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PREFAZIONE. 


P Oichè I’intcrcdc della propria falvezza fi è quel 
folo, a cui dee applicarli TUomo nel Mondo, 
e che a ciò non può egli arrivare, le non col 
mezzo della vera Religione ,* così 1* Autore ncl ! 
pubblicare quello Libro ha giudicato di poterlo agevol- 
mente ad un tal fine condurre , col dargli una dillinta 
Relazione di tutte le Religioni del Mondo , facendogli 
con ciò conofcere , che la loia Cattolica , Appoftolica, 
Romana fi è quella , che dee feguitare , c conlervare fi- 
no alla mòrte ; mentrechc ella è opera di Dio , dataci 
da Gefucrido fuo Figliuolo , manifedataci col mezzo 
delle fue predicazioni , (labilità colla fua Venuta , ci- 
mentata col filo Sangue , e fondata colla fua Morte , c 
Paffione > che fouo i Miflerj , i quali ci fommini tirano 
i mezzi , de’ quali abbifogniamo per guidarci in una 
maniera certa , c ficura , finché diamo nel Mondo \ c 
per avviarci alla Gloria preparataci dal Signore nel Cielo. 

Quindi è , che per tal cagione lo conduce ¥ Autore 
metodicamente alla cognizione di queda vera Religione 
col mezzo di un racconto , che gli fa di tutte le altre , 
falle , e fuperdiziofe , che fono nelle quattro parti del 
Mondo j fcoprcndo di effe l’ origine , gli errori , i difbr- 
dini , le difgrazic , eh' elleno feco fi drafeinano , i mo- 
tivi dei loro dabilimento , e le conghietture delle quali 
fi è fervito lo fpirito della menzogna per introdurle , 
acciocché nel leggere quedo Libro effo le condanni , de- 
tedi r accecamento della mence umana, e compianga lo 

* Tom.L • i frego. 


PREFAZIONE. 

{regolamento della natura corrotta > che non potendo 
foftocare quegli interni ientimenti , che la portano alla, 
cognizione dell’ efi Senza di Dio,, gli ha luggerito il dc- 
fiderio , c l’ inclinazione di fabbricarli delle Deità a le 
fomiglianti per re ilare impunemente nella ichiavied del- 
le proprie padroni , e della cattività del peccato i ed ac- 
ciocché renda grazie al Signore di averlo preferito a 
tana’ altri coll’ averlo fatto nalcere nella Religione Catto- 
lica, Appollolica, Romana, eh’ è la fola. Vera, c quell* 
Arca miltica , in cui polliamo lalvarfi c iuot di cui 
non v* è punto falvezza . . 

Siccome tutti i Crilb’ani aver non polfoao che una 
fola Religione , cd una loia Fede come non hanno al- 
tro che un lolo Dio. , dicendo affai bene S/ Cipriano « 
Deut unut e(t , & unti Ecclejia , & Cathedra una . , fora petratti 
Domini voce fundata.. Cosi conchiude con una maniera c- 
videntiflìma per far conofccre , che la Fede., c la Chic- 
li de* Criftiani non polfono convenire agli Eretici, nobk 

Hxrcticif nec Fides y nec Ecclejia communi s eft imperocché 
elfendo la Fede una , ed jndivifibile , non può. cflèrc nè 
moltiplicata » nè divilà tutti i Criftiani, dice Tertub’ 
2jb de liano ,, non hanno che una. fola Fede : una nobis , & il - 

Vir t>' Ut Fides . Coloro che dividono la Fede col mezzo delle 

loro invenzioni , cd errori, dividono Gciucri Ho, come 
Db. de rimbrota a Marcione fod dimidias mendacio Chriftumì tatù* 
cbiifii. wrax • Elfo è la (Iella verità . per clTcnza : c ficcomc 

non v* è che un folo Dio >. c un folo Cri Ilo , cosi non 

v* è che. una fola verità incapace d’ alterazione , e di di- 
visone 

La Fede bene fpcflb, fi ritrova in mezzo a due fcogli; 
da una patte vicn ella attaccata dai Novatori , e dall'aia 
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tra dai. prerefi Sapienti del fecole . I primi* la vogliono 
regolare colle affezioni loro; i fecondi, proccurano di 
malcherarla coi loro falfi ragionamenti ma ella femprc 
falfille , non oliami le loro cattive diipolizioni : In ter ber 
ftopu/of, dice Tertulliano,’ tnter bac Vada % , fr fretti veli fiat* ub. de 
Dei fp ir ttu Fides navigai , tuta. Ji cauta , f e cura fi attonita . 1 ^- c - 14r ‘ 
li Demonio chiamato da Santi Padri la Scimia della Di- 
vinità , il fallario, di molte delleTue maflìme che va 
alterando per condurci agli errori,* fa.,, che abbiam bi- 
fogno di armarci di Fede per: ifeoprire i Tuoi perniziofl 
dilegni , e per combatterli , elTendo. elTa ì afilo de’ veri 
Criitiani: una tilt Fidts ad tutelam. opus eji , ed è il rimedio^ 
ai mali cagionati dalia malizia di quello terribile, e fu- in P e >f e - 
perbo inimico. - 

Gli Eretici fi fervono talvolta di ragionamenti fpezio- 
fi per alterarla: fanno fuppofizioni , e invencano malli- 
me falle per ifminuire la lua autorità , e moftrare eh’ • 
effa non è tale , qual’ era nella lua prima iftituzionc y 
ond* è che bilogna interamente ributtarli., e premunirli 
contro la loro* pregiudiccvol dottrina ^ S. Agofiino ce 
ne dà un bell’ avvilo, rifpondendo a’ Pclagiani nel ter- 
zo libro indrizzato a Giuliano , uno . de’ loro capi 
mira funt qua dìcitis- Peiagtam > Jìcut qua dicitis faJfa funt >. qua 
dici tir. mira , ftupemus. r ne va cavetnus , { 'alfa convincimi : 

Voi dite delle cofe mirabili , o Pelagiani , voi avanzate 
delle novità >. voi proponete delle falfità * voi ammirate 
ciò , che dite % voi vi premunite contro le novità , che 
fpacciare,. eflèndo convinti baftevolmente, che ciò, che 
v' inventafte non è che una illufione , e menzogna * 

La mente umana è altresì un’inimico da guardartene i 

poiché appoggiandoli alla propria cognizione , c prefu- 

mende 
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mcndo troppo dc’fuoi deboli lumi , dilàmina fovente gii ar-* 
ticoli della Fede , c dopo di averli lecti li trafcura , e cade ira** 
percettibilmente nell’infedeltà: e per rimediare ad una si mo«* 
Iella caduta praticar dee l’importante avvilo di S. Bernardo : 
credat homo Deo magis quam fili , credit fé Deo . Ne Deus non credat 
tur» Deo fpirttus ejus . Credat ratìonem fuam Deo , & abneget fernet* 
ipfum , & Jicut audit a Deo , fic judicet : mentre il partito a cui dee 
l’uomo appigliarli, li è quello di confidarli tutto in Dio* 
nulla in (elicilo, e fottommcttcrc i fuoi lumi alla lbvrana ; 
Autorità , non al proprio giudizio, di abbandonare la pro« 
pria mente al Supremo fuo Padrone , rinunziare al proprio 
raziocinio, enon giudicare le màfiime del Vangelo, le non 
giulla leifpìrazioni , c la DottririadeUuo Divino Legislatore* 

GliScribieranoipiù illuminati fra gli Ebrei, egli Appa- 
ltali erano Uomini fenza letteratura, di menti riflrette, e 
nelle Icienze ignoranti? c pure furono rigettati i primi , pcr^ 
che mifu lavano la Religione di Gelucrillo lopra di ciò , che, 
elfi prononciavano : c furono tralcelti glAppoHoli , perchè, 
fi riportarono a Grillo con una mente docile, e perfettamen- 
te lommclfa : dice S. Giovanni Grilotlomo : noi Hominet fui - 
mai ru/tici inplebe , vos Sacerdote* , & Scriba , fed in nobit bona vo- 
lutila* fatta e/l quafi lucerna r ufi tei tati* no(ir£ . La malizia de’primi 
precipitolli nelle tenebre ; l’ubbidienza , ed elattezza.de’ fe- 
condi impegnolli a leguitare gli ordini di Gelucrillo preve- 
nuti dalla chiamata del Divino loro Macilro , c lbllcnuti 
dalla grazia del nuovo Tellamcnto , per farli paffare per tut- 
te quelle llrade -, che bilognavano per ben vivere , e raerita7 
re una beata ricompenla nel Cièlo . 

Dopo quelle oflervazioni coloro , che hanno avuta la dif- 
grazia di eficre allevati in alcuna delle Sette, di cui fi parla 
in quello Libilo , conosceranno chiaramente in leggendole 

" ’ ( cola. 
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( colà , che per avventura non avranno giammai voluto di- 
laminare ) il debole della loro Religione , le cattive confe- 
guenze , che trar fi poflono da’loro principi , la corruzione 
della Morale , lopra la quale fi regolano , e le imbofcate in- 
drizzate loro dall’inimico di Dio > e rivenendo dalle prcven. 
zioni , ed errori loro , vedranno , che Iddio , eh’ è la puri - 
tà , c la fantità ftefla , non può avere ifpirato in elfi un tale 
(regolamento ; ma eh’ è l’anima della fuperftizione , il fon- 
damento della loro erefia , c la cagione per cui eglino l’ han- 
no amata; e lo ringrazieranno umilmente di que’lumifa- 
lutari , che averà loro proccurati , purché lo leggano fenza 
prevenzione, e con quella docilità, che ricerca il Signore, 
cflendo quella quella prima difpofizione , che cflb brama in 
coloro , che vogliono finceramente , e di buon (enno con- 
vertirli, Che lenza una tale preparazione di animo lecofc 
migliori diverranno un veleno per elfi, che ad altro non 
fcrvirà , che a dar loro la morte ; come appunto il più Tanto 
de’Sagramenti illituito per nodrimcnto {pirituale dell’anima 
nollra , fi cangia fovente in veleno , quando fia ricevuto da 
un cuore invilchiato nel peccato , e polfeduto dallo fpirito 
di menzogna, giu Ha la ofiervazione dataci nella lettera del 
Clero Romano a quello di Cartagine dopo la morte di Papa 
Cornelio . Ed cflendo in cotal guifa difimbarazzati da tutti 
quegl’ allettamenti , falle immaginazioni , e fuperftizioni 
deteflabili , abbandoneranno le loro falfe Religioni per ab- 
bracciare la Cattolica , Appoftolica , Romana ; come quel- 
la eh’ è la fola in cui i mezzi veri , ficuri , e ncceflarj fi tro- 
vano per condurli a quella Beata Eternità ; per cui Iddio Si- 
gnore ha creati gl* uomini tutti. 


TA- 


IV A V O L A 

• 1 f 

De’ Capi delle Religioni contenute in quello 

Primo Tomo. 

D e// 


Ella Re littorie deir Europi 

in generale . car.r. 


Della Religione Cattolica , e la na - M 

feita della CbicJq Cattolica, 2. La Vesfedia . 
Della Religione de ir Italia. *9. 

Dell a Religione d ella Savoja , e del 
Vie monte. 


yen*» , , i<x>. 

Della Religione delia Germani* . 


La Svevia. 
La Baviera . 


irò. 


in.. 


82. La S affama. 




Della Religione dì Ginevra. 8;. Brandcmburgo . 
Della Religione della E rancia. 87. La Francoma. 
Della Religione della Lorena , e del- 
ta Franca Contea . i*£. 

Della Religione della Repubblica di 
Venezia. 127. 

Della Religione del Regno di 'Na- 
poli . iì 9. 

Duella Religione deir l fola di Sarde- 
gna. i$®. 

Z>f//<* Religioni di Sicilia, ivi. 

Religione de' Regni delle Sfa- 
gne. ivi. 

Della Religione delf Jfola diC adice. 

Delti : Le li pone 

cica, Minorica , civica. ivi. 

Della Religione del Regno di Tar- 
toga Ilo. ivi. 

Della Religione dell'Inghilterra. 144. 






Religione d'Vngherìa. 117 . 
Della Religione de lla Boemia, 128. 

Religione della Slefia, m. 
Df^J-a Religione di Moravia, ivi. 
Della Religione della Lutati*, 13 ir 
Religione dell’ Uufìna. ivi. 
X>r//4 Religione della Volontà, 

Della Religione di Svezia, itu 
Della Religione della Danimarca , 

_ f Norvegia. 4?$' 

Della Religìon diMoTcovia. 160. 
Della Religione de' Tartari dell' Eu- 
ropa . 285. 

■Df/{d Religione de Stati della Tur-* 
cbia in Europa , cw/ di quella 
di Maometto . 289. 

Della Religione della Tracia. 146. 

_ _ Della Religione della Grecia. 

Z)e/(a Religione di ScozJa . 171. Della Religione della Croazia. *8ÉL 

Della Religione di Dalmazia, ivi. 
Della Religione della Bulgaria, ivi . 
D e ^j a Religione della Valacbia . 
della Mo ldavia , e d ella. Tr*n. 
jìlyania. 390. 
Della Religione dell' Ifole dell' or - 
cipelago y che fono nell' Europa . 
35>i- 

Religione dell * Ifola di Con. 
dia . - - 4 ^. 

Della Religione dell Ifole di Cor fu , 
delio Zante, Cefaloma, S. Mau- 
ra > Cerigo, ed alcune altre, ai 6. 

De - 


Della Religione d‘ Irlanda , ovvero 
d' Iberna . 174. 

DettcTReligione dell' Ifole di Game- 
z.qy, e di Jerfey . 17 y. 

Della Religione de' Taeft baff i . 0 
U a della Fiandra. ivi. 


Della Religione degli Stati 
‘ Provincie Vmte. 


delle 

i 7 <>. 

Ma Religione de' Svizzeri. 188. 


Detta 


Religione de' Grigioni , 

Lega Grigia , d ella C afa di Dio, 
delie dieci Giurildizioni , della 
Valtellina , e della Contea di Cbia . 
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TAVOLA 

Della Religione dell' *Afia in gene- 
rale* ' 418, 


Della Religione della T^atolìa .419. 
Della Religione della Cilicia , 0 Ca - 
ramama. 41$ „ 

Della Religione della. Frigia tna%- 
gi ore, e minore, ofiaTroadc . ivi. 
Della Religione della Mtjia mag- 

f iore, e minore , dell’ Bolide , e 
ella Ionia. 414. 

Della Religione dell' Armenia mi - 
nore % Vf* 


DE’ CAPI. 

Della Religione dell’ Ifole della'Na- 

tot ’ , ; ^ 

Della Retinone dclC^^dell’ Ar- 
cipelago dell' vdJì&iT* •' ivi 

Della Religione dell' Jjolx di Rodi. 

■d-.T C>. 

Della Religione dell'Isola di Cipro . 


ivi, 


■ w • m 

Della Religione dell' Ifola di Lar. . 
neca. ^8. 



iv J, 



Fine della Tavola de* Capi del Primo Tomo > 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 


A Vendo veduto per la fede di Revifione, ed Appro* 
bazione del P. F. Tommajo M. Gennari Inquieta- 
re , nel Libro intitolato : Storia delle Religioni di tutti 
i Regni del Mondo del Sig. Jovet , tradétta dal Franco • 
fe , non v* effer cos’ alcuna contro la Santa Fede Catto- 
lica , e parimente per Atteftato del Segretario Noftro f 
niente contro Principi , e buoni Coll unii , concediamo 
Licenza a Francefco Pittori Stampatore > che polla eflèr 
ftampato , olfervando gl’ Ordini in materia di Stampe , 
c prefentando le folite copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia , e di Padova. 

Dat. 22. Giugno 1737. 


( Ciò : Francefco Morojmi Kav, Rif \ 
( Pietro Grìmaui Kav. Rif, 


Agostino Gadaldini Segretarie. 


1757. if. Giugno; 

ftegiftrato nel Magift. Ecceìl. della Beftemmia.' 


^Angelo Legnimi Segretario, 

L A 



LA 


STORIA 

DELLE 

RELIGIONI 

. • • i 1 , ‘ • ’ 

Di tutti i Regni del Mondo. 



Dell* Religione elelt Europa in Generale . 


Uttochè fia l’Europa 
una delle più picco- 
le pani del Mondo, 
nulla di meno gode 
avvantaggi tali , che 
la fanno preferire al- 
le a. tre. Efla a ragione fi efiende in 
ogni par^e fotto il nome di Crifiia- 
nità j imperocché , trattone quel 
mifeugUo di Turchi , e Maomet- 
tani , che fono Padroni di Coftan- 
tinopoli , della Tracia , della Gre- 
cia , ed altri Paefi > e di alcun mi- 
fcrabile rimafuglio d’idolatri, rut- 
to il redo è Criltiaro . Può dirfi 
eziandio Catcolica , o fia univerfa- 
le I’ Europa , conciofiìacofachè la 
maggior parte de’ Tuoi Itati profef- 
TomoL 


fino la Religione Cattolica Appo- 
Itolica e Romana , riconofeendo il 
Sommo Pontefice per Capo della 
Chicfa . I Regni , e gli Siati , che 
fono interamente Cattolici fono quel. 

10 di Spagna » dove l’ Inquifizione 
è (labilità con più forza , che al- 
trove i l’Italia, è^tutei i fuoi Stati; 
i Regni, e le Ifole del Mare Medi- 
terraneo con tutte le Città , e Ter- 
re dipendenti dalla Repubblica di 
Venezia , le Provincie de’Paefi Baili , 

-che fi confervarono fotco l’ubbidien- 
za de* Rè della Spagna , e della 
Francia , ne’ quali è comprefa la 
Contea della Fiandra con le Città , e 

11 Marchcfì co del S. Impero dove è 
Anvcrfa j il Ducato di Lorena -, quel- 

A lo 



/ 


\ 
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Io di Savoja coj^Principato del Pie- do in Antiochia Capitale della Siria 

vi avanzò molto la Religione colle 


monte ; nove Cantoni de’ Svizzeri , 
de’ tredcci , che li compongono , 
ed altri Paefi; quanto alla Francia, 
ella vi e al prefente benilfimo {labi- 
lità .. 

Della Religione Cattolica , e iella 
'Hafcita di Santa Chiefa . 


Cofa infallibile , che la Cliicfa 


« 


fuc predicazioni , e (labili la Sedia 
Pontificale , dichiarando con ciò 1’ 
univerfalc autorità , eh’ egli avea 
nella Chiefa . 

La pcrfccuzione , eh’ Erode A- 
grippa fufeitò nella Giudea contro 
i Crilliani, undici Anni dopo l’Af- 
ccnfione del Salvatore fece, che gli 
Apposoli fi difpcrfero per le Pro- 
vincie ad effi dallo Spirito Santo de- 
sinate i dopo di avere infieme fta- 


E ha avuta la nafeicà fua fulla Cro- 
ce delSalvatore, e chegli Apporto- ___ , _ 

li incontanente dopo la Tua Paflìonc bilico quel piccolo Compendio dcl- 
prcdjcaronoj il V|hg#o .,£IIa fi è la Pedo , divifo in dodici Articoli , 
Accrebbe dilatata tr* le Nazioni del Mqndo che nefi chiamiamo Simbolo degli 
quante piu Jn mpizo alle perfeeskioni , cfcc la ^Àppolrott-': S. Pietw^-inMtnto *ven- 
petfecu- C politica , e la crudeltà degl’ Impe- do pollo per Vefeovo S. Erodio in 

■ radori Pagani di tratta in tratto le Anwtjchia,; dov’ettoavea tenuta la 

fufeitarono. Pofero in ©pera coltoro Sede Appòitòlica per fece’ Anni , la 

tutt’ i tormenti immaginabili , per trafporcò a Roma l’Anno duodcci- 

diftruggere ehi componeva un Cor- p\o jtell’ Impero di Claudio, da do- 
po cosi Santo, e casi Adgufto ; ed ve fpedi i (noi Difccpoli per tutta 

uno StoricQ defcrivecdo i concraf-' V Italia , nelle 1 Gali ie-* nella Spa- 
fegni della vera Chiefa , ottervò , gna , e ne’ Paefi Settentrionali per 

che più di trecentomila^Criftiani fu- ut Regnare le verità della Fede . Ma 

rono martirizzati nella Fola Città di 1 gli avanzamenti del yangelo, ed il 
Roma* e che cinque milioni foffri- grande ftrepico, che facevano iGiu- 
rono Ja morte per Gesù Crifto nel- 
lo fpazlo de’ tre primi Secoli , e 
che il numero di coloro , che fino 


ZlOCi . 


lofio . 


dei furibondi contro coloro della 

propria Nazione , che fi facevano 
Crilliani, diede ombra tale all’Im- 


ad ora riportarono una così glorio- peradore, che li fece difcacciare da 
la vittoria, afeende incirca agli un- Roma come perturbatori della Pub- 
dici milioni . Non oftapte adunque Mica quiete . Così San Pietro ritor- 
le perfecuzioni non lafciava il Cri- 
Itianefimo di moltiplicarli a quel 
legno, che fi è Tempre veduto a fio- 


rire ; anzi la Provvidenza Divina 
permife , che averte un poca di 
quiete nelle perfecuzioni *, mentre 
rlmperadore Tiberio proibì con un 
Editto, che non fi perfegu riatterò i 
Difcepoli diGesùCrifto, poiché in- 
tefo aveva a ragionare de’miracoli, 
che giornalmente facevano. 

Nel frattempo , che un tal Edit- 
to metteva la Chiefa in ripofo. San 
Pietro come Pallore univerfalc del- 
ia Gregge di Gesù Crifto , © come 
Tuo Vicario in Terra , andava in 


nò in Gerufalemme in capo a fett’ 
anni , e vificò le Chiefe d’ Oriente . 
Fu un criceto della Provvidenza d’ 
Iddio, che lo condurti: colà per ter- 
minare una differenza fufcicata da 
Cerinto tra i Giudei , ed i Gentili 
a motivo , che i Giudei fatti Cri- 
ftiani , ritenendo lo zelo dell’antica 
Legge , volevano , che i Giudei , ed 
i Gentili aggiugnertero la Circonci- 
fione al Battefimo , quali non fi po- 
tettero altrimenti falvarej echecon- 
fervattero le cerimonie ordinate da 
Mosè y cofa , che veiàva loro con- 
trattata da’Criftiani verni, i alla Fe- 
de dal Paganefimo . Quello obbli- 


i 

‘4 
’ © 


ogni parte vifitando i Fedeli . Eden- gò San Pietro a convocare un Con- 


ci- 
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clJiò , in cui fi trovarono alcuni Ap- 
porteli , e moki Difeepoli di Gesù 
Crirto. Ivi fu decretato , 1 che le Ce- 
rimonie della L<?gge Mofaica non 
erano neceffaric perfalvarfi, e chei 
Gentili non dovevano prenderfene pe- 
na alcuna . Furono nondimeno tol- 
lerate per qualche tempo per di- 
rtaccame dolcemente gli Ebrei , e 
feppellirc con onore la Snagoga , 
talmentechè il praticarle non era 
allora peccato alcuno . San Paolo 
ftefio credette bene il purificarli co- 
gli Ebrei in una certa occafione , e 
di far circoncidere il fuo Difcepolo 
Timoteo. Ma fi può dire , che co- 
terte cirimonie antiche celarono af- 
fatto, roftochè fu pubblicato il Van- 
gelo . 

La morte di Claudio accaduta 
ventitré Anni dopo TAfcenfionc di 
Gesù Crifto , dando h libertà agli 
Ebrei di ritornare in Roma , ritor- 
novvi San Pietro altresì , canto per- 
chè quelt’ era il luogo , dove avea 
(labilità la fua Sede Pontificale , 
quanto periconférmarc , cd accrc- 
(cere quella Chicfa , di cui avea ef- 
fe i fondamenti girrati, e poco do- 
po San Paolo vi fu porto prigione; 
daddove liberato che fu portò la 
luce del Vangelo in nuove Provin- 
ce . Ma tre Anni dopo avendo Ne- 
rone intraprefo di dillruggercil Cri- 
(liancfimo , facendo fotìrirc a’ Cri- 
rtiani tutti que’ tormenti , che la 
rabbia , ed il furore de’ Carnefici 
poterono inventare , furono obbli- 

f ;aci ad ufeirne: ed eficndo una ta- 
e perfecuzione alcun poco rallenta- 
ta , vi ritornarono ; ma eficndo fla- 
ti prefi gli furono fatti foffrire per 
nove meli i rigori della Prigione, c 
indi furono condannati a tollerare 
il Marririd. 

San Lino, e gli altri Tuoi Succcf- 
fori fino al di d’oggi fuccedettcro a 
San Pietro col porere , e l’ autorità 
di governare la Chicfa univerfale ; 
nè lo (lato della Chiefa fu a cangia- 
mento alcuno foggetto per la mor- 
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te di qtiellor Appqltolo ; avvegna- 
ché fih Hata in conrìnueperfecuzio- 
ni, che non celarono fino all’Impe- 
ro di Cortantino il Grande, checa- 
volla dall’opprcflìone , confagrandó 
quell’ Imperadore c Scettro , e Co- 
rona a gli Altari di Gestì Crifto , e fa- 
cendolo pubblicamente adorare nell’ 
Umverfo. 

La Chiefa ci obbliga efprefiani en- 
te a credere , che il Pontefice Ro- 
mano fia il Succcffore di San Pietro 
Principe degli Appoftoli , e vero 
Vicario di Crifto ; che fia Capo di 
tutta la Chiefa Padre, e Dottore di 
tutti i Criftiani ; c che da Noftro 
Signore nella Perfona di San Pietro 
fia fiato ad elfo lui conferito il po- 
tere di reggere, e governare la Chic- 
fa univerlaTc. 

Ma per fare conofcere più chia- 
ramente una tal verità , noi dicia- 
mo , che il potere che ha ufato , e 
eh’ è fempre flato approvato dalla 
Chiefa di far Leggi, ehe obbligano 
tuct’ i Criftiani in ciò, clic riguar- 
da lo (laro fpirituale , c politico 
della Chiefa , di ricevere appella- 
zioni Ecclefiaftichc, di giudicare le 
differenze de’ Prelati, di creare nuo- 
vi Vefcovi in diverfe parti del Mon- 
do , di radunare Condì; Generali , 
di prefiedervi in Perfona , o col mez- 
zo de’Legati, fono prove ficai e del- 
la Superiorità del Romano Pontefi- 
ce nella Chiefa t e fenza trattenerci 
d’ avvantaggio nel fare la numera- 
zione di quelli effetti di autorità 
univerfale , bifogna ncceflariamcnte 
conchiudere, eh’ offendo ciò ricevu- 
to urtivcrfal mente dalla Chiefa , il 
Papa fi è in poffeffo effettivamente 
di quefl’ autorità , come appunto 
era in San Pietro , non poffedendo- 
la che come fuo Succedine . 

Quindi è, che il Sommo Pontifi- 
cato dee effere perpetuo , come al- 
tre volte quello di Aronne col mez- 
zo de’ fuoi Succeffori , efequendo 
Iddio nella nuova Legge ciò , che 
figurò nell’ antica . Laonde la fbf- 
A 2 mia. 
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ma , e governo della Chiefa è fem- 

f re lo fteffo , che al tempo di San 
ietro, coll it aito da Gesù Crifto Pa- 
llore univerfale per diriggcrla , dan- 
dogli le chiavi del Regno de’ Cieli 
per contraffegno di una tal* autori- 
tà . Infatti le Gesù Criflo ha (labi- 
liti divedi Pallori alla fua Chitfa , 
per iilruire i Fedeli lino alla fine 
del Mondo , con più forte ragione 
le li ha dovuto confcrvarc un Som- 
mo Pallore , per impedire gli Scif- 
mi , per confervare 1’ unità della 
Fede , per mantenere in dovere gli 
altri Pallori , per adunare i Conci- 
li, e regolarli} per tenere in quello 
ipàrituale Governo una univerfal di- 
Iciplina col mezzo delle Leggi, che 
obbligaffcro tute’ i Crilliam } per 
aver cura della converlione degl'in- 
fedeli, c creare nuovi Vefcovi fpc- 
zialmcntc ne* Paeli, ove comincia a 
dilatarli la Religione} e finalmente 
per molte altre funzioni , che non 
polTono dipendere , che da una au- 
torità univerfale. Dunque la Chic- 
fa Romana è la vera Chiefa diCri- 
llo , perchè fondata (opra San Pie- 
tro , e lotto 1* ubbidienza de* fuoi 
Succeflori . Dal che nafee , che giu- 
ria la promilfionc di Crifto, eflfa ha 
fempre conferva ta inviolabilmente la 
fua Fede, nè può giammai foccom- 
bere alle porte dell’ Inferno . 
tute Quella Chiefa è un Corpo , ov- 

chieia j» vcro una s oc ictà d’ Uomini (parli 
5o°o gli (opra la Terra, che fono uniti nel- 
AfpeiUij. la vera Fede di quelle verità , che 
Iddio ci ha rivelate per glorificare 
il fuo Tanto Nome. Ed intatti , fic- 
come riconofciamo un Ente fuprc- 
mo infinitamente perfetto, eh’ c quel 
rande Iddio Creatore del Cielo , e 
ella Terra, da cui in tutto noi di- 
pendiamo } cosi c giufto, che l’ono- 
riamo rendendogli Omaggio di tue- 
to ciò, che fiamo , e di tucto ciò , 
«he poffediamo. Dal che ne viene, 
eh’ è Hata ftabilita (opra la Terra 
una Società d’ Uomini , che Eflo 
chiama fua Chicla, c che Gesù Cri- 


fto ha nuovamente formata con po- 
tere, cd incarico d’iftruirci di que- 
lli obblighi , regolandone la manie- 
ra con cui defidcra , che Io fervia- 
mo, non aggradendo altresì, chele 
fole Perfone , che entrano col mez- 
zo della Fede de’ fuoi Miftcrj nel 
corpo di quella Chiefa per e (Terne 
membri . Ella li è cftefa nel Mondo 
colla predicazione de’fuoi Appofto- 
li, i quali da per se Udii non offen- 
do altro, che Perfone (empiici, po- 
vere , fenzit faenze , lenza eloquen- 
za , c fenza autorità alcuna , han- 
no nulladimeno potuto confonde- 
re la faviezza de’ maggiori Filo- 
fofi , rovefeiare l’Idolatria cotanto 
ftabilita quali dappertutto } e fot- 
comcttcre a piedi della Croce le Po- 
tenze maggiori della Terra co’ loro 
Scettri , c Corone , per farci mani- 
feftamcnte vedere , che un Opera 
così grande ufeiva dalla mano di 
Dio . Ella ha i fuoi Pallori , c Ve- 
feovi, che la governano iftruendo i 
Fedeli , tanto per prcfcrvarli dall’ 
errore, c portarli alla virtù, quan- 
to per amminillrarc i Sacramenti } 
ma quell’ c con una perfetta fubor- * 
dinazionc , quale appunto hanno i 
membri d’ un corpo al loro capo , 
come dice San Paolo : daddove na- r.fffùuM* 
fee quella ammirabile Gerarchia , 
in cui oltre Gesù Crifto eh’ è fuo 
Capo invifibilc , noi ne riconofcia- 
mo un altro ancora vifibilc ftabUi- 
to dallo fteffo Crifto per fuo Vica- 
rio in Terra , come abbi a m detto . • 
Dobbiamo riconofccrla da’ contraf- 
fegni cavati dalla Scrittura , e de- 
ferirti nel Simbolo del Santo Con- 
cilio Coftantinopolitano , cioè pri- 
mieramente eh’ è Una , eh’ è San- 
ta , eh’ è Cattolica } cioè a dire , 
eh’ è quella , la Fede di cui c Hata 
predicata a tutte le Nazioni del Mon- 
do-, e finalmente, che ella è Appo- 
llolica , fufTìftcndo fempre inviola- 
bilmente dal tempo degli Appofto- 
li in quà , giuda 4 parola di Gesù 
Crifto . 

In- 
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Innoltre effcndo nella Dottrina 
della Fede infallibile , ed errar non 
potendo , quello ci fa vedere , che 
effettivamente dee effere perpetua , 
e durare lino alla fine del Mondo , 
lenza interruzione alcuna , cioè len- 
za far profeifione di Dottrina alcu- 
na contraria alla Parola di Dio . E’ 
cola adunque evidente , che la no- 
flra Religione , che ha tutti i con- 
traflegni della Chiefa Cattolica, al- 
tro non c , che quella della Primi- 
tiva Chiefa , e clie così ha Tempre 
durato vifibilmcnte fino dal iuo 
principio fenz’ alterazione alcuna . 
Queltc erano le ragioni effenziali , 
che ritenevano Sant' Agoftino nella 
Chiefa Cattolica,, quello , che mi 
}y ritiene nella Chiefa, dice quello 
' Santo , fi c il confcnfo de’ Popoli , 
” e delle Nazioni *, fi è 1’ autorità , 
3> chc dia fi è acquiftata-, che comin- 
yy ciò co’ miracoli, fi nodrì colla fpe- 
” ranza dei beni celclti , fi fortihcò 
” colla carità, e fi llabilì coll’antichi- 
} tà . Quello , che mi ritiene nel ! a 
- Cniefa fi è , la Succcffìonc de’ Pon- 
yy tefici Romani confervataci fenza in- 
” terruzione dal Vefcovato dell’ Ap- 
” portolo San Piecro, acuì GesùCri- 
* ito rifufeitato diè la cura di pafcc- 
” re le fuc pecore , fino al Pontefice, 
** che oggidì fulla l'tcffa Sedia rifie- 
”de. Finalmente ciò, che mi ritiene 
” nella Chiefa fi è , il nome eh Cat- 
” colica , che in maniera tale Tele 
” conviene , che eziandio , che tutti 
” gli Eretici affettino di chiamarli Cat- 
” tolici , non vi è pero alcuno fuor di 
” effì , che glielo accordi *, laddove 
” eglino fteffì non poiTono ammenodi 
” non confelfare , che il Mondo tut- 
** to lo dà alla Chiefa Cattolica , co- 
” me quello , che ad cita è proprio , 
” e di cui fola ne gode il portello. 
Articoli Gli Articoli Principali della Fede 
Principali di quella Santa Chiefa , comuni con 
r-'ll 4 r cdc Quelli della Criftiana Religione con- 
° ,ca ’ fillono in credere, che bifida ado- 
rare un folo Dio, Padre , Figliuo- 
lo , e Spirito Santo > e che infogna 


confidare in Dio , folo per li (Aeriti 
di fuo Figliuolo incarnato , croce- 
fiflo, c rifufeitato per noi i e tutti 
gli altri Arcicoli , niuno eccettua- 
to , compre!! nel Simbolo degli Ap- 
pofloli . 

C’ infegna la Chiefa Cattolica , 
che il primo , e principati punto 
dell* adorazione dovuta a Dio, con- 
fine principalmente nel credere, che 
egli fia il Creatore , e Signore di 
tutte le cofe j ed unirli a a effò con 
tutte le potenze dell* Anima noltra 
col mezzo della Fede , della Spe- 
ranza , e della Carità , come a 
quello , che folo può renderci feli- 
ci colla comunicazione di un bene 
infinito, cioè di sè medefimo. 

Quella interna adorazione , che 
noi rendiamo a Dio in ifpirito , e 
in verità ha i fuoi fegni citeriori ; 
il principale de’quali fi è il Sagrifi- 
zio , che non può effere offèrto , 
che al folo Iddio ; perchè è riabili- 
to per fare una pubblica confeffio- 
ne , e protetta folenne della Sovra- 
nità del Signore , e della nottra di- 
pendenza affoluta. 

La Chiefa medefima infegna , che 
tutto il Culto Rcligiofo dee termi- 
nare in Dio , come fuo fine necef- 
fario -, e fe l’onore eh’ erta rende al- fi culto 
la B. Vergine, ed a’ Santi fi chiama 
religiofo, quell* è perchè fi riferifee nei ibi* 
neceifarìa mente a Dio. »>•- 

Ncll’infegnarci, che fia cofa uti- 
le il pregare i Santi c* infegna pari- 
menti la Chiefa, a pregarli in quel- 
lo Iteflo fpirito di Carità , e giu- , L ' In ^ocn. 
Ha quell'ordine medefimo di Socie- * 
tà fraterna , che ci fpigne a chie- 
der a)uto da’ nollri Fratelli , che 
vivono in Terra \ e il Catechifmo Ctt - 
del Concilio di Trento conclude , ££* ^ 

che fe la qualità di Mediatore, che west. fss+ 
la Scrittura dà a Gesù Grillo, rice-*»* 
veffe un qualche pregiudizio dalla 
interceflione de’ Santi , che regnano 
infieme con Dio , nè riceverebbe al- 
tresi non meno dall’ intercelfionc do* 

Fedeli, che vivono con noi. 

U 
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Il Catechifmo mcdefimo ci dà a 
conofcere la differenza , che parta 
tra la maniera d’ implorare il foc- 
corfo di Dio , c quello de’ Santi : 
conciolfiachè , dice egli , noi pre- 
ghiamo il Signore o di concederci 
del bene , ovvero di liberarci dal 
male j ma perchè i Santi gli fono 
più grati di noi , cosi li preghiamo 
a prendere la nollra difcfa , c ad 
ottenerci quelle cofc , di cui abbi- 
sogniamo . Dal clic ne viene , clic 
ufiaroo due maniere di pregare mol- 
to diverfei poiché, parlando a Dio 
la maniera propria di dire fi è: ab- 
biate mifiricordia di noi ; efauditect : 
ed a’ Santi Solamente diciamo: pre- 
gate per noi. Dal che intender dob- 
biamo , che in qual una ue termine 
Siano concepite le preghiere , che 
indrizziamo a’ Santi , la intenzione 
della Chiefa, e de’ Fedeli le ridu- 
ce Sempre a quella forma ; come 
il Catechifmo mcdefimo nel profe- 
guimcnto il conferma. 

Ma egli è bene di confiderare le 
parole dillo fteffo Concilio , che 
volendo prescrivere a’Vefcovi, come 
debbano parlare dell’ Invocazione de’ 
Santi, li obbliga ad infegnare, che 
i Santi, che regnano con Gesù Cri- 
sto , offeriscono a Dio le loro pre- 
ghiere per gli Uomini ; eh’ è be- 
ne, cd utile l’invocarli in una ma- 
niera Supplichevole , e ricorrere al 
loro ajuto, e foccorfo , per impe- 
trare da Dio le Sue beneficenze , per 
li meriti del Suo Figliuolo Noltro 
Signor Gesù Crilto , che Solo c il 
noftro Salvatore , e Redentore -, do- 
po diche il Concilio condanna co- 
loro, che infegnaifero il contrario. 
Scorgefi adunque , clic l’ invocare i 
Santi giulta il pcnfierc di quello 
Concilio, fi è un ricorrere alle loro 
preghiere, per ottenere le beneficen- 
ze Divine col mezzo di Gesù Cri- 
fto . In fatti Solo per lui , cd in 
Suo nome otteniamo ciò , che ot- 
teniamo per l’ interpofizioue decan- 
ti j poiché i Santi Itdfi non prega. 
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no , che per Gesù Crifto , c non 
fono cfauditi , che in nome Suo ► 

Tale fi è la Fede della Chiefa , 
che il Concilio di Trento ha chia- 
ramente Spiegata in poche parole » 
e non fi può comprendere, cheop- 
por fi porta a’ Cattolici , che s’ al- 
lontanino da Gesù Crifto , quando 
pregano le Sue membra , che fono 
altresì le loro , i Suoi Figliuoli j 
che fono i loro Fratelli , ed i Suoi 
Santi , che fono le loro primizie * 
di pregare con elfi , c per elfi il 
loro comune Padrone in nome del 
lor comun Mediatore. 

Lo fteffo Concilio Spiega chia. 
ramcntc , qual fiali la mente della 
Chiefa , quando orterifee a Dio il 
Santo Sagrifizio , per onorare la 
memoria de’ Santi. Quello onore , 
che loro rendiamo nell’atto del Sa- 
grifizio, confiftc nel nominarli come 
lcrvi Fedeli di Dio nelle preghie- 
re, che a lui tacciamo, ringrazian- 
dolo delle vittorie , ch’eglino ripor- 
tarono -, e nel pregarlo umilmente 
di lafciarfi piegare in noltro favore 
dalle intcrcclfioni loro . Sant’Ago- *• DiCh». 
Uino diceva , che non bi fognava *** 7 ‘ 
credere, che fi ofièriilc il Sagrifizio 
a’ Santi Martiri, ancorché, fecondo 
1’ ufo univerfal della Chiefa in que’ 
tempi, fi offerifee quello Sopra i lo- 
ro Santi Corpi , cd alle loro memo- 
rie > cioè dinanzi a’ luoghi ove fi 
conservavano le loro preziofe Reli- 
quie . Lo ftcrto Santo Padre aggiu- 
gneva , che fi facca commemorazio- 
ne di Martiri alla ianta Malfa nel- 
la celebrazione del Sagrifizio , non 
per pregare per elfi , come Si fa per 
gli altri Morti, ma anzi acciocché 
pregafiero per noi . Io riferisco il Stfi. a*. 
Sentimento di quello Santo Vcfco- c*p. 3 • 
vo , perché il Concilio di Trento 
fi ferve quali delle Sue ftelfe paro- 1 . . 
le per infegnare a’ Fedeli , che la 
Chiefa non otferifee a’ Santi il Sa- > 
grifizio, ma a Dio Solo, che li ha 
coronati -, c che il Sacerdote non fi 
volge * nè a San Pietro , ne a San 

Pjo- 
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Paolo per dirli ; vi offerì feo quello 
Sagrifizio : ma ringraziando il Si- 
gnore delle loro vittorie, dimanda 
ad cflì alfiftenza , acciocché quelli 
dc'quali noi facciamo commemora- 
zione in Terra , fi degnino di pre- 
gare per noi nel Cielo. Onde, che 
onoriamo i Santi per ottenere col- 
la loro iucercefiìone le grazie del 
Signore , la principale delle quali 
li c P imitarli , al eoe fiamo eccita- 
ti dalla confiderazione de’loro efem- 
pj maravigliofi, e dall’ onore , che 
rendiamo nella prefenza di Dio al- 
la loro beata memoria. 

Cosi pure nel difaminare gl’ in- 
terni fentimenti , che abbiamo de’ 
Santi, non fi troverà , che T innal- 
ziamo fopra la condizione di Crea- 
ture : e da ciò giudicar fi dee di 
qual forta fia l’onore , che faccia- 
mo loro all’efterno -, elfendo l’efte- 
rior Culto ftabilito per atteftare gl’ 
interni fentimenti dell’Anima . Ma 
ficcome 1’ onore della Chiefa vfrfo 
i Santi apparifee principalmente in. 
nantc le Immagini , e le Sante Re- 
liquie loro ; così farà bene lo (pie- 
gare ciò , che ella fu tal propolito 
ha fcritto. 

Quanto alle Immagini , ha il 
Concilio di Trento efprefiamente 
proibito il credere in eflc alcuna Di- 
vinità, ovvero virtù per cui riverir 
fi debbano ; il dimandar loro alcu- 
na grazia , e porvi la noftra confi- 
le imnu- denza: ma vuole, che tutto l’ono- 
re fi riferifea agli Originali , che 
rapprefentano . 

Tutte quelle parole del Concilio 
fono altrettanti caratteri , che fer- 
vono a farci diftinguere dagl’idola- 
tri -, poiché , ben lungi dal credere 
com’efii, che qualche Divinità abi- 
ti nelle Immagini , noi non le at- 
tribuitilo altra virtù , clic quella 
di rifvcgliarci la memoria degli O- 
riginali. 

Su quello è fondato l’onore , che 
preftiaino alle Immagini. Ne fi può 
negare per eferapio , die quella di 


gint , c le 
Reliquie . 


E LIGIO NI. 7 

GesùCriftocrocefifto, nel rimirarla 
non ecciti più vivamente in noi la GtAu . 
memoria di colui, che riha amati 
afegno di dar la fua Vita preziofa 
per noftro amore . Fino a tanto , 
che l’Immagine prefente agli occhi 
noftri fa durare una memoria così 
preziofa nell’ Anima noftra , fiam 
modi ad atteftare con qualche cftc- 
rior contraffegno la noftra ricono- 
feenza ; c facciamo vedere , umi- 
liandoli alla prefenza dell’ Immagi- 
ne , qual fia la noftra fommeflìone 
per lo fuo Originale . Cosi ( favel- 
lando precifamente , c fecondo lo . 
ftile Ecclcfiaftico ) quand’ onoriamo 
l’Immagine di un Appoftolo, o di 
un Martire , la noltra intenzione 
non è tanto di onorare 1’ Immagi- 
ne , quanto 1’ Appoftolo , o fia il 
Martire , che in effa fi rappre- 
fenta . 

Finalmente fi può conofecre , con 
qual mente la Chiefa veneri le Im- 
magini dall’onore , che rende alla 
Croce , cd al libro de’ Vangelj . 

Ogni uno ben vede, che nella Cro- 
ce ella adora quello , che portò i 
noftri delitti fui legno ; c die fé i 
fuoi Figliuoli abballano il capo a- 
vanti il libro de’ Vangelj; fe fi al- 
zano per onorarlo, quando innanzi 
ad cfii lo porcano ; fe lo baciano 
con rifpetto : tutto quell’ onore và 
a terminare nell’ Eterna Verità, che 
ci viene in elfi propofta . 

Non puolfi per certo chiamare 
Idolatria quel movimento Rriigio- 
fo , che ci fa feoprire , ed abballa- 
re il capo avanti l’Immagine della 
Croce in memoria di quello , che 
vi fu croci rido per amor noftro *, e 
parta una differenza troppo grandi 
tra coloro , che fi confidavano neg' 

Idoli colla opinione , che vi forte 
in elfi una qualche Divinità , o 
Virtù, per così dire , attaccata ; e 
coloro, che dichiarano, come noi, 
che non fi vogliono fervir dellTm- 
magini , fe non per alzare la men- 
te al Cielo , affine di onorarvi Ge- 
sù 
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sù Crillo , ovvero i Sancì , e negan- 
ti Iddio medefimo , eh’ e l’Aucorc 
*' ’ di cucca la fancifìcazionc , e la gra- 

zia . 

Nella ItdTa maniera incender fi 
' dee l’onore, che facciamo alle Re- 

liquie, ad efempio de’ primi Secoli 
ddla Chiefa: e fc i noltri Avverla- 
rj rirtccccflero , che noi riguardia- 
mo i Corpi de’ Sancì come Viccimc 
di Dio per lo Marcirio , o per la 
Penitenza , non credcrcbbono , clic 
l’onor , che loro facciamo per ciò, 
poteflc {laccarli da quello , che ren- 
diamo a Dio Udii) . Se confidcraf- 
fcro eglino, che cucco il Culco cite- 
riore della Chiefa Caecolica ha la 
fua forgence in Dio medefimo , e 
che in lui ricorna, non crederebbo- 
no giammai pocefle eflcre a lui di- 
fpiacevole . Vedrebbero all’ incon- 
tro , che fe Dio , tuttoché gelofo 
dell’ amore degli Uomini , non ci 
confiderà , come fc ci dividclfimo 
era lui , e la Creatura , allor che 
amiamo il nollro Prolfimo per amor 
fuo-, così quello Dio medefimo, tur- 
co che gelofo del rifpceco de’ Fede- 
li, non fi confiderà come fcdividcf- 
fero il Culto a lui folo dovuto , 
allorché onorano per la venerazio- 
ne , che hanno per lui , quelli che 
ha onorati egli lidio. 

Per altro non c’é cofa piò ingiu- 
fta quanto 1’ opporre alla Chiefa , 
ch’erta faccia confillcre la pietà tut- 
ta in quella divozione a’ Santi , 
mentre il Concilio di Trento fi con- 
tenta d’infegnare a’Fedcli, cheque- 
ila pratica è buona , ed utile , len- 
za dir di vantaggio.. Così la men- 
te della Chiefa fi è di condannare 
coloro, che rifiutano un cal’ufoper 
difprezzo , o per errore . Ella dee 
condannarli i poiché tollerar non 
dee , che gli efercizj falutari fieno 
fprezzaci, nè che la Dottrina au- 
torizzata dall’ Antichità fia da Dot- 
tori novelli condannata. 

Lagiuftl- La materia della giullificazione 
l'ione . metterà in chiaro vie più , quanto 


una fempliee fpofizione de’ nollri 
fenti menti fia per far conofcere la 
verità delle colè . E’ cofa nota a 
chicchelfia, per poco che fia infor- 
mato della Storia della precefa Ri- 
forma , che i primi Autori di clTa 
propofero al Mondo queit’ Artico- 
lo , come il principale , e come il 
più efienzial fondamento della loro 
rottura i coficchc viene ad eflcre il 
più nccefifario da bene intenderli . 

Noi crediamo in primo luogo , che r«*r«i. 
ci vengano gratuitamente rimelfi 1 
peccati dalla Divina Mifericordia a '* 
cagione di Gesù Crillo. Siccome la 
Scrittura ci (piega la rcmilfione de’ 
peccaci , ora col dirci che Iddio li 
copre, ora dicendoci che ce li leva, 
e che li cancella colla grazia dello 
Spirito Santo , che ci rende crea- 
ture novelle •, cosi crediamo che 
faccia di mefticri l’unire quell’ ef- 
prdfioni, per formare l’idea perfet- 
ta della giullificazione. Quindi è , 
che crediamo eflcre i peccati noltri 
non folo coperti , ma totalmente 
cancellaci dal Sangue di Gesù Cri- 
llo , c dalla grazia che ci rigene- 
ra j il che ben lungi dall’ ofeura- 
rc, o fminuire il merito di quello 
Sangue, anzi lo accrcfcc, c gli dà 
rifatto . 

In cotal guifa la Giuflizia di 
Gesù Crillo c non folamente attri- 
buita , ma attualmente comunicata 
a’ fuoi Fedeli per opera dello Spiri- 
to Santo : coficchc non fono fola- 
mence riputati , ma eziandio fatti 
giudi dalla grazia fua . 

Se la Giuitizia ch’é in noi, non 
folle tale fc non agli occhi degli 
Uomini , non farebbe opera dello 
Spirito Santo. Ella è adunque giu- 
ilizia anche innanti a Dio -, impe- 
rocché Iddio lidio è quello che la 
fa in noi , fpargendonc la Carità 
ne’ nollri cuori. 

Tutcavolca egli è più che vero , 
che la carne brama ciò eh’ è con- 
trario allo (pirico, e lo fpirico ciò 
eh’ è contrario alla carne , e che 

tut- 
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tutti fiamo ih parecchie cofe man- 
chevoli . In cotal guifa , avvegnaché 
la noftra giuftizia fia vera per la 
infulìone della carità , non c peto 
giuftizia perfetta , perché combat- 
tuta dalla cupidigia -, di maniera- 
che il continuo pianto di un Ani- 
lina , pentita delle fuc colpe , viene ad 
efferc un debito neceffariffimo della 
giuftizia criftiana . Il che ci obbli- 
ga a con fe (far e con Sant' Agoftino , 
che la noftra giuftizia in quella vii 
ta confifte nella remilfione de’ pec- 
cati , anziché nella perfezione delle 
virtù . 

il merito Circa il merito delle Opere , in- 
delie «pere. fegna la Chiefa Cattolica , che la 
_ vita Eterna debb’ elfere propofta a’ 

s.it. * Figliuoli di Dio , e come una gra- 
zia mifericordiofamente loro pro- 
meffa dal mezzo di noftro Signor 
Gesù Crifto , e come una ricom- 
penfa conceduta fedelmente alle o- 
pere buone , e meriti loro in virtù di 
quella promelTa . Ma perchè il ri- 
goglio umano non lì lulirighi colla 
opinione di un merito ptofontuo- 
fo , il Concilio medelìmo infegna : 
che tutto il prezzo , e ’1 valore del- 
le opere criftiane proviene dalla gra- 
zia ramificante , concedutaci gra- 
tuitamente in nome di Gesù Crilto , 
effetto dell* influenza continova di 
quello Capo Divino fopra le fue 
membra . 

Veramente i precetti , le eforta- 
zioni , le promelTe , le minacce , c i 
rimproveri della Chiefa fanno vede- 
re baftevolmente , che fa di meitieri , 
che operiamo per noftra falvezza 
col movimento della noftra volontà , 
col mezzo della Divina Grazia che 
ci ajuta; ma è un primo principio, 
che i! libero arbitrio nulla può fa- 
re , che ci guidi alla felicità eterna , 
fc non in quancoc moflo , ed innal- 
zato dallo Spirico Santo . Così rapen- 
do la Chiefa , che quello Divino Spi- 
rito lì è quello , che fa in noi colla 
grazia tutto ciò , che facciamo di 
bene, erta dee credere, che le buo- 
TomoI, ' 


ne opere de’ Fedeli fono aggradevo» 
Mime a Dio , e di gran confiderà- 
zione avanci di lui . E per quello 
appunto fi ferve della parola di me- 
rito con tutta la Criftiana Antichi- 
tà , principalmente per lignificare il 
valore , il pregio , e la dignità di 
quelle opere , che facciamo colla gra- 
zia . Finalmente polliamo fempre 
feryirci di quelli tre punti del Con- 
ciliò , decitivi in quella materia : 
che i nollri peccati ci vengono per- 
donati per pura mifericordia , per 
amor di Gesù Crifto : che fiamo 
debitori ad una gratuita liberalità 
della giuftizia , eh’ è in noi per lo 
Spirito Santo: e che tutte le buone 
opere che facciamo, fono doni della 
grazia . 

Fa d’ uopo in oltre (piegare in 
qual maniera crediamo ai foddisfa- 
re a Dio colla grazia fua. 

Infegnano concordemente i Cat- 
tolici , che Gesù Crifto Dio e Uo- 
mo infieme , era da fe fola capace , 

G ir la infinita Dignità di fua Per- 
na, di offerire a Dio una foddisfa- 
zione fufficiente per li nollri pecca- 
ti : ma avendo foddisfatto fovr ab- 
bondantemente ha potuto applicar- 
ci quella foddisfazione in due manie- 
re : o dandocene una intera aboli- 
zione , fenza rifervar pena alcuna * 
ovvero commutando una pena mag- 
giore in una minore , cioè la eter- 
na nelle temporali . Siccome la pri- 
ma è la più ferma , e la più con- 
forme alla fua bontà , cosi fe ne 
ferve incontanente nel Battefimo ; 
ma della feconda crediamo, ch’Effo 
li ferva nella remilfione , che conce- 
de a’ Battezzati caduti in peccato , 
rifendone sforzato in certa maniera 
dalla ingratitudine di coloro , che 
lì abufarono del primo fuo dono t 
coficchè abbiano a foffrirc qualche 
pena temporale, tuttoché fiarimef- 
ìa loro 1* eterna . 

Non lì dee però conchiudere da 
quello , che Crifto non abbia intera- 
mente Soddisfatto per noi , ma allo 
B in- 
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incontro , che avendo acquietato fo- 
vra di noi un drkto adduco coi 
prezzo infinito dato per noi ira fal- 
vczza Egli ci perdona con quella 
condizione» con quella legge» e con 
quella riferva che gli piace* 
Sareflìmo ingrati verfo il noftro- 
Salvacore » fe oiailimo disputare la 
infinità del fuo marito » lotto pre- 
cetto , che perdonandoci il peccato 
di Adamo r non ci follieva nel tem- 
po Hello da tutte le fue confeguen- 
ze , laiciandoci ancora fuggetti al- 
ia Morte » ed a tante infermità cor- 
porati » e fpiricuali » cagionateci dal 
Recato * riatta , che Gesù Cotto 
abbia una volta pagato il prezzo » 
per cui faremo un giorno coralmen- 
te liberati da tutti que’ mali , che 
ci opprimono ; a noi iti il ricevere 
con umiltà, e rendimento di grazie 
ciafcheduna delle fue beneficenze r 
conffderandone ilprogrclfo, con Cui 
gli piaoe di avanzare lanottra libe- 
razione , giuda 1’ ordine ttabilito 
dal L’Eterna fua Sapienza per noftro 
bene , c per una più chiara manife- 
t fazione della fua. Bontà / c della 
fua Giuftizia * , 

Per tal motivo non ci dee parere 
ttrano, fe colui che ci dimottròun’ 
agevolezza si grande nel Battemmo, 
li renda poi più difficile verfo di 
noi , dopo che gli abbiamo, violate 
le fante promiflioni fattegli * Eli' e 
«ofa gialla , ed ancora falutare per 
noi , che Iddio condonnandoci il 
peccato infieme coll’ eterna pena , 
che ci abbiam meritata » ricerchi da 
noi una qualche pena temporale per 
tenerci indovere, acciocché Der av- 
ventura ufeendo troppo pretto dai 
legami della Giuftizia , non ci ab- 
bandona (lìmo ad una confidenza te- 
meraria, abuCandoci del la facilità del 
perdono . 

Per foddìsfare adunque ad urtata- 
le obbligazione , (iam noi fuggetti ad 
alcune operazioni penofe, da com- 
pierti mi tfpiritodt umiltà, e di pe- 
nitenza, e la neceflkà di quette opere 


foddisfactorie fu quella»che obbligò 1’ 
antica Chicfa ad imporre a* Penitenti 
le pene chiamate Canoniche . Quand’ 
ella adunque impone a’ Peccatori 
delle opere penofe , e fatichevoli , e 
di’ eglino con umiltà le adempiono, 
quello fi chiama iatisfazione -, allor- 
ché poi dfa » o in riguardo del fer- 
vore dei Penitenti medefimi, ovve- 
ro di altre buone opere da lei ad 
etti preferitee, rilafcia una qualche 
cola delle pene dovute loro, quella 
fi chiama Indulgenza* 

Il Concilio di Trento altro non 

{ troponc da credere fui propofieodd- 
e Indulgenze, fe nonché il potere 
di concederle é flato dato da Gesù 
Grillo alla Chiefa > e che 1’ ufo di 
elle è falutare . Al che aggiugne il 
Concilio medefimo , elle deefi co- 
tal ufo ritenere con moderazione , 
acciocché da una ecceflìva facilità 
non venga fnervata laDifciplina Ec- 
ckfialtica : lo che dà a divedere , 
che la maniera di difpcnfare le In- 
dulgenze riguarda feDifciplioa. 

Coloro cnc muojono colla grazia 
e colla carità , ma nulladimeno an- 
cora debitori delle penò rifervate 
dalla Giuftizia Divina , le foffrono 
nell’ altra vita. E quello fu, che ob- 
bligò tutta la Criftiaua Antichità 
ad offerire preghiere , limofine , e 
Sacrifizj per i Fedeli morti nella pa- 
ce, c nella Comunione della Chie- 
fa, con certa fede di poterli in eo- 
tal guifa ajutare . Quell’ è quello, 
che il Concilio di Trento ci propo- 
ne da credere fopra le Anime , che 
fono nel Purgatorio , fenza deter- 
minare in che cofa confiftano le lo- 
ro pene , nè altre cofc limili » fopra 
le quali quello Santo Concilio vuo- 
le una gran riferva , biafimando al- 
loro, che fpacciano ciò» eh’ è incer- 
to , e fofpetto . 

Quella Gela Dottrina della Chic- 
fa Cattolica circa le foddisfazioui 
per le quali gli hanno voluto op- / 
porre una gran colpa. Se dopo que- 
lla fpiegaaione i Prcccfi Riformati 
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d obbiettano , che facciamo torto 
alla foddisfazione di Grillo ; bisogne- 
rà dire , che lì fono dimenticaci ciò 
che dicemmo: che il Salvatore ha 

S jato T intero prezzo del noftro ri- 
tto ; che nulla manca a quello 
prezzo , perchè infinito ; e che le 
riferve di cui parlammo non fono, 
perchè quello pagamento fia man- 
chevole , ma per un certo ordine 
ftabilito per ritenerci, e con gialle 
apprenfioni , e con falutar diicipli- 
na. 

Ricerca l’ordine della Dottrina , 
che frattanto favelliamo dei Sacra- 
menti , coi quali ci vengono appli- 
cati i meriti di Gesù Crilto . 

I Sacramenti della nuova allean- 
za non fon*> folamence fegni facci 
repprefentanticila Grazia, nè figlili 
che ce la confermino , ma llromen- 
ti dello Spirito Santo , che fervono 
ad applicarla , e conferircela in vie- 
tili delle parole, che fi pronunciano, 
t dell’ azione che fi fa Copra di noi 
eternamente , purché non vi ponia- 
mo oftacolo alcuno colla noftra ma- 
la difpofizione. 

Quando il Signore unifee una 
grazia si grande a’ fegni efteriori , 
che naturalmente non hanno propor- 
zione veruna con un’effetto così mi- 
rabile , allora ci dà a divedere chia- 
ramente , che oltre tutto quello , 
che fer portiamo internamente colle 
noftre buone difpofizioni , fa d’uo- 
po , che v’intervenga per noftra fan- 
rificazione una operazione fpeziale 
dèlio Spirito Santo , ed una Ango- 
lare applicazione del merito del no- 
ftro Salvatore dimoftrataci coi Santi 
Sacramenti . Quindi è , che non fi 
può rifiutare quella Dottrina , len- 
za far torto al merito di Gesù Cri- 
fto, ed alla opera della divina Po- 
tenza nella noftra rigenerazione . 

Noi riconofciamo fette legni , o 
cirimonie Sacre ftabilice da Gesù 
Crifto , come ordinar) mezzi della 
fantificazione ,e della perfezione dcl- 
i’ Uomo novello . Apparifcc dalla 


Sacra Scrittura la iftituzione loro, 
o fia dalle parole efprefTe da Gesù 
Crifto , o fia dalla grazia, Ja qua- 
le fecondo la Scrittura fteffa vi ftà 
unita , e «eceffariamente ci dirao- 
ftra un’ordinazione di Dio. 

Siccome i fanciulli non poffono 11 
fupplire alla mancanza del Bittefi- * 
mo cogli atti di Fede , di Speranza, 
e di Carità , nè col defiderio di ri- 
cevere quello Sacramento , così ere* 
diamo, che fe in effetto non lo ri- 
cevono, non fieno partecipi in alcu- 
na maniera della grazia della Re» 
denzione ", e che per confeguenza 
morendo in Adamo , non hanno 
parte alcuna con Gesù Crifto . 

Sarà bene l’oiTervare in quello luo* 

S , che i Luterani credono colla 
iefa Cattolica la necefiìtà affo lu- 
ta del Battefimo per li fanciulli * 
llupendofi con effa , che fia Hata ne- 
gata una verità, che neffuno prima 
di Calvino non osò di porre in dub- 
bio , tanto era fermamente impr ri- 
fa nella mente rie’ Fedeli - Ciò non 
ol tante i precefi Riformati non han- 
no riguardo alcuno , a lafciar mori- 
re i proprj figliuoli volontariamen- 
te , come i fanciulli degl’infedeli * 
fenz’ alcun legno rii Criitianefirao , 
e lenza ricevere grazia alcuna , fe 
la Morte foprav viene loro prima 
della giornata della loro Aciunan- 
za. 

Avendo l’ impofizione delle ma- 
ni, ufata dagli Appoftoli per con- ®“ lone * 
fermare i Fedeli contro le .pc riedi- 
zioni , il principale fuo effetto ad 
difeendere interiormente lo Spirito 
Santo , e nella infufione de funi 
doni j effa non dee effere rifiutata 
dai noftriAwerfar) , fotto prescelto 
che lo Iteffò Spirito Santo non dir- 
feende più vifibilmente fovra di noi .. 

Ond’ è, che tutte leChiefe Criflianc 
1’ hanno confervata religio fa mente 
riagli Appoftoli in quà , fervendoli 
della Sacra Crefima , per riimollta- 
re la virtù di quello Sacramento con 
una rapprefentazione più efpreffa 
JJ j. -del- 
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della onzione interiore dello Spiri- 
to Santo. 

Noi crediamo , che abbia piac- 
ciuto a noftro Signor Gesù Cri fio , 
che coloro , che fono fuggetti all’ 
autorità della Chiefa col mezzo del 
Battefimo , e che pofeia violarono 
le Leggi del Vangelo , debbano fog- 

5 tacere al Giudizio della Chiefa me- 
efima nel tribunale della Peniten- 
za , dov’effa efercita il potere di ri- 
mettere i peccati. 

I termini della commdfione data 
ai Miniftri della Chiefa , per affol- 
vere i peccati fono così generali , 
che non fi può fenza temerità ridur- 
la ai peccati pubblici ; c ficcome al- 
lorché prononciano l’ alfoluzione in 
nomedi Gesù Grillo, altro non fan- 
no, che feguitare i termini efprcdt 
di quella commeflìonc -, così il Giu- 
dizio è tenuto per fatto dallo fteffo 
Grillo , per cui fono inabiliti Giu- 
dici . Quello Pontefice fupremo in- 
vilitole è quello , che alfolve inter- 
namente il Penitente, nelmentrechè 
il Sacerdote efercita il minillero e- 
fieri ore . 

Eflendo quello Giudizio un freno 
così necefiario alla licenza , una for- 
gente così feconda di faggi configli , 
una confolazionc così lenfibile per 
le Anime afflitte dalli proprj pec- 
cati , alloraquando viene non loto 
dichiarata in termini generali la lo- 
ro a Soluzione , come la praticano 
i Minillri di Dio , ma cne in ef- 
fètto gli alfolve coll’ autorità di Ge- 
sù Gillo, dopo una particolare di- 
lamina , c cognizione della caufa *, 
così non polfiam credere , che i no- 
flri Awerfarj poffano mafeherar tan- 
ti beni , fenza avere rincrefcimento 
di tanta perdita > e fenz’aver un 

S laiche rollo re di una Riforma , 
e ha troncato un’ ufo così fato- 
tare, e si fanto. 

La prefenza reale del Corpo , e 
del Sangue Idi Noftro Signore nel 
Sacramento Eucarifticoc fermamen- 
te (labilità dalle parole ftelfe della 


illituzioneda noi intefe letteralmen- 
te , né a noi li dee ricercare > perche 
iliamo attaccati al fenfo proprio , 
e letterale, non meno di quello fi 
ricercherebbe ad un viaggiatore, per- 
chè fe ne vada per la ftrada maetlra. 
E’ incombenza di coloro , che ric- 
corrono ai lenii figurati , e che van- 
no per vicoli fuorviati , il render 
conto di ciò , che fanno . Per noi 
che non ritroviamo cos’ alcuna nel- 
le parole , di cui fi ferve Gestì Cri- 
fto per l’ iftituzionc di quello Mi- 
ftero, che ci obblighi a prenderle 
in un fenfo figurato , ftimiamoche 
una tal ragione fiabaftevole per deter- 
minarci al fenfo proprio . Ma cifia- 
mo vie più impegnati , alloraquan- 
do veniamo a considerare in quello 
Miftero 1’ intenzione del Figliuolo 
di Dio. 

Dico adunque, che quelle parole 
del Salvatore: "Prendete y e mangia- 
te, quefio è il mio Corpo datoper vor, 
ci fanno vedere , che ficcome gli an- 
tichi Ebrei fi univano non folo in if- 
pirito alla immolazione delle vit- 
time , che venivano offerte per elfi , 
ma eziandio in effetto fi cibavano 
della carne del Sagrifizio , lo che 
era un contraffegno della parte , che 
avevano in quella obblazione j co- 
sì Gesù Gillo fteffo avendo fatta no- 
ftra vittima fe medefimo , ha vo- 
luto , che fi cibalfimo effettivamen- 
te della carne di quello Sagrifizio , 
acciocché l’ attuai comunicazione di 
cotella carne adorabile foffe un te- 
ilimonio perpetuo ad ognuno di noi 
in particolare , che per amor no- 
11 ro l’ ha affunta , e che per amor 
noftro l’ ha facrificata . 

A vea proibito il Signore agli Ebrei 
di cibarli dell’oftia immolata, per li 
peccati loro, per infegnarli, che la ve- 
ra efpiazione delle colpe non fi faceva, 
nc nella Legge , nè col l'angue degli a- 
nimali. Tutto il Popolo era come in- 
terdetto con quella proibizione , fen- 
za potere attualmente partecipare 
della remiffiou de’ Peccati , Con 
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una ragione oppofta facca di me- gue nella Eucareltia . Che fc la 
ftieri , che del Corpo del Noftro fcmplicità delle parole del Figliuo- 
Salvatore vera Odia immolata per lo di Dio li sforza a riconofcere , che 
lo Peccato , fi cibaffero i Fedeli , la fua intenzione efpreffa è fiata di 
per dar loro a divedere con un tal darci veramente la propria Carne , 
cibo , che la remiflion de’ peccati quando diffe : Quejto è il Corpo mio: 
era nel nuovo Teftamento compiu- non debbono punto ftupirfi , fe non 
ta. , poflìamo acconfentire ad intendere 

Proibiva altresì Iddio al Popolo quefie parole folamente in figura. 

Ebreo il mangiare ilfangue*, ed una Ed in fatti il Figliuolo di Dio , 
delle ragioni di tal divieto fi era , così attento ad efporre a’ fuoi Ap- 
chc il fangue ci è fiato dato per l‘el* poftoli ciò , che infegna , e fotto 

F fazione delle Anime noftre . Ma al- le parole, e fotto le figure , nulla 
incontro il Salvator Noftro ci prò- dille per ifpiegarfi fopra quello pun- 
pofe da bere il proprio Sangue , per- to -, ond’ è , che lafciò le fue parole 
che fparfo per la remiflion de’ pec- nella fua naturai lignificazione. So 
cati. - beniflìmo, eh’ celino pretendono, che 

Quindi è , che il cibo della car- la cofa fi fpiegni da per fe ftefla , 
ne j e del fangue del Figliuolo di mentre vedelì bene , dicono elfi , 

Dio è tanto reale alla Sacra Men- che ciò che ci viene prefentato altro 
fa, quanto la Grazia , e laefpiazion non è, che Pane, e Vino. Mafva- 
de’ peccati , e la parcicipazione al nifee quello difeorfo , allorché fi 
Sagrifizio di Gesù Crifto c attuale riflette , che quegli che ci favella 
ed effettiva in quella nova Allean- ha un’autorità, che prevale ai fen- 
za . fi , ed un potere , che domina tut- 

Tuttavolta volendo effo efercitar ta la Natura medefima. Non èpun- 
la noftra Fede in quello Miftero , to più diffidi cofa al Figliuolo di 
e toglierli nel tempo Hello l’orrore Dio il fare , che il fuo Corpo fia 
di cibarli della fua Carne, e dibe- nell’ Eucariftia nel dire : quejto è il 
re il fuo Sangue nella propria fua mio Corpo: di quello fia il rifanare 
fpezie, era convencvol cola, che una Donna malata dicendo: Donna, Lue. rj. ra . 
ce li dalle coperti fotto altra fpe- tu fei rifanata dalla tua malattia ,/«»• <» io. 
zie. Ma fe quelli rifleflì l’obbliga- ovvero il confervar la vita ad un Mstb ' 
rono a farci cibare della Carne del- giovane dicendo al Padre : il tuo fi- 
la noftra Vittima , in maniera diver- gliuolo è vivo: o alla perfine il fare, 
fa da quella degli Ebrei , non do- che fiano perdonati i peccati al Pa- 
vere perciò toglierci punto della rea- ralitico dicendogli : ti fono perdonati i 
liti , e della follanza di effa . tuoi peccati . Così non avendo noi 

Apparifce adunque con ciò, che punto da faticarli per intendere , 
per compiere le antiche figure , e come fia per efequirli ciò , eh’ eflò 
metterci all’ attuai poffeflò della Vit- dice , ci attacchiamo precifamentc 
tima offerta per li noftri peccati , alle fue parole . Quegli , che fa tut- 
ebbe intenzione Gesù Crifto di darci to ciò che vuole nel favellare , opera 
veramente il fuo Corpo, e il fuo San- tutto ciò che dice \ ed è fiato più 

S ue : cofa così evidente , che gli agevole al Figliuolo di Dio lo stor- 
Lvverfarj noftri eziandio vogliono , zar le Leggi di Natura per verifica- 
che crediamo ì eh’ elfi pure in ciò re le fue parole , di quello fia a noi 
accordano con noi i imperocché ci l’addattare la mente noftra a inter- 
ripctono inccflanremente , che non petrazioni violenti , che (travolgono 
negano nè la verità , nè la partici- tutte le Leggi del dilcorfo . 
pazionc reale del Corpo, e del San- C infegnano quefte Leggi , che 

U 
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il regno , che rapprefenta naturai- erano fiate immolate per loro i co- 
mente , riceve bene; fpefib il nome sì nel cibarci della Carne di Gesù 
della oofa , perchè egli è connata- Criftonoftra Vitti ma, dobbiamo por- 
tale a lui il ravvivarne l’idea nel- ci in memoria, ch’egli è morto per 
la mente , Lo fteflò parimente av- noi . Quella Carne adunque pre- 
viene , tuttoché con cerrc limita- ziofa,di cui fi cibano i Fedeli li è 
rioni , nei fegnid’iftituzione, quan- quella , che non folamcnte nfve- 
do fono ricevuti, < che vi ci fumo glia .in noi la rimembranza della 
avvezzati. Ma che nello ftabilire, tua immolazione, ma cc ncconfcr- 
un legno, che in fe non ha relazione ma eziandio la verità. £ ben lun- 
alcuna sfila cola : per efcmpio , un gi dal poter dire , che quella fo- 
pezzo di pane, per dinotare il corpo lcnne commemorazione , clic Gesù 
di un’Uomo, gli fi dia il nome fen- Grillo ci comandò di fare, efcluda 
za ifpicgar cqs’ alcuna, < fenza ac- la prefenza della Carne fua j che 
cordarli in ciò con alcuno , come fe- anzi per lo contrario quelia tenera 
ce Gesù C'rifto nella Cena j quella è rimembranza , che vuole , clic ab- 
una cofa inaudita, c di cui non ne biamo alla facra Mcnfa di lui , co- 
veggiamo efempio veruno in tutta me immolato per noi , è fondata 
la Sacra Scrittura, per non dire in fui dovere eiTcr prefa realmente que- 
tutto l’umano linguaggio. ita Carne medefima i poiché in ef- 

Cosi i noltri Avveriarj no» fi ar- fetto è imponìbile, clic ci dimenti- 
reltano nel £enfo figurato , chchan- chiamo, che per noftro amore elio 
no voluto dare alle parole di Cri- diede il fuo Corpo in Sagrifizio , 
ilo in maniera, che nel tempo fteC- quando veggiamo, che tuttogior- 
£o non riconofcono, ch’elio nel prò- no ci dà in facro cibo quella me- 
fiftirle ebbe intenzione di darci reai- defima Vittima. 


spiegalo- Eoco 3 fentimeuto della ChieCa della PalTìonc del Salvatore , leva- 
ne delle fopra queltc parale: quefloc il mio no a quella rimembranza pietofa 

* a iur e ,ùeii Car P° 4 ccco ^ oclic > c " c Gcsù ^ ri - ciò che ha di più tenero , e di più 

« vi aggiungne: farete ciò in mento- efficace? E non dovranno eglino 

r«r -mia. Sopra le quali c cofachia- confidetarc , che Gesù Crilto non 

ca , che l’ intenzione del Piglinolo comanda Cemplicemcnte il ricordar- 
di Dio fi è di obbligarci colle paro- fene cibandoli della fua Carne , c 
le mede fune , a ricordarci della mar- del fuo Sangue? Diano di grazia 
ce fofierta da lui per fahrarci . E un’occhiata a ciò clic fieguc , cd 
S. Paolo -dalle parole flelfcconchiu- alla forza delle fue parole . Non 
de , che noi annunziamo in quello die egli fempliccmentc, come moflra- 
Miftero la morte dd Signore . Ora «o d^intcndcrc quelli della pretefa 
a»n dobbiamo pcrfuaderci, -cheque- Riforma, che il Pane, «d il Vino 
ito ricordarci della morte di Noftro dell’Eucariliia fieno per noi un mc- 
.Sàgnote , 'efcluda la prefenza reale moriale del fuo Corpo, e del fuo 
4a fuo Corpo s ma anzi al contro- Sangue -, ma ci avvertita , clic nel 
«io, iè fi rijfeoe ciò che ipKgam- fare ciò eh’ elfo ci preferive, e vale 
otto , intenderafiì chiaramente , che adire ncU'a(Tumere il fuo Corpo , 


«odia guirfa , che gli Ebrei cibai»- vere più valevole per farcene fovve- 
oofi delle vittime pacifiche , fi nire? Che fe i noltri Avverfarj pro- 
mettevano un — nanna , che quelle fcguifcono a dirci, che quegli che 


mente il luoCoipo, cd il fuo San- E vi fono Crifiiani,che tato prete fio 

gvc- - , , celebrar nella Cena la memoria 



c louia w cd il fuo Sangue, ci ricordiamo di 
Cerche in lui. Cofa mai polliamo io fatti a- 
rei cibai»- vere più valevole per farcene fovve- 
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ci comanda di ricordarci di lui , tentazione detta morte violenta da 
non ci dona la fua propria foftan- lai (offerta., 
za , farà d'uopo alta perfine pre- In cocat guifa il Figliuolo di Dio 
garli di accordarli tra loro medefi- vien riporto fulla Sacra Menfa in 
mi . Protcftano , che non negano virtù di quefte parole , e riveftito 
nell’ Eucariftia la comunicazione rea- dei contraffcgni rapprefentanti la fua 
le della propria foftanza del Figliuo- morte : quello è quello , che ope- 
lo di Dio . Se fono vere le parole ra la Confacrazione » e quella azio- 
loro, fe la loro Dottrina non è una ne religiosa porta (eco la rico- 
illulìone , bifogna , che dicano ne- gnizione della Sovranità di Dio , 
ceffariamente con noi , che i! ricor- ne! mentre che Gesù Crifto ivi 
darlene non efdude ogni forca di prefence vi rinnova , e perpetua in 

J jrefenza , ma folamente la fenlibi- certa maniera la memoria della fua 
e . La rifpofla loro farà pure la ubbidienza fino alla morte della Cro- 
noftra , mentre dicendo noi , che ce , in maniera tale , che nulla vi 
Gesù Crifto è prefente, conofciamo manca per efferc un vero Sagrili- 
nel tempo ftcrtb , che non è tale in zio . 

una maniera fenfibile . Non v’ha alcun dubbio, che co- 

E fe da nor lì ricerca da che naf- tefta azione , come diftinta dalla 
ea, che credendo , come facciamo, manducazione , viene ad effere ag. 
che nulla vi lia di fenlìbile in que- gradevole a Dio da fe fteffa , e T 
fto fanto Miftero, non li perfuadia- obbliga a guardarci con occhio più 
aio, che baiti , che Gesù Crifto vi propizio -, imperocché gli mette a- 
lia prefence colla fede; farà cofa fa- vanti gli occhi la morte volontaria, 
cile il rifpondere, c rifolvere untai che l'amato fuo Figliuolo ha perii 
equivoco . Altra cofa è il dire, che peccatori fofferca > ovvero pi ut tolto 
il Figliaci di Dio ci lia prefente col- gli rimette focto gli occhi il mede- 
la Fede, 1 ed altra che lappiamo col- fimo fuo Figliuolo lotto i coneraffe- 
la fede, ch’egli è prefence. Lapri- gni di auella fteffa morte , da cui 
ma maniera di favellare importa u- elfo è ftato rappacificato, 
na prcfcn2a morale folamente ; lafe- I Criftiani tutti conforteranno , 
eonda cene lignifica una realiflìma,. che la fola prefenza di Gesù Crifto 
perchè la Fede è più, che vera * e è una maniera d’ interceflìone poter*. 
quella reai prefenza conofeiuta col- tiflima innanzi a Dio per tutto il 
la Fede , è oaftcvole peroperare nei Genere umano , giufto il :dir dell* 
Giulio, che vive di Fede, tutti gli Appoitolo , che Gesù Crifto fi pre- 
effetti notati. fenta , e comparifce per noi avanti 

ti Sacrifizio In quello Miftero abbiamo due la faccia di Dio. Laonde crediamo, 
delia Meda. azioni diftlnte, non ottante, chej*- che Crifto prefente fopra la facra 
na fi riferifea all’altra . La prima Menfa in quella figura di morte , 
fi è la confccrazioue , mediante la interceda per noi-, e rapprefenti del 
quale il pane , e il vino fi cangiano continovo al Padre fa morte , che 
nel Corpo, e nel Sangue -, e la fe- per la fua Chiefa ha forte rta . 
conda fi c la manducazione , me- Q.uefto è il fenfo in cui diciamo, 
diante cui partecipiamo . * che Crifto fi offerifee per noi a Dio 

Nella confecrazione il Corpo, ed nella Eucariftia v e quella fi clama- 
li Sangue fono mifticamence fepara- niera con cui pentiamo , che quella 
ti, perchè Crifto ha detto feparaca- obbligazione taccia , che Iddio ci 
mente: Que fio è il mio Corpo : quefio divenga più propizio j. quindi è, che 
è il mio Sangue ?. lo che racchiude la chiamiamo Propiziatoria, 
in fc una viva , ed efficace rapprc- Quando noi confideriamo quello , 

che 
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che opera Gesù Crilto in quello Mi- tutto giorno . E cosi ben lungi dal 
itero , c Io vergiamo col mezzo credere , che manchi qualche ;Cofa 
della Fede attualmente prefcntc lo- al Sagrifizio della Croce -, al contra- 
vra la Sacra Menfa con quelli fe- rio lo crede cosi perfetto la Chiefa, 
gni di morte , allora ci uniamo fc- c cosi picnamcncec badevolc , che 
colui in quello (lato , c lo prefen- tutto quello che lì fa in profegui- 
tiamo a Dio come unica nollraVit- mento, è ilabilito a folo fine 'di ec- 
tima, ed unico noilro Propiziatore lebrarne la memoria di applicarne 
col mezzo del fuo preziofo Sangue, la virtù. 

protedandoci , che altro, che Gesù Rettaci ancora a difaminare una V Co K* 
ite fio è il merito infinito della fua conferenza di quella Dottrina - , la 
morte non portiamo offerire a Dio. qual' e, eh' ertendo Gesù Crifto reai- ducic Spe- 
Noi confacriamo tutte le noltre o- mente prefente in quello Sacramen- ae- 
razioni con quella offerta Divina ; to, la grazia, c la benedizione non 
e nel prefentare Gesù Crilto a Dio , c annetta alle fpezic fcnfibili , ma al- 
iai pariamo nel tempo Itcfload offe- la propria foltanza della fua Carne, 
rirci a Sua Divina Maeftà in lui, c ch’c vivente, c virirtcantc a moti- 
con lui come oltie viventi . Tale fi vo della Divinità, che gli è unita, 
c il Sacrifizio de’ Crilliani infinita- Quindi è, che chi crede la realità, 
mente diverfo da quello praticato non dee aver pena in comunicar^ 
nella antica Legge : Sagrifizio Spi- fotto una fola Ipezic > poiché con 
rituale, e degno della nuova Alle- ciò riceve tutto ciò , che v’ha di 
anza, in cui la Vittima, chefipre- crtenziale a quelto Sacramento con 
fenta nonficonofcc, che colla Fede*, una pienezza altrettanto più certa, 
in cui la parola fi è il coltello, che quanto non ertendo reale la fepara- 
fcpara mimicamente il Corpo, ed il zionc del Corpo, e del Sangue, co- 
Saneue in cui quello Sangue per me dicemmo , riceve interamente , 
confcgucnza non fi fparge , che mi- e fenza divifione quegli , che folo 
fleriolamente, ed in cui la morte è capace di fatollarci. Ecco il fodo 
non interviene, che colla rapprefen- fondamento, fovra di cui appoggia 
razione : Sagrifizio nondimeno ve- la Chiefa ineerpretando il precetto 
riffimo in quello, che vi fi contiene della Comunione , ha dichiarato , 
veramente Gesù Crilto-, ma Sagriti- che fi può ricevere la Santificazio- 
zio di commemorazione , il quale ne, che conferifce quello Sacrameu- 
ben lungi dall’ allontanarci , come to fotto una fola fpezie-, c fc ha ri- 
ci viene rimproverato , dal Sagrifi- dotti a quella fola i Fedeli , ciò 
zio della Croce, vi ci fi accolta con non eliaco, perche difprcgi l’altroi 
tutte quelle circoltanzc -, condolila- imperocché anzi l’ha facto per fin- 
ché non fidamente vi fi riferifee tut- pedire le irriverenze , che la con- 
tointero", ma in effetto ed è, efuf- fufione , c la negligenza del Popolo 
filte con ouella relazione, c ne trae cagionava negli ultimi tempi, rifer- 
tucta Ja fua virtù. bandoli la Comunione fotto amen- 

La Dottrina cfprerta dalla Chic- due le fpezie, giuda a quello farà 
fa Cattolica nel Concilio di Trento più utile per la pace , e per l’uni- 
c' infegna , che quedo Sagrifizio fu tà. 

idituito , per rapprefentar quello. Per ripigliare l'ordine dei Sacra- L’eftrem» 
che fu una volta lulla Croce corri- menti, avendo lo Spirito Santo unita Unil0ne * 
piuco , c confervarne la memoria all’crtrcma Unzione , fecondo la 
fino alla fine de’ Secoli , per appli- tedimonianza di S. Girolamo , la 
care, ic la virtù falutare per la re- promiflionc clprerta della remirtìon 
miffii de’ peccati, clic commettiam de’ peccati, c del follicvo dell' Am ma- 

* la- 
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fato , nulla manca a quella Tanca ci- 
rimonia per avere un vero Sacra- 
mento . Deeli oflcrvar folamente , 
chegiufta la Dottrina del Concilio 
di Trento, l’ Ammalato viene folleva- 
to più fecondo l’ anima , che fecon- 
do, il corpo \ e che Eccome il bene 
fpirituàle è Tempre 1* oggetto prin- 
cipale della nuova Legge* cosi Que- 
llo è quello , che attender dobbia- 
mo aflolutamente da quella Santa 
Vergine, fe liamo ben difpofli *, poi- 
ché il follievo corporale ci vicn con- 
ceduto in riguardo alla nollra falu- 
te Eterna , fecondo le difpofizioni 
fecrece della Provvidenza Divina , 
e i diverii gradi di preparazione , e 
di fede , che fi ritrovano ne* Fedeli , 

Eflendo la impolizione delle ma- 
ni , che ricevono i Miniftri facri , 
accompagnata da una virtù cosi pre- 
fente dello Spirito Santo , e da una 
infufione così intera della grazia * 
ne viene in confeguenza, che dee ef- 
fer ripolla nel numero de’Sacramen- 
ti . I noflri Avverfarj però non ef- 
cludono alfolutamente la confecra- 
zion de’ Miniftri , ma la efcludono 
femplicemence dal numero de’ Sa- 
cramenti comuni a tutta la Chiefa . 

Allorché rifletteremo , che Gesù 
Crifto ha data una nuova forma al 
Matrimonio , riducendo quella Tan- 
ta focietà aduePerfone immutabil- 
mente, e indilfolubilmente unite; e 
quando vedremo, che quella unio- 
ne infeparabile è un contraflcgno 
della fua Eterna colla Tua Chiefa , 
non dureremo fatica a comprende- 
re , che il Matrimonio de’ Fedeli li 
c dalla grazia , e dallo Spirito San- 
to accompagnato * e loderemo la 
bontà Divina , che lì abbia compia- 
ciuta di conflagrare in cotai guifa 
la forgente della nollra nafeita . 

Sarà bene in profeguimento di ciò 
l’efporre ciò, che credono i Catto- 
lici circa la parola di Dio , e circa 
l’autoricà delia Chiefa. Avendo Ge- 
sù Crifto fulla predicazione la fua 
Chiefa fondata > la parola non if- 
Toml, 
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cótta è Hata la 
Criftianefimo * c 

S iunfero le Scritture del nuovo! 
amento , elTa non perdette puj 

™£i * — 

che riceviamo con pari venerazw 
tutto ciò , che infegnarono gli Ap- 
poftoli o fia in ifcruto f o lia coll* 
viva voce , giufta quello , che San 
Paolo ha efprclTamentc dichiarato : 
ed il contraflegno certo , che una 
Dottrina venga dagli Apjmftoli fi 
è , il vederla abbracciata da tutte 
le Chiefe Crìftiane, fenza che Tene 
pofla notare il principio . Non pof- 
fiamoammeno di ricevere tutto ciò, 
eh’ è flato itabilico in tal maniera 
colla fommeflìone dovuta all’ auto- 
rità Divina , e fiamo perfuafi , che 
i meno oftinaci fra quelli della pre- 
tefa Riforma abbiano quello mede- 
lìmo fentimento nel fondo del loro 
cuore * elfeodo imponìbile il crede- 
re, che una Dottrina ricevuta dal 
cominciar della Chiefa nafea da al- 
tra forgente , che dagli Appoftoli . 

Quella é la ragione , per cui i no- 
ftri Avverfarj non debbono maravi- 
gliarli , fe eflendo noi diligenti nel 
raccogliere tutto ciò, che ci lafcia- 
rono 1 noftri Padri , conferviamo il. 
depolito della Tradizione non meno,- 
che quello. delle Scritture. 

Eflendo fiata la Chiefa ftabilitada L’aura riti 
Dio per cuftode delle Scritture , e chi*, 
della Tradizione , dalle fue mani ri- 
ceviamo noi le Scritture Canoni- 
che; e checché fi dicano i noftri Av- 
verfarj, noi crediamo , che princi- 
palmente la fua autorità fia quel- 
la , che 1* induce a riverire come li- 
bri Divini la Cantica de’ Cantici , 
che non ha contraflegni sì fenfibili . 
d’ ifpirazione profetica , la Pillola 
di San Jacopo ntiocata da Lutero , 

J juella di San Giuda , che potrebbe 
embrar fofpetta per alcuni libri in 
rifa allegaci * e finalmente per que- 
lla autorità ricevono elfi tutto ’l cor- 
po delle Scritture Sante, che i Cri- 
iliani afcoltano come Divine , an- 
C cor 


t 
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cor prima , che la lectura abbia lo- 
ro fatto fenrire lo fpirito di Dio in 
quelli libri . 

EtTcn do adunque noi infcparabil- 
mente legati [ come lo fiamo ] al- 
la fanta autorità della Chiefa , per 
mezzo delle Scritture ricevute dal- 
la Tua mano, impariamo altresi da 
erta la Tradizione , e col mezzo di 
quella il vero fenfo delle Scrittu- 
re . Quindi è , che la Chiefa prò- 
fiala , che nulla dice da per se ilef- 
ia , e che nulla rinnova in materia 
di Dottrina ; altro non facendo , 
che feguitare , e dichiarare la rive- 
lazione Divina colla interna dire- 
zione dello Spirito Santo , ad erta per 
Precettore adeguato . Che lo Spiri- 
to Santo fi fpieghi per mezzo di ef- 
fa, lo fàapparire chiaramente la di- 
fputa fatta fui propoli» delle Ceri- 
monie delia Legge , fino al tempo 
degli Appoftoli-, c gli Atti loroin- 
fegnano a tutt’i Secoli avvenire col- 
la maniera , con cui fu quella pri- 
ma conteilazione decifa , con quale 
autorità terminar fi debbano tut- 
ti gli altri . Laonde fin a franto che 
vi faranno difpute , che divideran- 
no i Fedeli , la Chiefa interporrà 1 ’ 
aMtorità fua; e i fuoi Pallori adu- 
nati diranno cogli Appoltoli : spa- 
rtito bene alte Spirito Santo , ed a 
noi . E allora quando avrà ella fa- 
vellato, infegneraffi a’fuoi Figliuo- 
li , che non debbono nuovamente 
dilaminare gli Articoli riflolti , ma 
che debbono umilmente le lue dc- 
cifioni ricevere. 

In cotal guifa i Figliuoli di Dio 
s’ achetano al giudizio della Chie- 
lh , credendo di aver intefo dalla 
fua bocca 1 ’ Oracolo dello Spirito 
Santo} e per cagione di una tal cre- 
denza dopo di aver detto nel Sim- 
bolo : io credo nello Spirito Santo , 
aggi ugniamo incontanente dopo, nel- 
la Santa Cbiefa Cattolica : con che 
ci obblighiamo a riconofcere una 
verità infallibile , e perpetua nella 
Chiefa un 1 ver f aie -, mcrccchè quella 


Chiefa medefima , che irrógni tem- 

S > crediamo , cederebbe di effer 
liiefa , fe cefi arte d’ ìafcgnare la ve- 
rità rivelata da Db. 

Iddio, che ci creò , c che cobo- 
fee ciò , di’ c proprio per noi , ha 
voluto per noftro bene , che tutt’ i 
Particolari forte» foggetti all’auto- 
rità della fua Chiefa tra tutte le au- 
torità fenza dubbio la meglio {labi- 
lità . Ed in fatti c {labilità non fo- 
lo dalla tdlimonianza , clic fa Id- 
dio medefimo in fuo favore nelle 
Caere Scritture , ma eziandio da’con- 
traflegni della fua protezione Divi- 
na, la quale non apparifee meno nel- 
la durata inviolabile, e perpetua di 
quella Chiefa, che nel tuo miraco- 
loso ftabilimcnto. 

E* cosi necefiaria per regolare le 
differenze in materia di Fede , e Co- 
pra i fenfi della Scrittura quella fu-» 
prema autorità di efla Chiefa , che 
i noftri Avverfarj {felli , dopo di a- 
verla fcrcdicata come una tirannia 
infopportabile , fono fiati finalmen- 
te coilretti a fiabilirla anche tra di 
loro . Allorché coloro , che fi chia- 
mano Indipendenti, dichiararono a- 
pereamente, che ogni Fedele dee fe- 
guitare i lumi della propria cofcien- 
za , fenza fottomettere il fuo giu- 
dizio all’ autorità di alcun corpo y 
o di alcun' adunanza Ecdefiafiica , 
e che fu tal fondamento ricufarono 
di foggettarfi a' Smodi } quello di 
Sparatone tenuto nel 1644- cenfurò 
q iéfta Dottrina colle ftefle ragioni , 
e col motivo di quegl’ inconvenien- 
ti medefimi ,- che fanno a noi per 
ributtarla . ' • ■ . , * 1?» ». ^ ^ 

Bifogna dunque necefiàriamcote 

S iufta la Dottrina di quefto Sino- 
0, che ciafcheduna Chiefa , e eoa 
più forte ragione ogni Particolare 1 
dipenda in ciò , che concerne alla 
Fede , da un’ autorità fuperiorc rise- 
dente in qualche adunanza , o in ! 
qualche corpo , all* autorità di cui ; 
tutt’ i Fedeli fottomettono il pro- 
prio giudizio, e lenza la quale non 

puof- 
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pttofTì giammai determinare akun 
dubbio di Religione. 

’V autorità Avendo il Figliuolo di Dio volu- 
^ eUa .?* s ®* co, che la fua Chiefa folle una , e 
topato, loda mente Sull’unità fabbricata , ha 

ilabiiico , ed ifticuito il Primato di 
San Pietro per con Servarla. Ond’è, 
. che noi ricono Sciamo quello Prima- 

to (ledo ne’ Succeffori del Principe 
degli Apposoli, a’ quali per talra- 

f ione dedi la fommefiìone, e l’ub- 
idienza insegnata Sempre da’ Sacri 
Conci!) , e da’ Santi Padri a’ Fedeli. 
. Quanto alle cofe difputacc nelle 
Ibuole , avvegnaché i Mimftri av- 
verfarj non ceflìno di addurle per 
rendere odiofa quella Potenza , non 
è neceffario di aui favellarne > poi- 
ché non fono elleno della Fede Cat- 
tolica . Balla il riconoscere un Ca- 
po riabilito da Dio per guidare tut- 
te le Sue pecore *, al che li accorde- 
ranno Sempre volentieri coloro , che 
amano la concordia fraterna , c 1’ 
unanimità Ecclelìaftica . 

E certamente, fc gli Autori della 
prctefa Riforma avellerò amata l’u- 
nità, non averebbono, né abolitoli 
Governo Vedovile riabilito da Ge- 
sù Crifto medelìmo , e che li vede 
in vigore lino al tempo degli Ap- 
poftoli , nè Sprezzata l’autorità «fel- 
la Cattedra di San Pietro , la qua- 
le ha un fondamento cosi certo nel 
Vangelo , e una continuazione così 
evidente nella Tradizione: ma anzi 
averebbono diligentemente conserva- 
to l’ autorità dell' Episcopato , che 
ftabilifcc l’unità nelle Chiefe partico- 
lari, ed il Primato della Sede di S. 
Pietro , eh’ è il centro comune di 
tutta P unità Cattolica . 

Ecco in che conliriono i punti 
principali della Cattolica Religio- 
ne , e la forianza della fua Dottri- 
na*, la maniera , con cui è fiata ria- 
bilita quella Chiefa , e come accre- 
feiuta. Ma nel Suo ftabilimento Ge- 
sù Cririo ha incontraci non pochi 
«hacoii dalla parte del Demonio , 
*el fondare la Religione Cririiana . 
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Imperocché , fe confideriamo la na- 
fcica , c la durata della Chiefa , 
troveremo , eh’ ella è fiata affali- • • 
ta dagli Nemici della fua Gloria , 
e della fua credenza , fino dal Suo 
cornine lamento e progreffo , con 
mille forte di errori. Il numero di 
queft’ Erefie è prodigiofo . Sant’ A- 
goftino , che viveva ne* primi Anni 
del quinto Secolo, rifenffce intorno 
cento differenti Sette di Eretici fino 
al fuo tempo , c dopo fi fono Sem- 
pre aumentate . Ma per non ragio- 
nare fe non di quelle , che hanno 
fatto-più -Strepito* i Cafarnaiti non Ca&nuìti. 
fi fono eglino alzati contro le veri- 
tà delle parole del Figliuolo di Dio 
nello ftabilimento del più Augurio 
Sacramento della norira Religione , 
per dare con ciò una Scolla a: la no- 
rira Salute, e privarci di quella fe- 
licità , che ci fa godere della veal 
prefenza del Salvatore del Mondo , 
che farà con noi fino alla confuma- 
zione de’ Secoli? 

Quefto Spirito d’errore affali ben Simoniaci . 
torio il fuo Vicario in Terra, l’Ap- 

S oriolo S. Pietro , inviandoli contro . 
imone il Mago, che col mezzo de’ 
felfi miracoli u facea pafiir per un 
Dio , il quale credea incontanente 
di Scuocere la Fede di quefto Capo 
della Chiefa : e Siccome egli era Sa- 
maritano , e di quelli , che negava- 
no lo Spirito Santo , vedendo nella 
Perfona degli AppofloU gli effetti 
di quello Spirito Divino , fu cotan- 
to ardito di tentare -di voler com- 
porre a prezzo d’ oro le fue gra- , 
zie, i fuoi doni, e il miniricro nel- » 

la Chiefa , dal' che ne venne a que- 
llo efecrando peccato il nome di Si- 
monia . Ma fu ben rari punito del- 
la fua temerità . Egli diceva , che Id- 
dio non avea creato il Mondo* chei 
Morti non rifufeitarebbono *, procu- 
rava di far credere a'fuoi Settatori , 
eh' egli era il MeflSa 5 e ciò non o Stari*. fch 

te non lafciava di menare una vita **%•*•»• 
fcaperirata * e per autorizzare le pro- 
prie lubricità, le permetteva agli A* 
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comunità delle Mogli*, come fecero 
dappoi nel fecondo Secolo i Difcc- 
polidiCarpocrate , che oltre quefto 
pubblicavanoetterviduc Dei , uno il 
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derenti della fua pcrverfa Dottrina , Saturnino diceva, che gli Angio- 
facendole pattare per efercizj di virtù, li avevano creato l’Uomo i negava , 

Menandro Dilcepolo di Simone che il Figliuolo di Dio avette prefo #. ji, 
aggiunfe agli errori del fuo Mae- Carne umana , dicendo , che non 
Uro , che gli Angioli erano i Crea- avea prefo altro che un Corpo ian- 
tori del Mondo. tattico, e ch'era Uomo folo in ap- 

I Nicolaiti turbarono altresì la parenza. 

K ace della Chicfa , adeguando la Batti ide inventò favole ftravagan- B»cu<iUni . 

etta fopraddetta Dottrina , aggiu- ti circa la Creazione del Mondo, le 
gnendovi martime, ed efercizj d'im- quali facea pattare per verità nella 
pudicizia ripieni , permettendo la mente de’ Tuoi Seguaci . Infrenava 

ettervi tanti Cieli , quanti fono i 
giorni dell’Anno, e che l'ultimo di 
etti avea creato l’ Uomo . Diceva , 
che Gesù Crifto non era ttato pollo 
principio dogni bene , l’altro il prin- in Croce, mache in fua vece vi era 
cipio di tutt’i mali del Mondo. Il ftato pollo Simone Cireneo per lui. 
loro Capo fu Nicolò, uno de’ fette L’ Erette de’ Carpocraziani com- l £* r i pocr *’ 
Diaconi feelti dagli Appoftoli , il parvero nel fecondo Secolo. Carpo- s-jp/Lm. 
quale avendo apouatato , ed cflen- crate loro Autore negava la Divini- c. 7* 
doli feparato dalla Chiefa tiròmol- tà di Gesù Crifto , e la Refurrezio- 
ti feco , a’ quali fuggerì varj cr- ne de’ Morti, e rinnovando glierro- 
rori limili aaucllidiSimone, e Me- ri degli Eretici del primo Secolo cir- 
nandro circa la Creazione del Mon- ca la Creazione del Mondo , portava 
do. Di più egli fu l’Autore di una i Tuoi Seguaci a turpitudini infa- 
infame lrcgolatczza circa la fedeltà mi, facendole pattare nella lormen- 
dovuta rclpettivamcnte dalle Parti te per efercizj di Virtù. vomitata 

nel Matrimonio . Valentiniano fpacciava a’fuoi Di- ^ 

Al tempo degli Appoftoli com- fce{>oli le ftravaganze della fua men- 
parvero ancora Cerinto , ed Ebio- te per verità di Fede . Infrenava Io- 
ne, che negavano la Divinità di Ce- ro, che la profondità , e il filenzi© 
sù Crifto . Cerinto infegnava , che attenti da etto per principi di tutte 
fi poteva cfler falvo fenza il Battcfi- le cofe , aveano prodotto lo Spirito , 
mo, purché fi fotte circoncifo all’u- e la Verità ; c che quefti effendofi 
fo Ebraico . Negava la Verginità congiunti in Matrimonio , aveano 
perpetua della Santifs. Vergine Ma- generato il Verbo , e la Vita, che 
dre di Dio, e pervenne ad uneccef- poi inficine congiunti aveano prò- . 

fo tale di accecamento , che onora- dotto 1’ Uomo , e la Chiefa . Infe- ****** 
va Giuda come un Santo . Ebionc gnava eziandio, che il CorpodiGe- 
obbligava i fuoi Settatori a confcr- sù Crifto era ftato formato in Cie- 
vare la Circoncifionc , e le altre Ce- lo, e che la Santittìma Vergine non 
rimonie efteriori della Legge Mo- era fua Madre, e eh’ etto non era il 
faica , come neceflarie alla falute . Salvatore de’noftri Corpi, mafola- 
Softeneva , che Gesù Crifto non era mente delle nottre Anime . 

Figliuolo di Dio , ma folamente fi- IBorboriani, gli Straziotki ,. i Fi- erottici, 
gliuolo naturale diGiufeppe-, come bionici , i Naafiani , ed altri limili 
altresì , che lo Spirito Santo non era moftri d’Erefia , che fi facevano tut- 
Dio , ma eh’ era ftato creato come ti nominar Gnoftìci , cioè a dire Sa- 
gli altri Spirici Celefti , e per lori- pienti > erano ufeiti , come dice S. 
manente permetteva a tutti il fare Agoftino , da’ Nicolaiti, e da’Car- sTJipfi.t.j» 
ciò, che più era loro a grado. pocraziani*, dicevano, che vi era un 
x , Dio 
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Dio buono , ed un altro cattivo : che 
le Anime erano formate della foftan- 
za di Dio*, c oltre di quello faceva- 
no pattare tra di loro per atto di Re- 
ligione , e di Virtù eroica impudi- 
cizie cosi infami , che malagevol 
cofa farebbe il crederle , fe non vc- 
niflero da molti Dottori della Chie- 
fa accettate. 

Gli Olici , ovvero Serpentini fu- 
rono così chiamati dalla parola gre- 
ca Ophy , che lignifica Serpente ; 
imperciocché con una ttravaganza 
ridicola , accompagnata nulladimeno 
da ottinazione n erano perfuatt , che 
il Serpente , ché avea fedocti Ada- 
' mo ed Èva, fotte il Mcttìa , e ren- 
devano in quella qualità un onore , 
c culto particolare a quello Serpen- 
7 tc come a quello , che avea fatto 
aprire gli occhi agli Uomini , per co. 
nofeere il bene , ed il male . I Dot- 
tori di quella Setta erano Maghi , 
- ed avevano un Demonio famiglia- 
re , che appariva in forma di Ser- 
pente , e cogli atti fuoi inoltrava di 
approvare i loro Mifterj cfccrandi . 

I Cajani , ovvero Caini furono 
cosi chiamaci , perchè con una divo- 
zione frenetica , ovvero più tolto 
diabolica rendevano un culto parti- 
colare a Caino , perchè avea avuto 
il coraggio e la forza , come dice- 
vano , di amazzare fuo Fratello A- 
belle , che acculavano di viltà , e 
di debolezza . Tenevano altresì Giu- 
da per un gran Santo, e per un’Uo- 
mo divino, e il fuo tradimento per 
un benefizio (ingoiare , dicendo , 
ch’egli avea prev veduto quanto la 
Pattfone, e la Morte di GesùCrifto 
farebbe utile , e profittevole agli 
Uomini , e che per procurarci un 
sì gran bene l’ aveva tradito . Met- 
tevano altresì nel Catalogo de’ loro 
Santi Core, Datan , e Abirone , e 
beftemmiavano la legge Molaica . 

I Sedani riverivano con una (in- 
goiar divozione Set figliuolo di A- 
damo, che tenevano per lo Crifto , 
C per 1 q Salvatqrc del Genere uma- 
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no , e per autorizzare un tal erro, 
re , aveano inventate favole , che 
fpacciavano per vere a’ loro Se- 
guaci . 

I Cerdoniti , che aveano per lo- 
ro Autore Cerdone , foftenevano , 
che il Dio della Legge antica non 
era il Padre di Gesù Gòtto , perchè 
egli era il Disdette vendette •> ma 
eh’ etto avea per Padre un altro Dio , 
che chiamavano il Dio della Bon- 
tà , e della Mifcricordia : dicevano 
altresì , che Gesù Crifto non avea 
un vero Corpo , e eh’ era morto fo- 
lo in apparenza , oltre di che nega- 
vano la refurrezione de’ Morti . 

Marcione Filofofo Stoico , Difce- 
polo di Cerdone ^ggiunfe agli erro- 
ri del fuoMaettró ìfeguenti. Met- 
teva tre Dei , uno giutto , l’altro 
buono , e il terzo cattivo : rigetta- 
va la legge di Mosé , ed i Profeti , 
e negava la Divinità di Gesù Cò- 
tto , troncando dalla Sacra Scrittu- 
ra ciò > che non era alle fuc opinio* 
ni conforme , in quella guifa ap- 
punto , che fecero dopo i Lutera- 
ni, ed i Calvinifti . I fuoi Seguaci 
erano ancora in gran numero al tem- 
po di Teodorcto , che ne convertì 
intorno a dieci mila . 

Avendo Montano fedotto lo fpi- 
rito di due Signore Prifca , e Maf- 
fimilla Cotto prefetto d’infegnar lo- 
ro una (trada di perfezione agli al- 
tri feonofeiuta, le ne fervi dopo per 
autorizzare le fue furberie nella Pro- 
vincia di Frigia j dal che etto, ed i 
(uoi Seguaci furono Catafrigi ap- 
pellati . Infegnava , che non era 
conceduto agli Appoftoli lo Spirito 
Santo , e eh' egli pofledendo in sè 
fteflò in una maniera partieoi andi- 
ni a quello Spirito Divino , era il 
vero Paraclito , che Gesù Crifto 
avea prometto alla fua Chiefa per 
riformarla . E per dar comincia- 
mento a quella Riforma, avea itti— 
tuito molti digiuni , oltre di quel- 
li , eh’ erano in ufo nella Chiefa . 
Rigettava, e condannava le fecon- 
de 
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de None, e in mezzo atutta que- duzionc di Satanallo , e della Tet- 
Ita bella apparenza dilli torma, com- raj negava la refurrezione de’Mar 
metccva fcgrctamentc co’ più confi- ti, e ributtava tutte le Scritture dd 
denti della tua Setta un empietà inu- Vecchio Tellamento . 
mana cd orribile , prendendo un pie- Bardefano dopo di crterfi refo <fi- 
ciol Fanciullo, pungendolo in tut- ftinto per la fua erudizione tra i 
te le parti del corpo per trarne fan- Cattolici, acciecatoda fc Hello coll’ 
gue , dal che bene fpeflo moriva -, amore tegolato della propria abili- 

tà , cadette ncll’Erefia de f Valenti- 
niani -, ed avendo tirati feco degli 
altri , aggiunfc agli errori di Va- 
lencino quclta falfa perfuafionc, che 
tutte le azioni , e la condotta degli 
Uomini erano necetrariamente di- 

S indenti dalla fatalità , e dal de- 
ino. 

Dopo comparvero gli Arzontiri., Arxonticì'. 
cosi detti , perche attribuivano la 
Creazione del Mondo non a Dio 


gue , aai cnc ocne incito moriva , 
poi mefcolavano quello (angue con 
u fadte farina, e ne formavano la loroEu- 
c«ia«c- cariftia . Negava altresì il Sacraroen- 
cro. ivi. fo p enKcnza t dicendo , che 

non v’ era perdono , per chi avea 
commcflb qualche delitto notabile , 
laonde fi ftrozzò per difpcrazione 
come Giuda. 

Pepueian!» I Pepuziani , ovvero Artotiriti 
o»vcm At- furono così chiamati dalla Cictà di 

rotimi 


E^pufio nella Frigia , Patria di Mon- vacazione aci Mondo non a Dio * 
tano, di cui protefiavano di (eguir ma a’Principaci Celefii . Negavano kj 
la Dottrina , aggmgncndo , che fi refurrezionc futura , e rallèncavano 
poteva , anzi (i doveva conterirc il la briglia alle proprie pacioni, per 
Sacerdozio, c la Prelatura alle Fem- portarli ad ogni forca di azioni im- 

pudiche , che davano ad intendere 


mine . Facevano la loro obblazione 
di Pane, e Calcio, che confacrava- 
no , e ne componevano la loro Eu- 
carifiia -, c perciò furono detti Ar- 
totiriti . 

* T **'! ,U “* I Tazianiti comparvero dopo , 
Siiceli Taziano, ch’era fiato Di- 
fcepolo di S. Giuftino Marcire -, il 
quale dopo la morte di lui avendo 
concepita una prcfunzionc fecrcta 
della propria fuflìcienza , ed elFen- 
dofi lafciato ingannare da’ proprj 
penfieri , cadde in diverfi errori . 
Condannava l’ ufo del Matrimonio , 
come cola illecita . Faceva oflèrvarc 


a quelli della loro Setta , per efer- 
cizj eccellenti di Virtù . 

Gli Adamiti pretendevano di re- * dan,! «’* 
ftituire al Mondo lo fiato d’ inno- 
cenza , in cui fu creato Adamo i 
ma con una maniera la più vergo- 
gnofa, e abbominevolc , che dir li 
polla , mefcolando le azioni più fan- 
te della Religione con orrende lor- 
dure . Condannavano il Matrimo- 
ni», per foddisfare alle loro bruta- 
lità con maggior licenza . 

I Quartodecimani , o Pafqualiti $u*rtode» 
furono tenuti per Eretici , per averli f ■ 
oftinati a celebrare la Fella di 
qua il di quattordici della Luna di 


a’fuoi Seguaci una continua afti- 

oenza dalla Carne, e Latticini, in- iiiuiliili W1M , ^ una ai 

legnando loro , eh’ era una.cofa in Marzo contro l’ordine, e l’ufo dcL 
fe ftelTa cattiva il mangiarne i e fi la Chiefa, che la celebra nella Do- 
fifso con una tale oftinazione in que- metrica feguente j E per concrapporfi 
fie opinioni erronee , che non ebbe a’Cattolici , digiunavano quella Do- 
fcrupolo di preferire il fuo partico- rocnica , in cui quelli celebravano 
far (entimento a quello di tutta la la Pafqua. 

' Chiefa . Si videro ben torto i Teodoziani, 

^mb»n. . Scmbo, Autore di queftaSetta con- ovvero Alogiani , che vennero da un 

dannava l’ ufo del Vino , come cat- certo Teodoro , il quale tuttoché 
rivo in sè , e facea credere a’ fuoi altro noa. forte, che unfemplice Ar- 
Scguaci , che la Vite era una prò- ctgiano , volle uulladimeno impa- 

ciar- 
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ciarli a dogmatizzare , ed avendo 
trovate perfone , che gli diedero af- 
colto, perfuadette loro , che Gesù 
Crifto non era Dio, ma unfempli- 
ce Uomo -, eh’ era una finzione , e 
un delirio P alTerirc , che il Verbo 
di Dio fi forte facto Carne , e che 
nòn c* era Verbo in Dio : Ónd’ è , 
che riggettava il Vangelo , e l’Apo- 
calirtc di S. Giovanni. 

Mele hi fé- I Melchifedecchiani furono anco- 
decchiani . n in quefto Secolo -, i quali con u- 
•• j » . na ^ rava g antc opinione fi oftinaro- 
' no a fofrenerc , che Melchifedec 
" . . . .non era Uomo , ma una Virtù Di- 
vina ; e dicevano , che Gesù Crifto 
da erti tenuto per femplice Uomo, 
era a lui inferiore di molto . 

Rebatìz- li terzo Secolo fu ancora molto 
stanti. più corrotto di quell’ Erefic difgra- 
zfcm z ’ ate * Agrippino Vefcovo di <Jar- 
^»»>#^tagine introdur volle nella fua Chie- 
* Ao.»*<.'fa l’ufo erroneo di ribattezzare gli 
Eretici, che fi convertivano -, ed cf- 
* fendo cocefto errore flato foftenuto 
in proflegui mento , con oftinazione 
di alcuni, contro l’ Autorità de! Pa- 
pa , che il condannò i divenne un E- 
refia Anatematizzata Tempre da tut- 
ta la Chiefa . 

Tatuili*- Tertulliano , che fu uno de’ pri- 
vai. ’ mi lumi di quefto Secolo, accecortì 
da fe fterto, con una difaventurata 
. opinione , che concepì del proprio 
fapere, e con un attacco ecccrtìvo a’ 
proprj fentimenti j e dopo di aver 
combattuta la Dottrina di Monta- 
no vi fi attaccò , aggiungendovi 
molti altri errori , per li trafporti 
della gclofia , eh’ egli ebbe di alcu- 
ni ad erto preferiti nelle dignità del- 
la Chiefa. Infatti biafimò la Chic- 
fa.. Romana , perchè non ordinava 
digiuni , cd aufterità baftevoli -, 
perche riceveva con mifericordia co- 
loro , che facevano penitenza , in- 
fegnando come Montano , che ella 
era inutile , dopo di aver commef- 
fo un qualche delitto notabile- In 
oltre non credeva , che Iddio forte 
puramente Spirituale > fofteneva , 
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che l’ Anima dell* Uomo era cor- 
porea, e che avea una figura come 
il Corpo -, che non era creata da Dio , 
ma generata col Corpo, nonlafcian-’ 
do però diertere immortale» che 1* 

Anime degli Uomini cattivi , e vi- 
ziofi , dopo morte fi cangiavano in 
Demonj : c reprobava le feconde 
Nozze come illecite -, e teneva , che 
v’ erano certi peccati, che la Chic- 
fa non poteva affolvcre . 

' Molti gran Perfonaggi , tra gli Millenari . 
altri S. Giuftino , e S. Ireneo fi **’’• 
trovarono impegnati nell’ errore de’ 

Millennarj , i quali fecondo l’ ap- Anno aé«. 
parenza delle parole del Capitolo 
vigefimo dell’ Apocalifle credevano , 
che la ricompenfa de’ Santi forte , 
che dopo la Rcfurrezione doveflero 
regnare con Gesù Crifto mille anni 
fovra la Terra , 'per falirc poi al 
Cielo-, e quella Dottrina trovò fem- 
pre difenfori fino a Papa Damalo , 
che la condannò ; Tertulliano al- 
tresì foftenne quella Dottrina , c ne 
fu dallo fterto Papa condannato. 

L’ Eretico Patricio fofteneva , che f*tric«n« . 
lafoftanza della Carne non eraope- ' A t& t 
ra di Dio, ma del Diavolo, di cui *' u 
diceva eflerne 1’ autore . Laonde & 
fuoi Seguaci avevano un odio eccef- 
fivo , che degenerava in furore con- 
tro la propria Carne , cd arrivava 
talora all’ eccello di ucciderli da fe 
flefli , per liberarli da quella Carne . 

Gli Arabici vennero dall’Arabia, Arabici, 
e con tal nome chiamolli S. Ago- 
(lino , che riferifee, che l’ opinion * *** 
loro fi era , che 1’ Anima morirà 
col Corpo , e che dovea alcresicol 
Corpo reflufeitare. 

Il rigoglio , che cagionò la per- Oiigciifti. 
dita di Tertulliano , cagionò ah-, 
che quella di Origene , fa perdita 
di cui la Chiefa tutta ha compian* 
ta : il quale dopo di ertere (lato 
ammirato per la grandezza del fuo 
talento, e della fua erudizione, do- 
po di aver avuto il coraggio di vo- 
lerli efporre alla morte per la Qm- 
fcllìonc del nome di Gesù Crifto , 

la- 
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lafcioffi trafporcare finalmente dalla meno Immollerò alquanto da que- 
prcfunzione della propria abili:à ti- (lo punto , come allenta.- S- Am- 
no a precipitarti nell’ Eretta, c a ti- brogio . Ribautzzavano i Battez- 
rar feco lui molti altri . Softencva zatt dalla Chiela Catcolica . Traf- 
egli edere il Figliuolo di Dio mi- fero la loro Dottrina da NovacoVc- 
nore del Padre: Che paragonato (covo d' Africa, edaNovaztanoSa- 
cogli altri Uomini era verità, ma cerdote Romano , i quali tuttoché 
paragonato col Padre era menzogna: nel cominciamento fodero contra- 
i c ^ ic non ^ ovca Pagarlo inficine r j nc' loro fentimenti erronei -, nul- 
ì% s.hgi/t. col Padre ; poiché era intercertore, ladimeno fi accordarono , ed uni- 
».*j- non autore de’ beni , che polliamo ronfi per combattetela verità della 
chiedergli . Infognava ancora , che Fede, e l’autorità del Sommo Pon- 
le Anime erano Hate create lungo tefice Romano . 

tempo prima dei Corpi , c che a- Gli Acquariani , o fieno Acqua- Acqc&rò. 
vendo peccato erano fiato entro i tici erano così fidi nella divozione “* * °. Ac * 
Corpi ttedi ripoltc per punizione di non bere Vino , che nel Santo 
delle loro colpe . Teneva , che le Sagntìzio ftedo della Meda fi olti- ».«*, 
pene de’Dannati , e de’ Dcmonj non narono a foftercrc , che non doveafi 
larcbbono eterne e che tanto gli mettere nel Calice altro, che Iak>- 
’ uni , quanto gli altri finalmente fi la acqua. 

falvarcbbono. Softcncva parimenti, Sabellio negava, che vi fodero tre w>eiii»ai. 
che avrebbe fine il Regno di Gesù Pcrfone nella SantiiTima Trinità , c S 
Criftoi c che ciò, che dice laScrit- fofteneva , che Gesù Crifto era la ^ , 

tura di Paradifo , d'inferno, c co- ftefla Perfona , che il Padre , e lo ». Vt. 

le firn ili, non dovea eflcr intcfolet- Spirito Santo -, e che per confegucn- 
teralmcnce , ma in un fenfo mirti- za fi doverti: dire , che il Padre s’ 
co . incarnò , nacque , c fu crocidilo , 

Elcefaùi. Ebbero origine gli Elccfaiti da un c morto per ialute degli Uomini. 

Ebreo nominato tifai , da cui ap- Gli Angelici furono cosi chiama- Antelicì. 
prefero a giudaizzare , indi a didì- ti > perchè edendofi falfamentc per- 

mularc la loro credenza , e la loro fuafi, che gli Angioli fodero i Crea- s. 

Religione -, di maniera che percom- tori degl’ Uomini , credevano , che fi «.jf* 
s.Ey, r .H*r. panre Cattolici , confidavano Ge- dovettero perciò adorare , e render lo- 
y- sù Crifto Media, c Figliuolo di ro un culto fovrano come a Dio . 
c.j*. S ’ * Dio colla bocca , ma col cuore al- Gli Appoftolici facevano così chia- 
tro non lo credeano , che femplice marfi per animo fuperbo , per di- 
Uomo i e vennero a qucli’cftremo ftinguerfi dagli altri Cattolici , qua- 
di errore, di foftenere di poter fen- fi che follerò i veri Difcepoli , ed of- 
za peccato alcuno , non lolamcnte fervatori della Dottrina degli Ap- 
diffimularc , o fingere , ma rinega- portoli j e non contenti di ciò , fi 
re eziandio efteriormente , e colla falciarono da un zelo indi fcreto traf- 
bocca la Fede , purché la riccnelte- portare all’ertrcmnà di dire, e fo- 
ro nel cuore . ftenerc ortinatamcntc , che coloro , 

Non riani . I Novaziani forte ncano , chetut- che non menavano una vita Appofto- 

s Ef.f.Htr. ti i peccati , e delitti erano ugua- lica, e che portedevano qualche co- 

5r * li. Condannavano le feconde Noz- fa di proprio, o che erano nello fta- 

zc comt illecite , cancellavano dal to coniugale non potevano falvarfi . 

Simbolo J’Arcicolo della Rcmirtìonc In quello rteifo Secolo fufeicò 1’ Manichei, 
de’ peccaci , e negavano , che i Sa- Inferno nella Pcrfia un Uomo da 
cerdoti potertelo adolverc col Sacra- nulla , ardico , ed arcificiofo , che 

mento delia Penitenza . Nulla di prefe U nome da Manes , o Mani- 

cheo, 
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elico, il quale fu Autore della Set- titudine lo fece prendere , 6 feorti- ee 
ta de’ Manichei » la quale fi è un car vivo. “ 

aflembramento di molte Erefie , o Gierace altro Eretico di quello Gieracìtr* 
piuttoilo empietà {Iravaganti , eh’ Secolo negava la refurrczione de’ c * 

f egli fece padar per verità divine nel- morti: non ammetteva alla fua Co- 47 ‘ 

,f * l’ animo de’ fuoi Seguaci . Ecco ciò munione le Pcrfone Maritate . Di- 
che ne riferifee S. Agortino. Mct- ccva , che i Fanciulli , abbenché 
„ teva queft’Erefiarca due forte di So- battezzati non avevano parte del Re- 
yt ftanze nella Natura, l’una buona i gno de’ Cieli morendo prima dell’ 

» l’altra cattiva -, c due principj co- età difereta , per non avere ancora 
», me due Dei contrarj , ed opporti , combattuto , nc acquiftato merito 
», l’uno Autore della foftanza delbe- alcuno colle opere buone. 

», ne, l’altro di quella del male . Ei Gli Artinenti fi erano falbamente Adirati , 
» diceva , che il Sole , e la Luna era- perfuafi di fare un gran fervizio a s - 
„ no due Navigli , che portavano la Dio , sforzandoli a porre divifione C4f ‘ 1% 
a luce , e che quella luce era la fo- nelle Famiglie, feparando le Mogli 
» danza , la natura del Dio Autore da’ Mariti , rompendo , e facendo 
», del bene . Ammetteva cinque Eie- feiogliere i Matrimoni. Profetava* 

», menti, il Fumo, le Tenebre, il Fo- no altresì particolarmente di non 
», co , l’Acqua , e il Vento , quali af- mangiar Carne , come mala in sé , 

„ feriva prodotti dal Dio del male y e creata da Satanado . 

», ai quali ne opponeva altri cinque Fu ancora piùfunefto alla Chie- Arrìani. 

», prodotti dal Dio del bene , cioè 1’ fa di tutti gli altri il quarto Seco- ^ 

», Ariaoppofta al Fumo, la Luce al- lo . Ario Prete Aletfandrino , non 
», le Tenebre, il buon Foco al cattivo avendo voluto fottometterfi agliav- 
j, foco, la buon’ Acqua alla cattiva, vili del proprio Vefcovo » ed eden- T * m 
», ed il buon Vento al cattivo. Proibì- do fiato da lui fcomunicato , e ** 

», va a’fuoi Seguaci il mangiar Carne , fcacciato dalla fua Chiefa per gli 
», poiché diceva egli, che la foftanza del errori, che infegnava , oftinodi a 
», Dio buono fe né andata , quando è vie più foftcnerli, ed sdendo fiato 
„ uccifo l’ Animale ; proibì loro ezian- protetto da Eufebio Vefcovo di Ni- 
„dio il Vino, dicendo , che i Grap- comedia, fi fece infiemecon luiau- 
,, poli erano il fiele del Principe del- tore di quella funefta Erefia , che 
», fe Tenebre . Ammetteva la Metam- cagionò tanti mali alla Chiefa . 

S»pficofi, ovvero fia la trafmigrazio- il Principale de’loro errori fiera; 

.» ne delle Anime da un Corpo all’al- che Dio Padre , e Figliuolo , non 
„ tro . Attribuiva la cagion de’ pec- erano di una raedefi ma edenza , e 
„cati non al libero arbitrio della vo- di una ftefia foftanza; che -il Figli- 
w lontà , ma alla foftanza del male . uolo di Dio era Creatura sì, ma non 
«Proponeva ancora a’ fuoi Compagni Figliuolo naturale di Dio . Gli Ar- 
», molti altri limili afiùrdi , tratti riani ribattezzavano i Cattolici , che 
», dalle Erefie più antiche . E quefti fi aferivevano alla Setta loro . Ri- 
„ miferabili Eretici da un abido nel- fiutavano il Concilio di Nicca , av- 
», 1* altro cadendo aggiunfero a quefti vegnachc 1’ avedero riconofciuto , 

», errori , efercizj vergognofi , ed ab- almeno in apparenza per Ecumeni- 
« bominevoli , che framifehiavano co, e tuttoché A rio , Eufebio, egli 
„ tra le funzioni più Sante , e i Mi- altri Vefcovi , e i Capi principali 
„ fierj più adorabili della noftra Re- della Setta loro avedero fottoferit- 
„ ligionè . Sapore Rè di Perfia, fot- to i fuoi Decreti, e vi fi fodero fot- 
„ to il Regno di cui nacque qucft’E- tommeffi dopo di avere pubblica- 
« refiarca, vedendolo feguitaco da mol- mente ritrattati* i errori -, eoo 
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tutto dò, quando fi videro più for- 
ti , fi rivoltarono apertamente con- 
tro quefto Concilio , c contro la 
Gliela tutu, foftenendogli con più 
orinazione , c furore , che per 1* 
addietro. 

Mctcziani . Malezio Vefcovo di Licopoli in 
c. £gitto fu T Autore di uno Scifma 
1 contro Pietro Vefcovo di Aleilan- 

dria, c tuttoché S. Epifanio fi sfòr- 
zi fcufarlo, nulladimcno S. Ago- 
ràio rifferita due cofe molto ri- 

S cnfibili dì coloro, che fi mifero 
1 fuo partito, Meleziani chiama- 
ti . La prima , che ricevere non vo- 
leano nella loro Comunione coloro, 
che caduti durante la perfecuzio- 
rc, s’erano incontanente ravveduti, 
e fi erano riconciliati con la Chie- 
da col mezzo di una penitenza ba- 
ttevole . La feconda fi è , che fi con- 
giunfero cogli Arri ani per maggior- 
mente fortificarli contro i Cattoli- 
ci j e con quella unione cagiona- 
rono gran mali nella Chiefa d’ A- 
Idlandria , c in tutto 1* Egitto. 

I Donatici ebbero per Autore 
della loro Setta un certo Donato 
originario di Numìdia, e per pro- 
motore principale un altro Donato 
Vefcovo di Cartagine . Fecero pri- 
mieramente uno Scifma per etlere 
fiato Ceciliano Canonicamente or- 
dinato Vefcovo di Cartagine , mal- 
rado tutti i sforzi fatti per impe- 
irlo *, indi efiendo fiati convinti 
della falfità delle loro calunnie , ma- 
liziofa mente inventate contro di lui , 
cangiarono lo Scifma in Erefia, fo- 
ftenendo , che la Chiefa Cattolica 
non era più la vera Chiefa , perché 
avea favorita la caufa di Cecilia- 
nò. 

v j,./r Ribattezzavano i Cattolici, cheli 
4 9 1 & arrollavano alla loro Setta , ed al- 
opttt.mUr. cun i Donatifti chiamati Circoncel- 
An?”io«!' 4 li° n i facevano profefivone particola- 
V7 \ * re di profanar le cofe » cheTerviva- 

no a’ Cattolici a celebrare i Mifterj 
più Santi , come i Calici , i Corpo- 
rali » ed ancora fpargere£la Santa 
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Crefima , gittar per terra la Sacrofao- 
ta Oftia , e peftarla fotto i piedi , e 
vennero a tale eccedo di frenefia di 
correre come infenfati , e commet- 
tere ogni forta di violenze fovra gli 
altri, e fovra sèfteflì, tagliandoli 
ne’ prcdpizj , o nell* acqua , o nel 
fuoco . pervadendoli di render Mar- 
tiri coloro , che trattavano in que- 
fta maniera, ovvero di diventar Mar- 
tiri da fe ficlfi in cocal guifa mo- 
rendo. 

Gli Antropomorfitì fi erano per- Antropo- 
fuafi,che Iddio averte un Corpo , per- 
chè tal voltala Scrittura con un dif- 7 ' 0 /‘ r ' r ‘ 
corfo figurato gli attribuita occhi, 
orecchie , mani , ed altre fimilì par- *•» 
ti , per efprimere più fenfibilmente 
le operazioni elleriori della fua vo- 
lontà Divina. E comechè fodero av- 
vertiti , e caritatevolmente ifirutti 
da alcuni Vefcovi Cattolici , nulla 
dimeno fi opinarono in quefto er- 
rore in guifa tale , che volleroan- 
zi fepararfi dalla Chiefa, che ritrat- 
tare , e cangiar fornimento . Dopo 
di fche in odio di edere fiati Comu- 
nicati da’ Vefcovi fi pofero a fgri- 
dar controdi effi, bialìmandoli per- 
chè avevano qualche cofa di tem- 
porale , foftenendo ciò non effer lo- 
ro lecito , non avendone pofleduto 
gli Appoftoli. 

• Qualche tempo dopo fa nafeita .Mac edo. 
dell’ Erefia di Ario, Macedonio Ve- s^L'é 
fcovo di Coftaneinopoli ve ne intro- /». f * 
dufle una nuova . Negava la Di- 
vinità dello Spirito Santo , e tutto- 
ché mofirafie di efler fotto m metto 
alla decifione del Concilio di Nicea 
circa la confoftanzialità del Figliuo- 
lo Divino col Padre , fofteneva nul- 
la di meno caparbiamente, che lo 
Spirito Santo era una femplice Crea- 
tura. • • 

Eufiazio perdefiderio diunapre- BofUm- 
tefa Riforma, e per un*affertato ze- 
lo di una maggior perfezione ordì- «i/ 
nava a’ Tuoi fcguaci il digiunar la 
Domenica . Diceva , che i Ricchi 
non poteano falvarfi , fc nonabban- 

do- 
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Honavaftó tutte le loro ricchezze 
Persuadeva alle Mancate di lafcia- 
rc i Mariti anche contra loro vo- 
glia , e condurre in particolare una 
vita continente fotto precetto dìaf- 
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devano all’Orazione con unineredi- Enduri, 
bil fervore , e quello eccetto li traf- 
le in quell’ errore , che li precipitò s.'^op. u 
nell’ Eretta . Credevano , che bifo- «7. 


Aetlanì , 

3 . t. 
Si • 


gnaffe intendere letteralmente quel- 
pirare ad una maggior perfezione, le parole diCrìfto nel Vangelo, che 
Aerio Prece avendo difpiacere di bifogna Tempre pregare , e che cl- 
non aver potuto arrivare ad etter leno contenevano un precetto , che 
Vefcovo , ne concepì difpetto tale , preferiveva quello lolo efercizio 
che fi fé Àrriano , cd accrefcendo gli dell’ Orazione ai Monaci , cd ai So- 
erroii , che avea abbracciati , traf- litarj , di maniera , che non era lo- 


portoni a quella infolenza di affer- 
mare, che il Vefcovo nondoveaef- 
fer diftinto da un femplìce Prete , 
e che quelli aveaegual potere, che 
il Vefcovo . Infegnava altresì , che 
non bi fogna pregare , nè offerire il 
Sagrittzio del Corpo di Gesù Cri- 


ro permetto il lare alcun lavoro ma- 
nuale , perchè li firaftornava dall’ 
Orazione . Pattarono pofeia più a* 
vanti , e fi perfuadeteeto , che non 
era necertario il digiunare , ovvero 
il mortificarli eftenormentc , nè il 
ricevere i Sacramenti, mentre la fo- 


llo per li Morti, Rifiutava idigiu^ la Orazione era quella, che fantifi- 
ni comandati dalla Chiefa , dicen- cava l’Anima^ e lafciandofi viepiù 
do, che ogn’ uno dovea digiunare trafportare ad altre ftravaganze , di- 


'Itmomia- 

■5. t> 

B«w. An- 
no J*9. 


per divozione , non per obbligo , 
acciocché non fembrafle , che lottì- 
mo ancora (otto l’antica legge. 

Ezio foprannominato l’Ateo fu il 
Maeftro di Eunomb , ed Eudotto 
Vefcovo di Collantinopoli fi refe 
fuo Protettore in maniera , che col- 
le ittruzioni dell’uno, e colla toi- 


cevano, che l’orazion mentale efer- 
citata con la perfezione dovuta , ren- 
deva gli Uomini bopaflibili , e V 
innalzava alla vilione chiara , e in- 
tuitiva dell’ Ettenza Divina , e fi- 


nalmente li trasformava nella foftan- 
za di Diomedefimo. 

Due furono gli Appollinari Pa* Apolli*»!, 
lcranza dell’altro cominciò a pub- dre, e figliuolo, che cotti due in- ft». 
blicar i fuoi errori » Vantavafi in fetti deimedefimi errori li comuni* ^"* Ly * 
primo luogo di conofcere l’ Ettenza carono a moki altri . Soflenevano nel u %. 
di Dio , cosi chiaramente > e per- principio , che il Figliuolo di Dio «*. 
fettamentc guanto Iddio conofceva nella fua Incarnazione non avea af- 
fé fletto. Negava , che il Figliuo- funto, che un Corpo fempliccmeo- 
lo di Dio fotte Iddio . Beftemmia- te, e che la Divinità animava que- 
llo Corpo, e gliferviva di Anima: 
pofeia riconoceodo la fallirà di 
queft’ opinbne , confettavano , che 
avea prefo un Anima, ma foggia- 
gnevano, che queft’ Anima era pri- 
va della facoltà <f intelligenza , e 
che la Divinità era ad euairv luo- 


MefTaììtm , 

•ma» 


va contro il Miftcro della fua In- 
carnazione . Burlavafi dell’ onore , 
che fi fa alle Reliquie de’ Santi , 
e diceva , che i loro Miracoli era- 
no preftigj , ed illattoni diaboli- 
che. Proibiva a’ fuoi feguaci il Rat- 
tizzare in nome delle tre Perfone 
della Samittìma Trinità, cfaceari- 
battizzare i battezzati da Cattolici*, 
finalmente fofteneva , che tutti i 
peccati , c i delitti , che fi pottono fa Verghe Santifiima era flato non 
commettere non [impedirebbono il formato della foftanza di lei * ma 
falvarfi , purché fi averte una fèr- portato dal Cielo, e che c’era qoaJ- 
raa credenza nella Dottrina di lui- che cofa del Verbo , eh’ era fiata 
1 Mettaliani , ovvero Euchiti atte»- cangiata in quella Carne . 

D x Gli 


f a d’intendimento. S’ innoltratono 
i più , e ingegnarono , che il Cor- 
po prefo dal Verbo nel ventre del- 


il 
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Asti dico- 
Burianiù 


■®r Gli Antidicoraariamei , cd i Colli- maggior parte quelli dei Gnoftici , S. ^4 * 
lU * ridiani molto contrar) l’uno all’altro Manichei, ed altri antichi Eretici , 7 *' 
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comparvero quali nel tempo (ledo , c 
trovarono Seguaci , che li divifero , e 
li fchierarono gli uni contro gli altri « 
ma tutti uniti contro la verità . 

3. tfif.iur*. Gli Antidicomarianiti negavano 
con una ftrana empietà la Virgini- 
tà perpetua della Vergine Santiflv- 
xna Madre di Gesù Grillo , e (otte- 
nevano, che dopo la nafeita di que- 
llo Divin Salvatore effe avelie avuti 
degli altri figliuoli da S.Giufeppc*, 
c credefi , càe Elvidio folle , o 1’ 
Autore , o uno de’ principali pro- 
motori di quella fcrefia . 

1 Colliriaianl portandoli ad un al- 
tra eftremità > rendevano con em- 
pietà a quella Vergine Santillìma 
un’ adorazione luprema , come ad 
una Divinità , e le Donne loro le 
offerivano , c Focaccie> e Torce in 
Sagri fizio-, 

Gioviniano avendo imitate le be- 
ftemmic del perfido Elvidio vi ag- 
•* nunfe ancora degli altri errori *, 
loftenendo che lo flato Matrimo- 
niale uguagliava in fantità , e me- 
rito quello della Virginità . Rifiu- 


Col> ìndia* 

ni. 


Ckmnù- 

aifii. 


ai quali nc aggiunte alcuni altri , 
foffenendo , che le Anime erano 
della fteffa natura , e della ftefla 
foflanza , che Dio; e che gli Aftri 
colle influenze loro necedìtavano la 
volontà degli Uomini , e li affog- 
gettavano ad una fatalità inevitabi- 
le ; proibiva a’ tuoi Seguaci 1’ ufo 
della Carne, come d’ una coTa im- 
monda , c cattiva per fua natura . 

Infinuava alle Donne il fcpararfi 
da’proprj Mariti , ed a’ Mariti 1’ 
abbandonare le Mogli lenza alcun 
mutuo confenfo , dicendo efl'cr le- 
cita una tale feparazione , ed an- 
cora ncceffaria per vivere in mag- 
gior perfezione , e che non c* era 
alcun obbligo di foddisfare ai do- 
veri , e mutue aflìflenze del Ma- 
trimonio*. 

Nel principiar del quinto Secolo vigiUatigfr 
Vigilanzio fi burlava delPonore, che 
facciamo ai Santi , e del foccorfo , 
che imploriamo da effi . 

Pelagio Scozzefe Monaco nella 


pnncipio , {{ 
che l’ Uomo poteva colle forze del 


Palcftina fofteneva nel 


•At4 6 


tava r attinenza, e i digiuni dicen- fuo libero arbitrio fenza alcun aju 
do , che- non erano* di alcun prò- to della Grazia compiere la Legge 
fitto appreffo Iddio ; aggiugnendo Divina , ed otfervarne i Comanda- 
di più, , che l’Uomo rigenerato col menti: ma effondo riprefo , è biafT 


StleucuDÌ'. 
Euniani • 
Philéfi. 
ctf. 

<• 




Battefimo non porca piu peccare. 

Seleuco , ed Ermia effendofi uniti 
infieme per dogmatizzare infegnava- 
no , che Iddio era Corporeo > che 
la materia Elementare gli era Coc- 
terna , che V Anima era ftata for- 
mata di fuoco , e di Spirito dagli 
Angioli. Negavano, che Gesù Cri- 
ito fbfTe affifo. alla delira del Padre 
ad Cielo r ma che l’aveva- lafciaca;, 
e trafponato.il fuo Trono nel So- 
le . Negavano, la Rcfurrezione uni- 
verfak . Non volevano battezzare 
i Fanciulli coli’ acqua r non crede* 
vano y che vi foffe un Paradifo vi*- 
fibile » ma fc ne figuravano un al- 
tro chimerico. , e favotofo • 

Gli cuori di Prilcilliano, erano La 


maro aacora da’proprj Amici , di non 
volere attribuire cos’ alcuna al foc- 
eorfo della grazia riconobbe, ccon- 
fcfsò , che la grazia era concefTa a- 
gli Uomini i acciocché col mezzo 
di fua affi (lenza potertelo pii! facil- 
mente offervarc i Comandamenti di 
Dio. Dopodiché effendo flato con* 
vinto da quelli , che combattevano 
il fuo errore, che laGtaziaeranon 
fedamente utile , ma ancora nccetfe- 
ria, per ifchifare ilbiafimo di Ere- 
fia , diffe- , eh’ era ben vero effere 
la Grazia di Dio neceflhria , ma 
che queita altro non era , che il li- 
bero arbitrio , che ricevette- 1’ Uo- 
mo da Dio fenza averlo meritato > 
C che Iddiooltredicciò ajutavaquc- 

$p> 
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fto libero arbitrio colla cognizione 
data all’ Uomo della fua Legge , e 
della verità del fuo Vangelo : ma 
non volle confeffare , cne quefta 
Grazia confifteffe in alcun dono , 
ovvero movimento interiore dello 
Spirito Santo . Conofceva ben egli 
cne la Scienza era conceduta da Dio 
per ifcacciar P ignoranza } ma nega- 
va , che la Carità , per cui P'Uo- 
mo vive piamente , gli forte data 
da Dio . Diceva in oltre » che la vi- 
ta de’ Gi urti nel Secolo era efente 
da tutti i peccati , e che la Chiefa 
di Gesù Grifto fovra la Terra non 
era comporta , che de’Giufti , che 
vivevano fenza peccato Negava , 
che i Bambini foffero concepiti nel 
peccato Originale , e benché morif- 
iero fenza Battefimo , prometteva 
loro una vita beata . Softeneva al- 
tresì , che , ancorché Adamo non 
averte peccato , nulla oftante fareb- 
be morto -, e che morì , non a ca- 
gione del fuo peccato , ma per con- 
dizione di fua Natura. 

Scmìpela* • Quanto ai Semipelagiani furono 
e detti, perchè da,un canto , rif- 
%UtS.ZÙ fiutavano gli errori "di Pelagio , e 

f t.de tra. de’fuoi Seguaci , ma dall’altro rite- 
nevano ancora dei fentimenti erro- 
nei, ed opporti alla Fede Cattolica. 
Confertavano bene, che tutti gli Uo- 
mini peccarono in Adamo , e che 
non fi potea liberarli da quello (la- 
to di peccato , ed efercitar opere 
degne della Vita eterna colle fole 
forze del libero arbitrio , e che per 
ciò ci facea d’ uopo la grazia t ma 
foilenevano , che non oftante la cor- 
ruzione del peccaco era reftata quaL 
ehc cofa di buono nell’ Uomo, col 
mezzo di cui da per sè lidio , e col- 
le fole proprie fue forze y poteva 
concepire buoni de fi de r; , e fare al- 
cuni sforzi della propria volontà per 
difporli alla Grazia f e che- Iddio 
glie la- concedeva per quefta difpo- 
uzione , e che cosi, il principia del 
tfcne> .e della eterna falutc era nell’ 
Uomo* c che. Iddio I’ a;utava col*. 
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la Grazia, perchè voleva el&ilieaju-* 1 
tato. Dicevano altresì , che la cagio- 
ne y per cui alcuni Fanciulli muojono 
fenza ricevere il Battefimo , e gli altri 
Io ricevono prima di morire fi era , 
perchè Iddio avea prevveduto , quali 
riufeir doveano giunti all’età della 
definizione i e che avendo conofciu- 
to colla fua prefeienza quelli , che 
averterò fatto un buon ufo della 
Grazia Bactefimale , avea voluto . 
che ricevcflfero il Battefimo , ed al 
contrario avendo prevveduto, che gli 
altri n’ avrebbono fatto un ufo cat- 
tivo , avea voluto , che ne r ella fi- 
fero privi. 

Neftorio Vefcovo di Coftantino- Neftorlwl . 
poli fece da lì a poco la fua com- L 7- 
parfa foftenendo , che quegli , che t4p ' J2 ' 
nacque dalla Vergine Sanciflrma , 
non era Dio, nè Figliuolo di Dio, 
e che erta non dovea chiamarli Ma- 
dre di Dio , ma folamentc Madre 
di Grillo , e tuttoché quello , che 
nacque di erta non folle , che un 
Semplice Uomo, avea nultadimeno 
meritato- colle proprie virai , che il 
Figliuolo di Dio fi unirte a lui : e 
in quefta guifa diftingueva duePer- 
fone in Gesù Grillo non meno , che 
due Nature } c diceva , che fic- 
come aveva in sè una Natura Di- 
vina- , ed una Umana , così avea 
due Perfone , Divina 1’ una , U-- 
mana l’altra medefimamente . 

Eutichc Abbate di un Monafte- EntìchianTi 
ro di Coftantinopoli volendo op- *‘*”*'1'***' 
porli alla Greggia di Neftorio , e 
falciandoli traiporcare dall-’ impe- 
to d’ un falfo zelo , ad un’altra e- 
rtremità di errore porco fili j mentre 
infegnò , ed oftinatamente foften- 
ne , che non folo nonr v’era. altro , 
che una Perfona fola in Gesù Cri- 
fto , ma alcresi , che non avea y 
che una fola Natura : o fia , che 
volcrte dire , che fe ne forte fatto 
un mefcuglio., o fia un com pollo 
di due Nature , Divina, ed Uma- 
na! ficchè ne formartero una Sola: 
o pure , che 1» Natura Umana foli» 

fc. 
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ìe ftatj* come a Aorta dalla Divi- la fua empietà , dandoli alla Ma- 
gia, ed unendoli cogli Acefali \ t 
finalmente eflendofi intrufo nel Ve- 
Icovaco d’Amioclna , vi fece gran 
mali . I fuoi Aderenti fi chiama- 
rono Scveriani , i quali , co meche 
uniti » per non foccom metterli al 


Ace&iì- Comparve verfo la fine del quin- 
to Secolo la Setta degli Acefali, ov- 
£*rvH.T'.s. vero Efitanti, tenendo la neutralità 
Anno**». per li Decreti del Concilio di Cal- 
cedoni ; c perchè nulla determi- 


ceaonia , c pcruic nuiia accenni- uniti , per non fotcamraetterfi al 
cavano , cd ditavano, quando ve- Concilio di Calcedoni , nondimeno 

nivn fnrfa I nrn ìfrnnra rii i^ir# r iA ... . 


niva fatta loro iftanza di dire ciò , 
che fi dovea credere , furono Elitan- 
ti appellati , 

Theoraflìtl. Volendo dogmatizzare contro la 
sgìkDm*. fede untai Pietro, detto Cnafeo in* 
, 'i'O'ti'J ** d'ufo nella Sede Vefcovile d’Antio- 
chia , aggiunfe al Trifagio , che fi 
cantava nelle Chicfc d’Oricnte : San- 


furono divjfi in più Sette i tenendo 
gli uni, che il Corpo di Gesù Cri- 
Ito folle incorruttibile, cd impalfi- 
biJe dal primo momento della fua 
Incarnazione; foftenendo gli altri , eh’ 
egli era non folamentc corruttibile 
quanto al patire , cd alla morte , 
ma eziandio quanto ai movimenti 
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aus D(uj , Santi us forti; , Sanila; { fregolati delle pallioni , alle quali 
immortali; , una quarta parola t lo dicevano foggetto , c che le a* 
Sanila ; , qui crucifixu ; es prò nobis : vea fentite colte imperfezioni iteffe 
con cui pretendeva d’infinuarc negli degli altri Uomini. Tra i Seguaci 
Animi , e far credere un’ errore pc- di Severo fuvvi un certo Pietro 


' Tredcftina- 

aianì . 
£éron. Tc.f, 
«Anno 


ricolofìAìmo contro la Fede j ovvero 
che non era fiato punto il Figliuo- 
lo di Dio , audio , che era fiato 
crocififlo-, o che il Padre, e lo Spi- 
rito Santo erano fiati croccfiflì afiie- 
me con Lui, e che tutta la Trinità 
avea fofferta la morte . t 

I Predcfiinaziani furono così detti 
a motivo del loro errore , che era la 
Prcdeftinazione, effendofi perfuafi, 
e perfuadendo agli altri ancora , 
che nulla ferviva ai Buoni , ed ai 


che invafe la Sede Vefcovile diA- 
pamea, che aggiunfe agli errori di 
Severo il difprezzo de’ Santi , e del- 
le loro Immagini , avendole fatte 
atterrare , e cancellare i Nomi lo- 
ro dai facri Regiftri , e polii in 
luogo di elfi i nomi , e le Imma- « 

gipi degli Eretici più infami. 

In quefto tempo un certo Fili- Txlieìftl. 
pono elfendofi oppofto all’Ercfia de- 
gli Eutichiani , c dei Scveriani, cd Aan0in% 


Z77 -r * : eilendofi ingerito a ragionare, ed a 

Giuftì il far opere buone , fe Iddio fcriverc dei Mifteri della Saocilfi- 
abetemo li avea porti tra i reprobi , ma Trinità , e dcirincarnazionefen- 
come all' incontro non nuoceva ai za ben intendere il lignificato dei 
Peccatori l’aggiugnere peccati a pec- termini d’ Ipoftalì , di Natura , di 
cuti, e di ftar fempre nel vizio, le Perfona, di Effcnza, di Softanza , 
Iddio abetemo li avea porti nel nu- ed altre, che fi debbono neceffaria- 
mero de’ Predefiinati j c quelli Ere- mente adoperare per la fpiegazione 
rici aveano tratta quella mala Dot- di quelli Miller; , cadde in divedi 
Trina dagli Scritti di Sant’Agoftino errori, ftabilendo da una parte un 
mal intefi , e male {piegati contro Triteifmo , cioè a dire una Trini- 
ci fentimento , e F intenzione di que- tà non fidamente di Perfone, ma e- 

ifr» fn nfn nianJiA J • — J ; r ri 
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fio fanto Dottore. 

Comparvero nel fello Secolo x 

Anno ili. Severiani , i quali ebbero per Au- 
T«.7.ABno torc un certo Severo , il quale a- 
s **> vendo primieramente fi udiate le Leg. 
gi, poi effendofi fatto Monaco, fer- 
vidi del proprio Abito per coprire 


ziandio di Nature , e di Soilanze , 
ammettendo in cotal guifa tre Dei: 
e da un’altra mefcolando , e con- 
fondendo le due Nature , Divina , 
ed Umana in Gesù Crifto. 

Sergio Vefcovo di Cofiantinopoli , Monottìì- 
e Pirro fuo Succcflòrc furono Capi ì 1 * _ , 

del • r **‘ 


Anno Sj9‘ 


Giacobiti . 
Barin, T». 7, 
Anno j jj. 


Armeni . 

Sandtr.Har, 

ail. 
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dei Monoteliti cosi detri, perchè fo- 
ftenevano , dopo l’ unione della Na- 
tura Divina , ed Umaaa in Gesù 
Crifto non c’ era altro , che una fo- 
la Volontà, avendo la Divina come 
aftorbita, ed annientata la Umana. 
Queft’ Erefia fu come un germoglio 
di quella degli Eutichiani, e degli 
Apollinarifti , e cagionò gran divi- 
fioni nella Chiefa . 

Sulla fine del fello Secolo fi vi- 
dero 1 Giacobiti , che prefero la fua 
origine da Jacopo Siriano dì Na- 
zione ; il quale avendo fatto un’ 
ammalio degli errori di Ario, ede- 
gli Apollinarifti v’ aggiunfe delle 
lalfe opinioni circa la Divinità, ed 
Umanità di Gesù Crifto. 

Nel Settimo gli Armeni effondo 
caduti fotto il Dominio de’ Princi- 
pi Saraceni , alteroflì la loro Fede 
dalla comunicazione, eh’ ebbero con 
queft’ Infedeli . Ecco i loro errori in 
quello Secolo. Tenevano, che i Sa- 
cramenti non avefforo alcuna virtù 
per conferir la Grazia : che i Fan- 
ciulli non contraevano alcun pecca- 
to Originale nella loro concezione : 
e che non era neceffario il battezzar- 
li per purgarli da quel Peccato , ma 
folamente per renderli degni della 
Vita Eterna . Credevano pure , che 
i Beati non veggano punto l’Effenza 
di Dio, ma folamente un cerco lu- 
me, e come un Za mpillamento del- 
la chiarezza della Divina Eflcnza . 
Aderivano , che Dio può mentire } 
negavano , che il Corpo , e il San- 
gue di Gesù Crifto fodero realmen- 
te nelPEucariftia . Non volevano ri- 
conofcere il Matrimonio per Sacra- 
mento. Si perfuadevano , che le pe- 
ne de’ Dannati non fodero eterne . 
Dicevano , che difendendo Gesù 
Crifto all’Inferno, avea liberati tut- 
ti i Dannati -, e che gli Uomini non 
avrebbono mai peccato , fc non vi fof- 
fero ftati i Dcmonj , che li averterò 
tentati . Stimavano , che vi fodero 
alcuni Peccati irrem Iflìbili, de’quali 
i Sacerdoti non potevano aflolvcrc , 
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I Gnofìmachi erano inimici di o- Gnofim»- 
gni Scienza j e I’ error loro confi- fi" * HÉr 
fteva nel credere, che tutte le Scien- * 
ze erano contrarie al Criftianeftmo. c 

L’ Errore de’Thnetopfkhiti corri- SufT**’ 
f condente al loro nome , fi era , Utm . h*. 
che le Anime degli Uomini non e- *** 
rano immortali , ma che morivano 
col Corpo , come quelle delle Beftic . _ Ir 

I Patermanenti , o falfi Incerpre- “ c ùr£'f. r “ 
tatori volevano da fe (tedi fpiegare u*m . hv% 
i fenfi delle facre Scritture , otti- «m- 
nandofi caparbiamente nella loro 
fpiegaztorte , ancorché contraria a* 
fentimcnti della Chiefa . 

Lampezio condannava ogni forca t**rerlt- 
di Voti , particolarmente quello del- ^ 
l’Ubbidienza , aderendola contraria ni. ’ 
alla libertà de’ Figliuoli di Dio. 

Nell’ ottavo Secolo l’ Imperadore ieanocfafti. 
Lione Ifaurico feddotto dagli artifi- ^1?,*,'** 
Zj dì alcuni Ebrei, cominciò lafu- 
nefta imprefa contro le Immagini 
di Gesù Crifto , e de’Santì fuoi . Co- 
pronimo fuo Figliuolo, e Lione IV. 
fuo Succeflòre continuarono la me- 
defima perfecozione , quali che il 
Culto, che fi rende loro, forte una 
fpezie d’ Idolatria . Benché il 'Cul- 
to , che prediamo a quelle Imma- 
gini vada a terminare ne’Santi , che 
rapprefentano, elleno con tal mez- 
zo confervano in noi la memoria 
de’ meriti loro, e fervono al Popo- 
lo d’ iftruzione per imitare le belle 
aziotji , c la loro fanta Vita . 

Ve ne furono degli Altri , che fi Crìftlan® 
portarono ad un’ altra eftremità di categori . 
errore , che fi chiamano Criftiano- 
categori , i quali adoravano le Im- * * ' 

magmi di Gesù Crifto, credendo , 
che vi forte in effe qualche cofa di 
Divino , e che meritadero per ciò , 
che fi preftade loro quell’onore me- 
defimo quanto a quegli , che rap- 
presentavano . 

Nel finire di quello Secolo , Fe- Felice » ed 
lice Vcfcovo di Urgel feguito da ® lipao t®; 
Elipando Arcivefcovo di Toledo Aaoo 7 >* * 
Spagnuoli , infognava , che Crifto 
per porte della fua Umanità pro- 
pria- 
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J inamente dovea chiamarti Figliuo- 
o di Dio per addozione j volendo 

con ciò rirtabilire TErcfia di Ne- 
ftorl^ . 

Claudio Nel cominciar del nono Secolo , 
Veicovo di Claudio Vefcovo di Torino ripro- 
£°rJn. T,.9. y ò le fante Immagini ad imitazio- 
Anno«<s> ne degli Iconoclalti . Condannava i 
Pelleggrinaggi a’ Luoghi fanti -, c 
partendo piu innante , infegnava , 
che non dovcafi invocare i Santi, uè 
predar loro alcuna Venerazione. 
Godffcjico. In quedo dello Secolo Godefcal- 
ir-Vu'-ca Monaco Vagabondo proccurò di 
no ** rinnovare l’ Erclia de’ Prededinazia- 
ni , fodencndo , che ticcomc Iddio 
avea prededinati alcuni per la Vica 
Eterna , avea altresì prededinati eli 
altri all’ Eterna Morte -, clic Iddio 
non volea falvarc ruttigli Uomini , 
ma folamente ciucili, die erano ef- 
fettivamente fai vi : che Crido non 
era dato croccfillo , c che non era 
morto per la Redenzione di tutti gli 
Uomini j diceva altresì, che la Di- 
vinità era triplice nella Trinità. 
Foiìo, edi jn quedo dello Secolo dfendoti 
g'arol.Tco inciufo Fozio contro ogni ragione 
Anno 8tf j, nel Patriarcato di Codantinopoli , fi 
,8i * fece Autore non folamente di un 
perniziofo Scifma , ma eziandio di 
molti errori contro la verità della 
Fede fodeneva, che lo Spirito San- 
to non procedeva dalla Pcrfona del 
Figliuolo nella Santilfima Trinità. 
Diceva, che v’ erano due Anime in 
Niccolò, ogni Uomo. Negava il Primato da- 
to da Gesù Crido a San Pietro , ed 
a Tuoi Succetiori fovra tutta la Glie- 
la , e fu si infoiente , che fulminò 
una Scomunica contro il Papa . 

La maggior parte dc’Greci aven- 
do aderito allo Scifma , e alla Dot- 
trina di quedo falfo Patriarca , c 
caduta dopo ancora in molti altri 
errori , che depriveremo , favellan- 
do della Religione dc’Greci. 

Giovanni Nello dello Secolo un Giovanni 
~ Scoto attaccò la verità del Santirtì- 
fjs. * mo Sacramento dell’Eucaridia, a- 
yentjo comporto un libro per pro- 


vare, come pretendeva, clic quedo 
Sacramentò non contenere , le non 
la figura , non la realità del Cor- 
po di Gesù Crido, il qual Libro fu 
condannato in un Concilio tenuto a 
Vercelli . Qperto Giovanni Scoto 
non c però quello , che fi chiama 
il Dottore Sottile , uno de' più bei 
lumi deli’ Ordine Franccfcano, po- 
dcriorc a codui di molti Secoli. 

Non ti oiferva , che vi fia data * 

Ercfia alcuna nel decimo Secolo. 

Nell’ Undecimo , Berengario Ar- 
riducono di Angers , feguendo le S r# £ 
traccie di Giovanni Scoto fodenne, * 

che il Santiltimo Sacramento dell’ 

Eucaridia non conteneva realmente 
il Corpo di Crido, ma che era fo- 
lamcncc figura , c che il Matrimo- 
nio dc’Crirtiani era folubilc. Ne- 
gava altresì , clic Gesù Crido dopo 
la fua refurrezionc forte entrato a 
porte chiufe nel Cenacolo degli Ap«* 
portoli, tuttoché quedo fia efprcf- 
lamente riferito nel Vangelo. 

Il vizio della Simonia rinnovo!- simoniaci ; 
ti in quedo Secolo, ed il traffico, a»-.», 
che fi facca de’ Bencfizj era divenu- An®® xo < 7» 
to cosi comune, che molti cadettc- 
ro in quert’ errore di lafciarfi per- 
fuadere, e perfuader gli altri anco- 
ra , clic non era Peccato il riceve- 
re , o il dar danaro per li Bencfizj . Riordinili. 

In confcguenza di che altri ca- ri - 
detono in quedo errore , di dire , 
che 1 Vcfcovi Simoniaci non potea- 
nopiù conferire validamente gl’Or- 
dim Sacri , ma che bifognava or- 
dinare di nuovo quelli , che a- 
veano ricevuto quedo Sacramento 
dalle loro mani. Furono chiamati 
Riordinanti . 

Alcuni Religiofi Milancfi viven- Nijotì Ni- 
do con libertà, impugnarono il ce- coUiti . 
libato , e il voto di Caltità forte- 
ncndo, che era cofa non folo leci- Anno 1059. 
ta , ma eziandio lodevole ai Sacer- 
doti il maritarti . 

Sul finir di q uedo Secolo un cer- Rofcclim . 
to Rofcelino, dogmatizzando con- o » «*. 
tfo i Mirter; più alti della nodra Ann0 

Fc- 
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Fede (otteneva , che giacche le tre 
Perfone della Santiflima Trinità e- 
wmo una cofa (tetta , per confe- 

r enza ciò , che fi diceva di una , 
dovea intendere dell’ altre due : 
dal che ne inferiva , che Infogna- 
va dire , che il Padre , e lo Spi- 
rico Santo fi erano incarnati quan- 
to il Figliuolo , e che avesno fof- 
BoBBomiii ^ crca * a morte falla Croce tanto 
j«nM.Annó quanto etto . 

*u*. 11 duodecimo Secolo fu ancora 

all’ eftremo corrotto , fi videro nel 
fuo principio l’ Erette dei Bongomi- 
li , che vuol due in lingua Siriaca 
Geati ,. che gridano Milericordia , 
de’quali un certo Medico, chiama- 
to Bafilio ne fu l’autore . Gli er- 
rori , che fpacciava quefto Erefiar- 
ca , e per li quali fu condannato 
al fuoco per comandamento dell’ 
Imperadore Aleflìo fono, che nega- 
va la verità del Miftcro della San- 
tiffima Trinità : rifpettava i Libri 
di Mosè : diceva , che Iddio aveva 
una forma Umana: che il Mondo 
era (lato creato dai Demonj , che 
S. Michele fi era incarnato . Con- 
dannava l' ufo delle Immagini Sa- 
cre , avendo particolarmente in or- 
rore la Croce di Gesù Crifto. Di- 
ceva non cflervi altro Battefimo 
nella Chiefa, che quello di S. Gio- 
vanni: die l’Eucarittia non era al- 
tro , che l’ Orazione Domenicale ? 
che le altre Orazioni erano tutti 
difeorfi inutili: chiamava la Santa 
’ Chiefa il Sacrifizio de’ Demonj : 
infinuava ndla mente de’ fuoi Se- 
guaci , che potevano concepire , e 
partorire il Verbo di Dio , come 
fece la Santa Vergine . Softeneva , 
che non vi é altra Refurrezione , 
che la Penitenza , e la Vita Evan- 
gelica . 

Taaqnelti-. In quello tempo Tanquellino a- 
vendoii acauittato un gran credito 
zia*, colle fue furberie nell’animo degli 
Abitanti d’ Anverfa, fe ne fervi per 
autorizzare i fuoi errori , e lo (re- 
golamento della fua cattiva Vita • 
Temi, 


» o 
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Tolfe loro il rifpetto dovuto a' Su- 
periori Ecclefiaftici , facendo loro 
credere > che il Carattere Sacerdo- 
tale fotte una pura chimera, e che 
i Vefcóvi non erano più di quel- 
lo fia il rimanente de* Crittiani . 

Afleriva , che il ricevere il Sacra- 
mento dell* Eucarittia non era di al- 
cun profitto alla falute j ed avea 
accecato talmente l’ Animo de’ fuoi 
Aderenti , che li facea credere , ef- 
fere efercizi di un’ eccellente , ed e- 
roica Virtù le azioni più vergogno* 
fe , e deeeflabili . 

Intorno a quefto (letto tempo com- ▼etroinu 
parve un certo Pietro de Bruys Ca- 
po de’Petrobrufiani , che fparfe mol- 
ti errori nella Provenza , rinnovan- 
do quelli di Berengario circa l’ Eu- 
caritlia , parlando contro il merito 
delle buone Opere , contro l’onore 
delle Immagini, e atterrava le Chie- 
fe , dicendo , che i Criftiani non ab- 
bisognavano di luogo alcuno parti- 
colare per adorar’ Iddio. Diceva an- 
cora , che i Fanciulli non ancor 
giunti all’età ragionevole non po- 
teano falvarfi col mezzo del Batte- 
fimo. 

Quell’ Eretico fu ben tofto fegui- Alulliudo. 
to da Aballiardo , che facea profef- f 4 "»* 
(ione di un mefcuglio della Dottri- 1 !*™”*** 
na degli Arriani , de’ Neftoriani , c 
de’Pelagiani : di cui facendo men- 
zione S. Bernardo, dice, che ragio- 
nando della Santiflima Trinità fim- 
boleggiava cogli Arriani della Pcr- 
fona di Gesù Crifto co’ Neftoriani ; 
e della Grazia co’ Pelagiani . Al che 
fi dee aggiugnere , che concedeva 
molto al raciozinio , ed alla forza 
naturale dell’ intelletto , epochiflì- 
mo alla Fede , e al lume (ovranna- 
turale della Grazia , e pretendeva di 
appoggiare la verità , ed i Mifterj 
della noftra Religione fui raciozi- 
nio Filqfofico, anzi che fui la Reve- 
lazione di Dio , e fulla Autorità 
della Chiefa. Il Signore però ridie- 
de grazia di ravvederli , umiliando- 
li, c confettando di aver’ errato , e 
E di 


- j4 STORIA U 

di ritornare nel diritto fenciero del- 
la Verità , nella confeffione di cui 
abbracciò lo (lato Religioso a Clu- 

gni . 

Gilberto Gilberto Porretano VeScovo di 
Porretano » Poiticrs , • uno de’ piò feienzati del 
amo 1x47. ^*° Secolo fi fè veder poco dopo . 
Ei diceva , che l’ Eflfenza Divina non 
era Dio , ma q ualche cola diverla 
da Dio -, che le Proprietà delle Per- 
fone Divine erano realmente diSin. 
te dalle Pcrfone medefime : che la 
Divinità non fi era incarnata nella 
Perfona del Figliuolo. Negava ogni 
forra di menco delle azioni più vir- 
tuose degli Uomini , dicendo , che 
folo Gesù CriSo avea meritato: che 
non poteano Salvarli, fe non quelli, 
che fi potevano dire veramente bat- 
tezzati . Queito Prelato però ritor- 
nò nel fenderò della Verità , fottom- 
mettendofi al giudizio della Chiefa, 
e ritrattandoli degli errori Sparli . 
j " j u!* 11 * * Avvegnaché Pietro di Bruys folle 

Annoti 47, flato abbruciato vivo per la fua o- 
ftinazianc, c per li fuoi errori, non 
oftante ebbe Seguaci anche dopo 
morte *> e tra gli altri un certo En- 
rico, che fece una nuova Setta ag- 
giugnendo agli errori del fua Mae- 
Sro il difpregio degli Uffizj Divi- 
ni, che fi cantano dalla Chiefa , di- 
cendo , che era un burlarfi di Dio 
il pregarlo cantando ,* c che i Sal- 
mi, gl'inni, c le altre pardde’Di- 
vini Uifizj non erano , che inutili 
trattenimenti . 

Apoftolicì. Alzollì nello Itelfo tempo una Sct- 
**n*,M % ta certi Villani , che fedufiero 
una gran moltitudine di Popolo . Si 
vantavano fuccefiori , ed immitato- 
ri degli Appolloli , perloché fi fa- 
cean chiamare Apposolici . Con- 
dannavano il Matrimonio , e frattan- 
to commettevano ogni forca d’ im- 
pudicizie . Si guardavano in appa- 
renza dal mangiar carne , e lattici- 
ni , condannavano 1 ’ ufo , e pratica 
della Chiefa di battizzareiFanciul- 
• li torto nati, dicendo, che bisogna- 

va aspettare, che avellerò V ufo di 


NI VERSALE 

ragione , e che potelTero rispondere 
da fe Sdii alle interrogazioni , che 
lor fi fanno della Fede. Si burlava- 
no del Purgatorio , non ammette- 
vano l’ invocazione de’ Santi . Non 
voleano , che forte permeilo alcun 

f pulimento, e pure interrogati dcl- 
a loto Fede , non fi facevano Scru- 
polo di negare ciò , che crcdeano , 
e giurar falsamente , per far crede- 
re, che erano buoni Cattolici. 

In querto Serto Secolo un certo 
Pietro Vnldefc , Cittadino di Lione 
uomo Semplice , e rozzo , ma rie- * 

co , clTcndofi polto in divozione , 
riflolvette di menar 1 una vita la più 
limile , che potefle , a quella degli 
AppoSoli . Si fece tradurre nel pro- 
prio linguaggio una parte della Sa- 
cra Scrittura , Spezialmente del Nuo- 
vo TeSamento -, applicoffi molto a 
leggerla, non dubitando, cheeiTen- 
do dato tutto a Dio , come egli s’ 
immaginava, non averte ricevuti da 
lui tutti i lumi neceffar) per averne 
una perfetta intelligenza . QiicSo 
fu la cagione di tanti mali, che do- 
po affilierò la Chiefa j e da qucSo 
efempio puoffi conofcere , non ef- 
fervi cola di maggior pericolo , 
quanto un Divoto ignorante , roz- 
zo, e temerario » c ciò che ordina- 
riamente li va in conseguenza fido 
all’ultimo Segno nel pròprio Senti- 
mento : imperocché Siccome queSo 
pretefo AppoSolo non trovava in 
ciò , che leggeva nella Scrittura i 
termini formali di Meda , di Pa- 

f >a, di Purgatorio x 'e Simili, de’qua- 
i fi ferviamo per esprimere ciò , 
che i palli bene Spiegati della Sacra 
Scrittura c’ insegnano \ fi cacciò in 
capo , che tutte quefie fodero falfe ( , 
tradizioni, e pure invenzioni degli 
Uomini ; e che la Chiefa Romana , ~ - 

che le infognava , e di cui erto ri- 
provava gli efercizi , e gli ordini 
più fanti forte la Babilonia dell’ A- 
pocalide , e che fi dovcfTe credere il 
Papa 1 ’ Anticrifto . E ciò , che fa 
più Arano, fi è, che, concrafàcen- 

do 


DELLE RELIGIONI. $5 

do P Apposolo , ed il Profeta , in- prezzo , che lì faceva , di chi la pro- 


traprefe a predicare al Popolo tut- 
te le fue vifioni fanatiche - t e ficco» 
ine per la fua vita auftera , e fiac- 
cata dal Mondo , fi avea acquiftaca 
un’ alta riputazione di Santità , e 
che era feguito , e adorato da tutti 
. i Poveri dì Lione , a’ quali diftri- 
buiva tutte le fue rendite , cosi i 
fuoi errori erano afcoltati , e rice- 
vuti dalla Plebe come Oracoli. L’ 
Arcivefcovo fteflo , per quanto gli 
proibire il predicare , non potè giam- 
mai impedire quefto difordine . Que- 
llo fallo» ed otonato Divoto conti- 
nuò fenza timore » vedendoli facto 
forte da quella armata di Poveri , 
che lo circondava » ben ri doluto di 
Aldi. XII. difenderli , fin a tanto » che avendo- 
lo il Papa {comunicato , i Magi- 
Arati lo fecero ufeire da Lione con 
tutti i fuoi Difcepoli » che vollero 
più tolto reltar banditi » che abban- 
donarlo » e da allora furono chia- 
mati Valdeli , e Poveri di Lione. 
Efiendofi pofeia fparfi per tutta 1* 
Europa per predicarvi i loro Dog- 
mi» ficcome non c’è cola , che più 
fi fparga tra il Popolo » quanto la 
pelle , e l’ errore •, cosi fi moltipli- 
carono notabilmente, e dopo furo- 
no chiamati col nome de* Luoghi 
da elfi guadati, ovvero dal piùìa- 
mofo Predicante fra loroj ovvero fi- 
nalmente per derilione in Francia , 
Albigelì, Picardi, e Arnaldidi; in 
Germania, Boemi : in Inghilterra, 
Lollardi i in Italia , Fraticelli in 
Fiandra, Turlopini', ed altrove con 
altri nomi più ridicoli , e più odio- 
fi , eflendo non fedamente codoro 
nell’ ultimo difprezzo , ma eziandio 
in orrore al Mondo tutto \ e prin- 
cipalmente in Francia , daddovc i 
Ré Filippo Augnilo , Luigi Vili, 
e S. Luigi li (terminarono , a rifer- 
irà di qualche redo di quedi Infeli- 
ci, che s’andarono 4 ritirare in al- 
cune Valli dell’ Alpi vetfo il Ddfi- 
nato. Quell’ Ereùa indebolita in tal 
guidi , c quali thè edinta dal dif- 


lcflava , riprefe dopo loo. anni In 
circa nuove forze i allora quando 
Viclcfo da una parte , e dall’ altra 
Giovanni Us, e Girolamo da Pra- 
ga, avendone prefo ciò, che volle- 
ro , vi aggiunterò qualche co fa di 
più tortile , come puofli vedere nel- 
la Storia del grande Scifma d’ Occi- 
dente del Padre Maimburgo, e nel- 
la Religion di Boemia* 

Qjielto Eretico dunque, e gli A- 
derenti fuoi rifiutavano il Culto, e 
l’Invocazione de’ Santi , la Venera- 
zione delle Immagini , le Orazioni 
per li Morti , non volendo credere , 
che vi folte Purgatorio. Condanna- 
vano di fupemizione 1* Aftinenzà 
dalle carni , ed i Digiuni illituiti 
dalla Chiefa . Dicevano, che bifb- 
gnava atterrare le Chiefe, ed altri 
luoghi dedicati al fervizio di Dio j 
come detonati ad azioni fuperfti- 
ziofe . Negavano , che la Confer- 
mazione, e l’eltrema Unzione fof- 
fcro Sacramenti illituiti da Gesù 
Crilto. Non volevano fentire a fa- 
vellare della Confezione auricolare! 
Si burlavano delle Indulgenze , t 
delle Benedizioni della Chiefa. Non 
voltano riconofcere i Superiori Ec» 
defiallici. Dicevano, che nè il Pa- 
pa , né i Vefcovi aveano potere al- 
cuno di formar Leggi, ovvero Or- 
dinazioni , c che non Infognava ub- 
bidirli , ma Iddio {blamente } che 
non era il Carattere , ma la fola 
Virtù , che faceva il Sacerdote , é 
che ogni Fedele avea potere legit- 
timo di predicare la Parola di Dio, 
• che un Laico virtuofo avea mag- 
gior' autorità per far le Funzioni 
lacerdotali di un Sacerdote vizio* 
fo . ioggiugnevano ancora , che ! 
Vefcovi , ed altri Eccitatoci noti 
doveano aver cofa alcuna di pro- 
prio ; ma che erano tenuti àd of* 
fervale la Povertà Evangelica . Non 
facevano altra Confecraziooe dell* 
Euearitoa , fe non recitar fopra U 
pane fette Pater, é fette Ave. In** 
E a vei» 
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veivano contro gli Ordini Religio- le Alpi , e de’ Pirenei, farebbe* di 
fi , dicendo , che erano invenzioni già ftaco confumato , e ridotto in 
del Diavolo. Impugnavano 1’ Au- 
torità fuprema de’ Principi , e di- 
cevano , che i Magifirati ftabiliti 
da quelli non potevano condanna- 
re alcuno , nè alla morte , nè ad 


niente da tutti i Criftiani , che pre- 
tendono di mangiarlo nella Comu- 
nione . 

Alcuni di coftoro , che fi chia- 
mavano Perfetti, defedavano 1’ ufo ' !7T* 

Am 11- - A..' I 


alcun fupplizio , nè darli pena al- della carne, e de’ latticini -, e gli al- tunf 
cuna per qualfivoglia delitto com- tri tra di loro , che menavano una 
anello ; nè pure di dar’ il giura- vita fcapellrata, dicevano, chefpe-. 
mento, pretendendo, non effer per- ravano di falvariì per la Fede de^ 
meffo a’ Criftiani il giurare per qual- Perfetti, e con tal pretefto fi dava- 
fivoglia cofa fi forte . no in preda ad ogni forta di eccef- 

Poco dopo la Linguadoca mifeal fo . Dicevano ancora , che la vene- 
razione delle Immagini era un’Ido- 


Mondo gli Albigtfi, che prefero il 
nome d* Albi Città Capitale , per- 
chè la loro Ercfia fu portata in 

2 uelle pani da un certo Olivieri , 
^apo di quc’Sviati fucccduti a’Val- 
deu, di cui parlammo. Quell 'Oli- 
vieri fu convinto da Gherardo Ve- 
scovo d’Albi, e condannato da Gil- 
berto Arcivescovo di Lione. 

Oltre i due Principi di bene , e 
di male, che flabilivano «/Mani- 
chei, affermando, che il primo a- 
vea create le Animi , e 1* altro i 


latria : che le Campane delle Chie- 
fe erano le trombe del Diavolo -, che 
i Prelati della Chiefa, che non era- 
no di cortumi tali , anali li avea 

{ irefcritti S. Paolo nella fua Pifto- 
a a Timoteo , non erano più Ve- 
feovi , né Prelati , ma Ipocriti , e Lu- 

E i mascherati , feduttori , e che non 
ifognava ubbidirli : foggiugneva- 
no , che la Chiefa Romana era un' 
adunanza di Ladroni . A veano ezian- 
dio altri errori comuni co’Calvini- 


Corpi, fui qual fondamento nega- fti, che fanno tanta ftima de’Valde- 
vano il Vecchio Teftamento , c la fi , ed Albigefi , che li riconofcono 
Dottrina de’ Santi Patriarchi , vo- in oggi per loro Padri , e Precur- 
iendo folo ricevere il Nuovo-, ere- fori . 

devano i Sacramenti inutili , c fu- Quella Setta , che infettò tanto- 
perfliziofi . Negavano l’ Infusione di (lo tutta la Linguadoca , fu feoper- 
nuove Anime , difendendo la Me- ta nell’anno tiyó. ed avrebbe pro- 
tampficofi più ridicolofamcmc de’ dotti difordini grandi nella Chiefa , 
Pitagorici : c per ciò rifiutavano effondo fortenuta dal Conte di To- 
le Orazioni per li Morti, negando lofa, fi i Sommi Pontefici , e i Rè 
la Rcfurrezione , l’Inferno, e il Pur- di Francia non fi foffero opporti fui 
gatoria, dicendo , che il vero Re- principio a quello Torrente. Il Pa- Alci». IH 
Sentore degli Uomini non era na- pa fpedì Millionarj , tra’quali S. Do- 
to iu Betelemme , nè morto Sopra menico, e fcomunicò quelti Eretici 
il Calvario, eh’ era flato nel Mon- nel Concilio Lateranefc , pubblican- 
do folo fpiritualmente nella Pcrfo- do la Crociata per erterminarli . I 
na dell’ Appottolo S. Paolo. Ricu- Principi li per figurarono ardente- 
mente , finche poi Sirnone Conte di 
Monfort ne ammazzò circa cento- 
mila , benché egli non avelie altro 


fintano tutti i Sacramenti » e fi bur- 
lavano con bertemmie orribili della 
realità del Corpo di noftro Signore 
nella Santa Eucariftiai „aggiugnen- 
do , che quand’ anche Gesù Crifto 
aveffe avuto un Corpo cosi vallo > 


fico , che dieci mila Uomini in 


circa . 

Nel terzo Secolo gli errori d*un ai merita- 
td ertelo * quanto fi Montagne del- certo Dottore , chiamato Almerico , **hUr» 

c de 


V Abate 
Gioachino. 


U ftdfo. 
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Ù deTuoì Seguaci furono condanna- 
ti nel Concilio Lacerancfe forco In- 
nocenzio Terzo. 

- Dicevano, che il Regno, eia Po- 
tenza di Dio Padre era ftaca in vi- 
gore fotto la Legge Mofaica fola- 
mence : che il Regno , e la Poten- 
za del Figliuolo era fucceduca dal- 
la pubblicazione del Vangelo fin* al 
tempo del Doccor Almerico, e che 
tra finirà per dar luogo al Regno , 
c alia Pocenza dello Spirito Santo , 
che avea cominciato allora *, e che 
ficcome la Potenza del Figliuolo a- 
vea aboliti tutti i Sacramenti della 
Legge antica *> com la Potenza dello 
Spirico Santo avea fimilmente aboli- 
ti tutti quelli , che furono idituiti 
da Gesù Crifto, i quali nonaveano 
più virtù alcuna > e che la fola 
Grazia , e Carità ispirata , e fparfa 
ne’ cuori dallo Spirito Santo ba- 
dava per la fa Iute , fenza che fof- 
fe accettano il far alcuna opera 
buona citeriore \ ed edendevano tal- 
mente queda precefa Carità interna , 
che cenevano , che i delitti più e- 
normi , fatti ad oggetto di Carità , 
non erano più peccati} e che al pre- 
ferite Iddio non era più Giudo , ma 
folamente Buono . Tacciavano d’ I- 
dolatria il culto de’Sanci . Negava- 
no la Realità del Corpo di Gesù 
Crido nel Santo Sacramento dell’ 
Altare > non credevano la Refurre- 
zione de’ Morti , nè l’Inferno , nè il 
Paradifo . 

Lo dedo Concilio Lateranefe con- 
dannò la Dottrina del Libro dell’A- 
bate Gioachino , che avea egli com- 
pito contro Pietro Lombardo Ve- 
feovo di Parigi, chiamato il Mae- 
ftro delle Sentenze *, in cui ripro- 
vava ciò , che quelto Autore avea 
podo conforme alle Verità della 
Fede Orcododà > cioè , che le Tre 
Per fané Divine avea no una folaEf- 
fenza, e Natura non generata, nè 
prodotta } fodenea fallamente, che 
non c* era nè Ettcnza , nè Natura 
comune alle Tre Perdine Divine , 
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e che l’ Ettètiza del Padre generava 
quella del Figliuolo. Qpédò Aba- 
te però morì nella Comunione del- 
la Chicfa Cattolica , avendo foccop- 
podi i fuoi Scritti al giudiciodeL 
la Santa Sede, eprotedato, moren- 
do , cht non volea tenere altra Fe- 
de , che quella della Chiefa Ro- 
mana. * ' * ' 

La Santa Sede condannò parimen- 
te i Libri di Raimondo Lullo , per * 
trovarli di un gran numero di er- 
rori ripieni , benché qued’ Uomo 
dotto da ritornato nel fenderò del- 
la Verità , e che abbia terminata 
la vita con una morte Cridiana : 

Vedefi una ventina de’ fuoi errori 
nella numerazione dell’ Erede fatte 
dall’ Abeily. 

Inforfe in quedo Secolo la Setta Flagellanti, 
de’ Flagellanti , che dicevano , che ,w# 
non potea ottener perdono de’ pro- 

8 rj peccati , chi non s’ univa ad cf- 
, e non facea penitenza in loro 
compagnia, almeno per un Mefe : 
che queda Penitenza ederiore avea 
un’ efficacia tale , che applicata an- 
cora a’Dannati > poteva , fe non li- 
berarli dalle loro pene , raddolcir- 
le per lo meno, e fminuirlc . Che 
coloro , che praticavano una tal 
Penitenza , poceano confettarti , ed 
attòlverti vicendevolmente , tutto 
che non fodero Sacerdoti, 

Alcuni Rcligiod di San France- Fraticelli . 
feo cadettero altresì in quedo tem- w» 
po in varj errori •. Dicevano, chev* 
erano due Chiefe fopra la Terra : 
faifa Luna, abbondante in ricchez- 
ze , e piaceri , ma colma d’ ogni 
forta di vizio, e che il- Papa n’era 
il Capo} l’altra, che era la vera, 
ti trovava nella Povertà , e nella pe- 
nuria d’ogni coti» , ma che era fe- 
conda di ogni Virtù , e compoda 
da quelli delfa loro Setta : che nè 
il Papa, nè i Vefcovi aveano auto* 
rità alcuna di governare la vera 
Chiefa, nè é ' imporle Leggi*, e che 
i Seguaci di etti» non doveano abbi- 
disk -, che la virtù , ed efficacia dtf 

So* 
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Sacramenti dipendeva dalla Pietà , 
e dalla Santità del Sacerdote , che 
Ji amminiflrava : che il Vangelo 
di Gesù Crifto era eltinto , ed a- 
bolito nella fai fa Chiefa , ma ri. 
fu Tritato, e rinnovato in eflì , che 
erano i Rifìoratori della vera Chic- 
li. 

In anello dello Secolo Gherardo 
Segarclli Parmigiano fi fece Auto- 
re di una Setta da e(To chiamata 


Santità . Diceva , die la Legge del. 
lo Spirito Santo era fucceduta alla 
Legge Vangdica j clic quella emen- 
do tutta d’ amore , e di Carità ob- 
bligava i Criftiani a metter tutto 
in comune , lo che sfacciatamente ***** 
intendeva ancora delle Mogli , dal 
che ne nacquero Urani difordini j E 
per foterarfi da’ Superiori legittimi, 
diceva , che il Papa , cd i Vefcovi 
non erano più i veri Pallori della 


la Congregazione fpirituale ferita Chiefa, perchè non ofiervavano que- 

da Dio, ed inviata in quell’ ultimi ^ J: 1 — 1 * 

tempi . Egli qualificava i Tuoi Ade- 
renti col nome di Appoltoli , e di- 
ceva, eh’ elfi erano la vera Chiefa , 
e che tutto il potere , cd autorità , 
che Grillo avea conceduta a S. Pie- 
tro , e a’Pontefici Romani fuoi fuc- 
cefiòri era finita , e che era Hata 


trasferita nella Perfona fua , , cd in 


Ha Cc munita di beni , e che non 
dovcafi loro ubbidire. 

I Beghardi , e le Beghine com- fcg*rdì- . e 
parvero nello iteflb tempo . Non fi 
sà veramente , fe quelli Eretici Pia- 
no (lati così chiamati in riguardo 
dell’ Autore della loro Setta , ovve- 
ro fe quello titolo fia fiato dato lo- 
ro per qualche altro motivo . Furono 
condannati come Eretici nel Concilio 
di Viennaj ecco i loro errori . 

Dicevano, che 1’ Uomo può ar- 
rivare a grado tale di perfezione in 
quella Vita , che diventava impec- 
cabile , e che non poteva più cre- 
fcerc , nè in Virtù, nè in Grazia : 
che arrivati a tal fegno non doveano 


quelli della fua Setta-, e che per tan- 
to ne il Papa , nè alcun Prelato po- 
tea darle alcun comandamento , nè 
fulminarli cenfura alcuna . 

Diceva di più, che i Mariti po- 
tevano lafciar le Mogli , c le Mo- 
gli i Mariti per entrare nella fua 
Congregazione > e che il vero mez- 
zo ai ialvarfi era quello di arrol- più digiunare, nè attendere alla O- 
larfi in efla . Sofiencva , che era razione , ma (blamente alla Con* 
maggior perfezione il vivere fenza tcmplazione, mentre allora il (en- 
fiare alcun Voto , che facendone . libile farebbe talmente alla ragione 
Difpregiava le Chiefe , e gli altri (oggetto , che 1’ Uomo potrebbe 
luoghi dedicati al fervigio di Dio, concedere tutto a’ fuoi (enfi : Che 
dicendo, che le dalle de’ Porci erano arrivaci a tal grado non erano più 
tanto proprie per pregar Iddio qua»- (otto la dipendenza di Superiore al- 
to le Chiefc . Inoltre pretendeva di cuno fpirituale , o temporale l che 
far entrar nella mente de’ fuoi Se- l’Uomopqtca in quella Vita acqui- 
aci le azioni più infami per fu- darli l’ ultima fua Beatitudine , fc- 
imi Virtù . Perfifiendo qucft’In- condo tutta la perfezione -, con cui 

la polfederà nell’ altra : che ogni 
Creatura intellettuale è naturalme»- 
beaca da sè fiefifa , e che 1' Anima 
non ha bifogno alcuno del lume di 
Gloria , per vedere chiaramente Id- 
dio : che è proprio degl’ imperfet- 
ti l’ efercitare atti di Virtù -, e che 
1’ Anima giunta alla perfezione non 
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felice a fofienere con odinazione i 
fuoi errori contro V autorità della 
Chiefa, fu nella Gttà di Parma ab- 
bracciato . 

llquattordicefimo Secolo produr- 
li? ancora molti Eretici . 

Un Impofiore chiamato Dulcino 
avendoli vcftito di un abito Reli- 


f iofo , ingannò una gran parte di ha più bifogno di eflì : che i Perfet- 
opolo con una fella apparenza di ti non debbono adorare il Corpo di 
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Gesù Crifto nella Meda , e che fa- 
rebbe una imperfezione per loro 1’ 
abbacarli dalla loro contemplazio- 
ne per riflettere al Miftero aell’Eu- 
cariftia , o da alla PafQone di Gesù 
.Grillo. 

Tuttoché coftoro affettaflero di 
edere molto fpirituali , e di avere 
una condotta elevata, non lardava- 
no di cadere dn brutalità vergogno- 
* fé, che proccuravano di coprire foc- 
to il nome di eminenti Virtù . 

Nel mentre , che correvano que- 
lli errori in Germania , v* era una 
Congregazione di Donzelle , e di 
Donne > che s’applicavano a varj 
efcrcizi di Pietà , chiamate Beghi- 
ne , alcune delle quali d lafciarono 
ingannare da quelli Eretici , (otto 
precedo di arrivare ad una perfezio- - 
ne maggiore * laonde furono con 
ragione condannate indenne coi Be~ 
gardi. Ma ficco me ve ne erano mol- 
te , che non aveano parte in quelli 
Gtovanni errori , così il Papa fetide al Ve* 
«*. feovo di Arras , che ne facriTe un’ 
efatta ricerca , foprimendo le in- 
fette , e ponendo al coperto l’ ono- 
re degl’ innocenti . 

Un Religiofo Francefcano Gene- 
rale del fuo Ordine , chiamato Mi- 
chele da Cefena , comparve nel tem- 
po fteflò , il quale volendo innal- 
zarli (opra il Capo della Chiefa , 
ed eflendofi fottratto dalla fua ub- 
bidienza con uno Scifma perniciofo 
cadette pofeìa nell’ Ereiìa ; fodenen- 
do, che nodro Signor Gesù Crifto, 
ed i fuoi Appoftoli non aveano 
pofleduta cofa alcuna in comune, 
e che non aveano alcuna ragione 
di dare agli altri ciò , che aveano 
mantenerli , e che in ciò confi- 
a la vera povertà Evangelica ; 
Indi cadde ìa molti altri errori , 
come farebbe a dire, che la Rego- 
la di S. Francefco era il Vangelo di 
Gesù Crifto, e che chi contraddice- 
va ad alcun punto di rifa Regola 
contraddiceva ai Vangelo : che la 
Chiefa Romana non era più la vera 

* -J 
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Chiefa , ma una Babilonia , e che 
doveali diftruggere . Quelli errori 
furono dallo Aedo Papa condanna- 
ti. 

La Setta dei Lollardi , ebbe per Lottardi . 
Autore un talValtero, che lafpar- 
fe in varj luoghi di Germania, di 
Fiandra , ed Inghilterra , e facea 
chiamar Lollardi i fuoi Aderenti) 
cioè a dire Lodatori di Dio -, impe- 
rocché coftoro facevano proferii one 
di andar quà , e là cantando Sal- 
mi, ed Inni: ma ciò non facevano, 
che per ipocrilia , e per ingannare 
più agevolmente la semplicità del 
Popolo , eriendo per altro corrottif- 
fìncu ne’coftumi non meno, che nel- 
la lor fede . Dicevano , che Luci- 
fero era ftato ingi ultamente fcaccia- 
to dal Cielo , che rientrerebbe uà 
giorno cogli altri Demonj in poffrifo 
dell’eterna Beatitudine*, e thè all’ in- ■sfaltt. ivi. 
contro S. Michele , e glabri Angioli 
Santi farebbono rilegati nell’Inferno. 

Ond’ è , che Calmandoli fi dicevano 
l’ uno all’ altro : Lucifero ti falvi . 

Oltre di ciò impugnavano la Vir- 
ginità perpetua di Maria Vergine . 

Dicevano , che la MdTa era una va- 
na fuperftizione . Si burlavano del 
Sacramento del Battefimo . Si con- 
fricavano non ai Sacerdoti , ma ai 
Laic ; . Negavano, che la Santa Eu- 
cariftia folle un Sacramento. Rifiu- 
tavano altresì il Sacramento del Ma- 
trimonio , e mettevano empiamen- 
te in ifcherzo 1’ cftrema Unzione . 
Deprezzavano i digiuni, l’orier- 
vanza delle Ferie , le Cirimonie , e 
le Leggi della Chiefa . Si oppone- 
vano alla invocazione de’ Santi , e 
alla venerazione delle loro Reliquie • 
Infirmavano ai loro Seguaci , . che 
Iddio non conofceva , nè puniva 
punto ciò , che fi faceva fotto la 
Terra . Quindi è , che faceano le 
loro adunanze profane in luoghi 
fotterranei , ove commettevano a- 
bominazioni inaudite. > • 

La Setta dei Turlupini , ovvero THtlapù»!. 
Cinici feguicò qaafi gli ftcfiì erro- vtfety. m. 
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•rideiBegardi, aggiugncndovi , che 
jjon fi dovea pregar Iddio , fe non 
a memoria . Commettevano libera- 
mente ogni forca d’ impudicizia an- 
che in pubblico aderendo , che non 
bifognava vergognarli di azione al- 
cuna, alla quale fottìmo portaci da 
qualche moto della Natura . 

Verfo la fine di quello Secolo 
Giovanni Videfo , Prete Inelefe fe- 
ce una nuova raccolta delle anti- 
che Erefic contro l’onore del Papa, 
e della Chiefa , contro gli Ordini 
Religiofi , contro il Santilfimo Sa- 
cramento , e molte altre limili . Do- 
po la fua morte queft’Erefia fi fpar- 
lè in varie Provincie d’ Europa , e 
nc produlfc mole’ altre . Confitte in 
4f. Capi condannati dal Concilio di 
Coltanza , come Eretici , Scandalo- 
fi , Beftemmiatori , e Sediziofi . 

Il primo li era , che la foilanza 
del Pane, e del Vino reftava nel Sa- 
cramento dell’ Altare : che gli ac- 
cidenti del Pane non Tettavano len- 
za Soggetto nello fteffo Sacramenta 
Che Gesù Crifto non era nella fua 
propria corporal Prefenza in que- 
llo Sacramento: fe il Vefcovo, o il 
Sacerdote era in peccato mortale , 
non poteva n£ ordinare , nè confa- 
crare, nè battezzare validamente : 
che la Meda non ha alcun fonda- 
mento nella Scrittura : che Iddio 
deve ubbidire al Diavolo : che la 
Confettane è inutile a chi è con- 
cito : che fe un Papa è viziofo , 
non ha poter’ alcuno lopra i Fedeli, 
fe non lo riceve dall'Impcradore . 
Diceva , che dopo Urbano VI. che 
in quel tempo tenca la Sette di San 
Pietro , non bifognava eleggere al- 
tro Papa , ma vivere fecondo il co- 
ftume de’ Greci : che era contro la 
facra Scrittura il lafciar , che gli Ec~ 
clefiaftici pofledeffero Entrate : che 
alcun Prelato non dovea fcomunica- 
re, fe non chi fapeva edere {comu- 
nicato da Dio: che altrimenti facen- 
do , era Eretico . Che il Prelato , 
che {comunica un Chcrico appellan- 


te al Principe , era traditore di Sta- 
to : che chi defitte dal predicare , 
ovvero dall' afcoltarc la Parola Di- 
vina a cagione della Scomunica degli 
Uomini , c {comunicato , e traditore 
di Gesù Crifto: che il Prete, e Dia- 
cono può predicare fenza licenza del 
Papa , o del Vefcovo : che il Vc- 
feovo , il Prelato , ed il Padrone 
temporale non hanno alcuna auto- 
rità fovra gli altri , finche fono in 
peccato mortale : che i Signori tem- 
porali , fe loro par bene , podono 
levar’ i beni temporali agli Ecdefia- 
ftici viziolì : che il Popolo può cor- 
reggere i loro Sovrani , quando li 
feorge manchevoli : che le Decime 
fono pure limoline , clic fi può la- 
fciar di pagarle , fe fi vuole : che 
le Orazioni fpeziali , applicate a 
qualche Perfona particolare da’ Pre- 
lati , ovvero da’Religiofì non le re- 
cano maggior profitto di quelle , 
che fi dicono in generale per tutti : 
che chi fa limofina a’ Religiofi , è 
{comunicato : che chi fi ritira in 
qualche Religione Mendicante , o 
in altra , fi rende inabile ad ottcr- 
vare i Comandamenci di Dio : che 
i Santi iftitutori degli Ordini Reli- 
giofi peccarono nell iftituirli : che i 
Religiofi, che vivono nelle Religio- 
ni particolari , non fono della Rcli- 
gion Criftiana : che i Religiofi fo- 
no tenuti a guadagnarli il pane la- 
vorando, nè che fia loro permetto i^, 
dimandar limofina : che fono tutti 
Simoniaci coloro , che fi obbligano 
di pregar’ Iddio per i fuoi Benefat- 
tori temporali : che l’Orazione di 
colui , clic Iddio prevede , che non 
fia per perfeverare in Grazia nulla 
vale , nè può recar profitto ad alcu- 
no : che tucte le cofc accadono per 
una attoluta neceflìtà : che il con- 
ferire i Sacramenti dell’ Ordine fa- 
cro, della Confermazione, elaCon- 
facrazione delle Chiefe non è rifer- 
vata a’ Vefcovi , fe non per il pro- 
fitto, e l’onore, che ne ritraggono: 
che le Univerfità, i Collegi, le Fa- 
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Coltà , e il Dottorato fono rimafu- 
gli della Vanità dei Paganefimo , é 
che nulla giovano alla Chiefa : che 
la Scomunica del Papa , e del Ve- 
feovo non era da temerfi più di 

2 uella dell’ Anticrifto : che 1 Fon- 
atori de’ Moniitcrj peccano , e che 
quelli , che vi foggiornano , fono 
Uomini diabolici : che è concro la 
Regola di Gesù Crillo il dar beni al 
Chericato : che Papa Sii veltro, e 1* 
Impcradore Coltantino errarono nel 
dotare la Chiefa : che tutti i Reli- 
giofi Mendicanti fono Eretici , e chi 
dà loro limofina , fcomunicati : che 
chi proferta qualunque Ordine Re- 
ligiofo , non può oltervare i Co- 
mandamenti di Dio, nè arrivare al 
Regno de’Cicli , fe non apoftata da 
quell’ordine, che ha abbracciato : 
che il Papa , c gli Ecclefiaitici tut- 
ti, che portedono beni fono Eretici: 
che la Chiefa Romana c la Sinago- 
ga di Satanaflo : che le Pillole De- 
cretali fono Apocrife, echefraftor- 
nano la Fede di Gesti Crifto : che 
rimperadore , e gli altri Principi , 
e Signori, che hanno dotate le Chie- 
fe , fono itati fedotti dal Demonio : 
che P elezione del Papa , fatta da’ 
Cardinali, fu introdotta dal Demo- 
nio : che per falvarfi non è nccef- 
fario il credere , che la Chiefa Ro- 
mana fia fuperiore alle altre : che 
il credere nell’ Indulgenze è pazzia : 
che i Giuramenti fatti alla prefenza 
della Giuftizia fono illeciti : che S. 
Agoltino , S. Benedetto , e S- Ber- 
nardo fono dannati , fe non fecero 
penitenza , per aver pofleduti beni , 
cd ifticuiti Ordini Rcligiofi j e che 
tutti erti Ordini fono itati introdot- 
ti dal Demonio. 

Nel principio del decimoquinto 
Secolo Giovanni Us Boemo volle far 
rinafeere gli errori di Giovanni Vi- 
clefo , aggiugnendovene ancora mol- 
ti altri , che furono condannati dal- 
lo fterto Concilio , che condannò 

2 uelli di Viclefo : eccoli j che la 
Ihiefa c comporta di foli Prcdcrti- 
TamoL 


ELIGIOFtl. 41 

nati , e che quelli , che non fono 
tali , tuttoché battezzaci , e creden- 
ti in Gesù Crifto non fono della fua 
Chiefa j e che per confluenza il 
Papa non è Capo della Chiefa Ro- 
mana particolare , fe non è prede- 
rtinaco -, e che eziandio che forte in 
queito numero , non era pero Ca- 
po della Chiefa Umverfale , perchè 
non vi era mai (tato nè meno San 
Pietro . Diceva altresì , che il Pa- 
pa, ed i Vefcovi, fe follerò in Pec- 
cato mortale , o fe non imitaflero 
perfettamente la Vita degli Appo- 
rteli perdevano l’autoricà del pro- 
prio Miniltero . Che non c’era al- 
cun’ obbligo di ubbidire a’ Prelati , 
e che giuitamente non potevano ef- 
fi coltnngere alcuno ad ubbidirli 
per via di Cenfure , nè dar’ in mano 
del braccio Secolare i difubbidiendj 
e che tutte le Scomuniche , Sofpen- 
fioni , e pioibizioni erano inventate 
per mantenere il rigoglio , e la fu- 
perbia del Clero . Che tutte le azio- 
ni degli Uomini viziofi fono vizio- 
fe, e che cucce le azioni di unVir- 
■ tuofo , benché male nel loro fine , 
fono nulladimeno virtuofe . Fu al- 
tresì Autore di quella Dottrina dc- 
ceitabile , che fi polla lecitamente 
ammazzare un Principe, che tiran- 
nicamente fi fetVa della fua autori- 
tà fuprema, e che è permeilo a’Sud- 
diti d'imprendere attentati contro la 
fua vita , non ottante il giuramen- 
to di fedeltà predatogli . Diceva an- 
cora, che la Divinità, e l’Umanità 
facevamo un Crifto , tuttoché 1’ u- 
nionc ^erfonale non confitta tra le 
due Nacùre , ma tra la Perfono della 
• parola , e la Natura umana . Che il 
Papa era dipendente daU'Imperadore . 

Quefto Ereftarca fu , come dirti , 

- con tutte le fue Erette condcnnaco 
nel Concilio di Coftanza , infieme 
con Girolamo da Praga , che fofte- 
neva le fterte opinioni. Qpefta Set- 
ta degli Urtici guartò tutta la Boe- 
mia, ertendofi ancora in molte altre 
differenti divifa . 

F Con- 


STORIA UNIVERSALE 

Contuttoché foto ftara condanna- tutti i fuoi Seguaci il menare una 
ta la Dottrina di collui , e che fia vita brutale , c abbandonarli ad ogni 
/flato abbruciato, non lafciòperò di impudicizia , dando loro ad inten- 
trovare ancora Seguaci dopo la fua derc , che confifteva in quello la li- 
morte, c tra gli altri un certo Gio- berrà de’FigliuoU di Dio, e che chi 
vanni da Zifca , il quale dopo di non era della fua Setta, viveainfer- 
aver portato il ferro, ed il fuoco in vitù . Le abbominazioni di colloro 
tutta la Boemia ,. etondofi per via ad un tale ecctifo pervennero, epo- 
di forprefa reto padrone di una Piaz- fero un tal’ orrore agli altri Eretici 
za forte, la fece chiamare Taborre, ancora, che Tifca, tuttoché vizio- 
volendo far credere, che GesùCrifto fiflimo , fi credette obbligato ad e- 
fi foto manifeilato a lui in quello fterminarli , cd etondo venuto loro 
luogo , come avea latto a’tre Àppo- addotto armatamano li fece tutti paf- 
floh fui Monte Taborre*, e che gli a- fare a fil di fpada in una certa Ito- 
veto rivela» la Dottrina , che prò- la , di cui fi erano impadroniti , e 
feflava , che era quella di Viclefo , dove aveano piantata la loro Abi- 
e di Giovanni Us . Laonde i Setta- tazione. 
t tori di coftui furono chiamati Ta- Due altri Eretici comparvero an- 

«do&Mt- » e do P° V* fua mortc re Z~ cora f«Ua fine di quefto Secolo ; T 
li. 1 * gendofi fenza Capo , e fenza Con- uno in Ifpagna , Dottore di Sala- 

ci*/.’/ . h/i. dottore , c privi di colui, che con- 
sideravano come Padre delia loro 
malvaggia Setta , non avendone vo- 
luto nconofeer’ altri in fuo luogo, 
fi chiamarono Orfanelli, 
debiti. Un cattivo Prete , chiamato Be- 
tjfjco 3 nativo di Moravia , avendo 
apoilatato, fi fece Capo di una Set- 


manca, l’altro in Olanda. Ma fic- 
coruc quell ultimo lu abbruggiaco, 
c che le fuc Erede non ebbero fe- 
guito, e che il primo li fotcomife 
al giudizio di Santa CUiefa, e ab- 
iuro i fuoi errori j così lafcicrò dì 
favellarne . 1;>n - .. j-r 


Pietro di 
Ofma. 
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Stadtr. 
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Nel decimo fello Secolo è ancora 


Picardi. 
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Htr, 174. 


tad’Eretici, chiamati Orebiti, che frefea la memoria della detolazio- 

profdfavano gli ftefli errori de* Ta- ne apporta» dagli Eretici di quel 
borriti» e vi aggiunfero alcune dei- tempo a tutta l’Europa, 
le antiche Erede fopra il Militerò Martino Lutero , nato a Listeba 
deUTncarnaziope . Ma quello, che Città di Saflònia , fu l’Autore di 
aveano di proprio , e di frugolare tutte quelle difgrazie. Etondo vif- 
q utili empj nella loro Setta , iì era, futo qualche tempo nell’Ordine A- 
che esercitavano ogni torta di era- goftiniano, giteò, come fi fuoi <B- 
deltà contro i Preti, cd i Religiofi, re, il Capuccio fulla ficaja, ed a- 
perfuadendofi di far’ un gran fervi- vendo appoftatato, fi fece Capo di 
zio a Dio, facendoli morire ne’ piu una delle più perniciofe Ercfie del 
orribili tormenti , che immaginarli Mondo . Cominciò a vomitare il 
potetoro. . veleno, che covava nel cuore con- 

Nel tneddimo tempo ioforfe nel- tro i’ Indulgenze ; e lòtto pretelle 
la Boemia un’altro Impoftore, chia- d’inveire contro 1* abufo di alcuni 
maro Picard©, il quale tirò fece un Particolari fparfe un torrente di er- 
gran numero di Uomini, e diFem- rori, e di beftemmie contro le prin- 
anioe , avendo fatto loro credere , cipali , e più importanti verità dei- 
che volea xiftabilirli nelloScato pri- la Fede. In una parola formò una 
mirro d’innocenza, in cui era fiato nuova Religione , tori vendo contro 
creato Adamo , e fi ficea chiamare 1* Autorità del Papa, ed unendo 
il nuovo Adamo » e fotto precetto yarj fquarci della Erefia de’ Valde- 
ài quella Innocenza permetteva a fi, Albigdì, Viclefiflì » ed Uifìti , 

• dan- 
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dando loro per precedo la facra 
Scrittura , tradotta a fuo modo , 
dopo di averle levato tutto ciò , 
che era contrario a’ fuoi fentimen- 
ti , non volendo poi altra regola 
della fua credenza , che quella for- 
ca di Bibbia , rifiutando I* autorità 
della Chiefa , de’ Santi Padri , de’ 
Concil) , e delle Tradizioni , arme 
ordinarie, di cui fi ferviamo nelle 
difpute i e confefTando finalmente , 
che avea avuto Satanaffo per Mae- 
flro , die gli avea infegnate le maf- 
fime principali della tua Teologia. 
Attaccò in primo luogo 1’ autori- 
tà del Papa , negando , che forte 
Capo della Chiefa, e fcuotendoin- 
teramente il giogo dell’ ubbidienza, 
non volle più riconofcerc il potere 
degli altri Superiori Ecclefiaftici , 
dicendo , che non aveano autorità 
di far Leggi , ed Ordinazioni , e 
che quello era contrario alla liber- 
tà de’ Figliuoli di Dio . Declamò 
pofeia contro lo flato Monacale , e 
Religiofo , dicendo , che era uno 
flato di dannazione , c che i Voti 
Monaftici erano emp; , e diabolici . 
SforzoflS di abbollire il celibato de’ 
Sacerdoti , e per moflrare co’ fatti 
ciò , che infegnava colle parole , 
trarte dal Chioftro una Religiofa , 
e fcco pubblicamente maritoflì . Bur- 
lavafi de’ digiuni , ed aflinenze co- 
mandate dalla Chiefa. Rigettava 1’ 
invocazione de’Santi , e l’olfervazio- 
ne delle Felle loro , come illecita , 
e fuperfliziofa . Diceva , che i foli 
Giudi erano del Corpo della Chie- 
fa , non i Peccatori : che 1’ Uomo 
avea perduto il libero Arbitrio col 
peccato : che tutte le cofe accade- 
vano per una neceffità artoluta , ed 
inevitabile : che la fola Giuflizia 
dell’Uomo confifte nella fola remif- 
fion de’ peccati , non in alcuna rin- 
novazione, e fantificazione dell’Uo- 
mo interiore : che noi fiatno giu- 
flificati dalla fola Giuflizia di Ge- 
sù Crido, che ci viene attribuita , 
c che il peccato reila Tempre in noi, 
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che fiamo gi unificati col mezzo del- 
la fola Fede , e non con quello del- 
le buone Opere , e che il Giudo fa 
con certezza di Fede , che è giqdi- 
ficato . Che il Crirtiano non può 
perdere la falute , fe non perdendo 
la Fede , e che non v’c incredulità , 
che porta cagionar dannazione, per- 
chè a chi ha Fede , non viene mai 
imputato peccato . Diceva ancora , 
che i Comandamenti di Dio fono 
imponìbili da oflcrvarfi : che i pri- 
mi moti delle nodre paffioni , an- 
corché involontarj , erano peccati ; 
che l’Uomo giudo non potea meri- 
tar la Vita eterna per alcuna buona 
opera . Negava , che i Sacramenti 
iftituiti da Crido averterò virtù al- 
cuna di conferir la Grazia , ovvero, 
che il Battefimo imprimerti: alcun 
Carattere nell’Anima -, negava tutù 
i Sagramenti , trattone quello del 
Battefimo , e dell’ Eucaridia . Ne- 
gava la trafodanziazione» e diceva, 
che dopo la confacrazione il Cor- 
po di Crido era realmente nel Sa- 
cramento, ma che vi redava altresì 
lafodanza del pane. Softeneva, che 
la Comunione fotto ambedue le fpe- 
zie era a tutti neccflaria per falvar- 
fi : che per comunicarli degnamen- 
te badava la fola difpofizione della 
Fede : che la Penitenza non era al- 
tro , che una nuova Vira : che la 
Confcffionc auricolare non era data 
idicuira da Gesù Crido : che l’ Af- 
foluzione de’ peccati fi fe colla fola 
Fede, e clic qualunque Laico, una 
Femmina, un Fanciullo poflono af- 
foivcrc , quanto un Sacerdote ; e 
che chi ha ricevuta l' adduzione , 
non è più cenato a foddisfazione al- 
cuna . Ributtava , come apocrifi , 
molti libri della Scrittura , perchè 
contenevano Verità contrarie a’ fuoi 
errori . Sodeneva , che il Matrimo- 
nio fi può feiogliere , e che era per- 
meilo ad un’ Uomo l’avere nello 
ftcrto tempo molte Mogli . Sodene- 
va altresì , che i Conci Ij Generali 
poffono fallare tanto nella derilione 
F i de* 
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de’ punti della Fede , quanto nella 
Dot :r ina de’coftumi. 

Quelle novità fi fparfero ben to- 
lto nelle Provincie di Germania , e 
in tutti i Regni del Norc . Trova- 
rono però delle oppofizioni in alcu- 
ni , ed Enrico ottavo Rè d’ Inghil- 
terra compofe lui lidio un Libro 
per abbatterli *, per cui il titolo glo- 
riofo di Difenfor della Fede acqui- 
coli! . Nulla di meno il Duca di 
Sallonia , e il Langravio di Alfia , 
e molti altri mal affezionati alla 
Santa Sede protesero coltui , e ab- 
bracciarono i Tuoi errori , perchè 
ebbero occalione cosi di por mano 
fu i beni Ecclelìaltici . Cofa , che 
produfle divilìoni, e diede adito ad’ 
ogni Torta di libertà , e pofe in 
campo Truppe innumcrabili di Pre- 
ti , c Frati apollati inlieme co’ Po- 
poli , che aveano attratti con que- 
lla lulìnga , e con quella pretela fi- 
curtà di cofcicnza , qualificando il 
tutto col nome di Riforma . Lute- 
ro Hello pervenne con la maggior 
parte de’luoi Seguaci ad un ecccf- 
lo tal di furore , che non facea più 
cafo di abbracciare qualunque opi- 
nione li folTc , purché con ella avef- 
fe difpiacciuto al Papa per odio , 
che gli averte condannata la fua Dot- 
trina , come lo denota nel Tuo Li- 
bro della Cena in quelli termini : 
Io feci tutto il portìbile per negare 
laprcfenza Reale diCrilto nella Ce- 
na fapendo , che avrei con ciò fat- 
to un gran difpetto al Papa . Ma 
non avendo potuto rclìlterc ai Te- 
fti, che fono troppo chiari , ho pen- 
tito di negare la trafollanziazione 
per non accordarmi con lui . E in 
un altro luogo così dice: Se il Pa- 
pa, o il Concilio comanda , che fi 
comunichi fotco ambedue le fpe- 
cie , io dico, che bifogna comuni- 
carli lotto una fola j e le elfi dico- 
no , che non là d’ uopo , che una 
fola , io griderò , e difpucerò con 
tutte le mie forze, che bifogna far- 
lo focto ambedue . 
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Una Religione cosi moftruofa non 
sì tolto nacque, che coloro, che la 
profetavano', fi divifero in più Sette 
nimichc una dell’altra facendoli for- 
te colle loro Scritture , e col dire 
di etere if pirati da Dio ad imita- 
zion di Lutero : Imperocché gii A- 
nabattifti da un canto, di cui dopo 
depriveremo l’ Erefia , vollero da- 
re un qualche temperamento alla 
troppa libertà de* Luterani , predi- 
cando una nuova forca di Peniten- 
za , e ribbattezzando quelli , che 
fi ambiavano al lor partito . 

Innol tre Carlolladio Arcidiacono CMloftidi* 
di Vitembcrg , uno de’ primi Difce- 
poli di Lutero , dopo di eflerfì da 
lui divifo , fi fè Capo degli Eretici 
Sacramentar; , negando la realità 
del Corpo di Gesù Crilto nel Santo 
Sacramento . Dopo di che sforzoflì 
di levare la Melìa, fece abbattere, 
c togliere le Immagini dalle Chiefe, 
fopra di che Lutero ferirti: contro di 
lui : e quella fu la prima divilione 
accaduta nel Luceranifmo feguita da 
molte altre , come vedremo dap- 
poco. 

Videfi poi Ecolampadio Monaco EcoUmp*. 
di Santa Brigida , che apollatò , per Hm . 
unirli a Lutero , da cui poco dopo ai*. ' * 

feparolti per feguitare le opinioni di ^/W* 
Carlolladio , con cui negò la reali- *^ f * ,/ *'* 
tà del Corpo di Gesù Crilto nella 
Santa Eucariltia j c fu il primo , 
che fcrivendo contro una tal Verità 
foftenne , che le parole di Crilto 
nel Vangelo : quefto è il Corpo mio : 
fi dovettero intendere : quefto ftgnifi- 
ca il mio Corpo . 

Comparve pofeia Filippo Mclan- McUnrow.. 
tone , che dopo cficrc flato gran 
tempo Difcepolo di Lutero , fcpa- ** 

rolli da lui, e divenne Capo di colo- 
ro , che fi chiamano ConfelTìonifti , 
perchè abbracciarono la Confeflìone 
di Fede fatta in Augulta da Melan- 
tone , ovvero Protellanti , per ef- 
fere quella Confcrtìone di Fede , in 
forma di protetta. Si chiamano an- 
cora Luterani molli , e rilavati , 

' * per- 
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perchè Melantone firilafciainqual- erter un peccato , benché non folle 
che punto della Dottrina di Lute- imputata da Dio . 
ro fuo Maeftro, per accomodarli e Gli Anabattirti cosi detti, perchè 
agli uni, e agli altri, come pere- tenendo per inutile, e di niun ef- 
Tempio ; Conicrtava , che il Batte- fetto avanti Dio il Battefimo de’ 
limo cancellava il peccato Origina- Fanciulli , li ribattezzavano giunti 
le , lo che negava Lutero , ma non all’età della diferizione. Non fifa 
volea confortare coi Cattolici , che ficuramente , chi fia fiato il primo 
quello Sacramento averte virtù di Autore della loro Setta : Alcuni 1' 
cancellare tutti gli altri peccati . attribuifeono ad un tal Tommafo 
Riconofceva il libero Arbitrio , e Montret , altri a Baldaflare Faci- 
confelfava, che le buone opere era- montano: ma fiali da chi fi voglia 
no meritorie , ma di una ricom- derivata quella Setta , egli è certo, 
penfa temporale fidamente, non del- che è fiata pcrniciofiflìma alla Chir- 
ia Vita eterna. Internava altresì po- fa , e che ha cagionati gran mali 
ter l’Uomo colle fole fue forze na- in varie Provincie della Germania, 
turali prepararli a ricever la Grazia, e della Polonia . 
il che e un errore dei Semipelagia- Oltre quello errore circa il Bat- 
ni . tefimo de' Fanciulli , e molti altri 

Martino Videfi nel tempo ftertò Martino cogli altri Eretici comuni, neavea- 
Bucero. Bucero Domenicano , il quale aven- no di proprj , e particolari , preli 
, doapoftatato, fi congiunte a Carlo- dalle antiche Erefie . Non crcdcva- 
Mmìm. ar,n " ftadio , c agli altri Eretici Sacra- no, che il Figliuolo di Dio averte 
*AktUj. ivi , mentarj . Pofcia avendoli lafciati prefa veramente Carne umana nel 
fi mite con Lutero, da cui feparof- Ventre della Vetrine Santirtìma . 
fi poco dopo per unirli con Zuingl io. Credevano , che Crifto nella tecon- 
Indi ritornò nuovamente con Lute- da Venuta verrebbe a ftabilire un 
ro , e finalmente avendo ricevuto Regno temporale fopra la Terra • 
qualche difpiacere , volle fare un Alcuni Anaoattifti infinuavano ad 
partito da fe , e fabbricò una nuo- alta voce ribellioni contro i Princi- 
va Setta , con cui pretendeva unire pi Sovrani , dicendo , che erti avea- 
i Luterani coi Sacramentarj . Fu 1’ no ingiullamente levata la libertà 
Autore di una nuova fpiegazione data da Dio a’fuoi Figliuoli 5 e che 
delle parole Eucariftiche : quefto è bifognava ricuperarla con 1’ arme ; 
il mio Corpo : dicendo , che fignifi- e che era permeilo l’ amazzarc tutti 
cano : quefto è il memoriale , e la i Principi , e Magiftrati , che vi fi 
protefi azione de'benefizj di Dio . Sog- opponelfero . Aveano ancora altre 
giunte , che chi non ha , che una maflìme abbomincvolilfime , c ver- 
iede Storica non riceveva nell’ Eu- gognofe circa il peccato della Lafei- 
cariftia, che il fegno del Corpo di via , che efercitavano tra di loro . 
Gesù Crifto, e che bifognava ave- Quella Setta moltiplicata che fu , 
re una Fede più perfetta per rice- fi divife in molte altre principali , 
verlo realmente : che il Fanciullo, delle quali fono fiate quelle de’ Po- 
che non ha per anche l’ufo di ra- ligamiti, de’Mcnnoniti , de’ Liberi, 
gione, morendo col Battcfimo non degli Ambrogiani , de’ Mon after ia- 
fi falva tutto che fia a lui il pcc- ni, de’Clancularj , de’ Manifeftar; , 
cato Originale rimclTo : che il Bar- de’ Bacularj , de’ Pacificatori , de’Pa- 
tefirao non cancellava tutti i pec- ftoricidi, de’ Sanguinar; , de’Dcino- 
cati ; poiché la concupifcenza , e niaci , ed altri , de’ quali farern 
la ribellione della Carne vi reftanoi menzione nella Religion di Ger- 
la qual confùpifcenza egli filmava mania . 

Zuiitr 
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Zuinglio feguitò tutti coitoro . 
Coftui era un Giovane pieno di fo- 
co, il quale tiopo di eflfere fiato Sol- 
dato qualche tempo , divenuto Ca- 
nonico di Coftanza ne’Svizzeri , pen- 
tirti ben colio di eflerfi dato ad una 
profeflìone , che obbliga al celibato, 
a cui non fapea accomodarli, come 
da fe Hello conforta nelle proprie 
lue Opere . Ond’ è , che tolto che 
intefe a favellare della nuova Dot- 
trina di Lutero, che adulava lefue 
inclinazioni , abbracciala , fenza pe- 
rò totalmente dichiararli \ finattan- 
cochc , trovata maniera di sbri- 
garli del fuo Benefizio, con vantag- 
gio prefe una Moglie , e li mife a 
iar’ il Predicante tra i Svizzeri , ef- 
fendoli principalmente trattenuto a 
Zurigo , dove trovò Perfone , che 
agevolmente perfuader li Infoiarono 
di ciò , che loro accomodava . Sul 
bel principio predicò folo contro le 
Ind ulgenze , che un Francescano Mi- 
lanefc era venuto a predicare a Zu- 
rigo , e contro la pretefa Tirannia 
de’ Papi , particolarmente fopra il 
Celibato degli Ecdeliaftici. Ma vo- 
lendo poi crter Capo d’una nuova 
Chiefa ne’ Svizzeri, come da Lutero 
li era fatto in Germania , prefe fu 
tutti gli Articoli più eifenziali un 
giro totalmente oppoflo a quello di 
quello Etelìarca : imperocché Lu- 
tero dava tucto alla Grazia per la 
falute, nulla al libero Arbitrio -, e 
coflui al contrario , divenuto Pela- 
giano, dava tutto al libero Arbitrio, 
operando colle fole forze della Na- 
tura, talmente che credeva , che Ca- 
tone , Socrate , Scipione , Seneca , 
Ercole , Tefeo , ed altri Eroi del Pa- 

f janifmo li averterò meritato il Cie- 
o colle loro belle azioni . Lutero 
ha Sempre Ticonofciuta la Prefenza 
reale nella SantilKma EucariHia , 
tuttoché volelTe ancora , che vi re- 
Harte infieme la foftanza del pane , 
e del vino -, ma Zuinglio foltenne , 
che in quello Sacramento altro non 
lì riceve , che il pane , cd il vino , 


clic lignificano , c rapprefentano il 
Corpo di Gesù Crifto , a cui am- 
iceli Spiritualmente , e col mezfcb 
della Fede . Ora, Siccome avea gii 
formato in Zurigo un partito potcn- 
tirtimo , e che i Cattolici , Special- 
mente i Padri Dominicani vi li op- 
ponevano a tutta forza per difefa 
della Verità Cattolica, cosi il Sena- 
to di quella Città con un* intrapre- 
fa , che in alcuna maniera non li 
può difendere , convocò una Gene- 
rale Radunanza per Sentire ambe- 
due in una difputa regolata; e per 

g iudicare Sovranamente in oue- 
a materia . Il Vefcovo di Costan- 
za , nella cui Dioccii era Zurigo 
forprefo da un tale ardimento , proi- 
bì loro di palfar’ oltre , ertendo un* 
cofa inaudita nella Chiefa, che un* 
Adunanza di Laici fi arrogale l’au- 
torità di un Concilio per giudicare 
Sovranamente de’punti di Fede . Ma 
i Partigiani di Zuinglio maggiori 
di numero agli altri , prevalendo ri- 
fpofero , che Siccome aveano erti più 
incererte di ogni altro alla propria 
falute, così aveano maggior giurif- 
dizione degli alcri di poter ricercar- 
ne la Verità . Così palsò con la plu- 
ralità de’ voti , che la Dottrina di 
Zuinglio forte ricevuta in tutto il 
Cantone di Zurigo : e poco tempo 
dopo innolrrandofi non ottante tut- 
te le rimollranze del Cantone di 
Lucerna , e di alcuni altri , fi sfre- 
giarono le Immagini , fi rovesciaro- 
no gli Altari , c fi Sottratte intiera- 
mente dall’ubbidienza , e comunio- 
ne della Chiefa Romana . 

I Vefcovi di Balìlea , di Cottan- 
za , e di Lofana Stupiti di quello 
cangiamento , che fu Seguitato da 
quel di Sciafufa, fecero in maniera 
con le loro Sollecitazioni , che fi fe- 
ce un’ Adunanza Generale di rutti i 
Cantoni a Balìlea . Quivi fu , che 
dopo , che il celebre Dottore Echio 
ebbe fortemente confutato tutto ciò» 
che Ecolampadio, e Zuinglio, che 
non aveavalucocomparire, vi avea- 
no 


Sentimenti 
di Lutero , 
Copri i sa- 
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fio fpedito per dire in favore della re ciò , che deferive nella fua Con- 
loro Dottrina , ella fu condannata feflìone , favellando di fe Siedo . 
con un Decreto folenne a nome di Non volendo , die’ egli , confettare 
tutta la Nazione. Ma quelli di Ber- la trafoftanziazionc per far difpia- 
na , ove i Difcepoli di Zuinglioavea- cere al Papa, che odio più del Dia- 
no , già fparfo il veleno della fua volo, nè ammettere la femplice fi- 
Ercùa,c ricusarono di fottommetter- gura per non dar piacere a Carlo- 
vifi , e convocarono un’ altra Adu- Stadio, che odio piu di cento Dia- 
E perchè la maggior parte voli, ho inventata l'ubiquità , c la 

impanazione. Si può tenere ol’unp, 
o l’altro *, e purché fi faccia contra 
al Papa , e a Carloftadio , quello 
balla. 


Oltre tutti quelli errori di Zuin- 

— .... 


nanza 

dc’Cattolici non vi vollero interve- 
nire, trattandoli di un’affare di già 
giudicato , e Zuinglio vi era più 
forte, fi fece lo fteflo, che a Zuri- 
go. £ poco dopo quelli di Bufilea 
pervertici da Ecolampadio feguita- glio ad etto comuni con molti alcri 
rono 1’ efempio , e fi collegarono diceva, die il peccato Originale non 
con Zurigo , Berna , e Sciafufa . è peccato , ma Solamente una ma- 
Quei di Zurigo confidandoli nelle lactia della Natura. Partecipava ai- 
proprie forze, e molto più in quel- cresi degli errori de’Ncftoriani , cor- 
le de’ fuoi Vicini fecero loro tanti rompendo , e pervertendo l’ordine 
infulci per obbligarli a feguitare il delle parole del Vangelo di S. do- 
loro partito, che i cinque Cantoni vanni, foftenendo, che invece di di- 
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di Lucerna , di Zug , di Uri , di 
Undervald, e di Sciuritz tutti buo- 
ni Cattolici riffolv.ttero di rifar- 
cirfene , cd entrar’ a mano armata 
nelle loro Terre, - e venendo ad una 
battaglia riufei funeftiflìma a que’ 
di Zurigo. Tutta l’armata loro fu 


re : Verbum Caro faftum eft , dovea 
dirli : Ver bum Caro faSa cjl : cioè 
la Carne fu fatta Verbo. 

Giorgio Davide , Vetraio della 
Città ai Gand volle impacciarti a 
dogmatizare ancor’ etto -, c tuttoché 
le fue opinioni fottero altrettanto 


Giorgi» 

Diri*. 


metta a pezzi, e Zuinglio fletto fu Stravaganti, quanto empie, non la- 


ammazzato alla teda di un Bat- 
taglione . , I Cattolici riportarono 
ancora gran vantaggi j dopo di che 
fi fece la Pace, rimanendo ciafchc- 
duno in libertà circa l’ esercizio della 


fciò però di trovar difcepoli , e Se- 
guaci. 

Ei fi diceva Figli uolino di Dio, 
nato non dalla Carne , ma dallo 
Spirito. Vantavafi di etterc il terzo 


Scinder. 
Hat. aot. 


Religione nello Stato detto, che fono Davidde, il vero CriSto, il Media, 
oggidì', a riferva, che i quattro Canto- che dee nafeere dallo Spirito Santo, 


ai Zuingliani , tttendofi uniti a que’ 
di Ginevra fi fono poi fatti Calvinisti. 
Lutero declamò ben tolto contro 

3 uelti Sacramentar) , fcomunican- 
oli. Senza che giammai nè etto , 
nc i fuoi Seguaci abbiano voluto 
Seco riconciliarfi, come vedrem po- 
co dopo . 

Ma non fi vide altro , che ofti- 


ed a cui apparteneva il rimettere 1 
peccati , e il giudicar tutto il Mon- 
do 1 . Softeneya , che la Dottrina di 
Mosè , e de’ Profeti , di Gesù Cristo, 
c degli Appostoli era imperfètta , 
ed inutile per falvarSi > e che la fua 
fola era perfetta , ed interamente 
compiuta. Rifiutava tutte le Sacre 
Scritture . Diceva non ettcrvi nè An- 


nazione ne’ fuoi Senti menti, e fpe- gioii, nc Demonj, e che non fi do- 
galmente Sopra questi Sacramenta- veva aspettare Refurrezione alcuna, 
ij , i bei irrottivi del quale fi feo- A tutte le quali maffime ne roe- 
prono baftevolmcnte nello Stabili- Scolava altre abbominevoli contro 
mento della fua Setta . Baita vede- la purità, avendo Sviate molte Don- 
ne 
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ne maritate , che fi erano lafciate da no introduce in Francia la Tua Ere- 


lui fedurrci e avendo introdotto la 
poligamia ne’fuoi Seguaci. 

Si videro poi a comparire i Li- 
. bertini, de’quali fu Capo un Sarto 
chiamato Quintino Originario di Pi*, 
cardia . Furono cosi detti , perchè i 
loro errori erano opporti a dirittu- 
ra alle verità , c mamme più invio- 
labili della Religione Cattolica. 

Dicea coftui , che eravi on fok) 
Spirito immortale nel Mondo , c 
che querto era Iddio \ che tutto il 
rimanente , che infegna la Chieda de- 
gli Angioli, de'Demonj, e dell’im- 
mortalità dell’Anima era favola , ed 
immaginazione . Diceva , che era 
querto Spirito di Dio quello , che 
operava tutto il bene, tutto il ma- 
le, che fembrava, che facertero gli 
Uomini: che il Peccato non era al- 
tro , che una chimera , ed una opi- 
nione vana, e fai fa •, poiché Dio era 
odio» che facea tutto , e che Id- 
io non potea far male i che però 
non doveart nè punire , nè correg- 
gere coloro , che faceano cattive a- 
zioni , perchè farebbe ftato un vo- 
ler correggere Iddio , e trovar che 
dire fu ciò , che elfo faceva . Che 
quello , chic fi chiama Regenera- 
zione fpirituale non è altro, die il 
non curarli più dc’rimori» della Co- 
feienza , sbandire ogni timore , c 
fcrupolo , e tener per cofa indirti 
rente ¥ operar bene , o male j che 
la Penitenza non è altro , che il ri- 
conofcerc , c fortenere di non aver 
fatto alcun male , ancorché per al- 
tro fe ne averte fatto : che era leci- 
to , ed efpcdicnte ancora il fingere 
in materia di Religione , vivendo 
da Cattolico tra i Cattolici, da Lu- 
terano tra i Luterani per viver che- 
to e cogli funi , e cogli altri . Ag- 
giugneva a tutto querto bcftemmic 
contro Gesù Crifto j dicendo , che 
non era altro > che un non fo che 
comporto dallo fpirico di Dio , e 
dalla opinione degli Uomini- 

In querto tempo medefirao Calvi- 


na . Egti nacque a Nojon ; e ficco- 
mc pareva , cne averte del talento , 
e dell' inclinazione allo Studio ne’pn- 
mi fuoi anni, cosi i fuoi Parenti io 
mandarono a Parigi , e 1* indrizza- 
rono ad un fuo Zio , che era Chia- 
varo nella rtrada di S. Germano, e 
col fuo ajuto feorfe 1* Umanità nel 
Collegio della Marche , e ’1 fuocor- 
fo di JFilofotìa nel Collegio di Mon- 
ta ìgù : era ftato provveduto di un- 
dici anni nella Cappella di Noyon, 
e di dieciotto anni di una Cura : 
ciò non ortante fuo Padre non vol- 
le , che rtudiartfe Teologia , ma le 
Leggi, avendolo fpedito per tale ef- 
fetto ad Orleans , daddove parto a 
Bourges, che era allora J* Universi- 
tà la più fiorita di Francia per le 
Leggi. Avea prefa qualche tintura 
defl’Erefia a Parigi da qualche fu» 
amico , ma a Bourges nni di gua- 
starli l’animo colla comunicazione , 
che ebbe con un Tedefco profcflbrc 
di lingua Greca , gran Luterano > 
tuttoché fi moftrafle ancora Catto- 
lico *, il quale avendo conofciuto , 
che Calvino, che avea feco lui una 
particolar Simpatia , mostrava una 
gran difpofizione di ertere un gior- 
no un gran Protestante , dotato di 
gran fpirito , e di memoria , uniti 
ad una artìduità meravigliofa nello 
Studio, gli infegnò tutto ciò , che 
avea imparato da* dogmi di Lutero, 
e di Zuinglio. Si pc*e ad imparare 
da lui la .lingua Greca, per darfi al- 
ia lettura della Scrittura facra . Ap- 
prefe ancora 1 Ebreo, ed il Siriaco, 
andando di tratto in tratto a farei! 
Noviziato delle fue prediche ne’con- 
torni di Bourges. Ma tante cofe ab- 
bracciando , fi può dire , che non 
divenirte molto Scienziato, partico- 
larmente nei Greco , e nell’ Ebreo \ 
c che ne fapcrtò fol tanto , quanto 
ballava per ingannarlo colla ostina- 
zione , interpretando in contrario 
fenfo la Scrittura, come fovente e- 
gli ha fatto fopra di dò, che erto 

ere- 
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tffdea di bene intendere , in tempo 
che non intendea per metà : Egli è 
Certo , che nulla feppe mai di Teo- 
logia, non avendola mai ftudiata , 
come lo confetta Beza . Il che fa , 
che vcggonfi tanti falli ragionamen- 
ti nelle lue Opere , e tanti errori 

E rimari , e beucmmie , che i fuoi 
ifcepoli d’ oggidì dicono , che le 
vengono imputate , e che nulladi- 
meno fi cavano chiaramente da’prin- 
cipj , che malittimo ilabilì fu certi 
palli della Scrittura per mancanza 
di lumi Teologici, che l’avrebbono 
illuminato della maniera , con cui 
fi debbono intendere . Puofli adun- 
que con verità atterire , che Calvino 
non fu mai nelle Scuole di Teolo- 
gia , e pure i Protteftanti , che fo- 
no in Francia , in Inghilterta , in O- 
landa, in Germania, in Ginevra di- 
cono anche etti , come noi , che è 
imponibile il ragionar giufto , e 
fondatamente de’Mifterj della Re- 
ligione , quando non fi abbia fatto 
il corfo Teologico con profitto . 
Calvino ttudiava adunque a Bour- 
ges folamente le Leggi Civili , e le 
lingue, allorché incela la mortedel 
Padre ritornò a Noyon per la eredi- 
tà, che in fatti non era troppo gran- 
de. Vendette due^uoi Benefici , do- 
podiché andottene a Parigi , dove in 
• età appena di 13. 014. anni fece un 
bel Comeneario fopra i due libri di 
Seneca , che trattano della Clemen- 
za: cola, che avendogli acquiftata 
riputazione in Parigi, fi mife a dog- 
matizzare fecretamcnte nelle Cafe , c 
ftrinfe grande intrinfichezza coi prin- 
cipali tra quelli , che fapeva ettcre 
- i più additei alla nuova Dottrina *, 
avvegnaché dittìmulattero com’etto 
per paura del Luogotenente Crimi- 
nale , che perfeguitava vivamente 
gli Eretici j fopra de’ quali faceva 
una buona , e pretta giuttizia, co- 
me dicono alcuni, che l’abbia fat- 
ta anche fopra Calvino , avendolo 
feoperto , c condannato al foco : il 
che farebbe feguico , fe col mezzo 
* TomoL 
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delle preghiere del fuo Vefcovo, la 
Giuttizia non fi fotte contentata di 
condannarlo ad ettcr marcato nella 
fronte , e bandito dal Paefe , tutto 
che altri dicano , che abbia fchifàto 
il cattigo colla fuga . Ritirolfi ad 
Angolcmc , dove compofc la mag- 
gior parte del fuo Ittituto . Portof- 
n ancora in Germania per conferire 
coi Dottori Luterani i ed ivi fu , 
che Erafmo dopo averlo intefo a fa- 
vellare fu i punti di Religione, al- 
lora controvverfi , ditte a Martino 
Bucero, che glie l’avea prefentato 
ad Argentina , che quetto Giovane 
cagionerebbe un dì del difordine nel- 
la Chiefa . Non ofando più dì com- 
parire in Angolcme , andottene a 
Poiticrs , dove trovò altresì de’Dot- 
tori , e fece nuovi Difcepoli anche 
tra le Perfone qualificate , e tra i 
Dottori dell’ Univcrfità , ai quali 
dopo di aver infegnati in un Giar- 
dino i fuoi nuovi Dogmi , fece ce- 
lebrare la Cena al modo fuo in Can- 
tine , e Grotte fotterranee . Di là 
pafsò a Nerac, poi ritornò a Pari- 
gi credendo, che non fi penfattepiù 
a lui ; ma vedendo , che vi fi per- 
feguitavano gli Eretici con più ar- 
dore , che mai , lafciò infine per 
fempre la Francia , e falvottì à Ba- 
li lea , dove finì di metter in Fran- 
cefe il fuo Ittituto, ch’ebbe la te- 
merità di dedicare a Francefco Pri- 
mo : cofa che fece un effetto tutto 
contrario al fuo difegno , perché il 
Rè diede Ordini nuovi , c più feve- 
ri : il che lo fece rifolvere di paf- 
far l’ Alpi , e ritirarli in Ferrara ; 
ma avvertito, che andava a rifehio 
d’ ettcr prefo dall’ Inquifizione , s* 
era feoperto , ripafsò Cottamente le 
Alpi con idea di ritornar a Bafileai 
ma fi fermò a Ginevra , e vi fi (la- 
bili a perfuafione di Guglielmo Fa- 
rei , con cui divife il Governo di 
quella pretefa Chiefa da lui fonda- 
ta . Ma ficcome imprefero a giudi- 
car molte cofe , che non piacevano 
a’Genevani , furono banditi con fen- 
- G tea. 
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tenza , come fediziofi , e perturba- 
tori del pubblico ripofo . Onde ri- 
tiretti Calvino perciò ad Argentina 
apprettò Bucero , che gli ottenne dal 
Magittvato la permittione di alzarvi 
una Chiefa' alla moda fua per i fran- 
ai! , che vi tt r if uggiavano, ed in- 
fognarvi fenza Teologia . Ivi rivid- 
dc la fua Ifticuzionc Crittiana , fo- 
vente cangiata > pubblicò il fuoCora- 
nfentario fopra la Pillola ai Roma- 
ni , e per cordìglio di Bucero , che 
volea , che i Miniftri praticattero 
col fuo efempio ciò , che ingegna- 
vano contro al Celibato , (poso la 
Vedova di un Anabattifta , a cui 
avea fatto cangiar Secca per fegui- 
tare la fua . Fu dopo con Bucero , 
gli altri Deputati di Argentina al- 
la conferenza di Vormcs , indi a 
quella di Ratisbona , in cui Cirio 
V. avea intraprefo di accordare i 
Cattolici coi Luterani . Ma fi refe 
talmente odiofo colle fue opinioni 
circa il Santillimo Sacramento , che 
ritornò a Ginevra pregato dai Sin- 
daci più vecchi , e dal Configlio , 
che rittbl vettero per dar fine una 
volta a tutte le differenze , che ca- 
gionavano canti torbidi nella nuo- 
va loro Repubblica , di regolatela 
loro Chiefa giufta la forma , eh’ cf- 
fò fotte per dare . Vi fu egli rice- 
vuto con plaufo, ed allora fu, che 
pacificamente liabili la fua Dottri- 
na, c la fua Difciplina , feguitate 
poi dai Protettami di Fiandra, chia- 
mati dopo Ugonotti , e Calvinitti > 
la Dottrina de quali a parlar pro- 
priamente altro non è, cne un am- 
maliò degli errori dei Valdefi , di 
Yiclcfo , di Giovanni Us , di Gi- 
rolamo da Praga , di Lutero , c dei 
fuoi principali Difccpoli , Carlo 
Stadio, Zuinglio, ed Ecolampadio, 
che fi fecero Sacramentar; . Infatti i 
Calvinitti , e i Protettanti accorda- 
no , che Calvino ha prefo per fon- 
do di fua Dottrina quella de* Val- 
defi particolarmente in ciò , eh’ ei 
dice , che nella Sacra Cena del Si- 


gnore non c’è altro , che il Pane» 
ed il Vino fenza, che vi fialaprc- 
fenza reale, e locale del Corpo» c 
del Sangue di Gesù Criftoj cosi pu- 
re nel non volere , nè venerazione , 
nè invocazione dei Santi, nè Capo 
vifibilc della Chiefa, nèGcrarchfe, 
nè Vefcovi, nè Sacerdoti, ncMcf- 
fe , nè Fette , nè Immagini , nè 
Croce, nè Benedizione , nè alcuna 
Crimonia di quelle , di cui fi Cu - 
ve oggidì la Chiefa per imprime- 
re fenti menti di divozione nei Sa- 
crofanti Mitterj . Coficchc il Cal- 
viniano formato di nuovo fui mo- 
dello dei Valdefi non è , che uno 
fcheletro di Religione, non avendo 
nè fottanza, nè unzione, nè ador- 
namento , nè cofa alcuna , che im- 
prima divozione . Nel che Lutero è 
flato più accorto , e più ragionevo- 
le di Calvino, e i Miniftri ciò non 
farebbono ora, i quali vorrebbono, 
che non fòdero così avanzate feco- 
le, rovinandone l’antichità. Cosi fi 

E uò dire , che Calvino , che tab- 
ricò una Religione, come gli piac- 
que , altro non è con tutto il fuo 

f ran fatto , che un Difcepolo di 
ietto Valdo il più ignorante fm 
tutti gli Eretici. 

Circa poi quellecofe , che fono un 
pò più fpirituali , ed in cui fa di me» 
Itieri , e feienza , e difeernimento 
pei bene fpiegarfe , a riferva di ciò, 
che infegna circa l’ Eucarittia , egU 
ha prefo quali tutto da Lutero, co» 
me fono tutti Articoli della fua E- 
retta concernenti alla libertà dell* 
Uomo da etto dittrutta -, la Grazia, 
che fecondo lui ha Tempre nell’Uo- 
mo il fuo effetto , e ne trafporca la 
volontà con ima necettità affo luta * 
la Giuttificazione col mezzo della 
fola Fede ? la Giuttizia di Gesù Gri- 
do, che ci viene imputata, le buo- 
ne opere fenza merito alcuno avan- 
ti Dio i i Sacramenti , che riducea 
due, ed ai quali toglie la virtùdi con. 
ferir la Grazia * la Fede , eh* etto fa 
cogfiftcre io una pretefa certezza di 
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» falvarii, rim potabilità dei Coman- 
damenti di Dio , la inutilità > e 
nullità de’ Voti a riferva di quello 
del Battefimo, ed altri confimili er- 
rori , che effo ha tratti dai Libri 
di Lutero per farne la maggior par- 
te del fuo Iftituco i Puoflt dire pe- 
rò , che ficcome ci voleva effer Ca- 
po d’ un nuovo Partito , così elfo 
era a propofito per aiutarlo nel fuo: 
ma volendovi cangiare , ed aggiu- 
gnere qualche cofa, lo fece peggio- 
re : Per efempio vuole , che la Fe- 
de Ita femprc mefcolata di dubbio, 
e d’incredulità , in vece di direcon 
Lutero di qualche mancanza . Dice 
'arditamente, che la Fede, elaGra- 
aia non pedono mai perderli -, che 
, il Padre Eterno non genera conti- 
nuamente fua Figliuolo -, e che il 
Figliuolo non ha la fua Effenza dal 
Padre , nè lo Spirito Santo dal Pa- 
dre, e dai Figliuolo: cheGesùCri- 
ffco nulla meritò in riguardo del Giu- 
dizio di Dio ; che ha avuto timo- 
re dì poterli falvare : che Dio creò 
la maggior parte degli Uomini per 
dannarli , non perchè l’ avelfcro me- 
ritato per le loro colpe , ma perchè 
cori li piacque * che non ha preve- 
duta la loro dannazione per altro , 
che perchè l’ordinò prima di pre- 
vedere i loro delitti : cofa , che di- 
firugge aUblutamcnte tutta l’ idea , 
che aver dobbiamo di Dio « 

Per quello riguarda poi alf Eu- 
cariftia li fa, che quello lì è il pun- 
to capitale * in etri l’Erefia di Cal- 
vino è diverfa da quella di Lutero, 
che ha tempre foltenuto , che fe- 
condo le parole affai chiare di Gri- 
ffe) : prendete , t cibami : qtttfto è 
ii mio Corpo , che i iato per voi : 
quello Corpo divino è realmente 
preferite in quello Sacramento con- 
tro i Sacramentai) , che volevano , 
che vi foffe fdo in figura . E que- 
llo lo prefe Calvmo da Zuinglio , 
« da Ecolampadiotutcochepcrfod- 
di sfare l’ ambizione , che ha fempre 
avoca di effer Capo di un Panico , 
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pretenda di dire tute’ altro ; nel che 
certamente lì rende ridìcolo . Im- 
. perocché dopo di aver affettato di 
dire in divertì luoghi , che quello 
Sacramento non è una femplice fi- 
gura fenza effetro \ che noi affa- 
miamo il Corpo di Gesù Crillo , non 
folamente col penderò , e coll’ im- 
maginazione , oppure con una vi- 
va rapprefemanza della fua Morte; 
ma che quell’ è colla bocca fpiritua- 
le della Fede , e che ha la virtù di 
darci realmente quello Sacramento, 
e di applicarlo all’ Anime «olire 
per nutricarle» dopo , dico, di a- 
ver affricata la mence per inventa- 
re nuove efprelfioni fu quello pro- 
pofito , trovali , che altro non di- 
ce , che ciò , che differo i Sacra- 
mentar; : Concioffìacofachè final- 
mente non lanciando per altro di 
foftencr fempre , che Gesù Grillo 
non è che in Cielo , e che non ha 
luogo altrove , profeguiffe chiara- 
mente , che alla perfine per qua- 
lunque rincaccia U doni la Fede , 
non pone realmente il Corpo di Ge- 
sù Grillo in chi riceve quello Sa- 
cramento , ma che ella fa loro fo- 
lamente credere quando lo prendo- 
no in memoria della Padrone del 
Salvatore , ch’egli è morto per noi, 
e che vivifica, e aodrifcefpiricual- 
mente l’ Ànime nollre colla grazia, 
e col divino fuo Spirito . Lo che 
tanto è vero , clic nel ’luoco fteffo 
in cui dice Calvino con tante pom- 
pofe efprelfioni , eh’ etto fi dà a noi 
non per Fede, ma realmente nella 
Santa Cena è coltre tro di confida- 
re in termini formali , che quello 
{accede nel comunicarti il fuo Spa- 
rirò , e la fua Vita, tuttoché len- 
za carne non entrando in noi e 
quell’ è ciò, che Zuinglio , e tut- 
ti i Sacramentar; dicono altresì nel- 
lo fteffo fènfo, in cui dice S. Paolo, 
che Gesù Crifto abita per Fede nei ; 
noftri cuori. E così per vero dire 
Calvino ha fempre attratto tutto 
dagli Eretici fuoi predeceffori ; e 
G a fìpuè 
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fi può dire , che la fua Mutazio- 
ne, che è la fua grami'Opera, al- 
tro non fìa a parlar propriamente , 
che una raccolta di ciò , che ha 
crafcelto più a Tuo guito dai feru- 
ti di Lutero, e di Melantone , in 
Zuinglio , e in Ecolampadio . Ecco 
quai licno i dogmi del Siftema Cal- 
viniftico, e inquanto allaDifcipli- 
na elfo la regola autorevolmente al- 
l’incirca , come l’ aveano regolata 
nelle Chiefe pretefe riformate. Sta- 
bilendo Conditori , Colloquj , e Si- 
nodi , Anziani , Diaconi , e Sovra- 
intcndenti , la forma delle orazioni, 
e delle Prediche , e la maniera di 
celebrar la Cena, dibattizzare, e di 
feppellire i Morti , del che favel- 
leremo trappoco . In cotal guifa 
Calvino divenne Pontefice , o per 
meglio dire Califo di Ginevra , e 
«olla fua accortezza , ed induttria , 
c col mezzo della continova appli- 
cazione alla fatica , agl’ impieghi 
della fua Carica , cd agli affari una 
riputazione così grande , e tanto 
credito, ed autorità acquiftoflì non 
folamente nel Conciftoro , ma ezian- 
dio nel Configlio , che nulla di ri- 
marchevole fi taceva , fe non per fuo 
avvifo . 11 fuo poter però non fi rcftri- 

£ eva folamente in Ginevra , ma e- 
fe ancora le Tue diligenze fin nel- 
la Francia , inviandovi molti Mi- 
niftri fcclti da lui per iftabil irvi, e 
regolare fecondo la fua Difciplina 
le nuove' Chiefe Protettane i nella 
maggior parte delle Città del Re- 
gno , dove fi caagiavano il nome , 
c facevano le lorc Prediche , e la 
loro Cena con gran fegretezza per 
eflervi i Regj Editti in quefta ma- 
teria in un lommo rigore. Frappo- 
co vedremo come fi fieno avanzati . 

Ecco la numerazione fom maria 
dei loro errori, come fifeorgonoin 
parte nella lor pretefa Confeflìone 
di Fede, e nel loro^Cactechifmo, e 
in parte ad Libri di Calvino. 

Stirò de* Tengono , che l’Articolo del Sim- 
«ahuùti. bolo orca la difeda di Crifto all* 


Inferno, debba intenderli io q netto 
fcnfo: che Gesù Crifto abbia ìoflfcr- 
ta la pena dei Dannati con quetta 
fola aiffercnza , che la fua fu a 
tempo , quella de’ Dannati eterna . 

Che la vera Chiefa è caduta in confcf.di 
rovina , e deflazione , e che Dio Fede.eCat- 
ha fufeitato Calvino , e i fuoi Se- 
guaci per follevarla . Che la Sacra siifoxa. 
Scrittura è la regola di tutta la Ve- 
rità , e che erta contiene tutto ciò, 
eh* c neccrtario per lo fervizio di 
Dio , e per nottra fa luce •, e che 
per confcguenza non fi debbono am- 
mettere T indizioni , fc non fono ef- 
prertamcntc contenute nella Sacra 
Scrittura . Che riconofcono i Libri 
Canonici di erta , e che li diftinguo- 
no da quelli , che non fon tali , 
non tanto dal confenfo, edichiara- 
zionc della Chiefa , quanto per la 
teftimonianza , e perfuafione inter- 
na dello Spirito Santo . Che non ci 
fono , che due Sacramenti ittituici 
da Gesù Crifto , il Battefimo , e la 
Tanta Cena . Che la Confermazione 
c una cofa ridicola . Che la Con- 
fetfìonc auricolare c ufeita dalla bot- 
tega di Satanaffo . Che nc il Bacte- 
fìmo , nè la fanta Cena non confie- 
rifeono alla Grazia , ma fono fola- 
mente fcgni, ovvero tettimonianze, 
ed arre di quetta Grazia . Che la 
fanta Cena non è Itaca ifticuica per 
fare un’obblazionc del Corpo di Ge- 
sù Crifto all’ Eterno Padre -, e con- 
fcgucntemcntc , che il Sacrifizio del- 
la Merta dee ertere abbolico , come 
derogante al Sagrifizio della Paffio- 
ne, c Morte di Crifto. Che il Cor- 
po di Gesù Crifto non c punto nel 
pane, nc Tocco il fimbolo del pane, 
nc il Sangue nel calice al Sacramen- 
to deU’Alcare : e che Gesù Crifto ci 
nodrifee , e ci vivifica iu erto colla 
foftanza del fuo Corpo , e dei fuo 
Sangue col mezzo della Fede i e che 
il pane , cd il vino fono folamente 
fegni del Corpo , e del Sangue di 
Gesù Crifto , che è feparato da noi 
quanto alla dittanza del luogo. Che 

ques 
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fuetto Sacramento dee elfer prefo metto in un Viaggio » che fece in 

Atìrica', mefcolò quelle due Sette 
in quella di Calvino, c di molte al- 
tre antiche Erette , per far’ un mif- 
cuglio d’empietà, e di Ateifmo. E 
per farne , come un tentativo , co- 
minciò a foftenere, che non v’ era 
Trinità : che Dio non era , che una 
fola Perfona : che era una immagi- 
nazione il credere, che vi forte uno 
Spirito Santo : che Gesù Crifto non 


da ogni uno fotco ambedue le fpe- 
cie . Che il Purgatorio è una illu- 
sone invcntaca dal Demonio, e che 
non dcefi pregar per i Morti . Che 
l’ intcrceilìone de'Santi altro non è , 
che un’ abufo, e che non è lecito 1’ 
invocarli , nè venerare le loro Im- 
magini , nè offervare le Fette loro . 
Che le Indulgenze fono ufeite dalla 
bottega del Demonio , non meno 
che le leggi della Cniefa, che proi- 
birono V ufo di certe vivande . Che 
tutti i Pallori hanno un potere u- 
guale nella Chiefa, fotco il Sommo 
Capo , e folo Vefcovo univerfale , 
Gesù Criito -, e che il Papa c pro- 
priamente l'Antkrifto. Che il pec- 
cato Originale anche dopo il Batce- 
fimo è tempre peccato quanto alla 
colpa , tuttoché la condanna ne fìa 
abbonita ne’ Figliuoli di Dio , che 
non la imputa loro per fua gratui- 
ta bontà . Ciie le buone Opere de’ 
Gioiti non hanno alcun merito ap- 
prettò Iddio; e che, avvegnaché Id- 
dio conceda loro il fuo Santo Spiri- 
to , non pottono uulladimeno com- 
piere intieramente i fuoi Comanda- 
menti , l’oflervazione de’quali è im- 
ponìbile . Che i primi moti della 
Concupifcenza > ancorché non deli- 
berati, fono peccato mortale . Clic 


era Dio, ma un puro Uomo 4 che 
il Batcefìmo de’Fanciulli era inutile» 
e che non bifognàva battizzarrt , fe 
non nell’età di 50. anni . Olcrediciò 
faceva una mefcolanza si ftrana di 
Dio, e delle Creature, che diceva» 
che Iddio offendo in una pietra , era 
propriamente pietra , e che all’ in- 
contro la pietra era Dio, e così de- 
gli altri * Effondo coitui capitato a 
Ginevra, con intenzione di Scavalca- 
te Calvino , e ftabilirvifi , vi fu cosi 
mal ricevuto, che affittanze di Cal- 
vino mcdeftmo il Magiftrato Io con- 
dannò al fuoco - 

Comparvero nello fletto tempo gli Ubiqufft! . 



Dottrina della Trafoftanziazione, e 
dall’altro , non volendo negare la 
realità del Corpo di Gesù Crifto al 
i Giutti fono cali , mediante la fola Santo Sagramento dell’Altare, pcn- 


fofli una nuova maniera di prefcn- 
za , dicendo , che il Corpo del Si- 
gnore dopo la fua Afcenfione era in 
ogni luogo » e che , effendo fcritto 


Giuftizia di Crifto , che viene loro 
imputata , e che fono refi partecipi 
di effa coffa fola Fede , da cui non 

S ffono decadere . Che Iddio col fuo w w ^ 

o volere predeftina gli Uomini al- nel Vangelo, che flava alla delira 
la morte , e dannazione eterna ; e del Padre, ciò lignificar volea, che 
che ne ha creaci alcuni , acciocché *cra per tutto , perché la Delira di 
pecchino, ed acciocché eternamente Dio è in ogni luogo *, e che in que- 
ll dannino . Che Iddio fi c P Autor Ita maniera era il Corpo di Gesù- 
del peccato, e SacanaffoilMiniflro. Crifto nel Santo Sagramento deli’ 

Eucariftia. 

Oltre di quello errore , e gli al- 
tri , che aveano di comuni co’Lute- 
rani , tenevano ancora , che il Van- 
gelo non fotte una Legge , che ob- 
bligarti:, ma folamente una buona. 


Che lo Stato Monacale , e gli Or- 
dini Religiofi fono contrarj al Cri- 
flianefimo. 

In auefto fletto tempo comparve 
Michele Serveto Spagnuolo, il qua- 
le imbevutofi degli errori di Lute* 
ro , pofeia dell’. Alcorano di Mao- ed allegra nuova» che confola va. 


Fi*» 
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sfrontati . Foronvi ancora in quefto tempo Opere erano non folamente inutili ,* 

ET*, altri Eretici , detti Sfrontati > per- ma ancora pcrniciofe , e nocevolial- 

’ chè fi rafehiavano la fronte con un la falutc . • . 

ferro , finché ne ufeiva il fangue ; • Giorgio Maggiore al contrarlo fo- £' a or * e f 
poi mettendovi dell’ olio, fi diceva- fteneva , che le buone Opere erano 
no Criliiani fenza altro Battesimo . talmente necettarie alla fa Iute . che >*7. 


Dicevano ancora , che lo Spirito 
Santo altro non era , che una eleva- 
zione , o movimento , che fi fente 
nell’ Anima , portante i pen fieri , e i 
fentimenti verfo Dio -, e per conse- 
guenza , che non elfendo Dio , ma 
una cofa, che fi forma in noi, era 
Una fpecie d’idolatria l’adorarlo . 
Alafco* Giovanni Alafco Polacco fi fé ve- 
JJJ**’, ♦. dew anche etto in quefto tempo, il 
ci*, sinà* quale di Barone , e Vefcovo , che 
7 . era , fi fece prima Luterano , poi 
Zuingliano, e Sacramentario * e per 
far qualche cofa di fuo capriccio , 
che rendete confiderabile il fuo Par- 
tito, inventò una nuova fpiegazio- 
ne del fenfo delle parole Eucarifti- 
che : qaefto è il mio Corpo : dicendo, 
che fi debbono intendere in quello 
fenfo : quefto , cioè adire, non Upu- 
pe , ma tutto aueft' atto della Cena e 
il mio Corpo . inoltre rifiutava il Sa- 
cramento del Battefimo, dicendo , 
che era flato convertito in idolatria. 
CntoaUo» Un’ altro Eretico Sacramentario , 
s*wÀtr.um. damato Valentino Cratoaldo, fé- 
enalotti eoo una nuova fpofizione 
Belle Cadette pente , ftorpiandole 

C r guadar la Verità , dicendo, clic 
vece di: Quefto è il mio Corpo ; dee 
Ilare, ed eftenderfi cosi : Il mio Cor- 
po è quefto , cioè il mio Corpo i pa- 
ne, e Carne, ma pane, e earne fpi- 
rrtuak, e vivente, difeefa dal Cielo. 
Un’ altro , detto Enrico Bulinge. 
jT lew - ro, che era Zuingliano, voleva per- 
ftradere a’fuoi Seguaci empiamente , 
che il Papa fote FAnticrmo. 
Ofiiafrv* Urt’ altro , nominato Ofiandro , 
arrollato alla Setta di Lutero, fo- 
fteneva, che Y Uomo era giuftifka- 
to non colla Fede , come dicono i 
Luterani , e i Calvinifti , ma colla 
Gìuftizìa etenziale di Dio. 
Amfdorfio diceva t ri» le buone 


i Fanciulli non per anche pervenuti 
all’ ufo di ragione, tuttoché battez- 
zati , non poteano Calvari! , perchè 
non poteano far buone Opere . 

Comparve ancora in quefto tem- Loca sterni 
po un Beftemmiatore efccrando , Mia. 
chiamato Luca Stemberger, il qua- 
le , benché fi dicefle Difcepolo d i Lu- 
tero , facea nulladimeno profeflìone 
di una Dottrina mefcolata di Gm- 
daifmo. Impugnava il Miftero del- 
la Santittima Trinità , dicendo , che 
un tal nome era dato inventato per 
lignificare tre Dei. Negava la Divi- 
nità di Gesà Crifto, aderendolo pu- 
ro Uomo . Beftemmiava contro lo 
Spirito Santo . Softeneva , che la 
Santittima Vergine avea partoriti 
molti Figliuoli , prima di Gesù Cri- 
fto , laonde negava la foa Virgini- 
tà . Diceva , che bisognava lavorar uh»»* 
la Domenica , ed aftenerfene il Sab- 
ba to. Non ammetteva il Battefimo, 
e beftemmiava con motti efecrandi 
contro il Santiffimo Sacramento del- 
l’Altare. 

Si videro ancora in quefto tempo dcìsì , «r. 
i Deifti , ovvero Trinitari , che rii- w® Trini* 

« ro T r mT delu l SL s ^ t!l u " *&.•«*> 

Mimftrodi Cracovia, detto Grego- 
rio Paolo, il quale agli altri errori 
de! Luteranifmoaggiunfe ancor que- 
fto . Primiera mente confettava quan- 
to al nome il Padre , il Figliuolo , 
lo Spirito Santo-, ma negava , che 
fodero tre Perfone } aderiva, che il 
folo Padre era Dio , non gli altri 
due ; che l’ Etenza di Dio non può 
etere veduta in fe da’ Spiriti Beati . 

Che Iddio*, e (Tendo Spirito , dovea 
e (Ver pregato folo mentalmente , non 
colle orazioni vocali -, che gli An- 
gioli cattivi furono cattivi fin dalla 
loro creazione , e che non ebbero 
mai le grazie neceffarie per etter 

buo- 
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buoni , non meno che Adamo nello 
fiato d’ innocenza , per perseverare in 
effo : che l’ intendimento Umano è 
eterno : che il libero Arbitrio è una 
potenza puramente paffiva , e non 
attiva , necessitata di agire da’ movi- 
menti dell’ appetito inferiore . Di- 
ceva ancora , che chi pecca > unifor- 
ma la fua volontà a quella di Dio , 
coficché ella è tale, quale Dio vuol, 
che ella ha. Infegnava, che non bj- 
fogna credere , le non ciò , che fi 
conofee da fe , ovvero che può cSfe- 
re conosciuto da ciò , che è certo 
per Se : che il Corpo dalia Morte 
corrotto non risusciterebbe lo fteflfo, 
che era (lato ; e che però non bifo- 
»* vnava badare alla Sua Sepoltura : che 
r Anima in quanto é la forma del 
Corpo, fi corrompe con eSTo, e che 
in quanto dia c puro Spirito , non 
poteva Separata dal Corpo patire al- 
cuna pena dì fuoco materiale dell’ 
Inferno. 

liicocefidi. L’ errore de’ Laicoeefali venne dal- 
l’ Inghilterra , dove i primi diserto- 
ri deila Fede Cattolica chiamarono 
Enrico Ottavo , Sovrano Capo do- 
po Gesù Cristo della ChieSa d’ In- 
ghilterra, ed Ibernia in tutti gliaf- 
fari tanto Secolari , quanto Spiritua- 
li. La qual qualità diedero que’Po- 
poli dopo la Sua morte a Odoardo 
fuo Figliuolo., tuttoché Fanciullo, 
poi alla Regina Lifabecta-, di ma- 

Sàxdtr.Scif- niera che una Femmina era Capo 
Supremo della Chiefa Anglicana 
e coloro , che non volevano ricono- 
scere un tal Capo , e giurare , che 
così credeano, erano polii prieioni. 
Spogliati de’loro beni , e finalmen- 
te condannati a morte con divedi 
Suppliz; . E la cofa arrivò a tara- 
buso, che i Vefcovi riceveano dal- 

i le Patenti Reali l’Autorità di vili- 
tare le proprie Chicfe . e di eserci- 
tare le Vescovili Funzioni: e il Rè 
cangiava , modificava , e limitava 
quello potere a Suo arbitrio , pre- 
scrivendo loro ancora ciò, che pre- 
dicar doycano , ovvero proibendo lo- 
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ro aifatto il predicate , e mandando- 
ne altri in Sua vece nelle loro Chie- 
se • * 

I Puritani , che fono una Setta 

di CalvinilU , levaronfi in Inghilterra 
poco dopo , e furono così detti da 
quel , che non erano-, mentre affet- 
tavano d’ clfer tenuti per più puri 
degli altri in materia di Religione: 
Perciò non voleano adunarli nelle 
Chiefe, che aveano Servito a’Catto- 
lici, e non voleano ritenere alcuno 
de’loro ufi , o cerimonie ; cosicché 
nel principio uno de’ loro Minifiri 
volle anzi perdere mille feudi di pen- 
done, che li venivano dati, che por- 
tar l’Abito Chcricale , o la baretea 
a croce , Solamente come facevano 
gli altri . 

Un’altra Setta di Puritani , o fie- 
no Calvinifti, chiamaci Unti d’In- 
ghilterra , fi fé vedere in una Pro- 
vincia di quello Regno , il Capo di 
cui fu un tal Urie , che aggiunte i 
Seguenti agli errori del Calvinismo: 
che mfTuno peccava , Se non chi non 
voleva ricevere la Sua Dottrina , da 
effo chiamata Dottrina di Verità : 
che tutto il nuovo Testamento al- 
tro non era , che una predizione 
delle eofe avvenire i e con quello 
rifieffo , avvegnaché coofeflaflcro , 
che Gesù Crilto era fiato una volta, 
nulladimeno dicevano , che bisogna- 
va credere , che foffe per ritornare 
un’ altra volta visìbile Sopra la Ter- 
ra, prima dell’ universale Giudizio: 
che colui , al quale fono fiati una 
volta perdonaci i Suoi peccaci , non 
pecca più.. 

Gl’Illiricani SI vide*© nel tempo 
fteflb, Autore de’quati fu un certo 
Mattia illirico } il quale , oltre gli 
errori del Luteranismo, che profef- 
Sava , rinnovò ancora l’ Eretta de* 
Manichei circa la cagione, el’eifea- 
za del Peccato , die diceva efiere 
una Sofiaoza cattiva di Sua natu- 
ra. Fu colliri convinto altresì in Vit- 
terabergh d*«vef infognato l’Arù- 
oUno. .■£** à - ■iuy&xjii 
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► Certi Miniftri Luterani diSvevia 
in qucfto fteflò tempo furono detti 
Paltiglieri j i quali , eflendofi adu- 
nati per Scrivere contro Ecolampa- 
dio , foftegevano , che il Corpo di 
Gesù Crifto era veramente , real- 
mente prefente nell’ Eucariftia , ma 
che. c’ era nella foftanza del Pane 
nafeofto, e coperto per I* appunto 
come la carne di qualche Volatile 
in un Pafticcio. 

Un’altro Eretico, detto Gafpare 
Svventifeldio fi fè vedere nello Itcfio 
tempo i il quale, avendo prima ab- 
bracciato il Luteranifmo, volle po- 
feia fare una Setta aparte fotto pre- 
cedo di certi entufiaimi, eh’ ci pro- 
vava , e rivelazioni , che pretendeva 
di avere , di cui fervivafi per auto- 
rizzare gli errori , che infognava , 
che coniiftcvano nel rovefeiare 1 or- 
dine delle parole del Sacramento , 
dicendo: non qucfto è il mio Corpo, 
ma il mio Corpo c qucfto : cioè del 
pane, della carne, ec. Non ammet- 
teva la* facra Scrittura , negando , 
che fodc Parola di Dio, e diceva^ » 
che non doveafi accomodare la Fede 
alla Scrittura , ma anzi la Scrittu- 
ra alla Fede. Diceva, che Crifto a- 
vca portato il fuo Corpo dal Cielo: 
che fa fua Umanità era fiata gene- 
rata dallo Spirito Santo : che que- 
lla Umanità era un non fo che di 
mezzo tra Dio , c la Creatura > e 
che dopo l’Afcenfione quella Uma- 
nità era diventata Dio : che la for- 
za, che è nella Parola divina pre- 
dicata, c il Figliuolo di Dio, ed il 
Verbo: che laGiuftizia, la Sapien- 
za , c le altre Virtù, che fono efen- 
zialmente in Dio , fono altresì in o- 
gni Uomo ; e che n’ e dottato in 
maniera , che fi può dire , che «a 
Dio per la Divina Natura , che ha 
in lui . 

Altri , appellati Bibbhftì , dice- 
vano, che non bifognava insegnar 
altro, che il puro Tello della Bib- 
bia fenza fpiegazione alcuna » im- 
perocché ogn’ uno è baftevolmentc 
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illuminato dallo Spirito Santo pef 
intenderla. Laonde non ammetteva 
alcun Audio di Filofotìa, odi Teo- 
logia , come feienze vane . 

Varie altre partite d’Eretici Sacra- 
mentar) furonvi in quel tempo ac- 
cordanti in ciò, che negavano la rea- 
lità del Corpo di noAro Signor Ge- 
sù Crifto nel Santo Sacramento ; 
difeordanti nella maniera di 


ma - - ■ 

{piegare ciò , che creder doveafi di 

euo . 

Ve n’ erano di Significativi , che significati, 
diceano , che nel pane della Cena ri * 
v’era fedamente la figura del Cor- 
po di Gesù Crifto . 

I Tropifti, che il pane della Cena Tropi Ai, 
era la figura di eflo . »nagi«i. 

Gli Energici , che quefta era la 
virtù , e l’energia di etto . 

Gli Arrabonarj , che era un’ Arrtbonl ,j 
Arra del Corpo del Signore . 

Gli A de (Tenari , che doyeafi ere- Adeflaauj. 
derc , che c(To foiTe in qualche ma- 
niera nel pane della Cena. Ma non 
avendo potuto accordarli per Spie- 
gare , qual fofi'c quefta maniera , fi 
divifero in quattro partiti . Gli uni 
foftencvano , che bisognava credere» 
che foffe nel pane . Altri , intorno 
al pane. Altri, col pane*, e gli ul- 
timi finalmente, fotto il pane. 

Jacopo Arminio Olandefe , Capo Armimi! , 
della betta degli Arminiani , volle 
riformare il Calvinifmo , troncan- 
done qualche errore, ed ingegnando 
le verità contrarie . I fuoi Seguaci 

S refcntarono dopo la fua morte una 
rimoftranza agli Stati di Olanda , 
dalla qual cofa furono chiamati Ri- 
moftranti : in cui propofero cinque 
Articoli , che profetavano diretta- 
mente oppofti a cinque errori di 
Calvino. 

Il primo , che nefiuna Creatura 
Umana perifee , o fi danna per man- 
canza della Mifericordia di Dio con- 
tro quello , che infegna Calvino : 
che Dio ne creò molte per eterna- 
mente dannarle, affinchè fieno flro- 
mento della fua collera , ed efera- 

pio 
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|no dèlia fua feverità ; c che per prudenza mondana volen do appog- 
giar li pervenire ad un fine così infe- giare il fuo Partito al favore de- 
lice, etto le priva della facoltà d’in- eli Stati d'Olanda , c cattivarli la 
tendere la fua Parola , ovvero col loro benevolenza , folle n ne, che la 
mezzo della predicazione di ella li cura , e la condotta degli atfari del- 
accieca, e li indurifee Tempre più. la Religione apparteneva al Maei- 
II fecondo , che Iddio non ha affo- firato fecolare, anziché ai Sacerdo- 
jutamente determinato di riprovare ti , c agli Ecclefiaflici : ch’erapro- 
alcuno , le non a cagione de 1 proprj priamente incombenza di elfo Ma- 

g fccati ; contro quello , che dice giftrato il convocare i Coneilj fieno 
alvino , che Iddio avea riprovaci Generali , o fieno Provinciali , e che 
coloro, che condanna all* Inferno ; ad elfo fpettava fpezialmentc il 
e ciò puramente , perchè volle cf- precedervi . 
eluderli dalla fua Eredità . 11 terzo, 
che f Uomo può refiflere alla Gra- 
zia di Dio ; contro ciò , che ditte 
Calvino , che etta eccita , e muove 
la volontà dell* Uomo, ma non nel- 
la maniera creduta ne’pattati Secoli; 
ficchè fia in noftro Arbitrio l’ubbi- 
dirle , o il refiflcrle » ma facendo- 
la operare necettariamentc . Il quar- 
to , che Gesù Grillo è mono per 
tutti gli Uomini , contro quello , 
che Teodoro Beza , e eli altri Di- 
fcepoli di Calvino (ottennero nel 


Corrado Voerzio Miniftro , e Pro- To eraSr 
fefl'orc di Leiden in Olanda (otten- 
ne nuovi errori , e nuove bettem- 
mie contro Dio , alle quali non 
aveva penfato Calvino , e trovò Di- 
fcepoli , che ciecamente la fua nuo- 
va Dottrina feguitarono, di cui ec- 
co i Capi principali . Che c’era in 
Dio qualche moltiplicità , ovvero 
diverfità . Che c’era in Dio qual- 
che principio di mutabilità . Che 
tutto ciò , che c in Dio non è fo- 
ftanza di Dio , ma che fi davano 


Colloquio di Mompellieri , che Ge- in lui delle proprietà accidentali 
sù Crulo non era morto per tutti , Che Iddio non è totalmente indivi- 
e che non avea fparfo il preziofo libile, nc totalmente infinito nel fuo 
fuo Sangue per gli Empj , ma che ettere , e che 1* iramenfirà , che gli 
avea (offerta la morte per i foli 
Predeftinati . Il quinto , die coloro, 
che hanno creduto una volta , c che 
hanno ricevuto il dono della Fede , 

S iflono perderlo , e dcccadere dalla 
razia di Dio per propria colpa ; 
contro ciò , che ditte Calvino , che 
la Fede non fi perde mai , e che , 
ettendo una volta immetta la Verità 
di Dio nel cuore dell’ Uomo , non 
può più venir cancellata . 

Ecco le cinque Verità oppofte da' 

Arminio agii eirori dei v.au\ fanti . 

Ma dopo ai ciò , invece di confi- 
navate a nconofccre le altre Verità, 
c combattere gli altri errori fi fece 
autore di alcune opinioni erronee , 
quafi per foftituirle agli errori con- e necettària a poter convertirti : che 
fucati : perchè inclinando da un tutti i convertici fono cali per una 
canto alr Eretta dei Laicoccfali , e virtù Divina, a cui non pottono rc- 
con una mattyiU politica , ed una filiere • e che convertiti una volta 
T#m L H non 


fi attribuì fee era fra gl’ irapottibiTi. 

Sibrante Luberto Minittro Calvi- 
nifta s’ oppofe con fòrza a Voerzio; 
ma volendone confutare gli errori , 
in parecchi altri cadette , i princi- 
pali de’ quali fono : Che Iddio pre- 
dellinò la maggior parte degli Uo- 
mini alle pene infernali col luo pia- 
cere attoluto, e a queft’ effetto pre- 
erdinolli al peccato , e alla necetticà 
di commetterlo . Che Gesù Crifto 
non era morto per tutti gli Uomi- 
ni , iù» fqli mente per gli Eletti s 
che Iddio non vuole , cne tutti quel- 
li , ai quali vien predicato il Van- 
gelo fi fai vino , e che non vuole 
conceder loro la Grazia (ufficiente. 
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unii poflbno più decadere dalJaGra- e in altre Provincie . Ne parleremo 
zia di Dio , ne perdere la Fede per frappoco più diddamente. Tengo- 
propria colpa . no } che quelli della loro Setta iia- 

Si fé vedere ancora net 161 ). in no Itati chiamati immediatamente 
Spagna la Setta degl' Illuminati cosi da Gesù Grido > come furono gli 
detti , perchè pretendevano di aver Apposoli , e che fiano dati fpe- 
ricevuti lumi , e cognizioni occul- diti ftraordinariamentc da parte iu» 
te al reitante degli Uomini. Defcri- per compiere, e per predicare il 
veremo i loro Dogmi , e gli efler- luo eterno Vangelo . Che furti quel- 


ci zi loro nella Religione di Spagna. 

Nel furono prefentate a In- 

nocenzio X. le f, propofizioni fc- 
guenti attribuite a Gianfcnio Vefco- 
vo‘ d’ Ipri . Furono condannate da 
quedo Papa , la fteifa condanna fa 
confermata da Alelfandro VII. fuo 
Succcflòre nel 1 6 ^ 6 + 

1 . Alcuni Comandamenti di Dio fo- 


li , che imprendono il Minidero 
Ecdciìadico , c che non fono chia- 
mati ino mediatamente da Grido, 
come eflì nè fono punto Minidri 
del Signore, ma anzi Minidri deli* 
Anticndo . Che ciTendo Iddio uno 
fpirito puro vuol edere onorato fo- 
lamcntc in ifpirito, c che per con- 
feguenza tutte le azioni ederiori di 


uo imponìbili agli Uomini giudi,an- Religione, fono nonfolamenteinu- 
clic quando vogliono, e fi sforzano di tili , ma noccvoli, e cheperciò bi- 
admpierli fecondo le forze, che han- fognava levare tutti gl’ Uffiz; Di- 


no pi efenti , . e la Grazia manca loro , 
dalla quale fono refe potfibili , 

II.Nello dato della Natura corrotta 
non fi refiltc mai alla Grazia interna. 

III. Per meritare , ovvero demeri- 
tare nello dato della Natura corrotta, 
non è ncccdaria all* Uomo la liber- 
ti, ch’efdude la neceflìtàj ma ba- 
da la libertà, ch’efcludcla violenza. 

IV. I Semipetagiani ammetteva- 
no la necefiìtà della Grazia interio- 
re preveniente da ogni atto in par- 
ticolare eziandio per lo principio 
della Fede , ed erano Eretici , per- 
che volevano , che queda Grazia 
fodc tale , che la volontà potefle 


vini, e i Canti dalla Chiefa: che non 
fi debbono feregenufieftìont , o altri 
atti di riverenza edema per onorar Id- 
dio : di’ era una Supcrdizione va- 
na 1 ’ accendere candele nel giorno 
chiaro, e il fervidi di Cotte, di Pi- 
viali , di Camici , e di Stole , ed 
altri ornamenti Sacri: ch’era unl- 
dolatria il fabbricar Chiefe , 1 ’ in- 
nalzar Croci , e Immagini di Gesù 
Crido , e de’ Santi , e render loro 
alcuna venerazione . Cenfuravanoà 
nomi di Monaci , di Frati , di Re- 
ligiofi , di Abbati , di Cardinali , 
del Papa, dicendo, che non ne vico 
fetta menzione nella Sacra Scrittu- 
Non ammettevano pure il no- 


ra 


ovvero ubbidirla H " 

V. E’ un parlare da PelagianoP me di Sacramento, e dicevano, che 
aderire , che Gesù Crido fia mor- il Battefimo coll’acqua non era d* 
co, ovvero ch’abbia fparfo il fan- HUtuzione Divina ; finalmente fan- 
gue generalmente per tutti gli JTo. HTì confidar d principi «Mia 
mini . . Religione nelP Orazion. Mentale , 

Quelle cinque Propofizioni come dove proccurano di eccitarli a fcrvo- 
difii furono condannate dal Sommo ri fenfibili, c cosi forti, che fi por- 
Pontcfice il di nove Giugno tano a mozioni , e tremori di rat- 

come temerarie, empie , ed eretiche. to il Corpo , !• che prcnddno per 
Euch«i>oTu. La Se tta dei Tremanti* s’alzò do- un contralTegno di gran perfezione*, 
po alcuni Anni in varj luoghi d’ e per ciò fono dati chiamaci Tre* 
Inghilterra , dove cagionò molte manti . 

turbolenze , Si fparfe nell’Olanda Tutte qued’Erefie , e molte al- 
tre. 


Tcro Tre 
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tre , che fi fufcitarono da Satanafiò 


Dottrina degli Eretici 4 concchè 
hanno Tempre mantenuta la Chiefa 
nell* unità della Fede, e del fuo Ca- 
po vifibile. •• ’• 


nella Chiefa far non poterono però 
in maniera , che la Chiefa Roma- 
na non fi confervalfe Tempre pura, 
e netta ; la quale le condanno ne’ 
fuoi facri Concilj , ne* quali pre- 
cedeva io Spirito Santo , e le pre- 
cipitò nel profondo dell’ Ab i(Tb. 

. Quelle falfe Religioni , ciò non 
oftante in molti luoghi ancora fuf- 
fillono -, e in molte Perfone , che 
trafmettono ai loro Pofteri gli er- 
rori , in cui fono allevaci, come 
fanno gli Ebrei, e i Torchi , e gli de fu tutti ì Regni, e Paefi Cacto- 
altri Eretici. E fc fi ricerca alla mag- lici . San Leone favellando di Ro- 

8 or parte dei Religionarj , perchè fi ma , dice con gran ragione , eh* 
iano fcparati dalla Chiefa Roma- elfcndo divenuta colla Sede Sacra di 
na *, e perchè feguicino pluteo Ilo la. San Pietro la Capitale del Mondo , 
Setta di Lutero , di Calvino, o di dTa dovea prefiedere , e fignoreg- 
qualch’ altro Eterico , che quella giar piò lontano, e con maggior e- 
degli Anabactifli , o di altri, altro ltenfione di Paefe più per la Rèli- 


De Ila Re /igiene $ Italia, 

F U Tltalia altre volte Regina di DavitnA r 
tutte le Nazioni per la grande t ,T 
eltenfione- dell’ Impero Romano « 
Riconofce per Principe maggiore fra 
gli altri il Sommo Pontefice ; 1* giu- 
risdizione Spirituale di cui fi eucn- 


non fanno rifponderc , fe non , che 
anche il Padre Tuo avea feeuitaca 
quella Religione . E fe nella dif- 
grazia del tempo in cui rifa s’intro- 
aufle , i Turchi , gli Ebrei, ov vè- 
to gl’ Idolatri fodero venati in Tac- 
cono degli Eretici ribelli del Regno 
di Francia con «queUa libertà , che 
v’ impégno gli altri , farebbono di- 
venuti colla fteffa facilità Maomet- 
tani, Ebrei, o Idolatri, enonman- 
chcrebbono ùmilmente d’ impiegare 
Dottori per giuftificar il cangiamen- 
to della loro credenza. 

Ecco come in ogni tempo il De- 
monio ha perfeguùata la Chiefa 
fufcicando novi errori contrar; alla 
Fede , che n’è il fondamento . Ma 
non mancò altresì il Signore di dar- 
ci Dottori, che hanno cuffipatc que- 
lle Tenebre , c fatta conoCcere la Ve- 
rità a dii gli vuol efler fedele . Tur 


gione , che col temporale Domi- 
nio: e comechè ella fi ha accrefciu- 
ta con tante Vittorie per Mare , e 
per Terra , e che abbia, dilataci i 
confini del proprio Impero , rotta- 
volta fi è qflfoggeraci più Popoli ite 
mezzo alla pace del Criftianefmo * 
di quello fia con le fue fatiche , e4 
impieghi Militari : quindi è , che 
i fuoi Abitanti fono il Popolo e- 
Jetto, la Nazione Santa , la Cictà 
Regia , e Sacerdotale. 

Roma adunque al prefence è la 
Sede della Religione per la Refi- 
denza dei Succeflori di San Pietro-, 
e la pietà de’ Principi Crifliani ha 
fatto , ehe il Capo della Chiefa 
fia divenuto un Principe temporale 
ancora , col mezzo delle loro libe- 
ralità . E noi la confideriaono come 
Santa , e come Criftiana , eflendo 
lotto il Dominio dei Succeffori di 


ti quelli Valentuomini chiamati da San Pietro , che ne hanno avuta la 
Gesù Crillo luce del Mondo, e Sa- Sovranità nella continuazione de* 
le della Terra , perchè fono nella tempi . 

Chiefa per prefervarla dalla corra- La Santa Sede è un luogo , la 
zione dei Vizi , e degli errori , c cui rifiede il Succetfore di San Pie- 
perdiflruggerlj quando rincontrano, tfo , il Vicario di Gesù Crifto , il 
li fono neue occafioni , e neceflicà Capo della Chiefa militante : que- 
aduaaù bc’ Concilj per opporli alla Ito è quel luogo dell’ Arca, che fi 

y 1 Chi* 
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ttiuma l’Oracolo: qucfto è ilTro- perchè volendo a tempo fuo vite» 
* a . CI V fonoque i fondamenti della giurisdizione Ec- 


Santi Vecchi affilienti : la fua con- 
dotta c Divina, le fuc maflìme Spi- 
rituali , cd il fine tutto fopranna- 
turale , La Santa Sede è occupata 
da Uomini , ma quelli Uomini 
nulla fanno da fe ftclfi., e di pro- 

I >rio lor genio , ma agifeono con 
o fpirito di Dio , che li guida 
echc dirigge i loro andamenti. 


. _ giurisdizione Ec- 

ciefiaftica, che dovea fcguicare , e 
confervarfi dopo di lui , giudicò , 
che il mezzo pili agevole per iflabi- 
lirla fi era quello di ordinarne le 
Sedi principali , ne’ principali luo- 
ghi , da cui dipendevano molti al- 
tri-, ond’é , che feelfe tre Qtcà ca- 
pitali , mentre Alefiandria fu detta 
la feconda Città del Mondo , Sede 


r* ri . — r . . xeconaa <~itta dei Mondo , Sede 

C .° rf ° dc f tcmpiC L’Impero Egiziano , pofcU capi- 
rallcntaffc la Difciplina , c che 1 Som- tale del Governo d’ Egitto fotto i 
ini Pontefici avefiero qualche frego- Romani : Antiochia fu nominata 
lamento nelle proprie azioni, come la terza Città del Mondo Romano 
dar fi potrebbe , e dei trafporti capo, e Signora delle Città d’Orien- 

vrÀ P rr 01 !r C0 Il ° Ita ’ f' come ca P itak dell’Impero Orien- 

te ciò, che Gesù Crillo promife tale, convertita poi nel Governo di 
a San Pietro che fara fempre im- Siria. E Roma finalmente fu capo 
mutabile nella condotta della Chic- dell’ Impero d’ Occidente , come pò. 
fa. Cum Jcnuens y ahus te ctngetyisr» re delle altre Città Capitali . Perchè 
dueet quo tu non v,s : allorché Pie- dopo , che San Pietro ebbe fondata 
tro farà Vecchio cioè a dire nei la Chiefa di Antiochia, venne a 
Secoli avanzati della Chiefa, i Pa- Roma 1 * Anno fecondo dell'Impero 
pi faranno cinti da un altro, cfa- di Claudio per confondere Simon Ma. 
ranno condotti dove non vogliono. « Q , e tenne la Sede if. Anni , v< 

E chi fara di grazia quell altro , Icndo interamente afiodare il Pri 
che li cingerà, e li condurrà dove * ** m 


vo- 
ci pato della Chiefa : e quanto" alla 
Chiefa d’ Alefiandria rifa fi gloria- 
va di edere participante della Fede 
della Romana. 

Oprile Chiefe furono adunque le 
Sedie Patriarcali > e dopo nel Con- 
caio Generale di Calcedoni tenù-J 
to nel 4ji. PArcivcfcovo di Co- 
flantinopoli ebbe il titolo di Patri- 
arca con giurisdizione fopra le Chie- 
fe dell’ Alia minore , di Ponto , e 
di Tracia \ quello d’ Antiochia ebbe 
le Provincie Orientali le due Fenicie, 
c l Arabia; quello diGerufalemme, 
che non avea avanti il titolo di Pa- 
triarca , ebbe le tre Palefline -, e quel- 
lo d’ Alefiandria £bbe l'Egitto , la 
Lifia , c Cirene , o fia Pentapotì \ 
c al Vefcovo di Roma primo Patri- 
arca della Chiefa rrilò il rimanente* 
Ma oltre quefl' autorità Patriar- 
cale, egli ebbe la fovraintendenza , 

5- ■ r * D - , - . r ----- c la fuperiorità fopra gli altri Pa- 

Chicfa , Procedette ia cotal gutfa, marchi., $ f tt Giudice delle loro 

cate- 


llon vogliono} certamente lo fpi 
rito di Dio, che guidcralliper iitra- 
de cosi fecrete , c nafcoflc , che mal- 
grado la loro refiflenza, la loro de- 
bolezza , e le loro malfime fi trove- 
ranno allontanati dal fine , clic fi 
erano proporti . E ciò c fovcntc 
accaduto nei Conclavi , daddove 
vedefi tal volta ufeir Papa chi appena 
v’entrò Cardinale , e tallora ufeir 
Cardinale , chi vi era entrato Pa- 
pa. 

Il Principe degli Appoftoli ebbe 
tre Sedi , quella di Aleffandria > 
quella di Antiochia , e quella di Ro- 
ma . Stabili P Evangelica S. Marco 
fuo Difcepolo nella prima : rifie- 
dette 7. anni in Antiochia conofciu- 
ta allora perla Capitale dell’ Afta i 
e finalmente innalzò quella di Ro- 
ma , ove fi fermò , e ; vi ftabilì la 
principale fuprema autorità della 
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óaufe , come conila da molti e- 
fempj *■ 

• Avendo S. Pietro ricevuta la fua 
milione da Gesù Còllo , ed effen- 
tlo ftafo fatto Capo della fua Chie- 
* fa , e fuo Vicario in Terra, predi- 
cò la Fede nell’ Oriente : ma ficco- 
me quell’era una fiaccola, da cui 
doveaertere illuminata l’Europa tut- 
ta , per ufeire dalle tenebre del Pa- 
ganelimo * così quelto Principe de- 
gli Appoltoli paisò in Occidente, e 
fi reftitui in Roma il fecondo An- 
no dopo la morte di Còito . 

I/Aano 44. I Sermoni di quello grand’Appo- 
dl G,c * ftolo furono cosi benedetti da Dio, 
che non folamente gli Ebrei , ma i 
Pagani ancora credettero in Gesù 
Còlto : coficché temendo l’Impcra- 
dore, che quelle nuove opinioni non 
apportartero qualche nuovo cangia- 
mento nel fuo Stato, fece un Editto 
per far ufeire gli Ebrei dalla Città 
di Roma* cofa, che obbligò S. Pie- 
tro d’ allontanarli per qualche tem- 
po dalla fua Sede Vefcovile: ma vi 
ritornò poco dopo , e reftovvi fino 
al tempo del fuo Martirio . Gli fac- 
cedette S. Lino -, e la Chiefa di cui 
fi ha artunta la condotta lo Spirito 
Santo fino alla confumazione de’Se- 
coli , riconobbe dopo S. Pietro fino 
al prefente ifo. Succeffori di que- 
llo Principe degli Appoltoli , tutto 
che in ciò tutti gli Storici non ac- 
cordino: perchè ficcome nacquero, 
e Scifmi, e Concorrenze di Antipa- 
pi» gli Uni riconofciuti da una Na- 
zione , gli altri rigettati ; così gli 
Storici di varie Nazioni , feguitan- 
do rinterelTe particolare della pro- 

F ria, hanno dato fovente il titolo di 
ontcfice legittimo a quello , che 
fecondo l’opinione di alari non era 
Cale. 

Clemente Duodecimo Sommo Pon- 
tefice Regnante della nobilifiima 
Cafa Corfini , nacque in Firenze li 
7. Aprile lòfi., e fu chiamato Lo- 
ipnzo : fu creato Cardinale da Clc- 
' dente Undecimo li 1 7. Magg. 1 706. , 
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e fu cfaltaco alla fuprema dignità 
del Pontificato li 11. Luglio , inco- 
ronato il dì iò. j e prefe il pofferto 
il dì 19. Novembre 1730. 

Quelto c quanto concerne lo fta- 
bilimento della vera Religione in 
Occidente,e i Succefiòri di quello San. 
to Appollolo, hanno la Iteffa auto- 
rità nella Chiefa univerfale, ch’eb- 
be elfo finché governolla -, imperoc- 
ché la mirtìonc datagli da Gesù Cò- 
llo dovea efiere il fondamento della 
Potenza de’fuoi Succeflòri nelle ma- 
terie di Religione . 

E’ ncceffario il dir qualche cofa 
dell’ Elezione de’Papi . oul belprin* 
cipio il Papa difegnava il fuo Suc- 
ceffore , come fi vede nel pòrno Se- 
colo : dopo il Clero Romano , il 
Popolo , ed i Vcfcovi , e indi gli 
Impcradoò vi vollero aver parte . 
Collantino III. rinunziò , e lafciò 1 * 
dizione al Clero , ed al Popolo . 

Adriano lafciò a Carlo Magno l’E- 
lezione de’Papi nel Concilio Late- 
ranefe, in cui fi trovarono if 3. Ve- 
feovi . Il Succertorc di Carlo Magno 
rinunziò a quelto gius, e reftituila 
libertà per l’Elezione, che durò fino 
all’ Imperatore Ottone I.i! quale {la- 
bili Leone Vili. Papa colla fua au* 
torità-, e quella ufurpazionefucon- 
fervata da’ fuoi Succeffori fino ad 
Enrico IV. La Chiefa riaffunfc il fuo 
diritto in Gregorio VII. nell’ occa- 
fione dello Scifma tra Benedetto , 

Silvellro, e Giovanni fotto 1 ’ Impc- 
radore Enrico III. perchè Stefano 
IX. Niccolò II. e AlertandroII. fu- Àt r 
rono eletti fenza il ccmfenfo dell' ordinò nel 
Imperadore : ed Enrico V. avendo- Concilio 4 
lo ottenuto da Pafqualc II. Io llef- L » r «ancfe 
fo Papa lo rivocò poi nel Concilio Lcp'ramo’ 
Laterancfe . Niccolò II. fece un De- debba e Ac- 
ereto per lafciar l’Elezione aTIardi- «eiettodu 
nali : con tutto ciò in alcuni incon- dc “ e 
tri il Clero , ed il Popolo Romano nali preferi- 
vi venivano chiamati. Ma nel Con- p * ® q«e- 
cilio di Lione , tenuto nel 1274.^0^ 
Gregorio X. fece delle Collituzioni fino al & $5 
per rimetterà il gius dell’Elezione®»** 
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a’ Cardinali, e ordinò il Conclave, 
che fu poi rifformato di tempo in 
tempo , come Ra oggidì , adunan- 
doli i Cardinali per eleggere il Pa- 
pa, come ora diremo . Egli è adun- 
que certo , che l’ autorità di creare 
li Papa (la al prefcntc ne' Cardina- 
li , e che fono i membri principali 
del Papa , che è il Capo , i quali 
gli atfìRono come Tuoi Coadiutori, 
C Consiglieri . 

Ceco la maniera , con cui viene 
creato . Ridottili i Cardinali nella 
Cappella di San Nicola , che Ra al 
fondo della. Sala Reale , ed offerva- 
no, fe debbono eleggere il Papa per 
via di Comprometto, o pcrlfquiti- 
nio . La via di CompromclTo li è , 

3 uando tutti d’accordo promettono 
i ricevere , e* riconofcere per Papa 

S nello , che uno , o due , o tre Car- 
inali eletti dagli altri nomineran- 
no. QucRa maniera però di Elezio- 
ne è andata in difufo dopo Papa 
Giovanni XII. che elette se Retto , 
dicendo , che non trovava alcuno 
per riempiere queRo luogo piò de- 
gno di lui . La via dello Squitinio 
« quella . Quelli, che vogliono e- 
Jcggere alcuno , Scrivono il fuo no- 
me in una cedola , Sigillandola , in- 
di il Decano de'Preti , che è il pri- 
mo Cardinale , e i due primi Dia- 
coni lì accoRaoo all’Altare, e pren- 
dendo il calice, con cui fu celebra. 
to, lo pongono in mezzo all’Altare 
a viRa di tutti * indi tutti gli altri 
Cardinali vi lì accoRaoo , e inginoc- 
chiandoli avanti l’ Altare , mettono 
gli uni dopo gli altri i loro bigliet- 
ti Sigillati nel Calice : pofeia aven- 
dolo un de’ tre Cardinali moRrato 
a tutti , numera i biglietti in prc- 
fenza loro, e trovatovi il numero , 
il Decano gli apre gli uni dopo gli 
altri , dandoli al Diacono , che ad 
alta voce li legge , ed ogni Cardi- 
nale legna frattanto nella Sua carta, 
come pure (anno i tré primi , i no- 
mi degli Elettori , c degli Eletti . 
Alfano però , giada U Decrup di 


Alettandro III. non può etter Papa, 
fe non ha due terzi dc’Voti , il nu- 
mero dc’quali vicn detto ad alta vo- 
ce da’ tre primi Cardinali . Se alcu- 
no ha i due terzi , c toRo ricono- 
feiuto per Papa : in difetto li pro- 
cede alla Elezione per via di acceC. 
fo, cioè per con Senti mento di quel- 
li, che hanno eletto alcun’ altro n$,’ 
loro biglietti, c li unifeono a quel* 
li, che hanno nominato qualchedu- 
no , aumentando in coiai guifa il 
loro numero : ed in queRa manie- 
ra volentieri acconfcncono di creare 
il Papa , c fi pcrleziona l’Elezione ^ . 
ertendo malagevol cofa per altro 1’ 
incontrare tanti biglietti, che balli- 
no ad accordarli , onde la viva vo- 
ce fupplifce dopo alla mancanza . 

Talvolta pero , invece di tutte 

3 ucRc formalità , fi procede per via 
i Adorazioni , cioè portandoli ad 
onorare quello , che lì defidera Pa- 
pa . 

ToRo , che uno è reftato eletto , 
tutti i Cardinali fi levano per feco 
congratularli . Lo fanno Spogliate 
del fuo Abito , e Capuccio , e lo 
fanno federe col fuo Rocchetto fo- 
pra una Sedia addobbata , metten- 
dogli in mano l’anello del Pesato- 
re , e dimandandogli , qual nome 
vuol porli . Gli fanno altresi fotto- 
f cri vere le risoluzioni prefe prima 
dell’Elezione, ed alcune fuppliche. 

frattanto il Decano apre laFinc^- 
Rra della SagrcRià , daddovc può 
vedere il Popolo , che ita in atten- 
zione , e moRraodogli la Croce, di- 
ce altamente : 7{or abbiamo un Ta~ 
fui > il tal Cardinale è fiato eletto , 
ed ha prefo il nome dì N- pofeia con- 
ducono il nuovo Papa nella Sagrì- 
Ria , dove i Cardinali Diaconi lo 
fpogliano dc’fuoi Abiti ordinarj, e 
gli danno * Pontificali , cioè la Soc- 
tana bianca di lana , le calzette , e 
le pantofole rotte con la Croce d’o- 
ro, la cintura rotta con le fibbie d’ 
oro, la beretta rotta, ed il rochetto 
bianco » cd ancora la veRe lungi 

fai art- 
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bianca, e la cintura -, e fe è Prete , per la briglia , lafciandolo dopo a 

due altri gran Signori , che di trat- 
to in tratto fi mutano . Non poten- 
do il Papa andar' a Cavallo , vien 
portato in una feggia , che quattro 
Signori più ragguardevoli , o Prin- 
cipi debbono caricarli per qualche 
tempo Tulle fpalle , a (Cititi però da 


o Vcfcovo, gli mettono al collo la 
{lolla guernita di perle \ e fe è Dia- 
cono , glie la pongono fulla fpalla 
Anidra in forma di Diacono; e fe è 
Suddiacono , non la porta . Final- 
mente i Cardinali , fafeiati i loro 
Abiti di duolo , riprendono le loro 
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Cappe , e gli pongono in capo la quattro forzuti Servidori del Papa, 
Mitra d’oro coperta di gioje, lo fan- che ne follengono il pelo : indi fe 
no federe fovra l’Altare , indi tutti l’addoflano parimenti altri Signori , 
i Cardinali vanno a riverirlo, ba- rimettendolo poi a degli altri , e Io 
ciandogli i piedi, le mani, elaboc- fteflo fi fa del Baldacnino . Arriva- 
ta. Duranci quelle cofe, fi aprono to il Papa a Monte Giordano gli fi 
le porte , e le fineftre , rompendo prefentano gli Ebrei , e mettendoli 
ciò, che aveano murato, fi fentono in ginocchio, li prefentano la Leg- 
i Tuoni di tutte le Campane , e lo ge in Ebraico , pregandolo ad ono- 


fparo di tutti i Cannoni , e tutto è 
in allegria . Il nuovo Papa, prece- 
duto dalla Croce , e da’ Cardinali , 
difeende nella Chiefa di S. Pietro , 
poflofi in ginocchioni lenza Mirra 
avanti l’Altare , rende grazie al Si- 
gnore > finché vien condotto in pom- 
pa, un Maltro di Cirimonie lo pre- 


rarla ; il Papa rifponde loro , che 
la onora , ma che difapprova la lo- 
ro credenza , e la loro vana inter- 
pretazione , mentre il Media , che 
efl? attendono, è già venuto. 

Arrivato a S. Gio: Laterano , il 
Superiore, e i Canonici della Chie- 
fa lo fanno federe fopra una Tedia 


cede immediatamente portando del- di marmo , fintata avanti la porta 
la {loppa , ed una candela accefa , principale , ed allora i Cardinali , 
ed ufeendo dalla Cappella di San accoflandofegli , fi levano con ono- 
Gregorio, dà fuoco alla (loppa di- re , dicendo : II Signore innalza il 
cendo per tré volte : Santo "Padre , Povero dalla polve , e dal letame per 
così fi ne va la gloria del Mondo ; far h Cedere co' Principi , e poffeaert 
e tutta la Comitiva pafla per laNa- il te foro della Gloria . Pofcia pren- 
vata di quella Cappella, incuiflan- de if Papa dalle mani del fuo Ca- 
no i Sepolcri de’ Papi per farli fov- meri ere, quanta moneta può pren- 
venire della Morte ne! mezzo di que- dere, e girandola al Popolo, dice. 


fta grande allegrezza . 
Terminata quefla pompa , 


i Sa- 


f riftani , e Segrctarj , due Capitani 
i Galee , gli Avvocati , Cantori , 
Accoliti , Cherici di Camera , Au- 


ditori , il Suddiacono Greco , e La- 
tino, gli Abbati Foreftieri, i Patri- 
archi , Arcivcfcovi , Vefcovi , Dia- 
coni, e Preti comparifcono a caval- 
lo attendendo il Papa , che monta 
fopra un Cavai bianco lotto un bal- 
dacchino , portato da otto Signori , 
ovvero Amoafciatori ; e il maggior 
Principe , che fi trovi in Roma, gli 
tiene la ftafFa , allorché monta , c 
mena per qualche j*flo il Cavallo 


come & Pietro : h non ho ne oro t 
né argento , ma ti dò quello , che ho ; 
indi fatte alcune cirimonie nella 
Chiefa fuddetta, prende ancora dal- 
le mani del fuo Camariere tante 
monete d* argento , auante ne può 
tenere, criccandole al Popolo, fog- 
gi ugne : ho dijberfòy e dato- a'Pove- 
ri; la fua Giujtrzta rimane ne' Secoli 
de ’ Secoli ; e queflo lo fa tre volte : 
dopo di che mette due feudi d’oro, 
e due monete d’argento nella Mitra 
dì ogni Cardinale, che li bacia do- 
po le mani ; e a’ Prelati maggiori 
uno feudo d’oro , e una moneta d* 
argepto , e li baciaop il Ginocchio ; 
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c gli altri Prelati , eu Uffiziali do- o de’ Patii, di cui lono . Il Rè di 
podi avere ricevuto anche elfi altrct- Francia ha la nomina Jc*Vcfcovati_, 
rantoli baciano il piede*, dopo di die ed Abbazie del tuo Regno . Il Rè 
il Papa fi porta nel Palazzo del Late- di Spagna pure in tutta la Spagna 
rano,dove fa un trattamento folennc . nomina altresì i Vefcovi , lo che pu- 
L’ Autorità di quello Principe è re in qualche altro luogo lì vede, 
cosi grande, che non ha uguale nel I Cardinali feguitano dopo il Pa- 
Moiido i conciolìacofaché oltre lei- pa in autorità , e dignità , e fono 
fere Signore afloluto del proprio detti comunemente Principi di San- 
Stato , egli c rifpcttaco al poflibile ta Clnefa. Vediamo ora la loro o- 
da’ Maggiori Monarchi Cattolici , riginc, la grandezza delia loro Di- 
che fi alcrivono a gloria l’ umiliarli gnità, quanto fe ne debba avere nel 
innanzi a lui , riconofccndolo per lacro Collegio , ciò cnc Ila il loro 
Cane.' vifibile della Chiefa , c della Titolo, c la maniera di fare la loro 


Religione , Difpcnfatore delle cofe 
facrc , c Giudice delle fpirituali . 
Non v’ ha Principe , che lia più in 
ilìaco di lui di ricompenfare , chi 
vuole*, poiché c Padrone dcll’Emra- 
tc Ecclefiaflichc , e può arricchire , 
chi vuole, cd alzarli a’ maggiori o- 
nori, facendoli Principi della Chic- 
fa, fenza incomodarli in alcun con- 
to -, potendo altresì agevolmente pu- 
nire 1 Malfattori col fulmine delle 
Scomuniche . Laonde la principal 
Grandezza del Papa dipende più dal- 
lo Spirituale, che dal Temporale . 
Elio regola i punti della Fede, eia 
diverfe Leggi in quella materia , a 
cui tutti ì Principi Cattolici fenza 
contraddizione ubbidifeono. Egli è 
Sovrano di tutti gli Ordini Rego- 
lari, i Generali dc v quali , che fono 
come i loro Principi , dipendono da 
lui non meno , che tutti gli Arci- 
vefeovi, Vefcovi, Abbati, cd altri 
Prelati Cattolici j c ì Secolari ftef- 
fi , tuttoché fuggecti ad altri Prin- 
cipi, riconofcono la fua Autorità . 
Le differenze de’Macrimonj , le cau- 
le di Erefic fono giudicate o da lui, 
o da’ fuoi Miniltri i ed cffoconfen- 
fee i Benefici negli Stati altrui, tut- 
toché in alcuni luoghi quclta auto- 
rità fia rillrccta da quella di alcuni 
Capitoli, c di alcuni Principi ; im- 
perocché tutti i Vefcovi di Germa- 
nia vengono eletti da' pioprj Capi- 
toli, a riferva di alcuni , che fono 
nominati dagli Araduclu d’ Aulirla, 


elezione. I Papi ad imitazione di S. 
Pietro , e de’ fuoi primi Succeffori 
tennero Tempre per sé il Vcfcovato 
di Roma, come il Primo del Mon- 
do^ e il luogo particolare della lor 
Reiidenza , nonché fodero llabilici 
da Dio per Capi di tutto il Popo- 
lo Cnitiano , come appunto certi 
Rcligiofi , che rollano Priori , o Ab- 
bati particolari de* Monallerj , ove 
dimorano, benché fieno Generali di 
tutto il loro Ordine . Da ciò pro- 
venne , che non potendo da sé iteifi 
accudire al Governo della loro Dia- 
celi nel tempo, che aveano a rego- 
lare lo Spirituale di cutta la Terra, 
fecero una fceita d’ un cerco nume- 
ro di Vefcovi, di Preti, e di Dia- 
coni per 'Tuo follievo, comedi tanti 
Coadiutori, e Vicarj. 

1 Primi facevano la funzione di 
Vefcovi nel dillrcttodi Roma, invece 
del Papa , ed ogni uno avea la fua 
Chiefa VefcoviL nel girodellaDiocefi 
I Preti erano Titolari dclleParoccliic 
della Città , c avcanoja cura dell' Ani- 
me. 

Non fi ammetteva tra i Cardina- 
li , fe non quelli , che partivano col- 
la pluralità de’ voci , lafciando gli 
altri, che non aveano avuta per lo 
meno la metà . Quell’ ordine era co- 
sì efaccamencc offervato, che i Car- 
dinali infermi , che non averterò po- 
tuto aflillere al Concilloro , fpedi- 
vano i loro avvili in ifcricco , o col 
mezzo de’ Deputati. 


Cardinali 
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Dopo quello tempo troncarono i 
Papi la maggior parte di quefte 
cirimonie , avendo per avventura 
fatto riflcrto , che aveano in se la 
potenza afioluta in quefte elezioni . 
Giudicarono, che tutte quefte for- 
malità non fodero di alcun utile , 
ma che all’incontro potevano por- 
tare pregiudizio notabile alla Cnie- 
fa , c molto fcandalo al Pubblico 
per gl’ intrichi , e raggiri , che fi fa- 
cevano apertamente nel frattempo 
di quefti due Conciftori. 

Pretendono alcuni , che Leone X. 
lia ftato il primo , che fi fece af- 
ioluto Padrone delle promozioni . 
Ei fu nel cominciamento del 1500. 
e creò di moto proprio $1. Cardi- 
nali in una volta; cofa, che diede 
molto a penfare a tutti quelli , che 
v’ aveano interefie , come è facile da 
immaginarli . 

- I Papi Succedo ri fecero all* in- 
circa lo fteffo , tuttocchè averterò 
l’occhio ad altro, che quello, eh’ 
ebbe quefto Sommo Pontefice nella 
promozione mentovata . Coficche in 
oggi , quando il Papa ha delibera- 
to di crear nuovi Cardinali , non 
comunica il fuo difegno achicchef- 
fia, e lo tien nafeoftopiù, che può: 
fceglie un giorno di Conciftoro fc- 
greeo , dopo di aver data udienza 
a’ Cardinali , ed avere fpediti tutti 
gli affari, per li quali fi è unita 1’ 
adunanza Conciftoriale , fua Santi- 
tà nel punto di ufeire lignifica a’Car- 
dinali , che ha intenzione di darli 
de’ Confratelli , e dimanda loro , 
giufta l’ufo antico, ciò, che le pa- 
re . 11 Decano de’ Cardinali ordina- 
riamente favella per tutti , c ciafche- 
duno approva feparatamente la fcel- 
ta di fua Santità con qualche fegno 
di capo , o in altra maniera ; dopo 
<li che il Papa crea , e dichiara i 
Cardinali, e fe ne va, lardando fo- 
pra la Sedia la lillà de’ nomi loro , 
che fi pubblicano nel fortire dal Con- 
ciftoro. Se c’è qualche Cardinale , 
che voglia parlare * lo può fare con 
• TmoL 
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ogni libertà: ma per l'ordinariofua 
Santità non lafcia molto innoltrarfi 
la cofa , non v’ ertendo alcuno fuori 
di effo, che fia miglior Giudice fu 
quefto propofito . Ecco un’ idea ge -1 
nerale de’ Cardinali . 

Vi fono al prefente fei Vefcovi 
Cardinali , fra* quali quello di O- 
ftia , e il primo è il Decano del Sa- 
cro Collegio , avendo egli folo il di- 
ritto di confacrare il Papa . Gli al- 
tri fono quelli di Porto , di Frafca- 
ti, ovvero Tufculano , di Sabina , 
di Paleftrina, ovvero Preneftc, e di 
Albano . Il Vefcovato di Santa Ruf- 
fina, che c’era altre volte, prefente- 
mente fta unito a quello di Porto . 
E auefti Vefcovi , che fi chiamano 
Collaterali , e Eddomadarj , perchè 
afiìftevano al Papa , ed attendevano 
in fua vece al fervizio Divino ogni 
uno la loro Settimana , avevano per 
Chiefa S. Gio: Laterano. 

I Titoli de’Preti Cardinali fono i 
feguenti *, di Santa Maria in Traftc- 
vere. Santa Prudcnziana , S. Loren- 
zo in Lucina, S. Marcellino, e San 
Pietro, S. Agoftino, S. Cecilia, S. 
Prifca , S. Maria in Ara Cceli, S. 
Aleflio , S. Praifede , S. M*avia della 
Pace , S. Maria degli Angioli , S.S. 
quattro Coronati, S.S.Gio:e Paulo, 
S. Pietro in Vincula , S. Maria fo- 
pra Minerva , S. Sabina , S. Sufan- 
na , S.S. Nereo , e Achilleo , S. Lo- 
renzo in Panifperna , S. Croce in 
Gerufalemme , S. Marcino tk’Mon- 
ti, S. Maria del Popolo, $. Balbi- 
na, S. Girolamo deoehiavoni , S. 
Anaftafia, S. Onofrio , S. SUveftro 
al Campo Marzio , S. Maria in via , 
S.S. Appoftoli , S.Salvatore dall’Al- 
loro , S. Pancrazio , S. Matteo in 
Merulana , S. Bartolommeo in Ifo- 
la, S. Clemente, S. Gio: ancePor- 
tam Latinam, S. Tommafo al Pa- 
rione , S. Agnefe in Piazza Navona, 
detta io Agone , S. Marcello , San 
Marco, S. Scefano del Montecelio, 
S. Maria Trafpontina , S. Biaggio 
dell’ Anello , S. Eufebio , S. Pietro 
1 <d 
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al Mortorio , San Grifogono , San rutti gii adari , Spettanti alia Fflde , 
Ciro, c S.Giulica, S. Cclario , San alia Religione, alla pace de’Cnftia- 
, Califlo, c S. Carlo. ni , alla eonfervazione temporale 

I Diaconi Cardinali hanno altre- della Chiefa, e all’ elezione de? Pa- 
li il Titolo di San Lorenzo in Da- triarchi. 
gufili de’ mafo, S. Maria in Vialata, S. Eu- I Cardinali vertano di roflo , par 
Diaconi, ftachio, S. Agata, S. Maria in Por- dinotare prontezza a fparger il f an- 
tico, S. Angiolo in Pifcina, S.Ma- gue, per Coftencre gl’ intcreflì delia 
ria Nova , S. Maria in Cofmcdino, Foie •, e ne’ giorni di meftizia por- 
si. Nicola in Carcere , S. Maria in tano il violetto , eh’ è un colore di 
Acquiro, S. Adriano, S.S. Colmo, porpora più lugubre, e più ofeuro i 
* e Damiano , S. Maria in Dominka , e perchè in due giorni dell’ Anno , 

e S. Vito in Macello. che fono la terza Domenica dell’ A v- 

Quanto alla cirimonia di ferrar vento , e la quarta di Quagli- 
la bocca a’ nuovi Cardinali , il Pa- ma , la Chiefa frammifehia un po* 
Quando i! pa la fa nel primo Conciftoro fecrc- ca di gioia nella fua meftizia , co. 
cd^p”?»! co: c quello chiuder di bocca figni- me avendo pallata la metà del rem. 
ro la bocca- fica la privazione di Voce attiva, e podi Penitenza , e avvicinandoli i 
partiva v e quindici giorni dopo in giorni felici della Refurrezione dei 
un fecondo Conciftoro la la feconda Salvatore , allora i Cardinali li ve- 
cirimonia di aprirgliela. Quelle ci- ftono di colore dirofafecca piùrof- 
rimonic fi fanno a pone chiufe, ed fo del violetto -, ma che però viena 
altro non fono, che un filcnzio im- ad ertene più ofeura dei rofioraede- 
poftoli , che prolbifce loro il poter fimo . 

dir’ opinione ne’ Conditori , e ndle I Cardinali Religiofi ritener fo- 
Congregazioni . Quando elfo dichia- gliono il colore del Toro Ordine nelP 
ra, che gli apre la bocca, allora le- abito j ed i Papi hanno voluto far 
va tutti quelli impedimenti : che apparire con ciò anche efteriormen- 
ie poi accaderte la mone del Papa te i’ cllimazione , che hanno fcmpre 
in tempo, che i nuovi Cardinali fatta della Gerarchia regolare, coll* 
hanno la bocca chiufa, potrebbono ammetterla non meno , che la feco- 
bene entrar nel Conclave , ma non lare a tutti gli Odi ni del Clero . 
mai edere eletti Papa, nè dar la fua Portano però non ottante il Cappel- 
voce ad alcun’ altro . Égli dillribui- lo , e il bcrettmo roflo per d litio, 
fee un Titolo ad ogo’uno de 'Cardi- guerli dagli altri Prelati . 
nali , e un Diaconato ad ogni Dia- Quanto al numero de’ Cardinali 
cono, mettendo loro nel tempo itef- non è fcmpre fiato il medefimo . Al* 
fo nel dito anulare della manodrir- cuni vogliono, che fodero foJiven- 
ra un’ anello d’ oro per fegno del ticinque ne’primi Secoli, e ch’cflen- 
Matrimonio Spirituale , che colla do Roma efivifa in venticinque Pa- 
Chiefa contraggono. rocchio, delle quali elfi forteto i Cu- 

li potere de’ Cardinali li ellende rati , ed i Pallori ;Ma per non io- 
molto per lo pollo , che tengono , noltrarfi cotanto nel bujo dell’ anti- 
e per Y autorità , che hanno nella chità , fe vogliamo tenerli a’ Scarti 
Chiefa , eflendo tutto lo Stato tem- più recenti , ove abbiamo la Storia 
porale , e fpirituale di erta, gover- più chiara , e meno imbrogliata , 
nato dal loro Conciftoro. troveremo, che per lungo tempo fti-- 

Ecco un’idea generale di ciò, che rono fidati a 7. de* quali erano 
concerne a’ Cardinali j l* adunanza Vefcovi, 18. Preti, e 18. Diaconi . 
de’quali infieme col Papa fi chia- I, Vefcovi erano i Coadiutori dei 
ma Conciftoro , co in erta trattanti Papi nella Dioccfi di Roma, e pre- 
Ifi } tic- 
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Cedevano al Clero della Chicfa di cantare il Vangelo , e la Piftola al- 
San Giovanni Lacerano , la Princi- le Meife Papali i aver cura delle li- 

S le delle cinque Patriarcali della moline > e di prcltare tutt’ i lervizj 
età , riconoiciuta con varie Bolle proprj del Diaconato. Avea ancona 
per la prima , c la più antica Chie- ciafcheduno la loro Diaconia parti- 
la del Mondo. Vi fi trovavano tut- colare. 

ti fette alternativamente , e ciafche- Da alcuni Secoli fi alterò molto 


duno di efli avea un giorno della 
Settimana, in cui celebrava laMef- 
fa all* Aitar Maggiore , eh’ è quel- 
lo, fu cui San Pietro offerì più vol- 
te in Sacrifizio il Corpo preziofo 
del Redentore del Mondo*, ed allo- 
ra quando Sua Santità volea cele- 
brare in Pcrfona fu quello Altare , 
o in altra parte , i Cardinali , Ve- 
scovi doveano accompagnarlo , e fer- 
vergli di Affilienti. Olcre di quefto 
pure avevano le loro Chiefc Vef co- 
vili nel diftretco di Roma . 

I 28. Preti erano diftribuiti nelle 
altre quattro Chiefc Patriarcali , S. 
Pietro, S. Paolo , S. Maria Maggio- 
re , e S. Lorenzo , ed erano fette per 

- ogni Chiefa , dove efercitavano l’uf- 
ficio di Viearj del Papa l’ uno dopo 
l’altro } e quello, a cui toccava la 
giornata celebrava parimenti la Mef- 
la all’ Aitar Maggiore . 

- Era così confiderabile quefto pri- 

* vilegio , che i Sommi Pontefici do- 

* po le lo rifervarono per se *, cofic- 

* chi il Papa folo può in oggi cele- 
brare fu r Aitar Maggiore di que- 
lle cinque Bafilichc : e quando per- 
mette ad alcuno de’ Cardinali di ce- 
lebrarvi in luo luogo , gii dà una 
Bolla particolare Sigillata in piom- 
bo , la quale è tenuto il Cardinale 

* di far appendere a un de’ canti dell’ 

* Altare per tutto il tempo dell’ uffi- 
zio, acciocché gli Aflìftenti portano 
leggerla , ed eflere ceftimonj della li- 
cenza avuta. Quelli 28. Preti avea- 
no ciafcheduno una Chiefa partico- 
lare in Roma , in cui efercitavano 
tutte le funzioni Parrocchiali . 

De’ 18. Diaconi ve n’ erano ia. ne’ 
quattordeci quartieri delia Città , e 
gli altri 4. doveano ftar fempre vi- 
cini al papa . Loro uffizio fi era il • 


un cotal numero. Cominciò a fmi- 
nuirfi , quando i Papi trascurarono 
di provvedere a’ luoghi vacanci' de’ 
Titoli , ovvero , che li lafciavaao 
andare in Comenda ; ed al contrario 
fi accrebbe di molto» quando ne crea- 
rono di nuovi . 

Quando fu Papa Niccolò III. vi 
erano folo 8. Cardinali tra Preti , c 
Diaconi; e avanti la morte diAlef- 
fandroIV. ve n’ erano foli 4. Ma iri 
rifarcimento fe ne videro fino a 74. 
tatto il Pontificato di Pio IV. Una 
tale diverfità diede motivo a Siilo V. 
di ftabiiirne il numero di 70. in me- 
moria de’ 70. Vecchi , de 5 quali la 
Sacra Scrittura favella*, altri dicono 
72. in memoria de’ Difcepoli del Sal- 
vatore . Quello ftclfo Papa ordinò , 
che ve ne foflero 6 . di Vefcovi , fo. 
Preti, e 14. Diaconi, e quefto nu- 
mero è reltato fempre così . I Vc- 
feovi ha ogn’uno la fuagiurifdizio- 
ne in Roma , i Preci hanno i loto 
Titoli nella Città , e i Diaconi al- 
tresì i loro Diaconati. 

La giurifdizione , che hanno i 
Cardinali Vefcovi oggidì nella lo- 
ro Chiefa , e nella Città , in cui è 
fituata , ella é una vera giurifdizio- 
ne Vcfcovile^ e ordinaria « Avvine- 
rò quella differenza, che i fette ve- 
scovi Cardinali , de’ quali non vene 
fono , che due di riuniti non ricer- 
cano punto refidenza , e fono com- 

E acibili cogli altri Vefcovi >* Quel- 
l che i Cardinali Preti , e i Diaco- 
ni hanno ne’ loro Titoli , e Diaco- 
nati fi può dire una giurifdizione 
quali Vefcovile i ella nonfi eftende 
le non nel circuito della Chiefa , e 
della Sagrillia . Hanno la Cattedra 
Vefcoviic fotco il Ba Mach ino come 
i Vefcovi , benedicono (biennemente 
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il Popolo. Hanno la nomina de' Be- 
nefìci , quando fieno in Chicfe Col- 
legiali , e vanno col Rochetto fco- 
perto in legno di autorità . 

Tra quelli Titoli, e Diaconati fi 
trovano Chiefe Collegiali, Parroc- 
chie, Conventi di Rcligiofi, cMo- 
nifterj di Monache , Ofpitali , e 
Chiefe di divozione. 

Circa alla maniera di eleggere i 
Cardinali fi dee diilingucre • Ne'tcm. 
pi andati i Papi non facevano tante 
Formalità : mandavano a cercare quel- 
li , che voleano far Cardinali , e li 


dinarono i Papi , che fidamente 1 
trafcclti da loro fi poteflcro onora- 
re col titolo di Cardinali -, lo che do- 

S fu tempre inviolabilmente ofi- 
vaco . 

Col tempo quelle Dignità fi refe- 
ro affai rifpcttabili . I Papi che 
fccglievano per Cardinali fedamente 
Pcnone di un merito dillinto, e di 
una Virtù compiuta cominciarono a 
interamente fidarli di loro . L’ invc- 
flirono delle Cariche , e Dignità 
principali : li diedero il primo po- 
llo in tutti i Tribunali , e in tutte 


mettevano in pofiefio della loro Chie- le Congregazioni , li diedero in ma- 
fia fenz' altre Cirimonie ; Ma negli no gli affari più importanti : li fé- 
ultimi Secoli non fu cosi : quando ccrp Configlieri di Stato nel Tem- 
il Papa avea rifolto di fare una nuo- potale, e Spirituale} e non diedero 
va promozione , convocava un Con- fello , fi può dir quali più a cofa 
cifloro fecreco , in cui fpiegava la alcuna fenza il loro configlio -, cò- 
lila intenzione a tutt’i Cardinal i pre- ficchc a poco a poco falironoaquel 
lenti : difaminava feco loro il nu- Pollo gloriofo , in cui li veggiamo, 
mero de’ luoghi , eh’ era bene di ed in cui fi trovano oggidì^ i primi 


riempiere nel Sacro Collegio: nomi- 
nava le perfone , fopra le quali avea 
gittato V occhio , e quelli , che li 
erano flati propolli dalle Corone , 
lafciava loro otto , dieci giorni di 


oggidì 1 

nel Clero , facendo la uefla figura 
nello Stato Ecclefiallico , che tace- 
vano altrevolcc i Senatori Romani 
nell’antica Roma . 

Ma ciò, che innalza infinkaraen- 


tempo da penfarvi . Terminato que- te lo fplendore di quell’ alta Digni- 
^ fio tempo facea nuova adunanza di tà , c che fa , che venga loro cedu- 
Conciiloro, afcoltava le opinioni di 
tutt’ i Cardinali fopra i Soggetti pro- 


porti , ed ogni uno avea piena , ed 
intera libertà, di dare il fuo Voto 
prò, e contra. , ■ 

1 Cardinali Preti facevano ciò , 
che fanno i Curati oggidì , e i Dia- 
coni aveano la cura di alcune Chie- 
fe , o Óratorj , che avevano come 


ta la mano da’ Vefcovi , e da’ Pa- 
triarchi Aedi , fi è il potere affila- 
to, che tengono nella Chiefa in tem- 
po di Sede Vacante, e il gius, che 
nanno di eleggere il nuovo Papa , c 
Svantaggio ai e{fer’eflì,quei foli , fo- 
vra di cui può cader l’elezione. 

Quelle grandi prerogative hanno 
acquirtato loro il titolo di Principi 


Diaconie , ed affiftevano al Papa della Santa Chiefa , ed in tal quali- 


quando uffiziava pubblicamente 
Qtielli tre Ordini ebbero il nome 
di Cardinati , o Cardinale per ino- 
ltrare , eh’ erano i primi , c Capi 
degli altri , e che lotto la lor dire- 
. zione pacavano tutti gli affari della 
Dioceii . E perchè i Preti , e Dia- 
i coni di qualch’ altra Città prefero 
l,. altresì il nome anch’ efli di Cardi- 
* nali, per diftinguerfi dagli altri Pre- 
ti > e Diaconi ad effì interiori , or- 


tà pretendono andar del pari colle 
Telle Coronate. \ ■« 

Era ben dicevole , che in un Pos- 
ilo così rilevato averterò de’ contra- 
fegni citeriori , che conofcer faceffe- 
ro la grandezza di una Dignità si 
eminente. Per tal cagione i Sommi 
Pontefici vollero , che foffero Tem- 
pre vertici di Porpora, e principal- 
mente quando elcono in pubblico . 
Innocenzio IY. fu il primo y che 

die- 
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diede loro il Cappello rollo . Vo- 

S liono , che quello folte il colore , 
i cui veftivano i Papi . Bonifacio 
VIIL permife dopo a' Cardinali Se- 
colari il portar r Abito rollo , J al- 
lorché i Papi cominciarono a veli ir- 
li di bianco . Paolo III. gli accordò 
la beretta rolla , e finalmente Gre- 
gorio XIV. permifca’Cardinali Re- 
ligiofi il portarla, volendo però che 
contìnualfero Tempre a venirli del 
colore del loro Ordine . 

Tutti quegli colori non fonofen- 
za ragione , e fenza qualche Torca 
di Miltero. 

Il Papa è veftito di bianco , per 
dinotare, che la Tua Vita dee edere 
più pura , e più monda di quella di 
tutti gli altri Crifiiani ; e che bi- 
fogna elfere Tenza macchia , e Tcnza 
difetto per Tederc Tulla Cattedra di 
S. Pietro . 

La Porpora è il colore de’ Rè , 
e degli Imperadori-, ma quello co- 
lore é fiato dato ancora a’ Cardi- 
nali. 

La maggior parte degli affari fi 
terminano dalle Congregazioni. Al- 
Coftffegv cunc continuano Tenza interruzione, 
come quelle del Sant’ Uffizio, de’ 
VeTcovi , e de’Regolari j quella del- 
Tlmmunità Eccleiìaftica , quella del 
Concilio, ove fi fpiega il Concilio 
di Trento , la Congregazione di 
Srato, quella de "Propaganda Fide » 
quella dell 1 Indice ftaoiTica per i li- 
bri , che debbono fiamparfi -, quella 
deH’ Efamc de’Vefcovi , ed alcre . 

Vi Tono molti grandi Uffizj oc- 
UfB*i de' cupati da’ Cardinali , il primo de’ 
Cardinali, quali fi è di Vicario Pontifizio , 
che ha giuriTdizione Tovra i Preci, 
e Regolari abitanti in Roma , fo- 
pra le Confraternità de’ Laici, Os- 
pitali, Luoghi Pij, Topra gli Ebrei, 
e le Cortigiane. 

Gran peni- H fecondo fi è quello di Gran 
tenzieic. Penitenziere Capo ai tutti gli al- 
tri Penitenzieri . Egli ha giurifdi- 
zione Topra tutti i cali riTervaci al 
Papa . Il Vice-Canceliere è altresì 
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Cardinale . La Tua giurifdtzione fi 
eftende Topra le efpedizioni delle 
Lettere Appoftoliche di ogni mate- 
ria , le Tuppliche delle quali Tono 
figillate dal Papa , a riTerva di quel- 
le, che fi Tpediicono in forma dtBrc- 
ve fotto l’anello del Pefcatore. 

Al Camerlingo fpetta la cognl- C a lmili — 
zione di tutte le Caufe , apparte- S°* 
nenti alla Camera Appoftohca. In 
tempo di Sede Vacante , foggioma 
nel Palazzo Papale , marchia per 
Roma con la Guardia de’ Svizzeri, 
fa batter moneta con la Tua arma, 
governa il Conclave , e cuftodifce 
una chiave del Caftel S. Angio- 
lo . 

Il Governatore , o fia Prefetto Prefetto ® 
della Segnatura di Giuftizia ha la Giu * ÌMi • 
Carica , e il potere di fare i referit- 
ti a tutte le Tuppliche , e le Co- 
ni ifioni delle Caufe delegate della 
Giufiizia . 

Il Prefetto della Segnatura di Gra- Prefetto dt 
zia dee affiftere al figillamento di Grazi». 
Grazia , che fi fa in prefenza del 
Papa i e figilla tutte le Tuppliche, 
e le grazie, che vi partano. 

Ewi ancora il Cardinal Prefetto Prefetto 
de’ Brevi, che ha la Carica di ri- dc’Bxevi. 
cevere , e figillare tutte le minute 
de’ Brevi , che ricevono Tafla. 

Il Bibliotecario altresì Cardinale Bibliotem* 
ha la fovraintendenza della Biblio- IÌO * 
teca del Vaticano, e della Stampe- 
ria , e di tutti coloro , che vi la- 
vorano. ' * 

La Carica di Teforiere Generale è Tefoùcie* 
lòvente cfercitata da un Cardinale. 

E tutti quelli Cardinali hanno 
moki Uffiziali tanto Ecclefiafiici , 
quanto Laici fotto di sé. 

Gli altri Ufìziali fono il Gene- 
rale di Santa Chiefa , che il Papa 
ordinariamente dà ad alcuno de’fuoi 
Parenti -, il Generale delle Galere, 
i Secretar j di Stato, che dipendono 
dal Cardinale Nipote del Papa > i 
Secretar; de’ Brevi fecreti ; uno de* 
quali fia nel Palazzo del Papa , ed 
c per lo più Cardinale . , . 


s 

dotiteli» 
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Il Papa ha ancora quattro Madri glio a’ Viventi . Si chiamano Cata* 


di cirimonie , che nelle Pubbliche 
funzioni ordinano a’ Cardinali ciò , 
che far debbono j afltftono alle Cap- 
pelle del Papa , fono ordinariamen- 
te vediti di violato , e portano la 
fottana roda , quando il Papa dice 
Mcfla. 

V’c il Macllro del Sacro Palazzo, 
che da Tempre al Vaticano con due 


combe ; l’ uno de’ quali c vicino S. 
Agnefe fuori della Porta Vimine 
le. L’altro vicino S. Pancrazio fuo- 
ri della Porta Aurcliaj il terzo a S. 
Seballiano fuori della Porta Capc- 
na , il quarto fuori della Porta di 
S. Lorenzo j c l’ultimo è quello di 
Santa Prifcilla fuori della Porta Sa- 
laria . Gli altri antichi Cimiteri fo- 
Compagni,’ che fono Tempre Domi- no quelli della nuova Santa Felici- 


nicam . 

Il Sagrifta, che è ordinariamente 
Agoftiniano ha il carico della Sagri- 
flia del Papa , e lo ferve Tempre , 

a uando dice la Mcifa , e fa la cre- 
enzia del vino, dell’acqua, c dcl- 
l’ odia , che dee confacrarc . E’ Ve- 
scovo Titolare, e in tal qualità ha 
luogo in Cappella . Sta anche etto 
nel Palazzo Papale. 

Tiene ordinariamente il Papa ap- 
preso di $è uno de’ Tuoi Nipoti per 
Segretario , che ne ha molti altri 
fotto di lui . Con quello Cardinale 
rutti gli Ambafciatori de’ Principi 
trattano ogni artàre dopo di aver’ a- 
vuta udienza dal Papa , rendendo- 
gli conto di ciò, che hanno Tecolui 
negoziato . 

Ha pure il Papa il Tuo Maggior- 
domo , che è Prelato » e il Tuo Ma» 
ftro di Camera, il Tuo grande Scu- 
diere, Trinciante , e i Tuoi altri U- 
fìziali di Sala , e di Camera, ifuoi 
Camerieri , e Guardarobbe . 

Quanto agli altri ordini della 
fua Cala, che fono numcrofifiìtni , 


ta , di Santa Cai epodi a , ovvero S. 

Felice, di Lucina , di S. Agata , di 
S. Giulia, di S. Cecilia, ovvero di 
S. Zefirino , di S. Calillo , di San 
Prctcltato, di S. Ciriaco, di S. Pie- 
tro, c di S. Marcellino , di S. Ti- 
moteo, di S.S. Felice , e Adautto, 
di San Marco , c San Marccllia- 
no , di S. Petronilla , di San Ni- 
comede , di San Gordiano , ed al- 
tri . 

Sonovi molti Spedali ben prove- Spedali* 
duti, alcuni de’ quali fono per tut- 
te le Nazioni, e per ogni Torta di 
Pcrfonc j cioè quello di S. Spirito ’ * 
al Vaticano , quello di S. Giovan- 
ni Luterano al Monte Celio, quel- 
lo di San Jacopo d’ Augulta nella • • 

Valle Marcia, quello di Santa Ma- • ’* 
ria della Confolazione al Velabro, 
e quello di S. Antonio al Monte 
Efquilino . Gli altri particolari ad 
alcune Nazioni fono quelli di San- 
ta Maria dell’Anima per li Tede- 
fchi, e Fiaminghi, di S. Luigi per 
li Francefi , di S. Jacopo per li Spa- 
gnoli , di S. Tommafo per gli Un- 


ii lafcio a chi ne ha trattato patti- glcfi , di S. Pietro per gli Unghc- 


n, di S. Brigida per gli Svezzefi . 
di S. Giovanni al Montecelio, e di 
S. Andrea vicino alla Torre Ar- 
gentina per li Fiaminghi , di San 
Giambattifta per li Fiorentini, e di 
S. Giovanni Evangelica vicino al- 
la Riva del Tevere per li Genovefi. 
mioarj, gli Spedali, e ; i Collegi. Veggonfi pure molti Collegi , e 
Vi fono cinque 'Cimiter; princi- • Seminari, come quelli de’ GeTuiti , 
pali , oltre molti altri , ove fono de’ Tedefchi, de’ Neofiti, de’ Fan- 
'fcìti podi i Corpi de* Santi Martiri, ciulli Ebrei, degli Inglefi, de’Gre- 
c altri , che ferverono di nafeondi- • ci , de* Maroniti del Monte Libano, 

de* 


colarmente . 

Vi fono in Roma più di joo. 
Chicfe , .tra le quali quella di San 
dietro , che è l’ Edilizio più fuper- 
bo , che fia mai dato veduto nel 
Mondo , più di cento Monideri di 
Uomini, * di Vergini , oltre i Sc- 


Collfgi » e 
Seminali* 
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de’ Schiavoni , di Vienna d’ Au- contro i’ Antipapa Pietro di Leone 
ftria , di Praga , di Boemia , de’ detto Anacleto II. per opporti agli 
Greci nella Stina , di Olmutz in errori di Arnaldo diBrclcia, difee- 
Moravia di Brahunsbein di Pruflìa , polo di Pietro Abailavdo, e correg- 


mam. 


filmo Con 
cilioLatc- 

cia. iim. 


di PonaonoufTon di Lorena, di Vil- 
na in Lituania , di Claudiopoli , 
di Funai Ufachi, e Anzuohiom del 
Giappone, e di Fulda del Paefe di 
Aflia , fondato da Gregorio XIU. 
per l’accrefcimcnto della Fede Cat- 
tolica. Innoltre il dementino , fon» 
dato da Clemente VII. quello di S. 
Tommafod’ Aquino, fabbricato dal 
Vefcovo di Cufca nella Minerva ; 
quello di S. Bonaventura , fatto da 
Siilo V. il Capranico, iftituito dal 
Cardinale di quello nome; il Nar- 
dino, e la Sapienza. 

Concìli Ro- Furono celebrati molti Concilj 
in quefta Città , che qui riferire- 
mo in riftretto; e per ciò fare co- 
minciaremo da’ principali , che fo- 
no i cinque Generali celebrati nel- 
la Bafilica del Laterano •, il primo 
de* quali fu tenuto fotto Califfo 
II. per opporli all* intraprefe dell’ 
Imperadore Enrico IV. circa le In- 
vcftiture , e i Beneficj , e foprattur- 
to alle Prelature . V* intervennero 
500. Prelati, e gran numero di Prin- 
cipi Ecclefiaftici, e Secolari. Vi fi 
trattò di far la Guerra a’ Saraceni, 
effondo allora gli affari di Terra 
Santa in peffimo fiato. Vi fono in 
quefio Concilio 11. Canoni ; il pri- 
mo è contro i Simoniaci; il fecon- 
do , e ventunefimo contro gli Ec- 
defiafiiei Concubinar; *, il quinto 
conferma la proibizione de’ Matri- 
monj in un dato grado : l’ undeci- 
mo concede l’Indulgenza a* Crocia- 
ti: il decimoquinto è contro i fal- 
li Monetarj , il fedicefimo contro 
chi mal tratta i Pellegrini ; il de- 
cimofettimo proibiìce agli Abbati, 
e- a’ Monaci il dar penitenze pub- 
bliche ec. Quello Concilio fu il no- 
no Generale •• * 

Secondo II fecondo Concilio Generale La- 
Conciiìo teranefe , che è il decimo EucUme- 
nico 


S 


Btrtn.Tt- 
«• X. Cm- 
tiU 


,cre i coftumi degli Ecclefiaftici, e 
_ ’ Secolari molto depravati , e per 
la confervazionc de’ Beni Ecclcfiafti- 
ci. Vi fi trovarono circa 1000. Pre- 
lati . Contiene quello Concilio 30. 

Canoni: il primo contro i Simonia** 
ci : il fecondo , e il nono per le Sco- 
muniche rifervate a’ foli Vefcovi ; 
il quarto intorno agli Abiti de’Rc- 
ligiofi; il fedo contro i Preti Con- 
cubinarj; il fettimo proibifee afcol- 
tar la Metta di quelli infelici: l’al- 
tro proibifee a tutti i Religiofil’e- 
fcrcitarc la profefiione o di Avvo- 
cato, o di Medico: il decimo con- 
tro i Laici, che fi ufurpano le De- 
cime, il tredicefimo contro gli U- 
furaj , privandoli di Sepoltura Ec- 
clefiafiica : il quartodecimo ne pri- 
va altresì coloro , che fi arrifehiano 
nelle Battaglie folo per far moftra 
delle proprie forze ; il decimoquin- 
to (comunica chi percuote i Reli- 

Ì iofi : il decimofettimo proibifee i 
lacrimoni tra’ Parenti: il vigefimo 
primo efcludc i Figliuoli de* Preti 
dal Clero : il vigenmocerzo è con- 
tro Arnaldo di Brefcia , e i fuoi 
Settatori : il vigefimonono contro i‘ 
fabbricatori di Macchine da Guerra 
per gl’ Infedeli . 

Il terzo Concilio Lateranefe, che Tp«*e Con- 
fu l’ undecimo Generale , fu tenuto dito La te- 
da Alettandro III. e 300. Vefcovi . y nefe,, 7 * 
Il motivo di quefta convocazione fi ***** tv,m 
fu il riformare 1 coftumi, efpccial- 
mencc per opporti alloScifma fumi- 
cato daJl’Imperadorc Federico I. che 
avea contrapporti a’ Pontefici Roma- 
ni tré Antipapi , Ottaviano forco il 
nome di Vittore IV. Guido da Cre- 
mona fotto il nome di Pafquafe III. 
e Giovanni di Strama fotto quello 
di Cattilo III. Vi fi fecero 17. De- 
creti, ovvero Canoni; il primo ap- 


X^tetaneic 
** jp* 


partirne all’ elezione de’ Papi: il fe- 
, fu tenuto (otto Innoccnzio Q. tondo revoca gl’ ordini degli Anti- 

pa- 
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coni : 
zionc 
fenza 


il terzo regola l'età de’ Ve- 
de’ Curaci, e degli Arcidia- 
il quinto proibifee la promo- 
dc’Cherici agli Ordini facri 
titolo di benefizio : il Tetto 
ordina a’ Prelati di avvertire prima 
di fcomunicare, e proibifee aRcli- 
giofi di appellarli dalla fentenza del 
Capitolo , o del loro Superiore : 1’ 
ottavo proibifee le afpcttative a' Be- 
nefici : 1’ undecimo c contro que- 
gli Écclcfiaitici , che teneflero liceo 
Donne : il duodecimo vieta loro 1 ’ 
impacciarli in arfari temporali : i 
due fulfeguenti fono contro la plu- 
ralità de’ Bcneficj : il quindiciefimo 
vuole , che i Beni Ecclefiaftici non 
s’ impieghino , fe non per la Chic- 
fa : il lcdicicfimo regola le rifolu- 
zioni de' Capitoli : il diciottefirao 
ordina l’erezione delle Prebende , det- 
te prccettoriali nelle Cattedrali: Il 
decimonono fcomunica le Potenze 
fecolari, che ufurpano i diritti Ec- 
clcfiaftici : il vigefimo proibifee le 
gioftre, ed i tornei : il vigefimoquar- 
to vieta il fomminiftrar arme agli 
Infedeli : il vigefimoquinto ordina 
di negar la Comunione agli Ufuraj 
pubblici : il vigefimofelto proibifee 
a’ Criftiani di abitar con Giudei , 
Saraceni , ec. il ventdimofcctimo 
fcomunica i Caterini , i Paterini , 
ed alai Eretici. 

Il quarto Concilio Laterancfe , e 
duodecimo Ecumenico , fu detto il 
in grande , per il numero prodigiofo 
bM*. ad. de’ Padri , che v’ intervennero . Vi 
Ch. ujj. prefiedette Innocenzio III. , e vi af- 
fifterono i Patriarchi di Coftantino- 
poli , di Gerufalemme , di Aleflan- 
dria , e di Antiochia come pure i 
Deputati dell’Impcradore, di mol- 
ti Re , e Principi Criftiani più di 
400. tra Arcivescovi , e Vcfcovi , 
oltre più di 800. Abbati , c Superio- 
ri . Fu adunato contro gli Albigc- 
ti , contro gli errori di Amaurj , e 
dell’ Abbate Gioachino . Vi fi trat- 
tò la ricupera di Terra Santa . Con- 
tiene 70. Capitoli , de’ quali > ecco 


Quarto 

Concilio 

Lircranefc 


i più confiderabili : Contiene il pri- 
mo varj Articoli di noftra Fede , e 4 
approva il termine di trafoftanzia- 
zione, per bene cfprimere il cangia- 
mento della foftanza del pane, e del 
vino nel Sacramento dell’ Eucariftia 
in quella del Corpo , e del Sangue 
di Gesù Crifto. Il fecondo condan- 
na gli errori del l’Abbate Gioachino* 
Il terzo fino al nono trattano la ma- 
niera di eitirpar l’ Ercfie , vietano il 
predicare fenz’ approvazione , e re- 
golano 1 ’ Inquifizione : l’ undecimo 
rinnovando il Canone diciottefimo 
del terzo Concilio Lateranefe , or- 
dina lo ftabilimento delle Preben- 
de . Il duodecimo provede alla ri- 
forma degli Ordini Rcligiofi , c il 
dccimoterzo vieta lo ftabilirne di 
nuovi . Il decimoquarto è contro P 
incontinenza de’Chcrici , e il deci- 
moquinto punifee gl’intemperanti. 
Il fedicefimo regola la loro vita; Il 
diciottefimo riguarda all’ officio Di- 
vino. Il decimonono vieta Fefporrc 
mobili profani nelle Chiefe . Il vi- 
gefimoprimo è quel Canone famofo 
omnis utriufaue jexus , che ordina a 
tutt’i Criftiani di con fefTarfi almeno 
una volta all’Anno dal fuo Parroco , 
c di comunicarfi laPafqua. Il vige- 
fimofecondo comanda a’Medici di lar 
chiamare i ConfefTori per li loro A ru- 
matati . Il vigefimoquarto parta del- 
le tre forme dell’ elezioni Pontificie, 
mettendo F Ifpirazione , lo Squiti- 
nio, c il Compromcd'o. Il vigefimo 
quinto, ed i feguenti fono per lae- 
lezione a’Beneficj , ed il vigefimo- 
nono ne vieta la pluralità . Il tren- 
tunefimo proibifee a’ Figliuoli de* 
Canonici F avere i Bcncficj del Pa- 
dre. Il trentadue, e trentatre rego- 
lano la congrua de’ Curati. Il tren- 
tafei è per le appellazioni : il qua- 
rantafei per li privilegi degli Eccle- 
fiaftici: il cinquanta , e cinquantu- 
no per li Matnmon; : il fcliantuno 
vieta F efporre con troppa facilità le 
Reliquie de’Santi: il fcltantaquattro 
è contro i Regolari , che prendono da- 
lia- 
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fiato per rteevere qualcuno inReligio. 
ne : il feffantafette , o fertantocto fono 
contro le ufure degli Ebrei ec. 

Quinto II quinto Concilio Generale Late- 
w^. c l l ì^r. ranefe cominciò fotto Giulio II. nel 


' ifii. e non fu conclufo , che nel 
ifif. fotto Leone X. Fu convocato 
per opporti all’ Adunanza di Pifa , 
per indurre i Principi Criftiani ad 
una Lega contro i Turchi , c per la 
Riforma de’coflumi . Contiene dodi- 
- ci Sezioni : le prime condannano 1 ’ 
Adunanza di Pifa, e la ottava falò 
flefTo di alcuni errori fpettanti all’ 
Anima . Il nono Canone della nona 
Scflìone vuole , che i Beneficiati , 
che lafciano di recitare l’Ufficio di- 
vino, fieno privi de’Benefici . La de- 
cima regola i Monti di Pietà , ne’ 
quali i Poveri portano trovar dana- 
ro ad impreflito. 

Altri Con- Martino I. celebrò uo Concilio 
cfliLatcx»- con iof. Vefcovi, in cui condannò 
**“ ** la formola di Fede , detta Typus , 


toji, 


propofta dallTmperadore Coftanzo, 
Ciro , Sergio , Paolo , e Pirro Mo- 
noteliti . In un’altro Concilio tenu- 
to da Leone IX. fu fcomunicato 
Gregorio Vefcovo di Vercelli, ac- 
culato di adulterio. Lo fterto Pon- 
» >j, tefice ne adunò un’altro per la ca- 
nonizzazione di S. Gherardo Vefco- 
vo di Thoul. Alcfiandro IL ne ce- 
lebrò uno contro i Simoniaci in oc- 
cafione , che Pietro Vefcovo di Fio- 
renza era flato accufato di queflo 
delitto, e di Erefia. Vi fi fecero do- 
dici Canoni . Ne /enne due altri con- 
tro gli Eretici , chiamati Inceftuo- 
fi, condannandoli non folamente in 
vigore delle Leggi civili , ma ezian- 
dio con l’autorità rt^facri Canoni . 
ai#». Altri quattro fc ne furono celebrati 
nel Palazzo Lateranefe . Il primo 
contro lTmpcradore Enrico IV. che 
turbava la pace della Chiefa . Il fe- 
condo nel 1 109. Il terzo , in cui Ghe- 
rardo Vefcovo di Angolemme lefle 
la rivocazione de’privHegj delllnve- 
fliturc de’ Benefica, che Tlmperado- 
rc avea eflorca violencqmeacc dal Pa- 
TomoL 
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pa . Nel quarto il Papa proibi fotto 
Anatema le Invefliture , ma non 
volle pronunziare la fentenza di Sco- 
munica contro Enrico, tuttoché ap- 
provaffe dò , che aveano fatto gli 
altri Prelati fu queflo propofito . 
Calillo II. che avea celebrato il pri- 
mo Concilio Generale Lateranefe , 
ne adunò un’altro per la Pace con- 
chiufa coll’ Imperatore . AlefTandro 
III. in un Concilio, tenuto nelLa- 
terano , f comunicò lTmpcradore Fe- 
derico I. 

Ecco gli altri Concilj avutili in 
quella Città . 

Alcuni Autori ne pongono uno 
fotto Papa Telesforo , ed altri fotto 
Aniceto . Papa Vettore ne adunò 
molti per -regolare il giorno da ce- 
lebrarli la Fella di Pafqua . I Vefco- 
vi d'Oriente voleano imitare gli E- 
brei col celebrarla fempre nel di 14. 
della Luna di Nifan , cioè del primo 
Mefe dell’Anno degli Ebrei . La Chie- 
fa Romana fofleneva ali’ incontro » 
che bifognava celebrarla in giorno 
di Domenica giulla la Tradizione 
Apnoflolica : e quefto fu ordinato 
in Roma nel 198. coll’ultimo Con- 
cilio , che queflo Papa tenne per tal 
cagione , a cui intervenne Teofilo 
Metropolitano dì Cefarea . Dopo la 
morte di Papa Fabiano , il Clero , 
e i Vefcovi vicini fi adunarono a mo- 
tivo de’ Libel latici , e degli altri , 
che aveano apoflatato , durante la 
perfecuzione . Cornelio , che fuccc- 
dette a Fabiano , confermò in un Si- 
nodo ciò , che la Chief^ di Carta- 

5 ine avea ordinato per la penitenza 
i coloro, che erano caduti ncU’L. 
dolatria . Aggiupfe , che i Preti , 
che aveano rinegata la Fede, potea- 
no bensì edere ricevuti alla Comu- 
nione, ma non rimedi nell’efercizio 
del loro Ordine . In efecuzio e di 
queflo Canone ricevette un Vefco- 
vo chiamato Trofimo , che era ca- 
duto nella perfecuzione , perchè a- 
vea feco ricondotti alla Chiefa tut- 
ti coloro , che la fua caduca avea 
t K fat- 


ifrt. 

mf. 

nij. 

ntt. 


Altri Con- 
cili tenuti 
ia Roma • 

tjo. 
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facci fortire -, c perchè avea con le Canoni di quello Concilio , che vie. 
fue lagrime , e colla fua umiltà un ne talvolta con tufo con un* altro 
vero fentimento del fuo misfatto . t Sinodo, tenuto da quello fteffoPa- 
Lo ftedo Pontefice , volendo fter- pa l’Anno feguence alla teda di 
’ minare l’error nafeente de’Novazi*- 17?. belati , c vi fi ricevettero te 
ni , che foftenevano , che non bi- Derilioni del Coacilio Generale di 
fognava più ricevere nella Chiefa i Nicea . 

. Caduti neila pcrfecuzkme peraua- Giulio I. fece tré altri Sinodi . « 7 » 
Junquc penitenza face (fero , adunò II primo con il 6. Prelati , ove fi 
in Roma un Sinodo di 41. Vefco- confermarono di nuovo gli Atti di 
*** vi, e gran numero di Preti, incoi Nicea, e fi condannarono gli erro- 
di comune confcnfo fu condannato, ri degli Arriani . Il fecondo cele- 
e i fuoi Seguaci furono feparati brato in favore di Sant’ Atanagio , 
dal corpo Eccldìaftioo colla Sco- che fu afioluto dalle calunnie im- 
manica. portegli dagli Eretici , e ricevuto 

Papa Stefano ordinò in un’ Adu- alla Comunione , dopo avere afpet- 
nanza di fluitare la Tradizione | tati 18. meli i fuoi Accufatori. L* 

• che proibisce il reiterare il Battefi- Anno feguente lo fletto Papa adu- 
» 57. ino, ballando ricevere a penitenza nò il terzo per Io motivo medefimo. 
coloro , che abbandonavano gli £te- Papa Liborio fucceduto a Giulio 
càci . tenne un Concilio- in favore di S. 

• Papa Dionigi raunò un Sinodo in Atanagio > acculato dagli Arriani . 
Roma per difaminare l’accula d’ai- La Comunione fu negata acoftoro, 
cuni Fedeli di Pentacoli contro San c fu conceduta a quello fanto Pre- 
^ Dionigi di Alcttandna . • lato . 

. Mclchiade tenne un’ Adunanza di - Damafo depofe Orfacio , e Va- 
19. Vcfcovi, in cui cfaminò la cau- lente Vefcovi Arriani in un Sino. • * 
fa dì Ceciliano di Cartagine , e do, che tenne nel $68. L’Anno fe- 
quella di Donato : il primo fulla guente celebronnc un’ altro di 90» 
confelfione fletti de’Teftiraonj prò- Prelati, tanto delle Gallic , quanto 
dotti contro di lui, che riconobbe- d’Icalia. Fu deporto OfenziodiMU H 
ro i che nulla aveano da dire ne lano , condannata la Fede di Rimi- 
contro 1 * innocenza della fua Vita , ni , e ftabilita quella di Nicea . 
nè contro la fua condotta , fu a f-> - Lo fletto Papa Condannò 4 * Erefia 
j tj foluto per confenfo comune ; e 1 ‘ di Apollinare in un Sinodo nel 575-. 
altro convinto dalla propria con fef- c in un’altro nel $81. 
fione di aver ribattizzato , c ordi- * Siricio fuceedette a Damafo , t 
nato i Vefcovi caduti in Idolatria affaticoflì a riformare la Chiefa di 
nella perfepuzione , fu condannato. Africa in un Sinodo tenuto in Ro- 
Papa Silveltro adunò un Conci- ma nella Bafilica di S. Pietro coll* 

Ho di zjo. Vefcovi, in cui , dopo intervento di 80. Vcfcovi. La Lette. 

4 condannatone degli Arriani , e ra Sinodale , diretta a fuo nome a* 
di altri Eretici, fi ebbe cura di re- Prelati di Africa , contiene nove 
golare le Rendite della Chiefa ,' Canoni, che vi fi fecero. Il quinto 
die cominciavano ad edere confide, efdude dal Chericato il Laico , che 
rabili , c fc ne fecero quattro par- avrà fpofata una Vedoa ; ed il no- 
ti j per lo Vcfcovo -, per li Cheri- no priva della Comunione i Preti , 
ci inservienti alla Chiefa ; per la e Diaconi , i quali ordinati nello 
Fabbrica^ c per li Poveri. Regolof- flato di Matrimonio continuano a 
fi altresì l’età, e il numero dc’Mi- vivere nel commercio coniugale Col. 
jti. niilri della Chiefa . Abbiamo io, lei oro Mogli, - 

*» * * Zff~* 
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«»*• , ■ Zofimo adunò un Sinodo nella Ba- 
filica di S- C^iemence contro Celeftio. 
- Celeftino ne convocò uno , in cui 
fu condannata l’empietà di Nefto- 
rio , cd effo deporto , fe dentro die- 
4J°* ci giorni dopo la notizia di un tal 
Giudizio non abiurava i Tuoi errori . 
. Sifto III. fucceffore di Celeftino 
fu accufato da Ariccio Baffo di a- 
ver violata una Vergine inChiefa. 
Per ifeoprire il vero, l’Imperadore 
Valcntimano ragunò in Roma un 
Concilio, ove Vefcovi , avendo 
esaminata rigorolamente la fua Vi- 
. ta , ed avendolo trovato innocente 
del Sacrilegio impoftogli , condan- 
narono Baffo , come calunniatore . 

S. Leone il Grande , che regnò 
dopo Sifto , convocò molti Sinodi . 
44V Celebronne uno , in cui condannò 
giuridicamente diverfi Manichei , e 
vi furono efaminaci molti di cofto- 
ro - j particolarmente quelli , che fi 
.dicevano gli Eletti , e gli Elevati ; 
c confeffarono delitti si abbomine- 
.. ' voli, e la idi, che i Vefcovi, c i Pre- 
ti, chel’intefero , s’innorridirono. 
441. Lo rteffo Papa convocò un altro 
Concilio per Sant’ Ilario di Arles . 
40, Ne celebrò ancora uno , in cui an- 
nullò ciò , che era flato fatto nel 
Conciliabolo di Efcfo. 

Papa Ilario eletto dopo S. Leone 
j affa ti corti per riitabilire la Difcipli- 
na Ecclefiaftica : Molti Vefcovi ven- 
*• nero a Roma per celebrare l’ Anni- 
verfario della lua ordinazione . Ten- 
ne feco loro un Sinodo , in cui pro- 
.pofe le confultazioni, che faceano i 
Vefcovi Spagnuoli della Provincia 
di Tarragona fopra alcune Ordina- 
zioni intraprefe dal Vefcovo Silva- 
no contro i Canoni , ed altri affari- 
4*J* importanti : di quello Concilio ab- 
biamo cinque Canoni. 

Papa Simplicio convocò un Sino- 
do l’ Anno 470. in cui furono con- 
dannati Eutiche , e Diofcoro , e 
fu confermato il Concilio di Calce- 
doni . 

Felice fucceduto a Simplicio de- 


eligioni. ■ 

pofe Pietro Fulone in una Adunan- 
za di Vefcovi d’ Italia fatta a richie- 
Ila di quello di Aleffandria , che dal- 
lo fleffo Pietro era flato dalla pro- 
pria Sede fcacciato . Si fcriffe da A- 
cacio di Cortantinopoli ; ma i Legati, 
che portavano le Lettere lafciatifi 
fedurrc , furono in un altro Sinodo 
di 67. Vefcovi celebrato dallo fleffo 
Papa condannati . 

Ne adunò un terzo per la ricon- 
ciliazione di coloro , che erano fla- 
ti riattizzati in Africa durante la 
perfecuzione dei Vandali. 

Gelafio fucceffore di Felice, cele- 
bro un Concilio di 70. Vefcovi , i 
quali dopoaver dichiarati, quali e~ 
rano i Libri Canonici , che riceve- 
va la Chiefa , pofero tra gli Apo- 
crifi diverfi Scritti di alcuni Auto- 
ri ricevuti nei Secoli precedenti . L’ 
Anno dopo in un altro Sinodo af- 
folvette Mifeno uno dei Legati con- 
dannati da Felice nel 484. 

Simmaco convocò fei Concilj . 
Nel primo fu conofciuto legittimo 
Pontefice contro Lorenzo ; nel fe- 
condo fu affolto dalle colpe impo- 
flegli dai Scamatici , che furono 
condannati nel terzo, e nel quarto. 
Fu ancora coflretto di adunarci Ve- 
fcovi in un quinto Sinodo contro i 
Perturbatori del ripofo della Chie- 
fa , che: aveano pubblicato un libello 
contro raffoluzione del Papa, contro 
i Giudici, e contro la forma «ite) Giu- 
dizio . Ennodio ebbe il carico di con- 
futare quefte calunnie, e fece un’Apo- 
logià così forte, e così eloquente , che 
gli Nemici del Papa non feppcro , che 
replicare . Vi fi propofero due De- 
creti! l’uno fu contro la licenza di 
accufare i Vefcovi , quando non fi 
trattaffe in caufa di Fede : l’ altro fu, 
che niun Prelato accufato farebbe 
tenuto a comparire avanti gli altri, 
quando non fofi'e prima ftabilito 
nella fua Sede , e nei poffeffo delle 
cofe a lui appartenenti. Il fefttf Si- 
nodo fu contro i Rapitori dei Beni 
EcdefiaftiQ. 

K. i Pa- 
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s««* Papa Ormifda adunò in un Sino- Bonifacio III. adunò un Sino- 
do i Vefcovi, che ricufarono di ri- do , in cui correfle gli abufi per I’ - 
cerere alla Riconciliazione la Chk- elezione dei Papi . V’ intervennero 
fa d’ Oriente , fc non fi cancellava Vefcovi. 
dai Dittici i nomi di Acacio , di Bonifacio ' IV. adunò i Prela- 
jit. Eufemio , e di Macedonio . ti per provedere ai bifogni della 

Bonifacio II* veduto il torbido ac- nuova Chiefa d’Inghilterra, 
caduto nellafua elezione^ temendone Giovanni IV. fece un Sinodo con- ««o. 
«n limile dopo la fua morte, convocò tro i Monoteliti. 
in Roma un Sinodo di Vefcovi , ed a- Teodoro fuo fucceffore ne cete- ««t. 

vendo difegnato il Diacono Vigilio brò un altro contro Paolo, e Pirro 
per fuo Succcflore , fece fottoferive- Eretici . 

re Quello difegno avanti il Sepolcro Vitaliano parimenti , ne convocò 
$!*• di ban Pietro . Quello era un vio- un’ alerò. 

lare i Santi Canoni j laonde una tal Agatone ne convocò due: uno per «*•» 1 
novità fu rivocata con un altro Si- gli affari della Chiefa d’Inghilterra *, 
nodo , che fi tenne ben tofto : Bo- e l’altro di i*f. Vefcovi per iltabi- 
nifacio mutò parere , e dopo la fua lire la Fede OrtodofTa contro l’ Im. 
morte ebbe per Succeflbre Giovati- poflure dei Monoteliti , e per if ce- 
ni II. glierc i Legaci da fpedirfi alConci- 

Quefli adunò i Vefcovi per un Ho Coflancinopolitano . 
imbroglio tra l’Imperadore Gioiti- Giovanni IV. difaminò nel Si- ***■ 
si*, niano , che diceva , che una Per- nodo i Canoni del Concilio Co- 
tona della Santifiima Trinità , fiera flantinopolitano , e un affare di un 
Fatta Uomo, edera mortai eiMo- Vefcovo Inglefe . 
taci aconiti Neftoriani , che vole- Gregorio 1 1 . adunò i Prelati vi- 
vano far condannare quella propo- contro quelli , che contraevano 
fizione : ma non ebbero Seguaci . Matrimoni inceiluofi *, un altra adu- 7 * 
Pelagio II. tenne un Conci- nanza fece per un affare di Gorbi- 
lio , di cui efiò fa menzione in una niano Vefcovo di Frifiengen v ed . 
Pillola ai Vefcovi di Gallia , e di un altra contro l’ Erefia dell’ Impe- 
li». Germania, i quali gli aveano ferie- radore Leone Iconodafle. 

co, per fapere di quali Prefitti fi fer- Gregorio III. che gli fuccedet- 
viva la Chiefa Romana. te difaminò in un Concilio la caufii 

San Gregorio il Grande fu eletto di Gtegorio Prete, il quale fpedito 
dopo Pelagio . L’ Iraperadore Mau- Legato a Goftanrinopoli , e temen- 7J»4 
rizio gli lcrifie , perfuadendolo a do il rifencimcnto dell’ Imperadore 
tenere un Sinodo per topire lo Scit- Leone , non avea ofato dargli le 
ma del Vefcovi Milanefi , ed altri ; Lettere , delle quali era incaricato. 

IW' ma i Vefcovi dcll’Iftria non voi- L’Anno dopo preficdecte ad una A- 
]cro intervenirvi . In un altro Con- dunanza di 93. belati, ove confer- 
cilio fu aflòlto dall’ Erefia Giovanni mò le Tradizioni Appoflolìchedet- 
prcte di Calccdonia , per cui era le Immagini, c condannò nello flef- 
ftato condannato a Coflantinopoli , fo tempo gli errori degli Iconomagi. 
c battuto colle verghe per fentenza Zacchcria , che tenne la Sede do- 
dò Giudici . Vi fi formarono fei po Gregorio convocò due Concili . 
Canoni . Il primo per approvare l’ antica DU 

Lo fleffo Papa ne celebrò due fciplina -, il che fu confermato nel 
altri -, 1’ uno in favore dei Monaci : fecondo , in cui parloffi ancora di 
m * e l’altro contro un Impoftorc , che Aldeberro , c <ii Clemente condan- 
foggi ornava nella Chiefa di S. Paolo, nati da b- Bonifacio, 

Sto- 
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Stefano III. prefiedecte in un Si- 
ti odo tenuto da varj Vefcovi della 
Francia, ed Italia . Vi fi annulla- 
rono gli atti di Coftantino Pfeudo 
Papa , e vi fi prefero rifoluzioni fa- 
lutari per impedire i cattivi difegni 
dei Laici in Sede vacante . 

Adriano I. adunò alcnni Prelati 
e pofcia fcriffe ai Spagnuoli con- 
tro Elipando . 

Lione II. fuo SuccdTore ad iftan- 
za di Carlo Magno celebrò un Si- 
nodo di jp. Velcovi contro Felice 
d’ Urgel ; e in un altra tenuto in 
prcfcnza di Carlo Magno , montò 
fopra la Tribuna portando i Sacri 
Vangelj , ed invocata la Santiffima 
Trinità giurò, che era innocente di 
alcuni delitti importigli. 

Eugenio III. uni <J$. Vefcovi 
per la Riforma del Clero. 

Leone IV. ragunò 67. Prelati 
in un Concilio , ove fu condannato 
Anartagio Cardinale , e vi fi trat- 
tò di rimettere le Leggi Ecdcfiafti- 
che nel loro antico vigore. 

Papa Nicolò I. celebrò 7. Con- 
cìlj . Il primo contrò Giovanni da 
Ravenna . Il fecondo contro l'Erefia 
dei Teopafciti , che fi rinnovava in 
mi. Oriente : Il terzo per riprovare i 
•** Decreti di un Concilio di Metz , 
che permetteva lo fcioglimento del 
Matrimonio di Lotario , che volea 
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to o Coftantinopoli , ed avea util- 
mente favorito Fozio contro S. Igna- 
zio . Il quinto per ristabilire Rota- 
do Vefcovo di Soiffons . Il fefto con- 
tro Rodoaldo Vcfcovo di Porto , 
che nella fua Legazione avea favo- 
rito Fozio . Queit’ ultimo fu ana- 
tematizzato da Adriano II. e i 
fuoi jfcritti contro Nicolò I. furo- 
no abbracciati . 

Si mettono varj Sinodi fottoGio- 
vanni VIII. Fu confermata l’Ele- 
zione di Carlo Calvo all’Impero : 
trattoli! di quella di un Succefiorr, 
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e Atanafio ’Arcivefcovo di Napoli 
fu condannato per effer divenuto Al- 
itato dei Saraceni. 

Formolo cercò in un Sinodo i ri- t fJ , 
medj per follevarc la Chiefa afflit- 
ta dallo Scif ma Greco , c dalle feor- 
rerie degli Infedeli. 

Steffano VII. che gli fuccedet- » 9 «. 
te ordinò , che lo iteffo Formo- 
fo foffe diffotterrato , e degradato, 
e gittaco nel Tevere , Ma Giovan- 
ni IX. fuo Succertore difapprovò 
querte violenze in un Concilio, che s*r, 
tenne. 

Agapito confermò gli Atti del- 949. 
la depofizipne di Ugo , di Rcns 
fatta a Engelheim in un Condilo , 
che adunò. . 

Giovanni XII. fece condannare 971. 
l’Antipapa Leone nel 96$. e 964. 
lo che pure fece Benedccco V. lo 
fterto Anno. 

Giovanni XIII. celebrò un Sino- 
do in favore dì S. Duftano. 

Quello pure fegui nello fterto Se- 
colo in favore di Gislero Vefcovo 
di Magdeburgo nel 981. di quel- 
lo di Benedetto VII. di Giovan- 
ni XIV. nel 989. per obbliga- 
re S. Adalberto a ritornare a Pre- 
ga , mentre il Popolo moftrava un 
lomrao difpiacerc di averlo maltrat- 
tato, c nel 99J. perla Canonizza- 
zione di S. Odalrico Vefcovo di 
Augufta . 

Gregorio V. fece delle ordina- 
zioni per la elezione degli Impe- 
radori nel 996. e nel 998. trattofli 
lo fcioglimento del Matrimonio del 
Rè Roberto, che avea fpofatauna 
fua Parente. 

Silveftro IL difarainò 1 ’ affa- 
re di Gislero fopraddetto , accu- 
lato di tener due Chiefc . Lo che 
fu delegato a un Concilio di Ger- 
mania, non potendo quello Prela- 
to per effer paralitico venir a Ro- 
ma. 

• Nell’ undccimo Secolo Gregorio X9 + 7 ‘ 
V. celebrò un Concilio per la ri- 
forma del Ciao , e coatto la Si- 
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Leon e IX. fuo fucceffore vore della Chiefa , e Moniftert) di 

Monte Caffìno , fopra gli Archivi 
delle Curie Vefcovili , e per largì 
inventari dei beni degli Ecclefiaftici, 
per gli Eremiti dimoranti al ferri* 
de 


i* , 

monia 

fece lo fteflo , e condannò poi Be- 
rengario , e celebrò due altri Con- 
cili . 

Nicolò II. ne convocò uno di 
x 13. Prelati , vi pubblicò 13. Ca- 
noni contro i Simoniaci . Bcrengar la Immunità delle Chiefe, fopra Tufo 
rio vi abiurò ifuoierrori, e fece la del Baldachino nelle Chiefe, e'i bacio 

de’ Santi Vangcl; dai Laici, ed altre, 
cofe, che nell’ Appendice di effo fi 
leggono : e nel Concilio vi fono 
trentatre Titoli, ognuno in più capi 
divifo . V’intervennero 31. Cardi- 


zio delle Chiefe camperecci , fopra 


fua profcffìonc di Fede. 

Gregorio VII. zclantiffìmo per 
1#7J< lo bene della Chiefa unì molti bi- 
i»7<* nodi , per la Riforma dc’coBumi 

contro Flmperadofe Enrico , efuoi ___ 

i*«i! aderenti contro i Scamatici, ed un nali, cinque Arcivefcovi , 41. Ve- 


altroper la Riforma del Clero , e per 
artf. una nuova Profcffìonc di 

Fede da Berengario fovente ricadu- 
to j contro lo Beffo Impcradorc En- 
rico IV. che fu fcomunicato . Un’ 
altro contro lo Beffo Imperadore , e 
per regolare alcune differenze tra i 
Vefcovi di Arles , e di Ncrbona . 
Un altro contro io Beffo Enrico , 
clic avea affediata Roma , e per al- 
tri affari importanti . E l’Anno do- 


feovi , tre Abbati , e 33. Procura- 
tori di altri Prelati. 

Oltre quelli Concilj tenuti in Ro- 
ma , -molti altri ve ne furono cele- 
brati in varie Città d’Italia, come 
in Firenze , in Milano , in Aqui- Candii di 
lea , in Ravenna , e altrove . E per MiUn* 
cominciare da quelli de’ primi Seco- ,f4 * 
li , nel quarto fu convocato quello 
di Milano . Fu compoilo di pochi • 
Prelati Ortodoffi , che ricercavano 


S o fcommunicò novamcntc qucBo i mezzi di opporli a’ mali , che ca- 
rincipc con Giberto Antipapa, ed gionava nella Chiefa il furore degli 
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altri Prelati Scamatici . 

Urbano II. confermò il tutto 
in un Sinodo , c ne celebrò due 
altri di ijc. Vefcovi. 

Ottone IV. fu depoBo da In- 
nocenzio HI. in un Concilio , che 
celebrò . 

Gregroio IX. ne convocò uno 
***9. contro Federico II. e per impren- 
dere il Viaggio di Terra Santa. 

Bonifacio Vili, ne tenne uno 
*J«». contro il Rè Filippo di Bello. 

E Giovanni XXII. ne] fece un 
altro contro Giovanni Hus , e Vi- 
clefo . 

Un’altro fe ’ne celebrò a noBri 
giorni l’Anno del Giubileo 171J. da 


Arriani . Il fecondo fu convocato isf* 
contro Fotino , Orfazio , e Valente 
Vefcovi Arriani. I due ultimi con- 
feffarono i loro errori > ma coteBa 
penitenza era finta, e furono porta- 
ti ad effa più dal defiderio di ricu- 
perare le loro Sedi , che da no ve- 
ro rimordimento di Cofcienza. Pa- 
pa Liberio fucceduto a Giulio , vo- 
lendo proccurare la Pace della Chie- 
fa perfeguitata dagli Arriani chic- 
dette un Concilio a Cofianza : fu 
accordato *, c adunoflì in Milano . 

Ma gli Arriani vi trattarono con 
fomma violenza per condannare S. * 
Atanagio. Trasferirono l’Adunanza 
della Chiefa al Palazzo , ove prefic- 


Benedetto XIII. nell’ Anno pri- dette uno della lor truppa v e per 
no del fuo Pontificato : Contie- condufione bandirono un numero 
se molti Decreti , e CoBituzioni ap- grandiflìmo di Santi Prelati Orto- 

B rtenenri alla Difciplina Ecciefia- doflì . San Dionigi di Milano fu uno 
ca -, pofeia circa Prebende , gli Ab- <11 quelli , e gli Eretici pofero in fuo 
baci Regolari, i Chierici beneficia- luogo Ofenzio uno de’ fuoi parti- 
ti , che portano abiti laici » io fa- tauri più zelanti * Sant’ Ambrogio , 

Baf. 
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Baflìano, ed altri Prelati fi uuirono fiz.ionc di_fei Capi di Eretici , 
4JI , in Milano contro Gioviniano , che 
* affermava non cflere da preferirli la 
Virginità, ed il Matrimonio, e che 
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tute’ i peccati erano uguali . Eufic- 
bio Vefcovo Milane fé raunò un Con- 
cilio , dove approvoflì la Dottrina 
dell’Incarnazione del Verbo, efpref- 
fa nella Pillola del Papa San Leone 
a flaviano di Coftantinopoli . Ne 
fu convocato uno contro i Monote- 
lici fotto S. Manfucto Vefcovo Mi- 
lanefe . Papa Alclfandro II. nativo 
di auefta Città vi fpedi Legati per 
pubblicarvi gl’Ordini , che li veggo- 
no nelle Pillole di quello Concilio ; 
Ottone Arcivefcovo di Milano ne 
celebrò uno nella Chiefa di S. Te- 
cla , in cui fece dieci Canoni . Lo 
fteflò Prelato ne raunò un’altro , in 
cui trattoli] delle neceflìtà della Chie- 
fa d’Oriente, e de’ mezzi d’impren- 
dere la Crociata . Il gran San Carlo 
dato da Dio alla Chiefa per efem- 
plare di tutte le virtù Velcovili , c 
Sacerdotali , adunò fei Concilj Pro- 
vinciali nel fotco Pio IV. nel 
i f <jp. fiotto Pio V. , nel 1 17$. 76. 
7 9. 8z. Sotto Gregorio XIII,, e un 
Sinodo nel 1184. 

- Gli Atti di quelli Concilj fono 
baftevol mente noti . I Decreti han- 
no perfine la riforma de’ collumi de’ 
Religiofi , e de’ Laici , e regolano 1 ’ 
amminiftrazione de’ Sacramenti il re- 
cicamento de’ Divini uffìcjj , il go- 
verno degli Spedali , la vifita delle 
Parrocchie ec. 

L’ Imperadore Collanzo fece ad u- 
Concilio<fi narc un Concilio a Rimini , in cui 
jLiaiini intervennero 400. Prelati, efraque- 
J*9. fti più di 80. Arriani . ‘Papa Labe- 
rio vi mandò Deputati . I Prelati 
Ortodolfi contentaronfi di ricevere di 
nuovo il Simbolo di Nicea come 
ballcvole a confervar la Fede , ed 
immune da ogni fofpetto d’ errore . 
Aggiunfero a quella difinizione la 
condanna deH’Erefie degli Arriani , 


erano in Rimini. 

Ecco ciò , che concerne il primo 
tempo di quello Concilio , ricono- 
f ciuco in quella parte dagli Anti- 
chi , come Ecumenico . Le cofc 
poi , che vi pattarono dopo , chia- 
mate da Sant’ Atanagio novità di 
Rimini , non fi poflòno attribuire 
ad una legittima Adunanza . Il ri- 
manente puoflì vedere negli Anna- 
li del Baronio. 

Il primo Concilio d’ Aquilea fu 
adunato fiotto il Papato di Dama- 
fio . Vi fi trovarono i Vefcovi del 
Vicariato d’Italia , che dicefi oggi- 
di Lombardia , de* quali S. Ambro- 
gio di Milano , e San Valcriano d’ 

Aquilca erano i Capi, c i Deputa- 
ti delle Chiefe di Francia , e a Af- 
frica, al numero di trentadue, e Y* 
intervenne pure S. Giulio di Lione . 

Vi lì dilaminò la caufa di Palladio, Cdictfl di 
e Secondiano Vefcovi dell’ Illirio , *' uiIci * 
efie vi furono condannati come Ar- i ** 
riani , non meno , che il Sacerdote 
Arcalo . Quello Concilio è famofo , 
avvegnaché non contenga , che una 
fola fettione . Evvi una Lettera fcric- 
ta agl’Imperadori, Graziano , Va- 
Icntiniano II., eTcodofio il Grande 
per la unione delle Chiefe d’ Orien. 
tc, e per chiedere la celebrazione d’ 
un Concilio in Alettandria . Croma- 
zio tenne altresi un Adunanza in que- 
lla Città contro gli Originici . Do <o«, 
po la celebrazione del quinto Con- 
cilio Generale l’Anno ff j. i Vefco- 
vi dell’ Illirio , di Liguria , c dello 
Stato riprovarono in un Adunanza di 
Aquilea tutto ciò, ch’era fiato fat- 
to contro i tre Capitoli -, c nel 698. 
condannarono ancora in un nuovo 
Sinodo le derilioni del quinto Con» 
cilio Generale fteflò . Ma in quello 
tempo Papa Sergio li fè ravvedere * 

Gregorio XII. , che fu deporto nel 
Concilio di Pifa adunò alcuni , e 
trovandoli nella Diocefi d’ Aquilea 


e di tutti gli altri di quello Parti- tenne una fpccie di Sinodo , in cui 
co io uadCci Anatemi, eia Depo- fece leggere un Atto , dove propo- 
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nea qualche aggiultamento per l’u- monio di S. Pietro, per difàminar# 
nioi.e della Cmefa . l’affare di Gregorio VI. Quelli chia- . 

Papa Silicio adunò un Concilio a mato prima Graziano, vedendo tri 

Capua , Città del Regno di Napo- Papi in Roma perfuadette loto il **•*• 

li , che ha titolo di Arcivefcovato, deporfi, e fa porto in luogo loro nel 

Conciijdi per eftinguete la divifione della Chic- 1044- ma fa in qaefto Concìlio de- 

c apu* . fa di Antiochia , che avea fecotira- polio , e fottentrò in faa vece Co- 
J 8 »* ta quella della Chiefa d’ Oriente, c llantino II. 

d’ Occidente. Vi prefiedetee S. Am- Niccolò II. fa eletto Papa in tem- 
brogio •, vi fu ordinato, che Anicio po, che alcuni fediziofi avea no con- 
di Teflalonica averte la cura di di- lacrato per forza 1 ’ Arciprete della 

laminare i! negozio di Bonofo Ve- Chiefa d’Oftia , che prete il nome 

feovo nella Macedonia , che infe- di Benedetto . Per opporli a qaefto , 

gnava degli errori . Il fecondo fu Scifma adunorti un Sinodo a Sutri, 
tenuto per l’Elezione di Vettore III. , dove fu deporto il falfo Pontefice, 
il quale dopo molte refiftenze fu con- Perdonolli Niccolò II., e glipcrmi- 
,0 * 7 ’ dotto a Roma , e Coronato . Papa fe il ritirarli in Santa Maria Mag- 
GelafioII. nc celebrò pure un altro, giore , fenza poter efeicitare alcuna 
in cui fu Scomunicato Enrico V. con funzione Sacerdotale. 

Maurizio Burdino Antipapa fotto il Papa Eugenio IV. efiendofi im- Concili <1 
mi. nome di Gregorio Vili. puntato coTadri , adunati al Con- fi?, 0 *** 

Le violenze di Papa, Stefano VI. cilio di Bafilea, per fortenere la prò- 1 
contro la memoria di Formolo avea- pria autorità, ne convocò unoaFer- 
no cagionati gran difordini in Ro- rara, ove fi trovarono l’Imperadore 
ma; quindi per finirli Giovanni IX. d’Oriente , il Patriarca di Coftanri- 
Succdlore di Stefano adunò nel 901. nopoli ; ed i Pcrfonaggi piilIUaftri 
un Concilio a Roma , ove annullò della Chiefa Greca. Ma edendofi in- 
tutto 1 ’ operato contro il Suddetto fettata guelfa Città dal Contagio 
Formofo. Qualche tempo dopo 6 4. dopo fcdici fefiioni fi dovette trane- 
Vefcovi fi unirono a Ravenna , ed rire il Concilio a Firenze . V’ inter- 
ivi fu confermato tutto ciò, ch’erafi venne il Papa in perfona con Gio- 
*«»'. fatto in Roma . Vi fi celebrò pure vanni Paleologo Imperadore de’Gre- 
uif. un altro Concilio alla prefenza di ci, ed altri Prelati della fuaNazio- 
Giovanni XIII. , c dell’ Imperadore nc. Si continuò la fedicefima Scrtìo- 
Ortone I. per lo rirtabilimcnto dell’ ne , vi fi trattò la Proceffione dello 
Ecclcfiartica Difciplina. Pietro Car- Spirito Santo, ed i Latini ftabilino- 
dinalc di S. Anaftafia prefiedette ad’ no una tal Verità tanto bene , che 
un altT*Artcmblea di Prelati in que- dopo due belle Orazioni fatte dal 
fta lterta Città . Il dcfidcrio di ri- Cardinal BdTarione fu qtàflto pro- 
formar i coftumi , diede occafionc polito, tutti fottoferiflero lacreden- 
ad’un altro Concilio ; noi 1 ’ abbia- za Latina, e il folo Vefcovo diEfe- 
mo fotto il nome di primo Conci- fo fu quello , che non vi fi accor- 
ilo di Ravenna , colle cortituzioni dò . Pofcia regolaronfi le altre cofe 
in nove Capitoli, o fieno Rubriche concernenti al credere il Purgato- 
diftintc. Vi prefiedette l’Arcivefco- rio* e finalmente fi conclufe laper- 
vo Guglielmo ; prefiedette pure al fetta unione della Chiefa Greca col- 
fecondo Concilio , di cui abbiamo la Latina. 

II,r * 51. Canoni , Rinaldo Prelato della Qualche tempo dopo 1 ’ Impera- 
ikeffa Città. dorè. Giovanni ripafso in Coftanti- 

*utri Cl ^ dl ^ Imperadore Enrico III. adunò nopoli , per opporli alle continova- 
im«.* de’ Prelati a Sutri Città dei Patri- tc vittorie de’ Turchi-, c molti Au- 
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tori dicono , che pafTaile in Italia . 
per mendicar qualche foccorfo con- 
tro quelli Infedeli . Checché fi fia , 
gli Armeni arrivarono a Firenze pri- 
ma della fua partenza , c vollero 
eflfer comprefi nel Decreto della ti- 
mone . Dopo la partenza de’Greci il 
Concilio durò ancora tré Anni - e 
non fu conclufo, che nel 144 1. nel- 
la Chiefa di S. Giovanni Laterano . 
Eugenio ricevette ancora Ambafcia- 
don : da Zara Jacob Rè d’ Etiopia 
detto il Pretegianni , che volea ef- 
fe r ricevuto nel Decreto dell' unio- 
ne . I Giacobiti vi furono ricevuti 
nella Selfione vjgcfimanona. 

Oltre quefto Concilio Generale di 
Firenze ve nc furono ancora degli 
altri . Papa Vettore II. dfendofi in- 
contrato m Firenze colPImperadore 
Enrico III. detto il Nero , vi cele- 
brò un Concilio contro gli Ufurpa- 
tori de’ Beni Ecclefiafticv , e contro 
gli errori di Berengario : 540. Vefco- 
vi fi unirono pure in Sinodo contro 
il Vefcovo Fluenzio che aderiva 
edere di già nato 1 * Anticrifto . Il 
Cardinale Giulio dc’Medici Arcive- 
feovo di Firenze , che fu poi Papa 
fotco nome di Clemente VII. cele- 
brò un altro Concilio Provinciale , 
approvato da Leone X. Molti altri 
Prelati dopo fecero il medefimo. 

Papa Innoccnzio II. ad uno i Pre- 
lati di Francia, di Germania , e d’ 
Italia a Pifa , dove fu fcomunicato 
1 ’ Antipapa Anacleto . Vi fi fecero 
regolamenti falutcvoliflìmi contro i 
Protettori de’ Scamatici , e lo Bef- 
fo Pontefice vi canonizzò Sant’Ugo 
Vefcovo di Granoblc . Il fecondo 
Concilio tenuto in quella Città fu 
di maggior importanza , ed alcuni 
Autori lo pongono tra i Generali . 
Fu lacerata la Chiefa. da uno Scif- 
ma lunghiflìmo , e faftidiofiflìmo . 
Si rifoivecte di adoperare ogni mez- 
zo per fermarlo, e riftabilire l’unio- 
ne nella Chiefa * Fu compofto di 
più di zo. Cardinali* de’ Patriarchi 
d’ AldTandria , d’ Antiochia » C di 
Tomi. 
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Gerufalemmejdi 180. tra Arcivefco- 
vi , e Vefcovi *, $0. Abbati* z8z. Teo- 
logi * e un grandiffimo numero di 
Ambafciadon , e di Principi . Nel- 
la Sefiioae dccimaquarta rinunzia- 
rono il Papato , ed il titolo a 
Gregorio XII. , e Benedetto XIII. , 
e nella decimanona fu creato Papa 
Aldfandro V. , che ratificò ciò , 
eh’ era fiato fatto nel Conciliai e 
uni i due Collegi de* Cardinali , 
eh* erano fiati divifi . La Storia di 
quello Concilio viene riferita da al. 
coni in altra maniera „ come fi può 
vedere nei Morcri alia parola Pi- 
fa. 

Rimarcali pure, che alcuni Car- 
dinali mal foddisfatti di Giulio II. , 
e favoriti da Lodovico XII. , e dall' *r **• 
Imperadore Malfimiliano I. fi uni- 
rono in Concilio , c lo trasferirono 
a Milano , Indi a Lione . Ma que- 
lla Adunanza non continuò , efien- 
dofene fcparati 1 * Imperadore , e il 
Re di Francia , per mezzo degli A ru- 
ba fri acori fpediri a Roma , e che 
parlarono nell’ ottava Scflìone del 
Concilio Lateranefe , in cui trova- 
vafi Leone X. , che il Rè aveafofte- 1{l ., 
nuto il Partito di quelli , eh’ erano 
in Pifa fidamente per agire contro 
la Perfona di Giulio II. , e che co- 
llo dopo l’Elezione di Leone X. avea 
aderito al Concilio Lateranefe. 

Ecco la maggior parte de’ Conci- 
lj tenuti in Italia per confermare , 
e confervare la vera Religione nella 
fua purità , e purgarla dagli erro- 
ri , che tentarono di guafiarla . 

Quella Religione Cattolica , Ap- 
poftolica , e Romana è la fola , che 
fi profetfa in Italia , dove rifiede il 
Capo della Religione , il Papa , il 
Sommo Pontefice, cioè a dire il pri- 
mo Vefcovo della Chiefa , e il vi- 
cario di Crifto in Terra . Non vi li 
permette profefiìone di Eretici , ma 
folamente fono tolleraci gli Ebrei in 
molti luoghi con la fpcranza della 
loro Converfione , che viene loro a- 
gevolaca particolarmente in Roma 
t fiank 
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i tìnte l’ordine cfatto preferitto a tut- 
ti gli Ebrei di dover andare ad una 
Ifiruzione di Fede un giorno per 


ogni fettiraana. Veggonh in alcune 
Città Greci , ed Armeni , che uffi- 
ziano giuda il* loro Rito. 

• Le nuove opinioni trovarono po- 
’co credito nelle menti de’Popoli Ita- 
liani . Con tutto ciò gli ultimi Ere- 
Harchi avrebbono potuto trovarvi de’ 
Parteggiani , fe i Principi non ci a- 
veflero polle le Regole neccflarie . 
L’ Inquilizione {labilità nella mag- 
gior parte dell’ Italia è {lato un ri- 
medio valevolidimo contro l’Erelìe \ 
e fe fui bel principio parvero gran- 
di i fuoi rigori , ma non civolea di 
meno per coatener quelli Popoli in 
dovere . Ora farà bene il conoJcere 
1 * origine di quello Tribunale , ci‘ 
occaiione, per cui fu ilabilito. 

. Avendo Papa Paolo HI. convoca- 
to nel un Concilio Generale 
a Trento per llabilire la Fede Cat- 
tolica contro l’ Erefia de’ Luterani , 
C per riformare la Difciplina Ecclc- 
, nominò nove Uomini feien- 
per dar principio alla correzio- 
Collumi del Clero j c quello 
: luogo allo Habilimcnto della 
Congregazione , che dopo fu detta 
della Inquifizionc» o del Sant’ Uffi- 
cio, confermata poi da Siilo V. nel 
1 588. Ella è compolla di dodici 
Cardinali , nominati da fua Santi- 
tà , e di molti Prelati , e Teologi 
Col titolo diConfultori; ed " " 


Dilla Religione iella Savoja, e 
del "Piemonte . 



, edilCom- 
meflario è Tempre dell’ Ordine di S. 

Domenico . Quelli dodici Cardinali 
fono detti Inquilìtori Generali, per- 
chè la loro autorità fi eftende per 
Jq Criftianità tutta « Gii Inauifitori 
Provinciali fono da elfi deputati 

nelle Provincie, dov’ è ricevuta l’Jn- 

quifizionc. Ragioneremo dell’ Ori- chi di Savoja, e della Chiefa Ro~ 
ginc, di quello Tribunale , e della roana, e come abbia ricevuta l’E- 

: — ^ con cu ì fiefercital’Inqui- 

crattando della Religione di 
. oì j a**:!-*. 


L A Savoja è un Ducato Sovra- 
no tra il Piemonte, il Valete, 
gli Svizzeri, il Rodano , il Delfi- 
nato , e la Provenza . Il Duca di 
Savoja, che la poffede , non tolle- 
ra ne’ fuoi Stati altra Religione , 
che la Cattolica, Appoftolica, Ro- 
mana : ed ancorché Ginevra , che 
i nelle fue Vicinanze , fia fiata la 
principal forgente della pretela Re- 
ligion riformata nella Francia , 
tuttavolta 'non fi è potuto llabilire 
nella Savoja, dov’ ella è come rac- 
chiufa » lo che viene attribuito al- 
io Zelo , ed alla cura de’ Duchi . 
Di maniera che , avvegnaché que- 
llo Paefe fia attorniato da Calvi- 
nifii, da Luterani, e da Zuinglia- 
ni per la vicinanza de’Svizzeri, de* 
Grigioni , e di Ginevra , non vi li 
veggono nulladimeno Eretici , tut- 
toché giornalmente fi sforzino per 
introdurveli . Egli è vero altresì , 
che l’ Arcivefcovo di Montiers, ed . 
i Vcfcovi delia Valle di Morianna 
e di Annefsy non defiftono di com- 
batterli, ed impedir loro 1’ ingref. 
fo . L’ Arcivelcovato di Savoja è 
Montiers , che ha per Suffragane! 
i Vefcovi di Aoftfrjhjf jdi Sione . 
Quell’ ultima è una Otti confede- 
rata co’ tredici Cantoni ijWMwillTf 
Vescovati di S. Giovanni di Mo- 
rianna , e di Ginevra fono Suffnu 
ganci dell’ Arcivcfcovato di Vien- 
na ; e il Vefcovo di Ginevra dopo 
che vi fi è introdotta l’ Erefia , rif- 
fiede in Annefsy . Nel figliente Ca- 
po vedremo , come quota Città fi 
fia fottratta dall’ubbidienza de’Du- 
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refia di Calvino.. 

Quanto al Piemonte , Principato 
d’Italia , appartiene pure al Duca 
di Savoja . Vi fi proiefla 
la Religione Cattolica, 

'■*“ r * ca 
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ca. Romana. Con tutto ciò vi fo- 
no alcune Valli a’ confini del Delfi- 
nato, come quelle di Perofa, di S. 
Marano, di Lucerna, e di Angro- 

f na, clic fi fono feparate dall’ Llb- 
idienza della Chieia Romana, pro- 
fetando ora la pretefa Religion ri- 
formata , e che provengono dagli 
antichi Valdefi , che vi n ritirarono 
e piti anni fa . Gli Abitanti fo- 
no tollerati in quella Religione da’ 
Duchi di Savoja , a cagione della 
loro fi triplicità , e della loro fom- 
inefiìone nel pagargli il Tributo . 
Addivenne neliff6. che alcuni Cat- 
tolici Irlandcfi , che erano nelle 
Truppe del Duca di Savoja , aven- 
doli ideato dì llerminarli , ne ucci- 
fero molti } non fi fa , fe ciò folte 
in odio della loro Religione : ma 
quello cagionò , che quelli Irlande- 
fi furono fcacciati da quello Sta- 
to . 

Torino. Contiene il Piemonte un’Arcive- 
* feovato, e otto Vefcovati * cioè To- 
rino, die eia Metropoli - , Follano, 
Mondòvì, e Ivrea, ciré ne fono Suf- 
fragane! *, Aolta , che è Suffraga- 
ne© di Montiers in Savoja ; Vercel- 
li, edJlfti, che lo fono dell’ Arci- 
vefeovato di Milano 5 Nizza , e Sa- 
1 uzzo , che fono Sedi di Vefcovi in- 
dipendenti. * '» - 

Fu tenuto un Concilio à Torino 

fotto Papa Siricio , ad iftanza de’ 
Prelati delle Galli# per proccurare 
_ ... .. di terminarvi le differenze inforte 

Torfoo. tra i Vefcovi di Vienna , c di Ar- 

j>7. Ics per la Giurifdizione . Il Conci- 

lio provifionalmente lidivife. Que- 
lla Cauta portata alla Santa Sede , 
e diverfamente giudicata da tre , o 
quattro Papi differenti , fu termi- 
nata finalmente da Simmaco , che 
giuila la Sentenza di Leone » ag- 
giunfe fola mente a Vienna i Vefco- 
vati di Valenza , di Tarantefa , di 
Sji. Ginevra , e di Granoble ; e tutto il 
rimanente ad Arlcs . Procolo Vefco- 
vo di Marfiglia prctefe d’avere 1 ’ 
Autorità di Metropolitano, edior- 


SLIGIONI. 8* 

dinare i Vefcovi in alcune Chicle 
della Provenza , che erano Itaci 
fnaembrati dalla fua , ovvero eh’ e- 
rano flati ilticuici. Quello onore fu 
accordato {blamente alla fua Pcrfo- 
na . Vi fono otto Canoni di quello 
Concilio . Vi fi formarono ancora 
degli Ordini Sinodali nel 1514. e 
nel if7f- pubblicaci in quella Chie- 
fa da due Arci vefcovi. 

Papa Leone IX. celebrò altresì un Concìllodi 
Concilio a Vercelli , dipendente dal * 

Piemonte contro Berengario , Arci- 
diacono di Angers , cne negava la 
Verità del Corpo di Gesù Grido 
nell’ Eucarifìia . Fu citato a quella 
Adunanza, ma non osò comparir- 
vi 

Un Vefcovo di quella Città vi 
tenne un Sinodo , e vi fece ordini jjtj. 
falutari per lo bene de’Popoli , e in 
vantaggio della Ciucia . 

Della Religione di Ginevra. 

Q Uella Città fu Una delle più p. Maimb. 

antiche , e delle più cclcori storia del 
delie Gallie . Serviva come di Bar- nit- 
riera tra i Romani , ed i Svizzeri 1510 * 
al tempo di Giulio Celare, per effe- 
re l’ultima delle fue Provincie . El- 
la fu tempre fotto i Romani Impc- 
radori, finche nelle rotture dell’Im- 
pero fi fottomife a’ Borgognoni . 

Pafsò dopo nel Dominio ae’ Francc- 
fi -, poiché Clodoveo , c i Rè fuoi 
Figliuoli conqmftarono qudlo Re- 
gno, e 1 ’ unirono alla Corona . Ma 
nello fmembramento fatto dalla Mo- 
narchia Francete fotto Carlo il Sem- 
plice, ritornò quella Città in potete 
de’ nuovi Rè eli Borgogna . Ora fie-'.M*. 
come in quello cangiamento acca- 
duto nel 103 z. la maggior partede’ 

Vefcovi fi refe Padrona delle Città 
di loro Refidenza, e i Conti, 0G0» 
vernatoti s’ impadronirono delle lo- 
ro Provincie, che gli Imperadori di 
Germania lanciarono loro in Feudoj* 
così dopo quel tempo i Vefcovi di 
Ginevra da un canto, e i Conti Gf* 
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cevrini dall’alcro pretefero di gode- ncndoii fotto i piedi la Religione ; 
re la Signoria del Paefe . Quella e facendo ogni giorno predicare nd- 
Cjttà da un’altra pane foltcnnc fem- la Chiefa Cattedrale di San Pietro 

£ e, che era libera, per efTerc Hata il loro Miniflro Guglielmo Farei , 
mprc riconofciuta Città Imperiale Difcepolo di Lutero , uno de’ preci- 
dagli Impcradori, che gliconcedet- pah Autori del cangiamento della 
tero i medefimi Privilegj di tutte le Religione in Bermi e che avea co- 
altre, che fono membri dell’ Impe- minciato ad infettare quella Città 
ro . Ecco l’origine del Diritto de’ co’ fuoi errori 1 ’ anno i fi8. Cosi 
Vcfcovi in quella Città j c prima quella Città , che avea ricevuta da’ 
del cangiamento della Religione Vefcovi di Vienna da più di 1300. 
quelli di Ginevra riconobbero lem- anni indietro la vera Fede , e che 1 ’ 
prc il loro Vcfcovo, come loro Prin- avea fino allora confcrvata , fi tro- 
cipc, avendo avuto femprc il Con- vò in due Partiti divifa , di Catto- 
figlio , e i quattro Sinaaci , eletti lici, e di Protettami, che gucrreg- 
dal Popolo , uniti al Vefcovo , e giarono 1 ’ uno contro l’altro per lo 
Capitolo , il Governo Temporale , Ipazio di tré, o quattro anni nel re- 
fenda voler mai riconofccrc per Si- cinto delle proprie Mura . I due 
gnori nè i Conti, nè i Duchi di Sa- Cantoni di Berna, e di Friburgo fi 
voja. Eilcndo le cofe retiate molto dichiararono in quella contefa . 

f acificamcnte in quello fiato , il Quelli, che erano Cattolici, come 
)uca Carlo III. a cui il Vefcovo fono ancora al dì d’oggi , minac- 
Giovanni di Savoja avea ceduto tut- ciarono la Città di rompere la Lega, 
to il fuo Diritto Temporale , im- fe fi rinunziava all’ antica Rchgio- u 
’ prefe apertamente ad impadronirli ne-, e quelli, che erano Zuinghani, 
di quella Città . Allora 300. dc’più facevano minaccie limili , fe non fi 
rifibluti Cittadini inviarono a Fri- permetteva a Farei , e agli altri Mi- 
. burgo Deputati , che fecero Allcan- niftri di farvi liberamente le loro 
za con quel Cantone , c prefe i Gi- prediche. Finalmente ilConfigliodi 
nevrini fotto la fua protezione , e Ginevra , che fi era mantenuto co- 
iomminiftrò loro il foccorfo bifo- ftantc per qualche tempo, permife, 

S ncvolc. Cinque anni dopo , aven- che ognuno abbracciane , qual del- 
o cotcllo Cantone contratta una le due Religioni più le piaceva. E 
nuova Alleanza col Partito contra- dopo di aver conceduta libertà di 
rio di quella Città , c col Cantone proiettare la nuova Religione , il 
»ja«. di Berna, tacciarono gli altri .Que- Configlio rifolvctte di abbohrc la 
Ila Alleanza fu la rovina della Re- Romana per pubblica Autorità : e 
ligionc Cattolica in Ginevra j con- per lafciare alla Pofterità una rae- 
ciottiacofachè i Bernefi v’introduttc- moria della loro ribellione contro la 
ro l’Ercfia, che fu cotto dalla Gio- Chiefa, e contro il loro Vefcovo , 
ventù con allegrezza abbracciata . polero 1 * Anno feguente fopra il Pa- 
Qucllo, che acrcbbc il male, fi fu, lazzo della Città un’empia Ifcri- 
chc i Ginevrini, diffidandoli fempre zione, intagliata in lettere d’oro fo- 
del Duca , c vedendoli di tratto in pra una tavola di rame , che fi ve- 
ijjo. tratto attaccati dalla Nobiltà del de ancora al dì d’oggi. Dopo que- 
Pacfc, che avea come formaca una fio Decreto dovettero que' pochi 
Lega contro di etti , chiamarono i Cattolici, che Tettarono, iReligio- 
loro Alleati di Berna, e di Fribur- fi, c le Religiofe fortire dalla Cit- 
go i li quali , venuti nuovamente tà . 

in loro ajuto , fecero profanazioni Poco dopo quella Città ricevette m* 
orrende in tutto quello Paefe , po- gli errori ai Zuinglio , primo Mi- 
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attiro di Zurigo ; e quivi ritirorti 
Calvino , che in quefia Erefia con- 
fermolla : indi , e (Tendo fiato rico- 
nofeiuto coAui per Capo della pre- 
tefa Riforma, abbraccio la Tua Dot- 
trina. Di maniera che quella Città, 
che fu alrrevolte la Sede di tanti 
- buoni Vefcovi , è talmente confer- 
mata negli errori di quell’ Erefiar- 
ca , che fembra imponìbile, chefe 
ne porta giammai sbarbicar l’Ere- 
iìa , fenza Aerminare gli Abitato- 
ri . 

Non v’ è in elTa efcrcizio alcuno 
della Religione Cattolica , ma al 
contrario ella è il ricovero di colo- 
ro , che hanno fenti menti cattivi , 
c che fono nemici della Fede -, un 
Seminario di Minili» , che da là lì 
partono per intruderli in ogni par- 
te. E’ un luogo di abbominazione , 
l’ afilo , e il rifugio di tutto il pef- 
fimo , che c’è nel CriAianefimo ; il 
Pollo di tutti gli Apollati della 
Chiefa Romana j la Sinagoga più 
laida , che Ila nel Mondo : in una 
parola il ripoAiglio , e la fede dell’ 
AnticriAo . 

QueAo fu quel luogo, dove Cal- 
vino {labili una fua nuova Chiefa 
colla fua precefa Riforma , daddo- 
ve poco tempo dopo pafsò nella 
Francia . La Difciplina lafciata da 
coAui fu fminuita , ed accrefciuta 
fecondo i tempi , e fecondo l’opi- 
nione de’ Miniilri , che quella fup- 
poAa Chiefa governarono ; ma par- 
ticolarmente lotto Teodoro Beza , 
che lafciò loro le CoAituzioni , di 
ij«i. cui al prefente fi fervono , confer- 
mate nel Configlio Generale in Gi- 
nevra : affine dicono elfi , che la 
Dottrina del Vangelo venga nella 
fua purità confervata -, che la Gio- 
vinezza fia bene ifirutta ; che lo 
Spedale per la fulfiAenza de’Poveri 
fia ben mantenuto , e che ciafche- 
duno pofia apparare il proprio do- 
vere. V’ hanno illituiti quattro Or- 
dini , ovvero fpecic d’ Ufici per lo 
Governo Spirituale j di Pauori, di 


LICIONI. 85 

Dottori , di Anziani , e di Diaconi. 
L’ Uficio dc’Pafiori, che fi chiama- 
no Sovraintendenti, Anziani, eMi- 
nifiri, fi è quello di annunziare la 
Parola di Dio Popolo, e di ammi- 
nillrar loro i Sacramenti > e non 
fono ammerti a quell’ Ufizio fenza 
vocazione , e fenza difamina : ma 
fenza pubbliche preghiere , perchè 
Dio faccia loro la grazia di ben’ a- 
dempicre i proprj doveri . 

Il fecondo Ordine fi è quello de’ 
Dottori , l’incombenza de’ quali fi 
è di avef l’occhio , che il Vangelo 
non vcrega corrotto , e che la loro 
Chiefa Aon fia di Mini Ari manche- 
vole . CoAoro hanno ancora 1’ in- 
combenza delle Scuole. 

11 terzo fi c quello degli Anziani 
deputati dalla Signoria al ConciAo- 
ro i 1’ Ufizio de’ quali fi è di oficr- 
varc la Vira, e i CoAumi di ognu- 
no, e far delle correzioni fraterne . 

Il quarto Ordine è quello de’Dia- 
coni per difpcnfare , 0 confervare i 
Beni de’ Poveri fecondo 1’ antica 
Chiefa , e di vegliare all’ ammini- 
Arazione degli Spedali : tutti que- 
Ai Ufiziali fono obbligati di giura- 
re in mano de’ Signori , Sindaci , e 
Configlio di Ginevra di bene, c fe- 
delmente ortervare gli Ordini loro 
EcclefiaAici . 

Innoltrc vogliono le loro CoAi- 
tuzioni , che il Bactefimo fi debba 
dare folamente nell’ora della Predi- 
ca, e che non porta fom mini Ararlo, 
fe non uno de’MiniAri. 

Che non fi porta ricevere per Pa- 
drino, fc non Perfona Fedele , e del- 
la flcrta Comunione. 

Che Quelli, che faranno Aati pri- 
vati della Cena , non vi potran- 
no edere ricevuti , fc prima non 
fi avranno colla Chiefa riconciliati. 

Che la Cena debba amminifirarfi 
quattro volte all’anno, cioè la Do- 
menica immediatamente prima di 
Natale, a Pafqua, nel giorno delle 
PentecoAc , e la prima Domenica 
di Settembre. 
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Che i foli Miniftri e non gli An- 
ziani diftribuiranno il pane , ed il vi- 
no con riverenza. 

Che le Tavole faranno vicine al 
Pergamo per comodo de’ Mini- 
Uri . 

Che vi farà un folo vafo pel vi- 
no , e non più . 

Che dovrà celebrarli fidamente ne’ 
Tempj . 

Che la Domenica precedente la 
Cena fe ne faccia la dcnunciazione, 
acciocché non vi li trovi alcun Fan- 
ciullo, che non abbia fatto profef- 
lione della fua Fede , e che i nuo- 
vamente venuti , fieno precedente- 
mente iftruici. 

Che li canteranno i Salmi tanto 
avanti , quanto dopo il Sermone per 
preparar il Popolo all'Orazione . 

Quanto a’ Matrimoni , dopo la 
pubblicazione folica, che li celebri, 
e li benedica il Matrimonio in Chic- 
fa, quando le Pani lo ricercheran- 
no, unto nelle Domeniche, quan- 
to negli altri giorni , purché que- 
llo da al principiar della Predi- 
ca . 

/ Che le diferenze Matrimoniali re- 
fiino decife dalla Signoria , per non 
elTere puramente fpirituali, ma me- 
scolate di politico. 

Che i Morti li feppelliranno dice- 
volmente nel luogo per ciò desina- 
to y ma che non li fotterreranno , 
che dodici ore dopo la morte , o al 
più *4. ore } e che faranno avanti 
viliuti per tal motivo. 

Queua è la principal Difciplina 
della loro Religione . Quanto alla 
loro perverfa Dottrina , potrà il Let- 
tore odcrvarla nel Titolo feguentc 
della Religion della Francia. 

11 loro errore è un’ ammaramen- 
to di antiche Erede rifufeitate : fo- 
no eglino Eretici , come que’ Difce- 

K li del Figliuolo di Dio, che l’ab- 
ndonarono , per non aver voluto 
credere il fuo Corpo nel Mifiero 
dell’ Eucariflia : Eretici con li Cc- 
rintiani , che infognavano , che i 


Fanciulli fi fai va vano fenza Batred* 
mo : Eretici co’ Simoniaci, che diM 
cevano, che gli Uomini fi falvava*T 
no fenza le buone opere: Eretici co* 
Tcrcullianifti , che rifiutavano le 
Tradizioni della Chiefa: Eretici co’ 
Manichei , che biafìmavano 1’ onore 
rcnduto da’ Fedeli a’ Martiri , alle 
loro Reliquie , e alla celebrazione 
delle Felle ; e che negavano altresi 
il Corpo di N. S. Gesù Crifto nd- 
l’ Eucariflia , rigettavano il Sagrifi- 
zio, e deprezzavano la Superiorità: 
Eretici co’ Donatiili , che non am- 
mettevano parimenti il Sagrifizio 
della Meda , che rovefeiavano gli 
Altari , c fpezzavano i Calici : E- 
rctici cogli Arriani , che non voi©- 
vano , che d dalle diicrenza alcuna 
tra i Vcfcovi, c i fem pi ici Sacerdo- 
ti i che non pregavano per li Mor- 
ti, che ricusavano i digiuni , e la 
Quarcdma : con Giuliano Apolla- 
ta , che faceva atterrare le (Jroci , 
c le Immagini j c finalmente Ereti- 
ci co’ Giacobiti , che negavano la 
Confctlione da farli a’ piedi del Sa- 
cerdote . Quell’ Ereda di Ginevra u- 
fei dal profondo dell’ AbilTo , che 
Lutero primo MiniSro , [ che co- 
Soro dicono edere Saco fufeitatoda 
Dio per prefentar al Mondo la lu- 
ce del Vangelo ] riconobbe da sè 
Sedo clTergli Sata infegnata da Sa- 
tanado : la quale poi fu da Zuin- 
glio prima, indi da Calvino abbrac- 
ciata . 

Non permettono altra Religione, 
che la loro in alcuni Villaggi , ove . 
per l’ordinario vi fono alcuni Mi- 
niftri . I Forafticri della loro Reli- 
gione vi d ritirano volentieri non 
tanto , perchè fono ben veduti j 
quanto, perchè hanno libero il lo- 
ro efercizio , e non vi fanno gran 
difpcodio . A’ Cattolici nella Città 
non vien facto alcun difpiacere , 
purché non parlino di Religione . 

I Preti , e i Religiod vi podono 
paflare liberamente, c foggiornarvi 
ancora , fol quanto i propri affari 

ri- 
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richiedono ; e per impedire, clic i 
€ Ragazzi , e il Popolaccio non fac- 
cia loro qualche iniulto , li danno 
qualche Soldato per accompagnarlo 
per la Città . I Miniftri predicano 
ogni giorno in Francefe j e le Na- 
zioni Italiana, e Tedefca hanno un 
giorno della Settimana desinato per 
la loro Predica. 

Per altro la Religione Cattoli- 
ca fu riabilita in quella Città fi- 
. no da’ primi Secoli, e nella perfe- 
cuzionc di Diocleziano , predican- 
dovi San Nazario il Vangelo, con- 
verti Cello, che fu poi Compagno 
del fuo Martirio. San Francefcodi 
Saks , Flagello degli Eretici ne fu 
fuo degno Vefcovo . Poiché vi lì 
{labili T Erelìa , e il fol levamento 
de’ Cittadini, fi colhtui Repubbli- 
ca j il Vefcovo, che prende il Ti- 
tolo di Principe di Ginevra, riffie- 
de in Anneffy, riconofciuta alpre- 
fente per Capitale della Contea di 
Ginevra , dacché auetta Città fi è 
fottratta dall’ ubbidienza dc’fuoi Si- 
gnori legittimi. 

* * 4 V ...Ma ‘ • •• Vi 

Della Religione della Francia . 

swU di A Sfervafi , che ne’ primi Secoli 
Francia di della* Chiefa pochi Francefi a- 
Mcxccaj. vcan0 ricevuta la luce del Vangelo. 

Adoravano ancora Alberi , Fonta- 
ne, Serpenti , ed Uccelli . Ma i Gal- 
li erano quali tutti Criftiani , trat- 
tine quelli , che abitavano ne’ luo- 
ghi più fcol’cefi, nelle Montagne, e 
ne’ Bofchi, ovvero nc’Paefi Germa- 
nici, Belgici, femore dalle incurfio- 
ni dc'Barbari infettati . Era fiata lo- 
ro p-edicata la Fede da’ Difcepoli 
degli Appoftoli , e nel fecondo Se- 
colo furono ttabilite molte Chiefe 
nelle Gallie per lo meno nella Nar- 
aj«. bonefe , c nella Lionefe . Sotto Firn. 

S eradore Decio vi furono mandati 
a Roma molti gran Pcrfonaggi , 
die ne fpcdironó , c ftabilirono de- 
gli altri in diverfi luoghi j come 
Trofimo ad Arles, Saturniao aTo- 


lofa, Marciale a Limoges , Gazia- 
no a Tours , Dionigi a Parigi , Pao- 
lo a Narbona , ed Oftrcmonio a 
Clermont , che affaticarono tutti al- 
la converfione de’Popoli . Le perfe- 
cuzioni degli Imperadori Pagani li 
avevano molto commoflì *, ma Co- 
tta ntino rafiicurolli. Indi l’incurfio- 
ni de’Barbari nuovamente li dittruf- 
fero, particolarmente nel Belgio, e 
nella Germania •, e 1’ empierà Ar- 
riana li intorbidò nella Aquitania : 
Clodovco li rimile , e di molti Beni 
dotolli . 

Coficchè di tutte le Chiefe , che 
veggiamo in Europa , fi può dire % 
die poche ve ne fieno di più anti- 
che ai quelle di Francia . Gli Ap- 
posoli ad effe fagrificarono le loro 
prime attenzioni ; e dopo il loro 
{labili mento in Italia, lo Zelo, che 
aveano per la propagazion della Fe- 
de , li condufle ad ordinar Vefcovi 
per le Città più ragguardevoli del- 
la Gallia. 

La Carità , e lo Splendore di que- 
lli fanti Prelati fi lparfcro a guifa 
di Torrenti in tutte le Provincie dcl- 
T Impero : e la Gallia , che avea già 
ricevuto S. Paolo, e S. Filippo, fu 
confermata nella Fede annunciatagli 
da quelli due Appoftoli nell’ attra- 
verfare le fuc Provincie per pattare 
nella Spagna , e nell* Inghilterra . 

Furono i fuoi Difcepoli inviati a 
tutte le Nazioni de’Galli, comedif- 
fi, per diftruggere l’Impero del De- 
monio . 

S. Ireneo, Vefcovo di Lione, Di- 
fcepolo di S. Policarpo , che lo era 
{lato di S. Giovanni , e Tertullia- 
no , che videro nel fecondo Secolo 
della Chiefa , fono teftimonj dell’ 
antichità della predicazione della 
Fede nelle Gallie . S. Cipriano fa- 
vellò nelle fue Lettere delle Chiefe 
della Gallia , come delle più anti- 
che, e nell’Anno if8.1e rìconofcc- 
va per iflabilire da già gran tempo. 
Eulebio c* infegna , che S. Paolo 
fpedì Crefceote nell e Gallie j e puof- 

UCCB- 
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fi conghictturarc , che S. Luca ab- 
bi^ fatta altresì qualche dimora nel- 
la Gallia Nerboncfe ; poiché non 
fi fepajò da S. Paolo, che dovea 
pattarvi per portarli in Ifpagna a 
predicarvi il Vangelo. 

Ebbe dunque la Gallia la felicità 
di ricevere quelli lumi nei primi Se- 
coli della Cliiefa j e la Storia Pro- 
fana otferva , che tutto il Regno fi 
convertì Cotto Clodoveo quinto Ré 
di Francia , che fi fece Criftiano 
con tutto quello , che vi rcftavad* 
infedele , al terminare del quarto 
Secolo . 

Fu battczlato quello Re da S. Re- 
migio Vcfcovo di Kems , dopo edere 
fiato ifirutto daS. Vaafto,ad iftan- 
za di Clotilde fua Moglie , Figliuo- 
la del Re di Borgogna . 

Edendofi poi confervata interamen- 
te la Religione Cattolica,quefta Mo- 
narchia fi è refa celebre in ruttai’ Eu- 
ropa , una delle più antiche , e più 
nobili di tutti gli Stati del Crilliane- 
fitno. Quella Cliiefa ha meritatigli 
Elogi di tutta l’ Antichità -, e non lo- 
lamentc ha motivo di gloriarli del 
ran numero dei Martiri , maczian- 
io ha quello della purità della Fe- 
de ; mentre ha fempre avuti gran 
Vcfcovi , che l’ hanno fofienuta con 
molto zelo* e perciò baila il nominare- 
Ilario diPoitiers gran difenfore del- 
ia Santidìma Trinità j Maflìmino , 
e Paolino di Trcveri , che combat- 
terono per lo fiedo motivo ; c co- 
sì pure Germano di Parigi ; Marti- 
no , e Gregorio di Tours j Onorio, 
e Ilario di Arles > Ireneo , Euche- 
rio, e Agobardo di Lione; Severi- 
no di Colonia , Adone di Vienna , 
Vitricio di Roano » Servio diTon- 
res *, Efuperio di Tolofa ; Eligio 
i Noiion > Germano d’Auchxcrrr, 
Sidonio Apolinare di Clermont; ed 
altri moltidìmi Illuftri Prelati del- 
la Francia j ond’è , che le Chiefe 
"di Afia , e di Africa diedero mille 
Tcftimonianze vantaggiofe della fua 
pietà . 
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Paolo I. ferivendo ai Vefco- 
vi di Francia Cotto il Regno di Pi- 
pino dice , che i Francefi aveano la 
gloria di fuperare tutte le Nazioni 
del Mondo nell’ efcrcizio delle Vir- 
tù Criftiane, c che quello fiato per 
la Fede rifplendeva più di ogni al- 
tro nel Mondo . Non c’erano , nè 
•Erclie , nc Ercfiarchi . S. Girolamo _ 
ferivendo contro Vigilanzio , con- 
fefia, che quella Monarchia fortu- 
nata non avea avuti tali moftri *, e 

f allarono molti Secoli, dopoiqua- 
i cita poteva ancora continuare a 
gloriarli di un fimil vantaggio. Ma 
nel Secolo decimofctto dopo , che 
Calvino cominciò a predicare la fua 
perverfa Dottrina, gli animi porta- 
ti alla libertà, e amatori delle no- 
vicà , la ricevettero così avidamen- 
te, che durolfi una fatica da non 
crcdcrfi per far loro preferire le Cat- 
toliche Verità . Puolfi vedere quan- 
ti mali abbia cagionato quello in- 
gioilo Scifma alla Francia, c quan- 
ti Editi Reali abbiano dovuto ufei- 
re perciò i ma prima terminiamo 
la [relazione de’ fuoi progredì di 
Fede. 

Verfo la metà del nono Secolo 
molti di quelli , che fi erano vo- 
tati a Dio nella vita Monadica , 
vennero dalla parte d'Italia foggior- • 
nare nelle Citta di Provenza , e nel- 
le Montagne delle Provincie Vien- 
nefi j come pure poco dopo ne u- 
feirono molti dalla parte d’Irlanda, 
che fi pofero nelle Forcfte del Lio- 
ncle , e del Belgico . L’ efempio lo- 
ro , e l’amore di quella Santa Pro- 
felfione tirarono molte Perfone nei 
Monifterj , e nella folitudine ; ma 
fotto la condotta de’Vefcovi , e lot- 
to la Difciplina dei Canoni . Ve n* 
erano quattro fpecie principali : di 
quelli , che vivevano in comunità, 
e fi chiamavano Cenobiti : di quel- 
li , che poi fi ritiravano nella Soli- 
tudine per afpirare a perfezione 
maggiore -, e quelli erano gli Ere- 
miti , o fieno Anacoreti di quelli , 
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che fi mettevano in piccoli Corpi di 
3.04. infiemc lenza Capo , e fen- 
za certa Regola -, e di quelli , che 
andavano per li Paefi a vificarc i 
luoghi Sancì , c le Perfone di me- 
rito, e di pietà. Ve n’ erano anco- 
ra alcuni , che fi rinferravano nel- 
le Celle , o fia nei Deferti , o fia 
nelle Città, e fi dicevano Racchiu- 
di . Vivevano cucci dei proprj lavo- 
ri , c la maggior parte di effi di- 
ftribuivaa’Poveri i proprj beni. Ecco 
la maniera , con cui confervollì, e pu- 
rificolfi in quefto Scaco la S. Fede . 

Ma fi avanzarono le cofe ; ed ef- 
fendo ancora neceifarirtìmi 1 Conci- 
. e • lj per confervare la purità della Fe- 
de, e della Difciplina Ecclcfialtica, 
fe ne tennero moiri nella Gallia per 
iftabilirla . Il Padre Labbè nell’ul- 
tima fua Edizione di Vincgia trite 
compiuta , ne ril'erifce 6{o. c più. 

' • Noi però vedremo ora la maggior 
parte di quelli tenuti nella fola 
Francia . Nel principio del quar- 
?ri*o to Secolo i Donatifti divifero tutta 
«Concilio d’ l a Chiefa d’ Africa , acculando par- 
Ailes.jx*. t j co i armcnte Ceciliano Vcfcovo di 
. Carcagine di diverfi delitti. Vi fu- 

rono condannati j ma fembrando 
loro quelle condannagioni fofpette, 
chicdcctcro un nuovo Concilio a 
Coltantino . Accordò quefto Princi- 
pe la richieda , e ne fece adunar 
uno ad Arles . Non ertendovi po- 
. tato intervenire S. Silveftro in Pcr- 
~ fona , vi mandò due Preci , c due 
Diaconi della fua Chiefa. Fucon- 
fidcrabililfimo quefto Concilio y av- 
vegnaché non foflc comporto , che 
di foli 33. Vcfcovi di Occidente , 
e di alcuni Preti , e Diaconi . Fe* 
cero molte regolazioni circa la Di- 
fciplinaEcclcfiaftica,dclle quali com- 
pofero n. Canoni , che fpedirono 
al Papa attrilandogli,che i Donatifti 
erano ftati condannati con fevcrità 
maggiore di quella, fc forte erto in- 
• * tervenutoa quefto Giudizio. Que- 
' . . fti Cannoni lì leggono nei Dupin , 
e fono bel Urtimi . 

- . j rmo /. 
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Coftanzo bramava da gran tempo ehi. Etcì, 
di far condannare S. Acanagio da’Ve- r<, * # 
feovi Occidentali . Per arrivare a J5J * 
ciò adunò un Concilio in quella 
Città. Il Papa vi fpedì due Legati 
ingiungendo loro di chiedere 1' a- 
dunanza di un Concilio in Aqui- 
lca . Dimandarono torto quelli 
Legati, che fi cominciarti: a tratta- 
re della Dottrina, e condannategli , 

errori di Ario , prima di ragiona- 
re della caufa di S. Atanagio . Ma 
Orfacio , e Valente, che non ave- 
vano altra intenzione , che di far 
condannar quefto Santo , non vol- 
lero ricevere quella propofizione , 
c coftrinfero i Vcfcovi del Concilio, 
c fino i Legati ftelfi del Papaafot- 
toferiverne la condanna . Fu vi folo 
Paulino Vcfcovo di Trcveri , che 
vi foftenne la Fede con unaCoftan- 
za mirabile , e che perciò fu fui 
fatto mandato in efiglio. 

Ravcnnio Arcivclcovo d’ Arles fecondo 
fucceduto nel 449. a Sant’ I lario ce- Concilio d* 
lebrò due Concilj , il fecondo , ed 
il terzo , mentre quello , che vi bm. EccUf. 
tennero gli Ariani nel 3^3. non me- T 5 rz ?. 
rita d’aver luogo tra le Adunanze Aric C j «s. 
Ecclcfiaftichc . Quefto fecondo Con- 
cilio contiene ordini Santifiimi per 
la Riforma dei Collumi, e per la 
Difciplina Ecclcfialtica, c conila di 
Canoni . Il terzo Concilio di 
Arles fu tenuto per regolare le di- 
ferenzetra il Velcovo di Frcjus , e l’- 
Abbate di Lerins , fopra l’ elcnzione 
del Monaltero. 

Quefto Abbate di Lerins, chiama- Q."*”® 
to Faufto, fatto Vefcovo di Riesfi 
trovò al quarto Concilio di Arles 
celebrato da Leonico Arcivefcovodi 
quella Città contro i Predeltinazia- 
ni, la Dottrina de' quali era in al- 
cune cofe conforme a quella de’Ma- 
nichei . 

Cefario avendo adunati 17. Ve-- 
feovi per la dedicazione della fua AtieV. ° 
Cattedrale di Arles , vi tenne un Duf,n’.T».\ 
Concilio , in cui fece degli Ordini, 
che abbiamo in quattro Canoni . 

M II 
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fcft» Co»- Il Concilio celebrato nel *54. nc Eretici al loro dovere . Vi fi ftabì- 
diio<r Ai-» contiene fette . Fu tenuto da 19. lirono $7. Regole fopra di ciò. 

Vefcovi , il primo de’ quali era Se- Tra 1 Concili tenuti in Francia Concili « 

podo , Arcivcfcovo di queda Città : per le diligenze di Sant’ Il lario di . 
concerne la Difciplina Ecclcfialti- Poiticrs per riilabilire la Fede Or- 
ca . todofla contro gli Ariani } quello di 

Condri od" < ^ ar ^° Magno , adunò varj Con- litigi è uno dei piò confiderabili. 

Alle», iij. cilj per la Riforma della Cbicfa Fu tenuto nel i6z. (c ne vede laPi- 

D .put ftc.s. progettata nel Concilio di Aquifgra- dola, cheiVelcovi di Francia fcrif- 

na , il primo de* quali fu celebrato fero ai Prelati Orientali , dove fpie- 
ad Arles - Le fue Derilioni per la ganola loro credenza , fopra la con- 


Difciplina fono cfprcile in 16. Ca- 
noni. 

Bctitrs.j$« Si trovano ancora dei Conci!; Pro- 
vinciali tenuti da moki Arcivefco- 
vi di quella Città nel 1x44. 1x60. 
1x75. c molti Ordini Sinodali fiuti 
con cllì , 

La Chiefa di Francia non fu a- 
gicaca dalle Tempelle , che intor- 
bidavano la pace di tutte le Chiefe 
del Mondo . Saturnino Vefcovo d’ 


Secondo 
Concilio di 


follali z ial ita del Figliuolo col Pa- 
dre , e li partecipano la Scomuni- 
ca di Satnrninò di Arles . 

Si unirono i Prelati ancora a Pa- 
rigi a motivo di Saffaraco Vefcovo 
di quella Città , il quale convinto JSgL 
di varie colpe , fu depollo , c rile- 
gato in un Monaftero per farvi la 
penitenza . 

Sepodo di Arles prefiedette a que- Ten* 

Ilo Concilio , come Provinciale di Conciiiod* 

~ litigi . 



vi fece tutti gli sforzi per farvi ri 
ceverc i Settatori di Ario ; ma S- 
Ulano vi fioppofe con forza, e a- 
vendo richieflo, che fi trattarle del- 
la Dottrina , offerirli di convincere 
di Erefia Orfiacio , Valente , e Sa- 
turnino . Invece di afcolcarlo fi fcrif- 
fe in Corte contro di lui , « 1 ’ Im- 
peradorc Coltanzo lo mandò indi- 
no infieme con Rodanio Vefcovo 
di Tolofa . Dopo , che furono di- 


driìaftici : lo che noi comprendia- 
mo dal primo dei dicci Canoni, che 
vi fi fecero . 

Il quarto Concilio di Parigi fu <&*'** 
adunato , per accordare le ditteren- ^ 

zc tra Chilpcrico, c Sigiberto: Ma r ‘ r,sus71 * 
inutilmente , e terminò col fofpen- 
dere un Sacerdote ordinato da un 
Vefcovo, che non poteva, ordinar- 
lo. 


qiex. L 




. . Il quinto fu adunato da Preceda- Oui.to 

fcaeiati i Vefcovi di quella Adunan- to Arcivefcovo di Roano , cheChil- Concaio ii 
za parziali di Saturnino fecero tut- perico volca far condannare , perché FatJfi ‘* t77 * 
ta quello, che elfo driìderava , ma avea maritato fuo Figliuolo Mero- 
gli altri Vcfcovi di Francia non voi- veo nella Regina Brunolda . I Ve- 
dovi invece di condannarlo interce- 
dettero per lui, maChilpericol'(À- 
bligò a confettare, ch'era colpevole 
di Lcfa Macftà , c lo mandò in efi- 
1 » . 

U fedo fu convocato per cura di « » c 
Uf5- un Concilio a Baziers contro Clotario II. per riformare gli abu- cilio di ra- 
gli Albigpfì . £ ne fu adunato un’ fi. Vi affiltercero 79. Vefcovi , che r«gi.<*s. 
altro. 1x46. dove parloffi delie mi- vi fecero if. Canoni, ed ufcl un E- D “P' n : sr 
fare , die gl’ Inqaifirori della Fede ditto dello lidio Rè per farli odor- * # °. ietu * 
debbono tenete per ricondurre gli vare . 

Qiam- 


léro giammai comunicare con lui, 
né con Orfacio, e Valente, nè vol- 
lero , che fi ordinalfcro altri Ve-, 
feovi in luogo degli ridiati . 

Altri Co»- Gotiero Vefcovo di Tournai Le- 
cìij di Be- gato della Santa Sede , celebrò nd 




Unpin .Se- 
colo nono . 


Settimo 

Conciliodi 


Caaciij di 
Valenza . 
J74» 


Secondo 
Conciliodi 
Valenza . 


DELLE RE 

Giamfnai i Principi , e Vefcovi fi 
applicarono con canto liu<l io a rego- 
lare la Difciplina Ecclefiaftica , nè 
tanto furono rinnovati , e conferma- 
ti gl’Ordini , quanto fotto i Rè , e 
Vefcovi di Francia del nono Seco- 
lo . Ecco le regole ftabilice in varie 
Adunanze . 

Lodovico il Buono imitandoli ze- 
lo , e la pietà di Carlo Magno fuo 
Padre , fece adunare quattro Conci- 

S per la Riforma di tutte leChiefe 
i Francia > e furono ccnuti a Ma- 
gonza, a Lione, a Tolofa, a Pari- 
gi > od il Principe compofc gli Arti- 
coli, che fi doveano trattare . 

Confermò i Decreti di tutti quat- 
tro in quello di Vormes, che tu te- 
nuto lo fterto Anno, in prefenza de’ 
Legati di Gregorio IV. Ci rcftanole 
foie coftituzioni di quello di Pari- 
gi , che fono eccellenti , e beni (fimo 
fcritte. 

L’ottavo Concilio fu tenuto per 
compiere i regolamenti, che non fi 
erano potuti terminare in quello di 
Meaux: Vi fi fece una Compilazio- 
ne di 80. Canoni. 

Oltre quelli fecce Conci!; fe ne ce- 
lebrarono altri zr., o 30. in quella 
medefima Città lopra materie im- 
portanti, come fi può veder nel Mo- 
reri. 

Alcuni Vefcovi dellè Gallie fi a- 
dunarono in Valenza nelDclfinato, 
nel quarto Secolo per rimediare ai 
difordioi della Difciplina . Vi pre- 
cedette Febadio di Agcn , vi fi «ce- 
ro quattro Canoni, l’ultimode’qua- 
li ordina, che quelli , che per non 
efièr fatti Diaconi, Pieci , o Vefco- 
vi , li faranno acculaci da fe flelfi dì 
qualche peccato capitale , per darli 
un’ elei ufi one Canonica , non fieno 
am melfi a quelli gradi. Il terzo Ca- 
none è contro coloro , che aveano 
facnficato agl’ Idoli dopo il Batte- 
fimo. . 

Il fecondo Concilio fi celebrò dic- 
ci Anni dopo . Vi pnrikdette Sepo- 
do di Arlcs; e vi furono conferma» 
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te le pie donazioni del Rè Gondra- 


no . 


Il terzo fu celebrato da 14. Ve- Terza 
feovi delle Provincie di Vienna , di Concìlio dì 
Arlcs , e di Lione : egli c Celebre 
per la materia biella Grazia -, Vi fi 
fecero 13. Canoni , e fe ne tennero 
ancora tré-, o quattro . 

Effondo T Impera dorè Mafltmo en- 
trato Vincitore nella Città di Trevc- 
ri , fece condurre Prifcilliano , e- i 
fuoi principali Difccpoli ad un Si- 
nodo tenuto a Bourdeaux , in cui Concilio dì 
Illanzio Settatore dì quello Eretico Bordeaux, 
fu deporto. E perchè voleafi giudi- J ** 
care ancora Prifcilliano, coftui ap- 
pellò all’ Imperadore , che ne coro- 
mife la giudicatura al Prefetto Ero- 
dio , il quale avendo convinto Pri- Dupla. Se- 
fcilliano di malefizio , ed’ impuri- *• 
tà , fece la fua relazione a Mafiimo , 
che condannò coftui , e ì fuoi Se- 
guaci principali ad efier loro tron- 
cato il Capo, il che fu efeguitonel 
Papa Siricio fede va allora nel- 
la Sede di S. Pietro, c S. Delfino in 
quella di Bourdeaux.- 

Ne furono ancora celebrati in que- 
lla Città altri cinque , o fei , dove 
tratto® della Difciplina Ecclefiafti- 
ca . 

Si unirono i Vefcovi a Riez Cit- concino dì 
tà di Lingaudocca , nel quinto Se- Rie*.*»», 
colo , per rimediare a’ difetti dell’ 
ordinazione di Armentario ,Vefcovo 
Ambrun , fatta da due Prelati fo- 
lamente, fenza l’autorità del Metro- 
politano. Fu annullata, e l’Armen- 
tario fi ridurte alla Dignità di Co- 
revefeovo . S. .Ulano di Ari» vi pre- 
fiedette , e v’ intervennero 13. altri 
Vefcovi .. 

Celebro® ancora un altro Concì- 
lio della Metropolitana di' Aix , e 
nel fecondo Canone fi ord inarono pre- / 
ci pubbliche , per la liberazione di 
Carlo II. Prigioniere degli Arrago- 
nefi. Dagli altri Canoni fi compten- ni*, 
de , che- vi fi fecero degli Ordini fa- 
lutarì per fa Difciplina Ecclefiafti- 

*** Ma Nel- 


1 


5 *4 


Orci!)' di 
Oriate . 
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Nella Città di Orange.dclia Gal- bre per il numero , e per il meri- 
lia Narboncfc, o Provenza fi tenne- to de’ Prelati , che v’intervennero •, 
ro tré celebri Conci];. Il primo fot- erano 31. e Cipriano Vefeovo di Bo- 
to Papa Leone , toccante la Difei- urdeaux , che precedette al Conci- 
plina Ecclefiaftica, e il jus patrona- lio di Agdc , prefiedette anche a 
to Conferito a’ Laici . Vi prefiedette quello. Vi fi fecero 31. Canoni per 


Ilario di Arlcs, e vi alfiftettero 13. 
Vefeovi , che vi fecero 29. Canoni 
bcllifljmi , e curiofillimi . Il fccon- 
i po.To- do fu convocato fotto Felice IV. 1 ’ 
Anno fip. da Liberio uno de’ Go- 
vernatori delle Gallie rifiedente in 
Orangc , in cui furono condannati 
gli errori de’Pclagiani • Vi iurono 
trattati otto Articoli fopra la Gra- 
zia, ch’erano flati mandati dal Pa- 
pa a’ Padri di quclto Concilio. E il 
terzo fu convocato conno gli Albi- 
cefi da Romano Cardinal Legato del 
Papa Onorio nel 1x19. 

Conciijdl il primo Concilio di Angers fu 
Anp-cu.^sj celebrato per regolare la Dilciplina 
j-tipm. Ecclefiaftica. L’Ordinazione di Ta- 


la regolazione d.ll’ Ecclefiaftica Òi- 
fciplina . Il primo fi e per 1 ’ Afilo 
delle Chiefe 3 il decimo nono Sog- 
getta gli Abbati a’ Vefeovi -, il vi- 
gelimo quarto regola il Digiuno 
Quarcfimale ; il vigefimo fettimo 
ordina le Rogazioni . 

Il fecondo fu celebrato da 30.Vcfco- Seconda 
vi , vi fu Prefidente Onorato di Bour- ConcUiodi 
Vi fi lecero 11. Canoni *, e vi 
regolò l’Elezione de’ Metropoli- 
tani . 

Nel $38. if. Prelati uniti in Or- t«k> 
lcans vi tennero il terzo Concilio , Concili» d» 
citando Prefidente S. Lupo di Lio- 
ne. Vi fi fecero 33. Canoni per re- 
gola dell’ Ufizio Divino, della Vi- 


ges. 
fi re 


Orleans • 
Sii* 


lagio, Vefeovo di quella Città diede ca dc’Cherici, dc’Matrimonj , cdcl- 
occafione a’ Prelati, che vi fi trova- la penitenza de’ Laici. 


rono di unir’ un Concilio. Vi fi fe- 
cero dodici Canoni : il primo proi- 
bisce a’Chcrici 11 dilubbidirc a’Giu- 
dizj de’proprj Vefeovi, e raddriz- 
zarli a’ Magillrati Secolari fenza a- 
verli confusati , e il fortirc dalla 
Dioecfi fenza licenza . Prefiedette a 
quella Adunanza Leone diBourges. 
Un’altro ve ne fu fotto il Pontifi- 
cato di Clemente IV. cficndo Ve- 
lino nel frovo d’ Angers Niccolò Genziane . 
yì celebrarono pure da quello 


11 quarto fi unì nel $41. con 38. qoirro 
Vefeovi, e dodici Preti Proccuratori Concilio di 
de’ Prelati aitanti . Vi fu Prefidente ° llcin ** 
Leonzio di Bordeaux . Vi fi fecero 
38. Canoni per regolare diverfe co-* 
le circa la Difciplina . 

Si unirono pure nel {49. e vi ce- 
lebrarono il quinto Concilio, a cui Conoiiodi 
prefiedette S. Sacerdote di Lione -, Oiican». 
vi fi formarono 14. Canoni . Il pri- 
mo condanna gli errori di Diolco- 
ro , e di Euciche ; gli altri regola- 


¥ 1 li V** y gli tmii 

Prelaco 17. Sinodi digerenti per Re- no varj punti delia Difciplina Ec- 
gola delta fua Dioecfi, e compofe clefiallica. 


Ordinazioni bcllillime . Cdcbrolfcne 
un’altro , iu cui Giovan Bernardo 
Arcivefeovo di Tours vi preflìcdct- 
tc . Vi fi fecero 17. Canoni per la 
Difciplina Ecclefiaftica , e per to- 
gliere gli abufi, tra L quali evvi il 
rumore , che vien tatto dalla Plebe 
a chi palla alle feconde Nozze > det- 
to volgarmente la fcampanata . 
r Concìli d k II primo Concilio di Orleans a- 
Oricans. dunolfì colla permillìonc di Godo. 

vco Re di Francia . Fu molto cele- 


JOI 


L’ Anno <>4f. eflendo governata 
quella Chiefa da Legero , fu cele- 
brato a perfuafione di Sant’Eligio 
un Concilio contro un certo Greco, 
che pubb icava i Dogmi de’ Molia- 
te! iti. . Ne vien pollo un’ altro nel 
766. • 

L’Anno. 1017. o fia 1021. fi adu- 
narono i Vefeovi in quelta Città al- 
ta prc fenza del Re Roberto, e del- » 
la Regina Collanza fua Spofa , e 
condannarono certi. Exetici,, che rin- 
ati* 
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novavano gli errori di Manes . I di Coflantinopoli contro i Greci : 
Principali furono abbrucciati . Al- quello dell’ Imperio di Germania 
tri Vefcovi ne tennero ancora f. o contro i Tartari; e quello di Terra 
6 . altri. Santa contro i Saraceni. Volendoli 

Concìlio di II Concilio di Agdc nella bada Papa provvedere a quelli tre pref- 
Agdc. 505. Linguadocca fuffraganea di Narbo- fanti negozj, nomino in primo luo- 
na, fu convocato fotto il Regno di go S. Luigi per Capo della fpedi- 
Alarico . Quello Principe , cornee- zionc di Terra Santa; e ordinò per 
che Ariano pcrmife a’ Vefcovi, che foccorfo dell’Impero di Collantino- 
erano negli Stati de’Vilìgoti di a- poli, che folte contribuita a tal’ef- 
dunarfi in Concilio . Furono jf. e letto la metà delle Rendite di tut- 
Prefidente S. Cefario di Arles 


Vi 

fecero 48. Ginoni importanti per la 
Difciplina Ecclefiaftica . Il diciotte- 
fimo ordina a’ Fedeli di comunicarli 
tre volte all’anno ; da Pafqua , dal- 
le Pentecolle , e da Natale : e chi 
manca , non lìa tenuto per Cattoli- 
co . La Chiefa poi nel Latcranefc 
dell’ Anno taif. ridulte l’ obbliga- 
zione di tre Comunioni ad una lo- 
Dupin. se- la . Vi fono altri Canoni , che co- 
colo $. mandano di non partirli dalla Mef- 
fa, prima della Benedizione del Sa- 
cerdote ; che fia offervato religiofa- 
mente il Digiuno Quarclimale ; che 
le Perfone dedicate alla Chiefa fie- 
no modelle nelle loro azioni , e ne’ 
loro abiti ec. 

Concili Prima di trattare de’Concilj Ge- 
Gencraii di n crali di Lione, caderebbc in accon- 
Lione. c j Q j] riferire , giulla il mio primo 
difegno i più antichi tenuti in que- 
lla Città : ma ficcomc quelli Con- 
cil) Generali fono più confidcrabili , 


ti i Beneficj, nc’quali i Provveduti 
non faceano l’attual Rcfidenza. Ec- 
cettuonne nulladimeno il Clero di 
Roma , i Croccfignati , e coloro , 
che aveano feufe legittime . Ag- 
giunfe ancora a quella fovvenzione 
la terza parte del valore de’ Benefi- 
ci, che di Rendita forpaffavano le 
cento marche d’ argento . Promife 
altresì, che la Chiefa di Roma da- 
rebbe una decima parte delle fue 
Rendite . Si cercorono poi i mezzi 
di opporli alle fcorrcrie de’ Tartari. 
Fu dato il Cappello Rodo a’ Car- 
dinali , e fu ordinata una Ottava 
per la Fclta della Natività di Ma- 
ria Vergine. Fece ancora il Papa in 
quello Concilio vari Decreti, fpet- 
tanti al Giure Canonico, come fo- 
pra le Commillìoni , fopra le Ele- 
zioni , fopra il Potere del Giudice 
delegato, fopra le Procedure , cir- 
ca le Appellazioni , e le Accufc , 
circa le Scomuniche, circa i Debiti 


e di maggior merito, così interrotti- contratti dalle Chiefe, efoprarnol- 


peremo per quella volta un tal’ or- 
dine. 

?rìmo II primo Concilio Generale di Lio- 
eonciiio ne , che c il decimo terzo Ecunae^ 
Generale di n i co , fu adunato da Innocenzio IV. 
ja° 5 n .°* L’ Imperadorc Federico II. era in 
Guerra col Papa , che fu «diretto 
di ritirarli in Francia, e di celebrar 
quello Concilio , ove prefiedette in 
Perfona . Vi furono 140. Prelati , 
Baldovino II. Imperadore d’Orien- 
te, e molti ragguardevoli Perfonag- 
gi . V’ erano tre affari principali , 
oltre quello di Federico, chetufco- 
municaco: il Soccorfo dell’ Impero 


te altre cofe di Giure , che fi tro- 
vano nelle Decretali . Quello Con- 
cilio contiene 17. Canoni. 

Gregorio X. celebrò il decimo 

J iuarto Concilio General della Chie- 
a in quella Beffa Città. Vi prefie- 
dette in Pcrfo> t, accompagnato dal 
Patriarca di C dlantinopoli , e di 
Antiochia , da if. Cardinali , da 
60 . o 70. Arcivefcovr, da foo. Ve- 
fcovi , e da mille altri Abbati , 
Dottori , e Deputati de’ Capitoli , 
dagli Ambafciadori del Rè Filippo 
1 ’ Ardito , dell’ Imperadore Rodol- 
fo , C di molti Priucipi d’ Occiden- 
te» 


Sec Oriti® 
Conci; io di 
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tc. Varj motivi obbligarono Grego- 
rio ad' unire quello Concilio; lire- 

f ilamento per 1 ’ Elezione de’ Papi , 
a riforma degli abufi della Chiefa , 
c de’ collumi de’ Crittiani , la fpo- 
ranza di unire la Chiefa Greca col- 
la Latina > e 1 ’ urgente bifogno di 
/occorrere i Fedeli, che reitavanoin 
Terra Santa. Gl’ Ambafciadori dell’ 
Impcradorc Michele , vi giunterò 
alla quarta Seflìone, c presentarono 
fue lettere, in virtù delle quali fu- 
rono ricevuti all’ abiura dello Scif- 
ma , e ad una profedione della Fe- 
de della Chiefa Romana , fopra il 
tutto, per la Procclfione dello Spirito 
Santo; che però furono aggi unte al 
Simbolo di Nicea quelle parole: Fi- 
lionue procedit , c furono ripetute tre 
volte nella Metta folcirne celebrata 
dal Papa nella Fetta di S. Pietro, e 
S. Paolo , c dopo la Metta i Greci 
cantarono lo fletto Simbolo, e ripe- 
terono due volte , qui ex Tot re Fb. 
lioque procedit. Abaga RèdcTarta- 
ri v’ inviò fcdici Deputati , alcuni 
de’ quali lì battezzarono , e ricerca- 
rono di unirli co’ Ciittiani concro i 
Turchi loro Nimìci . Abbiamo 31. 
Canone di Quello Concilio . Tratta 
il primo della Trinità , e della Fe- 
de Cattolica : il fecondo, c i feguen- 
ti regolano 1 ’ Elezione de’ Papi , le 
provittoni, e le relidenze dc’Bcncii- 
cj; il trcdicefimo proibì fcc il nuovo 
ilabilimento di Ordini Regolari con- 
forme al Canone 13. del quartoCon- 
cilio Lateranefe: il vigelìmoterzo è 
contro quelli, che perdono ilrifpct- 
to alle Chicle; il 2.6. x-j. contro gli 
Ltfura; • San Tom maio morì venen- 
do a quetto Concilio , c San Bona- 
ventura nel tempo , che lì celebra- 
va . 

Per ripigliane gli antichi Concil; 
celebrati a Lione prima de’ Genera- 
li ; S. Ireneo unì 13. Prelati delle 
Gallie , confermò il Decreto della 
celebrazione della Pafqua., nella Do- 
menica dopo la 14. della Luna di 
Marzo;. e fcriflc una lecceta a Papa 


Vettore , in cui lo biafimava per 
aver Separato dalla fua Comunione 
le Chicle deli’ Alia , che non fegiW* 
tarono quetto Decreto . Si parla in ***• 
quello Concilio di un altro tenuto 
dallo i tetto Santo , Cotto il Pontifi- 
cato di Eleucerio contro gli Eretici 
del fuo tempo. Fa utt 100 quinto Pro- 
lato di Lione , c gli altri Vcfcovi 
Franceti avveniri del torbido fufei- 
taco da Nevato , eNovazoanoaRo- 
ma , e in Affrica fecero intendere a 
S. Stefano Papa , ed a S. Cipriano , 
che Marziano d’ Arlcs introduceva 
delle novità nelle loro Provincie , 
dopo di avere (cacciaci i Penitenti 
dalla fua Chiefa , c li feparava da’ 
fuoi Confratelli , che li ricevevano 
alia foddistazionc de’ loro peccati . 
Allora Fauilino aduno un Sinodo , 
in cui fu deporto Marziano. £Pa- 4 .. 
zicntc Arcivcfcovo di Lione ne ten- 
ne uno concro i Prcdcliinaziani ; fc- 
nc tenne ancora un altro dopo quel- 
lo di Eponc , allorché S. Vivienzio- 
lo governava quella Chiefa. Fu ce- 
lebrato contro un certo Stefano ac- 
culato, di aver contratto unMacri- 5 ' 7 ' 
monio inceltuofo con una fua Cu- 
gina. Vi fi fecero 6. Canoni. I Pre- 
lati fecero il fimilc in un altro, te- 
nuto per ordine del Rè Gontrano 
contro due Vefcovi convinci di vari s*r. 
eccedi, e deporti: S. Nizierigover- $*«. 
nava allora la Chiefa di Lione. Pri- ***• 
feo fuo Succettorc nc tenne due, in , ® 5S * 
cui fece Ordini importanùfiimi. per 
gli Ecclclìaftid; e uno ve ne fu, in 
cui un Prelato Simoniaco non potcc- 
tj mai pronunciare il nome delio 
Spirito Santo ;. lo che fu cagione , la - 
che alcuni altri fi accufattero dello 
fletto delitto . Lln altro , in cui Ma- 
natte , Arcivescovo di Rcms fu depo- 
rto .11 Ré Carlo VII. uni ì Prelati 
in Lione , per terminare lo Scifma 
di Felice V. concro Niccolò V. Que- 
lla faccenda fu cosi ben maneggia- 
ta , clic 1’ Antipapa fi Sommile ai 
legittimo Pontefice . Ve ne furono 
tenuti ancora altri 4. oltre molti 

Or- 
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Ordini Sinodali , emanati da molti 
Arcivefcovi di quella Città . 

Concili, di . S*to 11 R«g"° Teodobme di 
Ciarmont. Auftralìa if. Prelati unirono un 
Concilio a Ciarmont , dove Onora- 
to Arcivefcovo di Bourges viprefie- 
dette . Vi furono rinnovare alcune 


9 S 


« • 5,5 

Duplo. 

Tomo. «. 


alcuni Signori rilavati . Orlo Cal- 
vo ne fece celebrar* uno a Savonie- 
res , luogo vicino a Toul , in cui 
quello Principe fi lamentò di Ga- 
nelone Arcivescovo di Sena , convin- 
to di tradimento , e di averli unito 
Lodovico fratello , e nemico di 




Altro nel 
to*S« 


antiche Regole, alle quali veneag- quello Re . L’Anno dopo i Vefra- 
giunfero di nuove . “ «. » - - ^ J 

Papa Urbano II. fuggendo Icper- 
fiecuzionidcll’Impcradore Enrico IV. 
che fofteneva il partito di Giberto 
Antipapa , eflendo venuto in Fran- 
cia celebrò un Concilio a Ciarmont 
con 13. Arcivefcovi , c izf. Vefco- 
vi loro fuftraganei. Confermò i De- 
creti del Concilio di Piacenza , cnc 


vi di il. o 14. Provincie fi aduna- 
rono ancora a Toully , Diocelì di 
Toul , ove fi fecero varie Regole 
contro gli Ufurpatori de’ Beni Ec- 
clefiaftici , e contro i Danneggiato- 
ti de’ Poveri . 

Leonzio Arcivefcovo di Bourde- 
aux tenne un Concilio a Xantcs Ca- 
pitale della Santogna , in cui depo- 


Concilj 

Xaacci. 


di 


Dupla. Se- 
colo unJe- 
chno. 

Altra nel 
IIJ». 


fece de’ nuovi; pubblicò la Crocia- re Emerio, che avea tratto un’ ór- 
ta per 1’ Oriencc , di cui fu fatco dine dal Rè Clorario , per farli or- 
Capo Gottifredo Buglione ; feomu- dinar Vefcovo , fenza il confenfo 
r. cò il Rè Filippo Augulto , per del Metropolitano , contro il terzo 
a\\ r ripudiata fua Moglie, perprcn- Concilio di Parigi del ftj. cheproi- 
dcrfi Bertrada , Moglie d’un Conte bifee al Clero di fctviru dell’ Auto- 
di Ang'ò ; c confermò la Primatia riti Regia per ottenere il Vefcova- 
dell’ Arcivefcovo di Lione contro to . Se ne tennero ancora molti al- 
quello di Sens-, e regolò le differen- tri ne’ Secoli Tegnenti, 
ze , eh’ erano tra 1 ’ Arcivefcovo di II primo Concilio di Tours fu 
Turs , e i Monaci di S. Martino a convocato fotto il Pontificato di 
condizione , che l’ Arcivefcovo non Perpetuo, e i Vcfcoviftabil irono in 
porcile ufiziare pubblicamente nella quella Provincia la Difciplina Ec- 
Joro Chiefa , c che non porcile fico- defiaftica 4 , che era molto rilavata ; 
municarli : ma che ricevettero gli vi fi fecero 1 j. Canoni . 

Il fecondo fu rampollo di nove 
Vcfcovi . Vi fi fecero 17. gran Ca- 
noni . I Prelati fcriffero una Circola- 
re al Popolo per efortarli alla Peni- 
tenza , e per ifchifare le difgrazie 


Concili di 
Tour*. 


Ordini , e gli altri Sacramenti da 
quello di Tours . 31. Canoni furo- 
no fatti in quello Concilio tutti mol- 
to confiderabili . 

Innocenzio II. non fi trovando fi- 
curo in Italia , pafsò in Francia per minacciategli , a rimettere le loro 
fotcrarfi da’ fuoi Nimici , fpecial- Nozze, a pagarle Decime de’ loro 


Secondo 
Conc ito di 
Tour*. 

$«7. 


ComqUi di 
Tool- 


mente dall’ Antipapa Anacleto , e 
celebrò un Concilio a Clcrmont con- 
tro di e(To. 

AlefTandro III. raffretto perfimil 
motivo di andar in Francia ,' ne uni 
un’ altro contro 1 ’ Antipapa Otta- 
viano , che avea afTunto il nome di 
Vettore IV. Molti altri poi ancora 
ne furono fatti. 

Si uni un Concilio a Toul per 
ordine del Rè , perchè Niccfio Ve- 
fcovo di Trercri avea Scomunicati 


Beni in limoline aH’efcmpio di A- 
bramo , ed ancora dar libertà alla 
decima parte de’ loro Schiavi, a vi- 
cendevolmente perdonarli , e a non 
tollerare più Matrimoni inccftuo- 

fi. \ 

Carlo Magno fece celebrare il ter- 
zo, in cui fi fecero fi. Canone per 
la Riforma del Clero , e della Disci- 
plina . Viene raccomandato a’ Ve- 
lcovi d’iftruirfi, e d’iftruire gli al- 
tri -, di menare una Vita fobna , e 

rao. 


Tetto 
Concilio di 
Tour*. 
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modella * di attenerli da’giochi , da’ 
Spettacoli, dalle Caccici d’aver cu- 
ra de' Poveri cc. Si raccomanda an- 
cora lo ileflo a tutti gli Ecclefialti- 
c* : li proibisce il conlerire il Sacer- 
dozio, prima de’ 30. Anni *, e tro- 
varli! lilialmente le llefle Regole de’ 
***• Concilj precedenti . 

Erardo Arcivefcqvo di Tours ne 
celebrò uno per gli altari della fua 
10 s Diocelì . Ildebrando Legato della S. 
Sede ne tenne uno in quella Città , 
dove Berengario abjuro i fuoi erro- 
ri, c profelsò la Fede Ortodofla *, e 
,e *r finalmente un’altro ne fu celebrato 
per la fpedizione di Terra Santa, e 
vi fu approvato quello di Clcr- 

Quinto nionC • 

Concilio di Alelfandro III. prefiedette al quin- 
Tours. co Concilio di Tours per riftabilire 

11%i ' l’Unità, c la Libertà della Chicfa 

contro l’Imperadorc , e i Scifmati- 
ci . Il Papa era accompagnato da 
17. Cardinali \ 114. Velcovi ; 4x4. 
Abbati , e da molte Perfone di di- 
Itinzione, e da’ Principi , tra’ quali 
Lodovico VII. detto il Giovane, Rè 
di Francia. 

Dopo quello , fe ne celebrarono 
altri fei, o fette. 

Quello, che fi dice il quarto, fu 
tenuto a Parigi da’ Metropolitani di 
«49. Treveri , di Sens , di Rems , e di 
Roano contro un Duca deUa picco^- 
la Bertagna, che fcacciava i Vefco- 
vi , facncggiava le Chiefc, c mal- 

Concìii di tractava 1 Fedeli. 
auzcicc. Tenncfi un Sinodo fotto il Ponti- 
ficato di Pelagio II. in Auxerre , e 
per una cola itraordinaria non vi fi 
trovò, che Anacario VefcovodiLi- 
cu, fette Abbati , 34. Sacerdoti, e 
3. Diaconi. Vi fi fecero 4f. Cano- 
ni per regolare diverfe cole . Il vi- 
gefimo quinto proibifee agli Abba- 
ti , td a’ Monaci Pellerc Padrini al 
Battefimo . Il trentafei ordina , che 
le Femmine non ricevano la Santa 
’ Eucarillia a mano nuda : il collu- 
me era , che vi fi mettevano fopra 
un Velo, che fi chiamava Domini- 


cale . Alcuni Moderni mettono tilt 
fecondo Concilio di Auxerre nel 
1147. folto Gilbcrco Vcfcovo di 
Poitiers , che vi efpofe la fua Dot- 
trina -, olere quelli ve ne fono due, 
otre altri. ::,.viv,ì .ww 

Il Rè Gontrano fece unire il pri- 
mo Concilio di Mafcon . Vi prefie- 
dette Prifco di Lione, e vi fi fecero 8 
29. Canoni . S. Eufebio governava 
allora quella Chiefa , c fottofcrilfe 
a quello Concilio , ed al fecondo * ri- 
tenuto per ordine dello Hello Rè, e s ® s * 
di Childeberto, a cui prefiedette lo 
lidio Prifco con altri 41. Prelati . 

Vi fi fecero 11 . Canoni fopra i’Ec- 
clefiallica Difciplina . ConvocoHene 
un terzo nel 6r 4. dove fi approvò 
la Regola di S. Colombano . Inai-* Dupla 
tre gli Arcivcfcovi di Lione in due, T *‘* 
o tre tempi pubblicarono varj Or- 
dini Smodali . 

Perpetuo Arcivefcovo di Tours concili di 
celebro un Concilio a Vennes , Città venne» 
di Bretagna , di cui abbiamo fcdici ■***• 
Canoni ; c Paterno fu confagrato 
Vcfcovo di quella Città . Varj Pre- 
lati fi adunarono ancora per la Trat- 
tazione del Corpo di San Vincenzo 
Fcrrerio, che era (lato canonizzato P 
Anno antecedente da Calillo III. Concili di 

I Vefcovi della Gallia Narbonefe Narboaa» 
al numero di fette , celebrarono un * 9 * 
Concilio a Narbona, in cui forma- ’ * 
rono quindici Canoni perla Difci- 
plina Ecclcfiaftica . Dopo gli Arci- 
velcovi di quella Città fi unirono 

in molti in tempi diverfi nelle Cit- 
tà della loro Diocelì.' 

II primo Concilio di Metz fu Cdncllj di 
convocato da Childeberto Rèd’Au- Me«: 
Bragia per giudicare Egidio Arci- 
vefeovo di Rems, acculato di Lefa t.«. 
Maellà . Fu convinto, condannato, 
depollo , e bandito . Il Re Pipino : vi 
convocò i Prelati , che formarono 
importantiflìme Dccifioni , contenu- 
te in otto Capitoli . Lodovico il j. ^ 
Buono , che era flato depollo , ed a 

cui era flato interdetto T Ingreffo 
nella Chiefa , fu riflabilito , e! coro- 


»5T. 

«J?. 


«tfj. 
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nato in un’ Adunanza confidcrabile 
di Vefcovi , che vi fi fece . Tenne- 
ro i Prelati un’ altro Sinodo in Metz 

C ?r pacificare i Ré , e per artolvcre 
odovico Germanico , che avea dc- 
vaftati gli Stati di fuo Fratello Car- 
lo . Avendo Lotario di Lorena vo- 
luta ripudiare Tierberga per pren- 
der Valdrada, fi tirò addoffo le cen- 
fure della Chiefa . Ma effendofi fot- 
topofto a quello , che forte per ef- 
fer’ ordinato in una Adunanza di 
Prelati , Niccolò I. inviò due Le- 
gati in fuo nome, i quali, lafcian- 
dofi corrompere dal Fratello , e dal 
Zio di Valdrada, Vefcovi di Colo- 
nia, e di Trevcri , fecero approva- 
re lo fcioglimcnto . Lo che coftrin- 
fe il Papa a tener’ un’ altro Sinodo 
nel Latcrano , dove quelli Prelati 
furono fcomunicati. 

Tenncfi ancora a Metz un’ altro 
Concilio, di cui ci rellano i*. Ca- 
noni . 

A Poitiers fu tenuto un Conci- 
lio, regnando Childeberto, e Gon- 
trano , per motivo di due Rcli- 
giofe Figliuole di Radegonda Regi- 
na di Francia, che {lavano nel Mo- 
nillero di Santa Croce, fondato da 

? uefia Regina : le quali Religiofe 
urono fcomunicate da’Prclati adu- 
nati in quello Concilio . 

Fallì pure menzione d’un Conci- 
lio celebrato a Poitiers nel iooz. , 
ovvero roio. per lo rillabilimento 
della Chiefa. 

Oltre quattro , o cinque Sinodi 
tenuti dopo , celebrartene un’ altro 
nel i07f. fopra il Corpo , e San- 
gue di Gesù Crillo , in cui vi fu 
quella Verità conofciuta , conferma- 
ta , e ricevuta contro Berengario , 
che trovortì in quello Sinodo . È 
molti altri ancora celebrati in di- 
vertì tempi fino l’Anno i4.oy. 

S. Lcgero Vefcovo di Autun ne 
celebrò uno. in Autun , dove fece 
alcune Regole per li Monaci , col- 
le quali comanda loro di non aver 
cofa propria; di non trovarli nelle 

u Tmo 1 
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Città ; di ubbidire a’ loro Abbati , 
di non lafciar’entrar Donne nel lo- 
ro Moni fiero ; di non tollerare Mo. 
naci vagabondi ; di olfervare la Re- 
dola di S. Benedetto, c di adempie- 
re con diligenza le proprie incom- 
benze. Stabili varie pene a’Contraf- 
faccnti . Quelle Regole fono conte- 
nute in if. Canoni . Oltre quello 
Concilio ve ne furono ancora molti 
altri ; uno in ifpecie , tenuto nel 
1094. dove fi ragiona contro le Noz- 
ze inceftuofe di Filippo I. delle qua- 
li facemmo menzione. Ed un’altro 
ancora celebrato contro i Partigiani 
dell’ Antipapa Guiberto , contro 1 * 

Erefia de’ Simoniaci , l’Incontinen- 
za de’ Chcrici , e contro i Monaci , 
che fi mettevano nelle Cure . 

Sigifmondo Re di Borgogna, ab- Concaio di 
jurato l’Arianifmo, fece ognisfor- Epont.jir. 
zo per riparare le rovine , cagiona- 
te da ciò nel fuo Regno. Adunò il 
Sinodo di Epona per tal motivo , 
antica Città di quello Regno , e fu 
com pollo da 24. tra Vefcovi , ed 
Arcivefcovi , che fecero 40. Canoni 
per regolare la Difciplina Ecclefia- 
ftica. Il terzo proibisce di ordinare 
coloro , che avean fatta pubblica 
Penitenza . Il quarto proibifee la 
Caccia agli Ecclefiatlici . L’ undeci- 
mo non vuole , che piatifeono al Fo- 
ro Secolare lenza permirtìonc del 
Vefcovo. Il vigefimo proibifee loro 
il vifitar le Donne di lera , o il do- 
po pranfo; e il feguente rilega in un a.C. 
Moniftero i Preti, oi Diaconi, che * 09 ’ 
commettcfscro qualche delitto Capi- 
tale . 

Il primo Concilio di SoilTons fu concilidi 
convocato da Pipino Principe , e Soiffon* . 
Duca de’ Franccfi , il fecondo Anno 744 * 
del Regno di Chilperico . Fu com- 
porto di zj. Vefcovi, di alcuni Pre- 
ti , e de’ Grandi , che trattarono va- 
rj affari importanti , efprelfi in die- 
ci Canoni , pubblicaci in nome di 
Pipino , c in nome di quella Adu- 
nanza. Il fecondo fu tenuto inprc- t fJ . 
feoza di Carlo Calvo. Vifidifami- 
N nò 
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nò la faccenda de’Chcrici consacra- 
ci daEbbone, Arcivcfcovo di Rems. 
Inemaro , che era in fuo luogo , li 
fé deporrc . Quefto affare ebbe del- 
le conseguenze faitidiofe , che per 
achccarlc fe ne celebrò un’altro do- 
* tf g* ,ovve * po. Si unirono i Vefcovi nella Chie- 
Iu la di San Crifpino per i’ affare di 

Ugo, c Arcaldo, araenduoi Preten- 
denti il Ycfcovato di Rems. Il pri- 
mo vi fu mantenuto , c consacrato 
in quefto Concilio, e l’ altro depo- 
Ito come un'intrufo . Se ne aduna- 
rono ancora altri cinque ; e i Ve- 
fcovi delle Metropoli di Rems, e 
di Scns s’adunarono in quella Cit- 
tà per regolarvi varj negozj del Re- 
gno, e indagar’ i mezzi di opporli 
alle violenze di certi Signori , che 
depredavano i Beni degli Ecclefiafti- 
ci , c de’ Secolari . Fuvvenc convo- 
cato ancora un’altro per Filippo Au- 
gufto , che avea ripudiata la SpoSa, 
e che tornò a ripigliare in tempo , 
che i Prelati llavano per decidere la 
*»°». bifogna . Il Cardinale Orfìni, Ar- 
civclcovo di Rems , ne celebrò un’ 
*4S*- altro della fua Provincia , in cui li 
affaticò a riformare divcrli abufi . 
C«nci!jdi Quattro Concilj fono Itati tenu- 
yerb.oa . t j j n Verbena , piccola Città della 
'***• Dioccli di Soilfons nel principio del 
Regno di Pipino, che intervenne al 
primo. Vi h fecero 20. Canoni pub- 
blicati coll’autorità di lui . Il fecon- 
do fu celebrato nel 8fj. ed i Ve- 
scovi y che intervennero a quello di 
Soilfons in quell’Anna Stello nel me- 
le di Fcbbrajo , furono in Verbena 
nel mefe di Agofto, dove ristabili- 
rono Erimano. nel fuo Vcfcovato di 
Nevers . Lotario fece rileggere , c ri- 
cevere in quella Adunanza i Capi- 
toli di Soilfons. Il terzo fu nel 853. 
Il quarto nel 869. 

Concilio» Due fono i Concilj tenuti a Ver- 
di vcrnevii ncv ji f Q p r3 l’ Oize . Il primo per or-. 
7 * J ‘ dine di Pipino , per la Disciplina 
Ecclcfiaftica , Diritti della Chlefa , 

. c Immunità de’Pcllegrini , contenu- 
snpin. Se- ta in 30. Canoni , confirmati coll’ 


Editto di quefto Principe , e pub- colo ott*- 
blicati . Il fecondo fu contro lofre- *° > e nono. 

f ilamento degli Ecclcfiaftici , Vio- 41 * 
atori de’ Sacri Canoni ec. 

Sonnazio , che governava la Chic- Conci i ** 
fa di Rems verfo il 630. prclìedet- *•*“*• 
tc ad un Concilio di 40. Prelati , 
che fi adunarono in quella Città per 
la Riforma de’ Coltumi. Vi fi fece, 
ro 2f. Canoni con it. OrdiniSinc- 
dali , attribuiti allo fteffò Sonnazic. 

Inemaro celebrò un Concilio per or- ^ 
dine di Carlo Magno, che nello ftef- 
fo tempo ne fece tenere varj altri , 
defiderando di vedere gli affari Ec- 
clefiaftici ben regolati prima di mo. 
rire . Quefto Inemaro fece quelle 
Regole , che fono utililTìme a’ Cu- 
rati della fua Dioccfi . Contengono Dup>».Se« 
44. Canoni. Tra altri 2f. Concilj* colonon ®~ 
celebrati in Rems , quattro ne fu- 
rono tenuti da’ Papi , che vi prefie- 
dettero ,* cioè da Leone IX. ai 20. 1*49. 
Vefcovi, e circa fo. Abbati contro 
la Simonia , i Matrimonj illeciti * ìL«j • 

ed altri Vizj di quel tempo . Da >fcJ - • 

Califfo II. alla Tcfta di 426. Pre- 
lati contro 1’ Imperadore Enrico , 
che vi fu Scomunicato . Da Inno- flJf . 
ccnzio II. con 300. tra Vefcovi , e 
Abbati -, e da Eugenio III. nel 1 148. 

Conone Vefcovo di Prenefte , c Concilidi 
Legato della Santa Sede in Francia sdaion. 
per Pafquale II. avendo tenuti va- I * ,s * 
ri Concilj a Rems, a Troja, ed a 
Colonia contro l’ Imperadore Enri- 
co IV. e Suoi Aderenti , ne adunò 
uno per lo fteflo motivo a Scia- 
lon Sopra la Marna . Girolamo di 
Burges vi tenne un’altro Sinodo nel 
ijf7* come pure Felice Vialart nc 
tenne degli altri nel 1642. c nel 

La piò antica delle Adunanze Concili di 
fatte a Scialon fopra Saona , fu 
quella tenuta da San Paziente , Ve- 470. 

Scovo di Lione per dar’ un Succcf- 
forc a Paolo II. e fu eletto 1 * Ar- 
cidiacono Giovanni , die prefe il 
nome di Vili, nel 879. 

Il Ré Gontrano nc fece tenere 

A t* uip 
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un’altro contro Salone di Ambrum, 
e Saggittario di Gap, dove, ftanti 
le accufc di Lcfa Maeftà » e dimoi- 
te altre male azioni , furono dal 
Vcfcovaco deporti, ed in unMoni- 
ftero della Borgogna racchi ali . Sot- 
to il Regno dello fletto Gontrano 
adunoflene un’altro per le due Prin- 
57». cipcfle , Figliuole di Redcgonda , 
Monache a Poitiers. La Vitafcan- 
dalofa di Brunalta obbligò S. Di- 
dieri , Arcivefcovo di Vienna di 
fargli delle ripagate . Quella Prin- 
cipeiia fe ne commoire , a legno che 
a irtanza fua adunollì un Concilio 
a Scialon > in cui il Santo Prelato 
®«s* di Vienna fu deporto, e poco tem- 
po dopo lapidato > Sotto il Regno 
di Clodovco II. i Prelati ne tenne- 
ro uno , comporto di f . Arcivefco- 
vi, e 39. Vcfcovi Francefi , che vi 
ferono zo. Canoni molto belli . 
Scrigno pure una Lettera a Tco- 
*io. dorivo Vefcovo di Arlcs, rimbrot- 
Durvìn. Se- tandolo per la propria condotta . 
i*o? • , 7 ' ' Q. ucl Concilio , che viene ordina- 
riamente detto il fecondo, fu adu- 
nato co’ Vcfcovi , ed Abbati di tut- 
ta la Gallia Narbonefe . Egli è 1 ’ 
ultimo de’ cinque tenuti in quello 
Anno di ordine di Carlo Magno , 
per la Riforma della Chiefa, e del 
Clero j ma egli c più confiderabile 
per il numero di 6^. Canoni, e per 
le materie, che tratta. 

Dupin . Se- Nel S39. fu fatta un’Adunanza 
colo nono. ne r molte bifogna Ecclefiaftiche , e 
Politiche . 

Se ne tennero ancora 3. altri do- 
po nel 873. 887. e 894. Un Mo- 
naco di Flavigny, acculato di aver 
Alni . voluto velcnare Adalgeri , Vefcovo 
di Autun, vi fu ricevuto, accioc- 
ché fi purgale di quella colpa col 
Corpo di Gesù Grillo . Tré Arci- 
vefeovi, e tré Vcfcovi lì adunaro- 
no nel 91 f. contro Ridolfo Conte 
di Macon , il quale cortrinfero per 
timore delle Ccnfurc di reftituirc 
i Beni da lui prefi alla Chiefa di 
Scialon . Ve ne furono altri due > 
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uno nel 1063. l’altro nel 1073. ol- 
tre tre Sinodi tenuti nel iz8i., 

1499. e ijf4. 

L’ ultimo Capitolano di Pipino Concìli «Il 
fu quello , che lì fece a Compie- Condegne 
gne . Contiene zi. Capitoli , che 7 * 7 ‘ 
lono quali una ripetizione de’ Ca- 
pitoli de’ Capitolari . Lodovico Pio 
per la congiura de’trè fuoi Figliuo- 
li , c per la Sentenza de’ Vcfcovi , 
fatta contro di lui in Compiegne , 
fu detronato. Ne furono ancora ce- 
lebrati altri cinque dagli Arcivefco- 
vi di Rems nel io8f. IZ70. IZ77. 
tzoi. e 1304. ed un ferto da Gu- 
glielmo di Tria, Arcivefcovo pure 
di Rems nel 13Z9. contro quelli , 
che lì opponevano alla Libertà delle 
Chiefe. 

Per ordinario foleva Carlo Ma- contili lì 
gno adunare i Prelati, e i fuoi Ba- Tionvllte 
roni a Tionville, Città del Ducato* 0 * 4 
di Lucemburgo, e qui fece la divi- 
lìone de’ fuoi Regni a’ tré fuoi Fi- 
gliuoli . In quello Concilio fecero 
delle Leggi contro chi maltrattava 
i Cheria, c fi regolò il tempo del- 
le loro penitenze . Quelle Leggi fu- 
rono confermate con un’Editto di 
Lodovico Pio, e furono trovate co- 
si giufte, che furono confermate in 
un Concilio di Tribur vicino a Trc- 
veri i e vi lì fottofcriflero tutti i 
Principi di Francia, e di Germania. 

L’ attentato commetto contro la Per- 
fona dello fletto Lodovico , ingiù- > 
ftamente deporto da Ebone già det- 
to, e da’ fuoi Aderenti , commof- 
fe al fommo gli Uomini dabbene, 
e i Prelati virtuofi. Adunaronli in «jj. 

3 uefta Città , dove , dopo di aver 
etellata un’ azione cosi indegna , , 

depofero 1 ’ Arcivefcovo fuddccto , 
che n’ era flato l’.Autore . Carlo t** 
Calvo, Lotario, e Lodovico Figli- Dopi*» te* 
uoii del Pio aflìftcttero ancora ad * ote 
un’ altra Adunanza di Prelati in 

S uerta Citcà , ed ufeirono quegli 
>rdini , che abbiamo in fei Capi- 
toli . 

11 primo de’ Concilj d’ Attiguy fu Concili <0 
Ni te* ***** 
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i**. tenuto lotto il Pontificato di Paolo 
I. e il Regno di Pipino il Piccolo . 
Il fecondo fu celebrato fotto Pas- 
quale I. e adunato da Lodovico Pio 
per le usurpazioni de' Beni Ecclefia- 
itici, fatte da’ Laici , per la Rifor- 
ma de’ collumi, e dello Stato. Co- 
sì pure il terzo . Il quarto li tenne 
l’anno 870. dove Cariom anno, figli- 
uolo di Carlo Calvo fu privato da’ 
Vefeovi adunati di due Provincie , 
e delle fue Abbazie , per clTerfi Sol- 
levato contro il Padre . Inemaro Ve- 
scovo di Laonc fuvvi accufato , ed 
appclloflì alla Santa Sede . Attiguy 
e un Borgo in Sciampagna nella Dio- 
cefi di Rems. 

Concìli dì A Quieroy , Palazzo Reale nella 
Quieto Dioccfi di Rems, vi fi fecero A- 
8 j * dunanze, intimate da Carlo’ Calvo. 
Dupin. se- I Vefeovi nel primo condannarono 
colo nono. Godcfcalco -, nel fecondo la Dottri- 
na della Predcltinazione i del libe- 
ro Arbitrio ec. venne propofta da 
Inemaro, Arcivefcovo di Rems . Fu 
il terzo nel 877. in cui lo fletto Re 
fece due Capitolari , indrizzati a 
tutti i Suoi Comittarj del Regno per 
dar loro autorità di fottommettere 
i Peccatori alle pene Canoniche , e 
Civili , e particolarmente contro i 
Rapitori . Il quarto fu a motivo di 
«s*. Lodovico Germanico, che fi era im- 
padronito della Corona di Francia . 
Il quinto nel 877. in cui Carlo Cal- 
vo fece divelli Capitoli di Sua au- 
torità . 

Concili d« Celebraronfi tré o quattro Concilj 
Noyon . a No^on , cioè nel 814. 83 1. 1171. 

ij 44. per la libertà della Chiefa 
Gallicana . 

. ... Se ne tennero altresì alcuni a 
Bcjura'is . Beauvais . Il primo nel 84*. fotto 
»■». il Regno , e alla prefenza di Car- 
lo Calvo . Fecero i Vefeovi 8. Ca- 
itoli , che presentarono a qucfto 
rincipe, per chiedergli la reftitu- 
zione de’ Beni , e de’ Privilegi della 
Chiefa . Inemaro fu nominato in 
qucfto Sinodo all’ Arcivefcovato di 
Rems a c ordinato in luogo di E- 


bonc, che avea contribuito allade- 
pofizionc di Lodovico Pio . Se ne „ 
tenne un altro da Cononc Vefcovo 
di Palcftrina , Legato della S. Se- 
de, perche il Popolo diAmiens di- 
mandava un altro Vefcovo in vece 
di Gottifrcdo, ch’era (lato ordina- 
to Vefcovo nel 1104. nel Concilio 
di Troja da c(To abbandonato-, do- 
ve il Concilio per non far cofa al- 
cuna con precipizio , avea rimdTo 
a decider 1 ’ affare al Concilio di 
Soiftons. Vi fi dichiarò, che i Be- 
ni potteduti dalle Chicfe con paci- 
fico po fletto per un Anno , e un 
giorno rellaflero loro per Sempre , 
trattandoli de’ Laici-, trattandoli poi 
da Chiefa , a Chiefa folle ncccila- 
rio il pofleflo di 30. Anni. 

Quello fletto Legato ne tenne al- 
tri dne nel 1120. , e 1124. Lodo- 
vico il Giovane Rè di Francia ne 
fece convocare uno contro 1 ’ Anti- 
papa Vettore , oppofto ad Aleflan- 
dro III. Legittimo Pontefice. IlCar- 
dina! di Caftiglione Vefcovo di Beau- 
vais fece un Sinodo nel iff4- , c 
uno nel 1547. prima , che li forte 
dichiarato per gli Eretici . Agofti- 
no Potier nc tenne un altro nel 1 64}. , 
e Niccolò Choart di Burzenval nel 
rdf j. per pubblicare i loro Ordi- 
ni. 

Gli Autori , fanno menzione di Concili « 
due Concilj, adunati nel nono Se- Dou*j - 
colo a Douzy Borgo della Diocefi * 7 *- 
di Rems vicino a Sedan. Il primo 
fu tenuto contro Inemaro di Leo- 
ne , il quale avea dato difpiacere a 
Carlo Calvo pretto il Papa , il qua- 
le avea presentata una Supplica a 
qucfto Concilio , contenente molte 
lamentazioni contro di etto. Fu de- | 7T . 
pofto , imprigionato , e due Anni 
dopo fu accecato . Nel fecondo fu Dupin. Jc- 
Scritta una Circolare , indrizzata da’ colo nono- 
Prelati a quelli di Aquitania , che 
contiene le Leggi de’ Concilj , e de’ 

Papi , in materia de’ Matrimoni tra 
Parenti, c contro gli Ufurpatori de’ 

Beni Ecckfiaftici , affine di Sviare i 

gra» 
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gran Signori da que’ difordini , che 
allora correvano . 

xroocnj <U a Fifmes , Borgo della Diocefi 
1 M * di Rems furono celebraci due Con- 
cili j il' primo nel 88 1 . Prendente 
Incmaro di Rems , in cui i Prela- 
ti avvertirono il Rè Lodovico Bal- 
bo di conservare, e di accrefcere F 
Onore, e i Beni delle Chiefc, e di 
foflenere F autorità Vescovile . Gli 
atti belliflimi di quedo Concilio 
contengono otto Capitoli . Sette Ve- 
fcovi n adunarono un altra fiata a 
93V FiSmes , contro gli USurpatori de’ 
Beni di ChieSa , e contro quelli , 
che rovinavano i luoghi Santi * evi 
presiedette Artoldo Arcivescovo di 
, Rems . 

dl Molti Concilj furono tenuti a 
>«j. Senlis . Il primo fu tenuto in un 
luogo vicino alla Città , e Rotal- 
do vefeovo di Soitlons fu privato 
del Suo. Vescovato , per aver depo- 
fio ingiufia mence un Sacerdote . Car- 
lo Calvo adunò i VeScovi di Sens, 
e di Rems a Senlis, per formar pro^ 
ceffo a Suo Figliuolo Carlomanno, 
ch’era Diacono, e fi era contro di 
# 7 j, lui Sollevato . Quello povero Prin- 
cipe fu convinto , accecato , e po- 
llo nella Badia *di Corbia . Arnol- 
do di Rems presiedette ad un al- 
"*• tro , dove Carlo di Lorena fu Sco- 
municato , per aver pollo prigione 
Adalberone VeScovo di Laone , e- 
ilerminato tutto il PaeSe vicino . 
*jio. Se ne celebrò un altro , a motivo 
,J >7. de’ Te m piar j . Un altro ancora con- 
tro gli USurpatoride’Beni Ecclefia- 
Ilici , ed un altro per indagar i 
mezzi di terminare lo SciSma tra 
Bonifazio IX. , e Benedetto XIII. , e 
due altri dopo. 

Concili di Gli Arcivescovi di Sens, di Rems, 

Mc*ux. «« Roano , o di Bourges , tennero 
un Concilio a Beaux , dove avendo, 
offervati i Decreti dc’Sinodi di Coo- 
leincs, di Tionville , di Beauvaix , 
e di Lorris , nc formarono per uti- 
le de’ Fedeli de’ nuovi contenuti in 
66. Capitoli. Oltre di quello ve oc 
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furono due , o tre altri , frettanti 
alle promozioni , o deposizioni de’ 

VeScovi . 

A Tioja vi furono molti Conci- Concìli «» 
li . Il primo vi fi tenne per cornan- Tro ' J * * 7 ' 
do di Niccolò I.: Vi fi cfaminò l’af- 
fare , di cui parlammo , di Ebbo- 
ne, e di Incmaro: fi dimandò a! Pa- 
pa il Palio per Ulfado Arcivcfcovo 
di Bourges . Papa Giovanni Vili. *7». 
coronò Lodovico Balbo in Troja , e 
vi celebrò un Concilio , in cui fi 
trovarono quali tutti i VeScovi del- 
le Gallie. Pafqualc II. ne tenne pu- ,,* 7 . 
re un altro , in cui fece Ordini uti- 
Iilfimi per que’ tempi , e Sopra tut- 
to fi oppofe al furore, che inoltra- 
vano i Laici , di uSurpare i Beni , 
c le Dignità Ecclefiafliche . Se ne 
tennero ancora altri due , o tré , e 
il più celebre fu nel 1118. , dove il 
Cardinal Matteo vi presiedette in 
qualità di Legato della Santa Sede, 
e gli Arcivescovi di Sens, ediRems 
co’ loro SuflVaganei . Fu approvato 
l’Illituco de’ Templari , c San Ber- 
nardo di Chiaravallc , che alfillecte 
al Concilio, unico a Stellano di Ci- 
Sleicio , ebbe l’ordine di formar le 
Sue regole . In varj tempi fi pubbli- 
carono degli Ordini Sinodali . 

Carlo Calvo fece un grand’ Edìc- Dupin. Se. 
to a Piltes, Sopra la Senna nel 8 6 i. colo no*», 
contro gli aifamnamenci , e i disor- 
dini molto comuni in que’ tempi * 
in cui i VeScovi parlano col Princi- 
pe , e condannano i Malfattori con 
pene Canoniche , e il Rè li condan- 
na con pene civili . 

Quello del 869. éconfiderabileper concilio il 
la Disciplina Ecclcfialtica . Lo IteS- Fifte*. Do- 
lo Rè vi fi dichiarò Protettore dell’ P in, ‘ TÌ * 
autorità de’ VeScovi, c della libertà 
della Chiefa. 

Nc fu celebrato uno a Couleine , concilio d» 
dove fi fecero molti Canoni confer- Couleine. 
mari, e pubblicaci da Carlo Calvo , Du P ia * if ‘* 
che fi trovano ne’ primi Suoi Capi- 
tolari , come anche quelli di Tion- 
villc . 

Lodovico Pio fece celebrare de’ 

Con- 
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ConciJj nel 8zp. in Magonza , in 
Parigi, in Lione, e in Tolofa , ma 
noi non abbiamo che q uello d i Parigi. 
Concili di Nel 841. , ovvero 844. Si forma- 
Toiofj.Dtt- rono de’ Capitolari in quella Città, 
pia. ivi . c j lc nQ i abbiamo in quelli di Carlo 
Calvo al numero di nove. Ve ne fu 
un altro nel 883., o 88f. contro gli 
Ebrei. Un altro contro la Simonia, 
c gli altri Vizj di quel tempo, per 
ordine di Papa Vettore II. nel iof 6 ., 
a cui in qualità di Legati prefiedet- 
tcro gli Arcivescovi di Arlcs , c di 
Aix . Vi fi fecero 13. Canoni . Al- 
tri cinque ve ne furono poi nel 1068. , 
1087. 1090. ino. ilio. Ed uno nel 
1119., dove Califfo II. presiedette, 
e condannò degli Eretici , che ri- 
provavano Tufo dc’Sacramenti . Un 
altro nel 1124. coll’ autorità dello 
fteffo Papa contro certi falli Mona- 
ci , che depredavano i Beni della 
Chiefa di S. Steffano. Un altro nel 
izz8. contro gli Albigefi. Un altro 
Concilio Provinciale nel 1319. da 
Giovanni d’ Orleans , ed un altro 
dal Cardinal Francefco di Giojofa 
nel 1490. 

Concili dì Fu tenuto a Sens un Concilio nel 
**»*• 8cj. per devenire all’Elezione di un 
Vefcovo di Parigi j cd altri io. , o 
if. dopo , tra 1 quali uno contro 
Abaillardo nel 1140*, in cui S. Ber- 
nardo lo convinfc , in conseguenza 
diche fu condannato. Un altro con- 
tro certi Eretici , chiamati Populi- 
cani , c ve ne furono altri tre , o 
quattro di Provinciali . 

« Molti Vefcovi raunati in Conci- 
**00.1*8. lio a Laone nella Chiefa di S. Vin- 
cenzo, Scomunicarono TebaldoCon- 
te di Blois , che avea cagionati gran 
mali a quella Città, ed allo Stato; 
e fcriffero ad Ugo il Grande , per- 
che riparaflc il torto fatto al Rè , 
ed a’Vefcovi . Enrico Drcux , Arci- 
1 vefcovo di Rems, e Legato della S. 
Sede, ne celebrò uno nel izjz. Car- 
lo di Lucemburgo, Vefcovo di que- 
lla Città fece degli Ordini Sinodali 
nel 1408. 


A Langres vi furono molti Con- Concìli £ 
cilj. Adunofiì il primo nel 8fp. , e **“*"•• 
vi fi fecero 16. Canoni approvati 

3 ualche tempo dopo dal Concilio 
i Savoniercs. In quello tempo Ans- 
cario Suddiacono volle ufurparfi la 
Prelatura di Langres. Nel io8a, o 
1077. Ugo di Die’ Legato della San- 
ta Sede , ne celebrò uno contro l’In- 
veffitura de’ Beni Ecclefia Ilici fatta 
da’ Secolari Sotto Gregorio VII. Mol- 
ti Vcfcovi di Langres celebrarono 
de’ Sinodi , che veggonfi nell’ otta- 
vo, c nono Tomo dc’Concilj. 

Clemente V. intimò un Concilio 
Generale a Vienna , in cui doveanfi 
decidere negozj di Somma impor- 
tanza, c fu il XV. Ecumenico . Se 
ne fece l’apertura il dì f. Ottobre 1 ’ 

Anno 13 11. Vi fu quello Papa eoo 
100. Prelati , ed i Patriarchi di A- 
lcffandria , c di Antiochia . V’intcr- 
venne pure Filippo il Bello con Suo 
Fratello, c tre tuoi Figliuoli. Cle- 
mente propofe gli affari , che trat- 
tar doveanfi , eh’ erano l’ abolizione 
dell’Ordine de’ Templari » il paleg- 
gio d’ oltremare , la condanna di al- 
cune Ercfic , e la Riforma dc’Coftu- 
mi. Vi furono condannate molte o- 
pinioni nafeenti con quelli , che le 
pubblicavano , eh’ erano i Fratelli- 
ni, i Dulciniiti, iBegardi, elcBe- *' 
ghinc . Avevano effe della relazione 
con quelle de’ Valdcff , e degli Al- 
bigefi , ed avevano per i Scopo prin- 
cipale la rovina della Gerarchia Ec- • 
clcfialiica . L’Ordine de’Templarj fu . 
foppreffo . Il Ré di Francia avea oc- 
cafione di dolerli di Bonifacio Vili, 
onde le fue procedure contro la Fran- 
cia furono annichilate. Vi fi forma- 
rono nuove Regole , per riformare 
gli abufi introdotti , nell’Ordine Ec- 
clefiallico , e per la Politica effer- 
na . Furono quelle materie di uno 
de’ libri del Corpo del Giure Cano- 
nico , che porta il nome del fuo Au- 
tore , nel Titolo di Clementine . Que- 
lle Coftituzioni furono pubblicate 
da Giovanni XXII. nel 1317- Li 6 . 

d’A- 
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d’ Aprile iziz. fu il giorno dell’ul- 
tima Sdfionc del Concilio , che du- 
rò fei Meli, c alcunigiorni. StabU 
IH!» pure di far universale la Fefta 
del Corpus Domini, giàiftituita da 
Urbano IV. 

Altri Con- Avanti di quello Concilio Gene- 
cOjdiYien- ra i c Vienna, ve n’ erano ftati de- 
474. gh altri. S. Mammcrto Vefcovo ve 
* 9 ». ne celebro uno per riftabilire il Di- 
giuno delle Rogazioni . I Legati di 
Papa Formo fo ve ne celebrarono» un 
'altro, gli atti di cui abbiamo in 
quattro Canoni . Guido di Borgó- 
gna, Legato della S. Sede , e Arci- 
vefeovo di quella Città ne celebrò 
un altro, a cui fece precedere Got- 
tifredo d’ Angiers , Prelato di gran 
in» fantità . Ugo di Granoble v* inter- 
venne con molti altri , che fi affati- 
carono felicemente per lo bene , e 
per la Gloria della Chicfa . Fu di- 
chiarato nullo il Trattato di Pafca- 
lìo II. coll’ Imperadore Enrico V. 
Sopra F Inveftiturc, e quello Prin- 
cipe fu fcomunicato . Gelafio II. co- 
ftretto a lafciar V Italia efpolla a* 
Fautori dell’ Imperadore , e del fuo 
Antipapa Maurizio venne in Fran- 
cia, dove tenne un Concilio a Vien- 
***** na contro i Scamatici. Celebroffenc 
pure un altro fopra la ftefla mate- 
j« 4 * ria, e poi due altri Concilj Provin- 
ciali. 

Conci!/ di Erveo ArcWefcovo di Rems ten- 
Txo*iy. ne un Concilio aTrosly, Villaggio 
,8, • della Dioceli di Soiifons , a cui artL- 
Rette 1 ’ Arcivefcovo di Roano , i 
Vefcovi di Laon , di Bcauvaix , di 
Noyon , di Scialon , di Soiifons , di 
Cambra; , di Meaux , di Senslis , 
di Terorana , e di Amicns . I fuoi 
Atti in quindici Capitoli fono af- 
9 2i. fai belli . Lo fteffò Erveo ne tenne 
un altro , in cui affolvettc dalla Sco- 
munica il Conte Erlebaldo , che ff 
era impadronito di alcuni Beni di 
Chicfa . Un terzo pure vi fu , in 
cui giudico#! una differenza verten- 
te tra il Conte Ifacco , e Stcffano 
Vefcovo di Cambra; , E il quarto 

. ..•T.jV * 
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E er un altro Conte , che fece pub- 
lica penitenza , per avere fpofata 
una Moglie, vivente l’altro Marito. », 7 . 

L* Anno ioiy. fu celebrato un Concili di 
Concilio in Arras da Gherardo Ve- 
Scovo di Cambra; , ed Arras £ allo- coufccwì 
ra quelle due Città aveano un folo do* 
Vefcovo 3 contro certe Pcrfone , che 
introducevano una nuova Erefia , 
che rovinava le Leggi del Vangelo, 
è la Disciplina della Cbiefa , e che 
facendo Profeflìone di .unaGiuflizia 
apparente, pretendevano, che que- 
lla baftaffè per giullificare gli Uo- 
mini , che non avevano altro Sacra- 
mento nella Chiefa per Salvarli. Fu 
condannata quell* Erefia . 

Tre Sinodi ancora vi furono fat- coiciij a 
ti da divertì Vefcovi, d’onde ufei- Bouree*, 
rono Ordini affai belli nel 14^0.1 evo: *•!*• 
ij88. *■ • ,v 

E mone Arcivefcovo di Bourges 
tenne un Concilio in quella Città, 
affilienti i Vefcovi di Pus*in Vela- 
vi, di Clermonc , d’ Albv , di Cahors, 
di Manda , e molti altri . Fu letta 
la lettera di Giovanni XVIII. fopra 
l’ Appoftolato di S, Marziale : fi cer- 
carono i mezzi di far ceffate le 
Guerre particolari , e <T introdurre 
la Pace nel Regno , e vi fi fecero 
if. o 16. Regole . Il Cardinal Ro- 
berto Legato , ne convocò un altro colo u. 
nel izif. ma i VeScovi di Francia 
avendo occafione di dolerli della fua 
condotta vi fi oppofero , e appella- 
rono al Concilio Latcraticnfé , che 
Innocenzio III. tenne fui finir dell* 

Anno . Il Cardinal Romano Lega- 
to ne fece un altro nel izzj. per 
giudicare delle Terre di Raimondo 
Co: di Tolofa , nelle quali fuo Fi- 
gliuolo inllava di efferc riftabllito . 

V’ intervennero 7. Arcivefcòvi j ma 
pretendendo ouello di Lione il Pri- 
mato fu quello diSens, e quello di 
Bourges fopra quello tfi Bourdcaux, 
d’ Aufche , e di Ncrbona, Simone 
di Bria Cardinal Legato tenne quel- 
lo del 1 Ì76. per la Face dcUu&W- 
fa in Sede vacarne : dòpo la morte 

d’io- 
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d' Innoccnzio V.Se nc tennero ancora 
molti nel Secolo 17. per il Primato 
della prima Aqixirama , pofleduto 
dai Prelati di Bourges , dacchèCar- 
lo Magno avendo latta quella Città 
capitale del Regno di Aquitania , 
comporta di tre Provincie , volle per 
meglio unirli , clic ne fodero tutte 
dipendenti nello Spirituale. I Pre- 
lati di Narbona fcuoterono quello 
giogo . Quello di Bourdcaux vol- 
le tar il limile , quando la terza A- 
quitania fu lafciata al Re d’ In- 
ghilterra lòtto il titolo del Duca- 
to di Guicnna: ma coloro, che n’ 
erano in portello vi li oppofero . 
Se nc tennero ancora degli altri fo- 
pra di ciò . Nel 1438. $ adunò il 
Clero di Francia a Bourgcs lotto 
Carlo VII. dove li approvò quella 
celebre Coftituzionc chiamata la 
f ramatati. Prammatica Sanzione , che durò fi- 
ca Sanai». nQ jj fopprclTa poi perCon- 

cordato tra Leone X. c Franccfco 
I. Lo ftcflb Carlo VII. adunò anco- 
ra due Anni dopo lo Hello Clero in 

D uella Città , c fu riconofciutoper 
ommo Pontefice Eugenio IV. 

Nel 1^84. Rinaldo di Bcaunc,Ar- 
civefcovo di Bourges celebrò un Con- 
cilio Provinciale per la Riforma de 
cortumi , c Difciplina Eccleliaftica. 
Due altri ve nc furono nel ififi.c 
1643. Per altro quello, che li chia- 
ma Concilio di Bourges ordina ai 
Sacerdoti di faperi Canoni peniten- 
ziali, per imparare da quelle Sante re- 
gole la maniera d’ imporre fatisfa- 
zioni proporzionate ai peccati . Ri- 
ftabilifce altresì il Santo ufodicon- 
feflarfi nel principiar la Quarclima, 

S er attender con frutto in quello 
anto tempo alle opere di peniten- 
za , e non li accollare all’ Eucarillia 
fe non dopo i’e&rvifi difpolti col- 
le mortificazioni , e con una fod- 
disfazion falutare. 

Concìli di I Prelati d’ Aquitania celcbraro- 
Limogcs . no <jue Concilj a Limoges nell’ 
undeqi pio Secolo . L’uno fovra 1 ’ 
Apposolato di S. Marziale , c fo- 
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pra un lamento , che fi formò nei 
lccondo circa le aflfoluzioni, che i Pa- 

{ >i accordavano a coloro , che già 
comunicati ricconevano alla Santa 
Sedei Vi fu detto, che alcuno non 
poterti: ricevere la penitenza, o af- 
loluzione dal Papa, fe non vi folle 
llato mandato dal proprio Vcfcovo . 

Molte regole fi fecero in quelli Con- 
cili , che fi veggono nel Dupin Se- 
colo XI. 

Il primo Concilio di Roan face- Concili di 
lebrato nel 691. Vi prefiedetee 1 ’ . 

Arcivefcovo accompagnato da fette 
Vefcovi, e ne ufeirono Ordini im- 
porranti , ed utilillimi al Popolo . 

Un altro nel iofo. di cui abbiamo 
19 . Canoni, tre altri nel 1otf3.r07x.di 
cui abbiamo 14. Canoni, e nel 107*. 

In quell’ ultimo 1 ’ Arcivefcovo di Du P in * iri * 
Roano , che vi prcfiedcctc , feo- 
municò i Preti concubinarj , fu a 
pericolo di edere ammazzato da > 

coftoro coi fallì . Vi fi fecero 14. 

Canoni . Un altro Arcivefcovo ne 
celebrò 3. uno nel 1091. uno 1091. 
e l’altro nel 1096. Nel fecondo i 
Prelati approvarono ciò , che era 
flato llabilitoitvqucllo diClermont 
per la Crociata , c vi fecero otto 
Ordini. Due altri nel 1 1 18. e 1119. 
un altro nel 1 1 18. Gugliemodi Fla- 
vacourt altro Arcivescovo, prefi r- 
dette a quello di Ponteau di Mare 
nel 1179. per la Difciplina , e Ri- |b * 
forma del Clero ; c lo ItefTo ne • 

tenne un altro nel 1x99. e fette al- 
tri furono celebrati in feguito da 
diverti Arcivefcovi di quclto luo- 
go . 

Due Concilj fi tennero a Cartel ca^fi 1 * ** 
Chierry vicino a Rcms , l’ uno nel Thierry. 
934. da Artoldo, Arcivefcovo di *sj* 
Rems, in cui ordinò il DcgieroVe- 
feovodi Bauvais , e l’altro nel 9^3. 
dove Artaldo Arcivefcovo prece- 
dette accompagnato da j. Vefcovi, 
c dove feomumeò il Co: Rainoldo, 
clic avea ufurpati i beni di Chie- 
fci. 

Se nc tenne uno a Verdun nel Concilio 
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Concilio di 

làfiex . 


Dopin.ivi 


Cuncilj di 
Kantcs . 
Dupin. ivi . 

11*7. 
Dupin. Se- 
•OlO I*. 


di aver confumaco il Ritratto in 
ifpefc vane , per contentare la pro- 
pria ambizione , e indiziato di col- 
pe infami cc. 
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«M7. compollo da tre Arcivefcovi , dopo la celebrazione del Concilio 
ed altrettanti Vefcovi , e Abbati , di Clcrmont , nc adunò uno a Ni- 
in cui l’ Arcivefcovato di Rems fu mes nel 1096. di cui vi fono 16. Ca- 
dato ad Artoldo. noni: Affolvette il Rè Filippo, che conc>Ho 4 * 

Conciti di Tre Concilj vi furono dopo a promife di lafciar Bertrada : Nel m *’ 
gouzoa. Mouzon per lo fte(To motivo tra 1184. furono fatti dei Statuti fot- 
Ugo , ed Artoldo pretendenti alla to Bertrando di Languifel , clic fu 
Arcivefcovato di Rems : 1 ’ uno nel Vcfcovo di Nimcs dal x 180. fino al 
93 j. 1 ’ altro nel 94S. c l’ultimo nel 1313. e fono Iftruzioni d’un Ritua- 
<>4P. le circa i Sacramenti > Cirimonie , 

Nel xory.nc fu tenuto uno a Lifie- c Difcipline Ecclcfiaftiche. 
uxfottoMogerijArcivcfcovodiRoa- Ugo Vcfcovo di Diè Legato del- concilio 4- 
no , che vi fu depollo, accufatodi la Santa Sede fotto Gregorio VII. D/00, 
avere fpogliata la fua Chiefa , e nel 1077. nc tennè uno a Dyon , 

contro i Simoniaci , che erano al- 
lora numerofi in Francia. 

Se ne tennero alcuni a Chamoux 
Abbazia di S. Salvatore nelle Dio- 
I Canoni, che portano il nomedi cefi di Poitiers , a cui affillettero 
Concilio di Nantes , che fi preten- l’ Arcivefcovo di Bourdeaux , e i Ve- 
de latto nel 8?f. altro non fono , feovi di Poitiers j Limogcs , Peri- 
che una raccolta di molte Regole gueux , Saintes , e Angolemme . Coaciij di 
tratte da varj luoghi: il più certo. Si Anatematizzarono quelli , che ^ t9M ‘ 
di cui noi pofiìam ragionare , li è fpogliavano dei Beni le Chiefc , e 9 
di quello tenuto da Ildcbcrto Ve- che nafeondevano i beni de’ Pove- 
feovo di Mans , e poi Arcivefcovo ri , ovvero che maltrattavano un 
di Tours per la riforma della Chic- Chierico , prendendolo per forza 
fa , fpecialmente fopra i Matrimo- prima che foljc giudicato dal fuo 
nj inceduofi , e le fuccellioni nei Vcfcovo . Ne oflerviamo un altro 
Benefizj . L’Anno 1164. Vincenzo ancora nel 1028. un altro nel 1082. 
di Pilenes ne celebrò un altro, do- e un altro nel 108É. tenuto da En- 
ve fece nove Regole affai belle . Ga- rico Legato della Santa Sede nel 
brielo di Beauveau Vefcovo di que- Pontificato di Urbano II. 

Ila Città pubblicò i fuoi Ordini Si- Burcardo Arcivefcovo Lionefe ad u- Conciliai 

nodali nel, 1 <342. ’ nò molti Prelati nel io2f. nella Chie- 

Ridolfo detto il Venerabile ,_Ar- fa di S. Romano di Anfa piccola 
civefcovo di Tours unì i fuoi Suf- Città del Lionefe , dove fu aggiu- 
fraganei a Rene nel io6{. per re- Hata un’imprefa fatta da S. Odi- 
gourvi idiritti del Vcfcovo di Do!, Ione fopra il Vcfcovato di Maco- 
a cui Gregorio VII. avea inviato il nc , che non potea tollerarli fenza 
Pallio. Giovanni di Monforò Arci- fconcertar affatto la giurifdizionc 
vcfcovo di Tours nel 1275. tenne un Ecclefiaftica , e vi fi regolarono al- 
Concilio in quella Città , in cui cune altre differenze i un altro ne 
rinnovò le regolazioni contro colo- fu tenuto dal Legato Ugo fopradet- 
ro , che maltrattavano gli Ecclefia- to nel io 7f. il quale nel 1100. a- 
ftici impadroncndofi dei Beni della dunò in quella Città quattro Ar- 
Chiefa ; e il Decreto del Concilio civefcovi , e otto Vefcovi per trat- 
tici Caftel Gontieri contro quelli , tare della fpedizionc di Terra San- 
efie fpogliavano i Priorati: il tut- ta . Scomunicarono tutti quelli , 
to fi contiene in fette Articoli. che aveano fatto voto di eflcrecro- 
Urbarfb IL ritornando a Roma ccfignati, finche fodero in iliaco di 
aJTm /. O lod- 
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Soddisfare al voto . Furono inoltre Paefe all' ubbidienza della Chic*, 

due, o tre Sinodi Provinciali. fa Romana , di rcfticuirc i Be- 

Tcoduino , e Alberto Cardinali ni Ecclelìartici , e di ftcrunnarc ne’ 

Legati nel 1172. celebrarono un loro Stati gli Eretici ec. Molte al- 

Concilio in Auranches contro gli ere Regole furonorinnovate in un V 4 ' 

Aitatimi di S. Tommafo di Can- Sinodo di Monpcliicri. da Jacopo ' 

toiberi, follccitatida Aleflandro III, Arcivescovo di Narbona nel ixfS. 

per qudto altare importante . Ed il Dopo quello in varj tempi fenefe- 

Rè d’ Inghilterra Enrico IL gLurti- cero degli altri, 
ijcoll'enc con giuramento > e vi fi Avendo Innocenzio III. Scritto Jt 

E ubblicarono 13. Canoni confiderà-. Pietro di Corbeil Arcivescovo di 

ili. LUcirono nel 161 f. 1646. al- Sens , e a’ Suoi Suffragane! cenerò il Conci Ifit 

tu Ordini dai Vefeovi di quella Re Filippo A uguftojluppotto di a- D*- 

Città . ver Soccorfo Suo Figliuolo Lodovi- pj«, j T j, 

Malfarò Michele Lagato Apporto- co fcommunicato , perche Sacca gucr- 
lico , portandoli in Ifpagna nel 1 ra a Giovanni Re d’Inghilterra, 
coll’ occalìonc di una irruzione far- tuttoché crocefignaro, fiadunorono 
ta dft’ Saraceni nclli Stati di quei a Mclun per rispondere al Papa, e % 

Re, che fu obbligato a ritirarli in fecero nel tempo ItelTo delleRegoIe V 
Francia , tcnne_ un Concilio di Ve- per l’ Ecclcfiartica Disciplina . Nel .»*- . 

fcpvi Narbonefi; a Mompelieri, in 1131. fe ne tenne un altro , in cui 

cui rinnovò , e pubblicò molti vec- fu obbligato il Co: di Tolofa di 

chi Decreti -, Specialmente contro i formar delle Leggi contro gli Albi- 

Ladri , e Corfali * fopra la giuri- geli fatte dall* Arcivcfcovo nel 1233- 

Sdizionc Eodefiartica, proibendo il e pubblicate dal detro Conte-, lo che 

fg& impolizioni Sulle Chiefe; con- finì di abbattere quortidErctici » che 

tro gli USuraj Sopra gli abiti , e furono in poco tempo dagli Inqui- 

coltumi de’ Rxrtigiofi , e Sopra la fitori dirtrutti . 
frugalità della Tayola dei Vefeovi. Nel 1300. Stefano Becardo Arci- 
Lalciò libertài all’ Arcivescovo di vefeovo di Sens coi Vefeovi delia Sua 
Narbona, e agli altri Vefeovi d’in- Provincia uniti in Mclun , pubbli- 
tgrdire i, contrafaccnti , o di fopraf- carono alcune Decretali dei Papi cir- 
ca i Giudici delegati dalla Santa Se- 
de , e i loro Comminai? , circa gli 
Eretici , e Scomunicaci , e un De- 
creto di Simonc Legato del Conci - 


l 


•x 

i» 


federe , come credettero meglio 
acciocché gli Eretici da un lungo ' 
e generale Interdetto non prenderte- 
lo occafione di picvertire 1 Fedeli . 


Pietro di Benevento Legato adunò lio di Bourges contro gli impedicn- 
in quella Città 33. Vefeovi , eAr- ti i Giudizj Ecclefiartici . 


civcfcovi , molti Abbati , e Baro- 
ni ., e dopo di avere encomiato il 
Conte di Monfort , per la difefa 
della Chiefa contro gli Albigefi, lo 
inverti delle Terre del Conte di To- 
lofa , pareggiano di quelli Eretici : 
Vi fi fecero 4 6. belle Regolazioni , 
. Onorio III, incaricò 1 ’ Arcivescovo 
coiqi^. 5 ®* <fi Narbona nel 1224. di far la pace 

* d ni I 1 nlnln . n .J a. J _ —A. 


Celebrartene uno in Lavaur di ConcltMI 
Linguadoca futìVaganea di Tolofa LaT “ tt * 
nel 1113. contro Pietro Rè d‘ Ara- 
gona fautore degli Albigefi, Seno 
tenne ancora un altro nel 13 68 . fe- 
condo 1 ’ ordine d’ Urbano VI, da 
Pietro del Giudice Arcivescovo Nar- 
bonefe coi Prelati di Narbona, To- 
lofa , e di Aufche , dove pubbli- 
dei Tolqfa^ ed avendo adunato un corti un ampia raccolta di 33. Arti- 
Concifio ricevette il giuramento da coli di Regole Ecclefialtichc . * 

quello Conte , e dai Baroni , con Francefco Caltardi Arcivefeovodi 'Concili di 
qù. 5 impegnarono di rimettere il Tour**, e i Prelati della Provincia 

’G * " “ uni- ' 
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fiupin. Se. uniti in un Concilio a Cartel Gon- 
eoidj. t j er j cj tt à dcLia Diocefi d’Angers , 
1151. volendo rimediare nd alcuni 
abufi , fecero 37. Regolazioni 4 Se 
ne tennero ancora d ue altri nel i 1 3 3 • 
e nel 1 236. fotto Gregorio IX. Ed 
uno nel ii{$. fotto InnocenzioIV. 
E Vincenzo di Pilencs ArciVefcovo 
di Totirs ne tenne un alrro nel 
1268. in cui rinnovò le Leggi di 
molti Concilj precedenti Contro co- 
loro, che fi impadronifeono dei be- 
ni di Chiefa , che impedirono 1 ’ 
efercicare la giurisdizione Ecdefiarti- 
ca, e che reltano {comunicati oltre 
un Anno i per impedire lo fpogllo 
dei Priorati vacanti ; e che i Mona- 
ci non abbiano Dcpofiti fuori del 
Moniftero; circa gli abiti degli Ar- 
cidiaconi , e Decani » e Circa il po- 
tere de’ Vcfcovi di aflblvere nelle 
co U ioi4. SC " Scomuniche * Pietro Fretot , pure 
Arcivefcovo di Tours ne tenne uno 
nel 1336. in cui pubblicò quafi le 
fierte regole in dodici Capitoli di- 
vife . 

Nel 1141. Irtelio di Majenne Ar- 
. . tivefeovo di Tours , tenne un Con- 
dì LaTaì' 1 ** a Lavai nella Diocefi di Mahs, 
Duplft* se- in cui in nove Canoni rinnovò i Sta- 
tolo ij. tuti circa gli Abiti, e Difciplina 
Monartica . 

Conciti di Tre fé ne tennero in Cognach Cit- 
cognac. tà della Francia i il primo daGhe- 
IJuj Ì*i»ì. rardo Arcivefcovo di Bourdeaux, in 
cui pubblicò 39. Regolazioni affai 
belle *, il fecondo dall* Arcivefcovo 
Pietro Rofiidavalle nel 1 160. Con 
19. Regolazioni , che fono una rin- 
novazione delle Coftituziorti de’Con- 
cilj precedenti fopra le Decime , ec. 
e il terzo pure facto dallo fteflo con 
fette Coftituziorti nel 1161. 

Concìli rii Gli errori degli Albigefi fi avan- 
Alb/r za vano molto nella Linguadoca fui 

finir del duodecimo Secolo , laonde 
i Prelati per rimediarvi celebrarono 
diverti Concilj ; e nel 1 17 6. fi uni- 
rono in Alby furtraganca di Bour- 
. ges , dove furono condannati . Nel 
iif4. Zoca Vcfaovo di Avignone , 


toy ' 

e Legato Appoftolico, unì iVefco- 
vi delle Metropoli di Nftrbona , di 
Bourges * e di Bourdeaux , e vi fe- .. > 

cero molce Regolazioni contro gli 
fteffi Eretici . 

Gherardo di Malamort Arcivefco- ©otwtlf rii 
vo di Bourdeaux , prefiedecte al Con- RuS?ch * 
cilio di Ruflfec, Città della Diocefi 
di Poitiers nel ny8. fatto per man- 
tenere i Diritti Ecclcfiartici * Si fe- 
cero dieci Capitoli fopta quelle ma- 
terie « Bertrando di Conch 5 che fu 
poi Clemente V. prefiedecte ad un 
altro nel 1304. Arnaldo di Cantal u- 
po Arcivefcovo di BoUrdeaux ne ten- 
ne uno nel 131?. , in cui pubblicò 
un interdetto contro tutti i Giudici 
Secolari , che riceneffero Chetici pri- 
gioni, e ordinò, che poceffero qutf- 
iti poftulare gratuitamente per W 
Chicfe j ovvero per le Perfone Ec- 
clefiaftichc nel Foro Secolare 4 

Ve ne fono t. 04. tenuti a Sau- 
mur in Angio * Pietro di Lambale 
Arcivefcovo di Tours, vificata la fua 
Provincia , ne adunò Uno hel nyj. 
per riformare gli abufi , che avea no- 
tati nella fua vifica con 32. Regola- 
zioni utiliffime . * 

Giovanni di Monforò Arcivefco- Candii rii 
vo di Tours ne tenne un altro nel i 

1276., in cui pubblicò 14. Articoli Dufl “' 
fopra la Difciplina Ecclefiartica , e 
Monartica. E nel 129.1. rArcirefcó- 
vo Arnaldo di Montbazon ne ten- 
ne un altro, in cui pubblicò cinque 
Regole *, cosi pure nel 13 if. dall’ 
Arcivefcovo Gotiffredo unito a fei 
Vefcovi , e Abbati della fua Pro- 
vincia, e pubblicò 4. Canoni. 

Nel 1271. fu unito un Concilio Concìlio di 
a S. Quintino dal Vefcovo di Soif- s.Quintin*. 
ifons, dove fi fecero alcune Regola- X4 7 ‘* ÌTÌ » 
zioni fopra i Privilegi dellcChicfe, 
e degli Ecclefiaftici . 

Se ne tenne un altro a Langeis , Condì io di 
Diocefi di Angcrs nel 1178., in cui ipogei», 
fi pubblicarono ìé. Articoli dall’ Ar- 
civefcovo di Tours. 

Guglielmo Bonnet Vefcovo di Bay- a nodo H 
eux adunò verfo V Anno 1300. un imiu» 

O z SU 
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Sinodo, in cui pubblicò delle Iltru- 
zioni per li Sacerdoti in 1 1 3. Capi- 
... toli, 

>uf C he dl Nello fletto Anno vi furono i Coo- 
Dn- cilj di Aufche, in cui particolarmcn- 
fto. secolo ce con i}. Capitolili regolarono le 
*** materie dc’Bcneficj, e dc’Bcneticia- 
rj: quefto fu nel primo. Nel fecon- 
do pubblicato da Amanzio Arcive- 
feovo unito a’ Vefcovi della fua Pro- 
vincia , ne pubblico lei nel 1 508. Gu- 
glielmo di Flaracourt ne tenne un 
altro a Marfiac fua Dioceli , in cui 
pubblicò \G. Collituzioni . 

Ecco , come la Chicfa Gallicana 
s’ è più volte in Francia adunata , 
come fcorgeli dalle antiche Storie . 
11 Concilio di Trento , di cui par- 
leremo a fuo luogo , eh’ c 1’ ultimo 
Ecumenico dal if4f- fino al \\6 3. 
fu ricevuto nella Francia per quel- 
lo fpetta agli Articoli della Fede , 
non quanto alla Difciplina. 

Tutte quelle cofe dimoftrano , 
che i fuoi Re dopo Clodovco, che 
introduce il Criltianefimo , hanno 
femprc ufata ogni diligenza , per 
conservare la Fede nella fua purità , 
ed impedire , che l’Eretta non vi fi 
introducefte . Ma Iddio permife , 
che Calvino foflc lo Itromento del 
Demonio per introdurvela . E fu 
chiamata la Rcligion prctefa rifor- 
mata , per efferfi divifa d;:lla Co- 
munione della Religione Cattolica, 
Appoftolica, Romana, focto il fal- 
fo pretetto di Riforma : cofa , che 
non può ettere tenuta altro, che u- 
na vera deferzione, cd una ribellio- 
ne contro la Chiela . Gò accadette 
fotto il Regno di Francefco II. al- 
' lorchè Serverò , Teodoro Beza , Pie- 

tro Martire , Perrocelj , Zamalicl , 
e molti altri Settar; di Calvino fifu- 
feitarono , facendo adunanze , Le- 


ni 


Um 


f he offenfivc , e difenfivc dentro , e 
uori del Regno > e prefero l’ Armi 
fotto P Infeg^c di Antonio di Bor- 
bone, e del Principe di Condc infet- 
ti di quella Eretta , e andarono in- 
contro al Rè ad Amboife , dove fu- 
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rono disfatti , e i loro Capi prefi , 
e giudiziari : dopo di che ufeirono 
vigorott Editti contro di loro , co’ 

3 uali veniva interdetto ad elfi il pre- 
icare . Ma i nuovi Minittri fpediti 
da Gi nevra in Francia , feppero tan- 
to maneggiarli , che guadagnarono 
parte della Nobiltà Francefe . E fot- 
to il Regno di Carlo IX. refi poten- 
ti predicarono pubblicamente iloro 
errori -, c coll’ajuto degl' Inglctt , e 
Tcdcfclii commifcro molte violen- 
ze . Cofa , che obbligò la Regina 
Madre di accordar loro un Col lo- 
bulo a Poifsyj dopo di che nacque 
V Editto di Gennaro tanto funcfto 
alla Francia , e cosi favorevole ad 
etti ; che vedendoti in piena libertà 
di profetare la loro nuova Dottri- 
na , $’ infuperbirono talmente , che 
cominciarono ad cfercicare ogni for- 
ra di ottilità , e di azioni decedag- 
li : di maniera , che dopo molte 
Guerre fatte fotto Carlo IX. , Enri- 
co III., ed Enrico IV. , queltiRè fi 
videro «diretti , per achetarc le fe- 
dizioni , c comperare la pace , e il 
ripofo del Regno , a tollerare l’efer- 
cizio della loro Religione., con E- ft . 
ditti di pacificazione-, c fpccialmen- 
tc con ouello di Nantes nell’ Aprile » 

del 1 epa, , lo che fpiegheremo più 
diftefamente . 

Ora quella Religione pretefa Ri- ■»<•*** 
formata , già permetta in Francia , 
non c punto conforme a quella di ' ’ 
molte Città , e Stati di Germania , 
ricevuta dalle predicazioni, e novi- 
tà di Martin Lutero, cominciate in 
Sattonia nel 1519. IlRegnodiFran- 
.cefco I. che cominciò nel ific. vi- 
de a comparire nella Francia le pri- 
me faville di quello fuoco dopo la 
pubblicazione del Libro compolto , > 
da Calvino , intitolato : Iflituzione tdiA 
della Rcligion Criftiana , dedicato a 
quefto detto Rè nel ryjt». E qual- 
che tempo avanti in alcuni, luoghi 
del Regno quella nuova prctefa Ri- 
forma avea trovati Seguaci . Aquc-. 

Iti principi molta pericolo!! , i Ma- 
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giftrati de’ luoghi , galleggiati da- 
gli Edicti del Principe , diedero di 
mano al terrò , cd al fuoco . Cal- 
vino ricirodì in Ginevra , dove fu 
fatto Minillro , dopo il qual tem- 
po lo dato di quella Città c, qua- 
le lo vegliamo oggidì. 

Sulla line del Regno di Francc- 
feo I. gli Abitanti di Mcrindol, e 
di Gabrieres in Pròvenza , furono 
trattaci rigorofamente per tal mo- 
tivo -, e lotto il Regno d’ Enrico 
1 1 . elfendofi infettato lo dello Pa- 
rigi , avendovi aderito alcuni Con- 
figlicri del Parlamento , ed efpolta 
la loro opinione in prcienza del Rè 
Anna di Bourg tra gli altri , che 
era Configlier Notajo, durando nel- 
la fua prima dichiarazione fu pub- 
blicamele abbrucciato nel iffp. 

La Confcflìonc delle Chicle pre- 
tefe Riformate di Francia fu pre- 
fenrata a Francefco li. in Amboife 
nel iffp. c a Carlo IX. in Poill'y, 
c fu tollerato l’efercizio libero del- 
la loro Religione nel Regno lenza 
ricevere le altre Dottrine ricevute 
in Germania , cd altrove * e con 
queita deda Confelfione vivono Gi- 
nevra, gli Svizzeri , l’Olanda , cd 
altri . 

Dopo la morte di Enrico II. e 
di Francefco II. nel cominciamene© 
del Regno di Carlo IX. ufei quel- 
. l’Editto di Gennaro , che permife 
il libero efercizio di quella prece- 
fa Riforma fuori delle Città mu- 
rate del Regno . E quell’ Editto non 
potè fuciliere a motivo delle Fa- 
zioni , c degli od; della Cala di 
Guifa contro quella di Borbone ; 
coficchè lì fufeitarono molte Guer- 
re in varj tempi fenza potervi!! ap- 
paltar rimedio . Luigi Principe di 
Condc, e ’1 Conte di Coligny Am- 
miraglio di Francia, fattili di que- 
llo Partito, fe ne fecero Capi ; co- 
fa, che cagionò varie Battaglie , e 
molti Edicti di Pace negli Anni 
if(Jz. ifó7. if70. e M77. 

L’ ultimo fu nel 1 $<?8. focco Euri- 
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co IV. che cdcndoli convertito nel 
ifpj. fervi di fondamento agli E- 
dicti, e Dichiarazioni, facce da Lo- 
dovico XIII. che le confermò nella 
fua Incoronazione . Ma pofeia mal 
contento della loro poca fom medici- 
ne , ed ubbidienza , lece loro Guer- 
ra alcuni. anni -, ridabilì la Religio- 
ne Cattolica nella Bearnia , e li ri- 
du!Te a dovere . 

Gli Edicti di Pace degli anni i6zi. 

1 616. e 1615). che furono una gra- 
zia accordata da Luigi XIII. a’fuoi 
Sudditi follevati , e fotcracti dalla 
fua ubbidienza fono confermativi 
di quello di Nantes del iyp8. che 
è la Legge , e la Regola di tutte 
le differenze fopra l’ efercizio della 
Religione Cattolica nelle Citcà , o- 
vc i prctefi Riformati polTono avere 
imprefa qualche cofa lopra gli Ec- 
clciìallici ; tuttoché nelle Guerre fud- 
decte tutte le Cictà tenute da codo- 
ro, ridoccc all’ubbidienza anche do- 
po la prefa della Roccella , non fie^ 
no più in iliaco di farlo , edendovi 
la Religione Cattolica, e i Vefcovi 
riltabilici , dove prima non poteva- 
no dìù goder le lue entrate . xfi9r 

Non era permedò a colloro l’adu- 
narli col mezzo de’ Deputaci delle 
loro Chiefe , che fono nelle Provin- 
cie, com’ altre volte poteano; c ciò 
per le confeguenze di coteiìe adu- 
nanze , in cui deliberarono contro 
l’intenzioni , e fcrvizio del Rè , con 
difcapico dell’ ubbidienza dovuta , 
ma folamcncc di tenerle in forma di - • \ 
Sinodi , per trattarvi della loro Di- 
fciplina , e fare delle Regolazio- 
ni , per li Minidri predicanti in 
var; luoghi, coll’adìllenza de’Com- 
mifsarj deilinaci dal Rè. 

Vi fono certe Provincie nella Fran- 
cia , nelle quali c’era maggior nu- 
mero di Calvinifti , che altrove co- 
me nella Linguadoca, nel Dcllinato, 
in Guienna , nella Bearnia , nel Poi- 
tù , nell’ Olncfe , e nella Norman- 
dia ; e per confegucnza molte Cit- 
tà , dove il numero de’ Cattolici era 

sài* 
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minore, come aMontalbano, a Ce- potata tutta dai CalviniIU,cdincuI 
vennes nel Vivarclc,aCaftres, a Ni- 1 Cattolici erano cosi pochi, che fo- 
mes , Uzcs , Sommieres , Millaud vente il Parroco nelle lue e forcar, io- 
nella Roverga , S. Gio: d’Angcly , ni non poteva dire , Fratelli mici : 
la Rocella , Loudun , Tovars , & come ancora il Vivatele , il Gcrau- 
altri. Il rimanente delle Città della dan , e l’alta Linguadoca, che 
Francia forpaflava nel numero dei poffiam chiamare il centro dell’Ere. 
Cattolici , o dal più almMo poteva ha - Ora Tefercizio della pretcfaRe- 
efle re uguale -, cornea Monpellieri ligion Riformata era tollerato in tut- 
nella Linguadoca , e a Metz , dove ti quelli Parli non meno , che a 
l’cfercizio h’era permetto non me- Mompcllieri, dove 1 Re hgionarj era- 
no , ohe a Granoble, Montelimart, no in gran rumerò ; pochi però c c 
e altri luoghi delDclfinato , e nelle n’ et ano a Bcziers , dove le De iacea 
altre Città fopraddette , alle quali Tefercizio fuori della Città « 
polliamo aggiungere Sancerrc, Sau- Tuttoché il Calvinirmo folte nel 
mur , Catellcrnud nel Poitù, Ro- tuo forte in qudta Provincia, ebbe 
mans nel Del fin a to , e Acquamor- però grandi feoffe in tre , o quat- 
ta nella Linguadoca . £ per lo più tto Anni , e .molti fi convertirono -, 
nel Regno , e nelle Provincie della ma nel Mete di Settembre poificon- 
Picardia , Sciampagna , Bretagna , verri auafi tu ta . 

Borgogna , Avcrgna, Roverga, Li- In Monpdlicri con Decreto del 
roonn , Bcrry , Borbonefc , Angu- Parlamento di Tolofa 1 6. Novem- 
mefe , e nella Provenza v’ erano po- bre nS8i. fu proibito Tefercizio dei- 
chi Calvinifli , da quegli Abitanti la prctefa Religion Riformata , cor- 
che profetavano quclta Setta inPa- dinato , che il Tempio , che c’era 
rigi,Calcs, Giergò, Orleans , Bloc, folte fpianato a balta terra ,* perché 
Tours , Bourgcs , Roano , Cacti , ad onta della Dichiarazione data 
Dieppa , Poiticrs , AngCi* , Agen, nel 1680. i Religionarj aveano ri- 
Lione, Bcziers, ed altre di qualche cevura alla loro predicazione, cCc- 
confiderazione eranc permeilo l’efcr- na una Perfona , che profetava la 
cizio nei Sobborghi , e nette vici- Religione Cattolica -, Anzi rifondo 
nanze. Ma per meglio deferì vere le la efccuzionedi quello Decreto ftata 
Provincie, e Città, in cui era mag~ differita , il Duca di Noaglies ne fu 
gior quantità di Calviniiti , omag- incaricato con un ordine difua Mae- 
gior di Cattolici veggiamo, ciòcne ftà , e lo lieto giorno fu efequito . 
Segue , c le mutazioni in elfo ac- Qtiefta Città al prefcntcè tutta con- 
cadute . vcrtica , I Padri Capuccini , che a- 

liopuidoci* Fu ricevuta la pretefa Religion veano fatta una Miflione a Lunel 
Riformata nella Linguadoca prima Città della Dioeefi di Mompcllieri, 
che delle altre Provincie della Fra»- 1 * Anno antecedente vi fecero delle 
eia , fpecialmcnte nel Vivarcfe fe- Convertoni confiderabili , tra le 
condole memorie Scoriche, che ab- altre dei Magillrati della Città-, ma 
biamo fu audio propotco . Vi fono le cofe fi cangiarono affatto, poiché 
molte Citta , eli Abitanti delle qua- non vi rimalero più Religionarj. 
li erano Cattolici , come Tolofa , In alcune Città del Deltìnato era* 
CarcafTona, Narbona, Alby, ed al- no i Calvinifli numerofi , comenel- 
tre , almeno la maggior parte -, mol- la Dioeefi di Diè , di Granoble , C 
te in cui i prctefi Riformaci preva- Montelimart i Pochi ve n’ erano a 
leva in numero , comeCaftres, Ni- Valenza, e nelle Dioeefi di Gap, e 
mes, Uzes , Andufa, Saure, Sant’ di Ambrun i Due terzi delle Valli 
Ipolico Capitale del Cevonefe , po- di Brianfon erano a* Cattolici i ma 
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delle Valli di Pragellas , di 
Bordeaux , del Bailaggio delle Ba- 
ronie erano quali cucci pretefi Rifor- 
maci. 

Quanto allo Stato del Delfina!© 
adendo Hata ouefta Provincia per la 
vicinanza del yivarefe , e della Li n- 
guadoca « fempre il Teatro della 
' Guerra nei Torbidi eccitali dai Dic- 
celi Riformaci ; fin da allora Mon- 
telimarc fu confidcrata dai Capi Fa- 
zionarj , come luogo il più atto a 
' folleuerfi . Con quell' idea il Con- 
tettatole di Lesdiguiercs , dopo ef- 
fe r lene impadronito, ritrovando in 

Ì juefta Piazza , da irto chiamata il 
uo baloardo tutto ciò, chepotea 
agevolane l’ efecuziono de' Tuoi dife- 
gni vi fece fabbricare un Tempio 
nel iyrj>. e contribuì *4. mila lire. 
Onde feguieando i Particolari il £uo 
efempio , contribuendo ciafchrdu- 
no agata > lo refero anche un de’più 
belli e de’ più confìderabili delle 
Provincia . Sudili ette con ogni fplen- 
dorc per un Secolo , ma finalmente 
venne il tempo di fua caduta fotro 
it Regno di Lodovico il Grande . 
Ciò, cbc'difide motivo alla demo- 
lizione di etto, fu , che il Signor 
Chirott!-, che ne era il Miniltro , 
ricevette: alla fua Comunione un 
Rilapib contro gli Ordini onde 
fi» coftrcSto certi tutto* il Conci- 
Boro di renderne conto al Par- 
lamento di Granòble , dove eiami- 
nate le ordinazioni i, li 11. Luglio 
1684. decretò, quello Parlamento , 
che l’efcrcizio della pretefa Riforma 
folle per fempre interdetto nella Cit- 
tà di Montelimart , e il Tempio at- 
terrato*, e che nel mezzo di quel li- 
tio folTe innalzata la Croce di pie- 
tra fovra un piedeilallo in petpe- 
tuo , e il Minillro Chirou, eilRi- 
lapfo banditi-. Furono coltrarti i pre- 
tefi Riformati ad abbattere da fé ilef. 
6 i propri Tempi; ma ficcome le fon- 
damenta rimane davano loro gual- 
che fperanza* di rivederli un giorno 
rifabbricaci , cosi vici ua fecondo 


LIGIONI. in 

Decreto di doverle ellrarre , e por- 
tarne i materiali fuori della Città , 
lo che fu ben tolto efequito . 

Nella Diocelì di Valenza , e di 
Diè vi li convertirono più di dieci- Die. 
mila Perfone, anziinquell’ultima , 
dove avea trionfato maggiormente 
1 ’ Erefia , non lì feorge più alcun 
Religionario , benché ve ne fodero 
più di otto mila . 

Ma chi non fi llupìrebbe in ve- vaiiìdi 
dere le Valli del Brianfoncfe , di BiUa-fa*. 
Pragelas , di Queyras , e di Cefan- 
na , dove appena trovar fi poteano 
o 4. Cale Cattoliche, il veder- 
vi ora a trionfare la vera Religione 
sbanditane da più d'un Secolo 1 Quin- 
dici mila pcrlone abiurarono in me- 
no di otto giorni . Il Vefcovo di 
Granòble zeumeiflieno per la Rcli- G™ c b n r “"’ 
gionc , gittò i fondamenti di que- Guafcoga* 
ila Converfione , fottenuto da una Bfcoua 
Compagnia di "Propaganda, e di al- 
cuni Milfionarj Gefuiti . Lo ftcrtò 
efempio feguitò il Bailaggio d’Am- 
brun. Pochi rimafero inietti di que- 
lli errori in Vienna , nella Guafcogna, 
nella Bigorra , e nella Contea di Contea di 
Foix, e di molti altri luoghi. Foia. 

Nella Bearnia piccola Sovranità, 
che fi trova al dilccnder de’ Pirenei b*vìm dtt 
ufeendo dall’Arragona , vi fu rice- 
vuta quella pretela Religione come * jw. 
negli altri luoghi : ma vi fu (labi- 
lità, e follenuca dall'autorità della 
Regina Giovanna di Borbone , Fi- 
gliuola del Duca di Vandomo Pa- 
dre di Enrico il Grande , la quale 
ne facea pubblica profeflìone , ef- 
d udendo i Cattolici , che furono 
privati delle Cariche , e Dignità 
Ecclcliafliche , e conficcaci i loro 
beni . 

L’ Erefia di Calvino s’era in- que- 
llo Paefe introdotta dal ryd$. col 
mezzo della Regina Margherita , 

Moglie di Enrico II. Rè di Navar- 
ra ; e la Regina Giovanna fua Fi- 
gliuola, come dicemmo , avanzortì 
di più , mentre i Calvinilli trovan- 
do in ella un focile accertò , infet- 
ta 
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tarano in pochiflìmo tempo queAo 
.picciol Paefe ; e nel 1565». tutti gli 
hccleAaAici furono fcacciaci , am- 
mazzati , o annegati , e confidate 
le loro rendite , come abbiam dec- 
xo -, avendo dia ricevuta una lette- 
ra da Calvino * con cui cfortavala 
a porre i propr; Stati nella libertà 
Evangelica, latta da coitoro confi- 
ftere nel rovinare le Chiefe , aboli- 
re la QuareAma, difprczzare i Di- 
giuni , e fcuotcre 1* ubbidienza del 
Vicario di Grillo. 

Lungo farebbe il voler deferive- 
re le Guerre fatte contro i Cattoli- 
ci Bearnefi , l’ empietà , e perfecu- 
zioni degli Eretici , le difubbidicn- 
ze di quelli Popoli ribellatili contro 
il proprio Sovrano, in confeguenza 
degli Editti di Enrico IV. , e di Lo- 
dovico XIII. per lo riftabilimento 
della Religione Cattolica in queAo 
Paefe , e delle altre cofe tutte fuc- 
cedute. Ano al i£io. apparendo que- 
lle difufamente nelle Storie. 

Tuttoché la Religione Cattolica 
vi folle riAabilita , ciò non oAante 
la pretefa riformata , vi era numc- 
rofa, e potente-, e ficcome la Navar- 
ra è divifa tra la Francia , e la Spa- 
gna, cosi in quella appartenente al- 
la Francia il Calvinifmo vi era tol- 
lerato come negli altri fuoi Stati : 
ma Lodovico XIV. fc si , che qui 
pure cangiarono faccia le cofe. Sic- 
come in cotcfla Provincia avea il 
Calvinifmo gettate radici più pro- 
ionde, che altrove, cosi facea di me- 
Aieri uno zelo più forte per eAir- 
parlo. Quindi è, che il Rè fece un 
Editto nel Febbrajo i68f. , con cui 
dopo di avere difaminatc le ufur- 
pazioni fatte, e le violenze dc’pre- 
tefi Riformati , ordinò , che i luo- 
ghi de’ loro cfercizj , eh’ erano al 
numero di 10. nella Bcarnia , A ri- 
ducelfcro a cinque . Emanato , che 
fu queA’Editto partì il Comidario , 
per far abbattere i quindici Templi 
ordinati , il che feguì in meno di 
1 f. giorni, per maoo de’ Rcligiona- 
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r; iilcflì . Finalmente i MiniAri de- 
gli altri cinque Tempj reAati aven- 
do commedie molte contraffazioni a* 
comandi del Re , fu decretato con- 
tro di dii, e i Cattolici ivi Abitan- 
ti collretti, An dal tempo della Re- 
gina Giovanna , a dover pagar una 
lomma , per poter andare ad afcol- 
tar la Meda iuori di Paefe , A vi- 
dero liberati dal pubblico Efercizio 
della pretefa Rcligion riformata . 
Cote Ai vantaggi riportati dalla vera 
Religione , dilpofero coAoro ad a- 
prir gli occhi , e fc ne Aaccarono 
moladìmi, che abiurarono nelle ma- 
ni de’ Parrochi -, lo che obbligò il 
Comidario di pregare i Vcfcovi del- 
la Bearnia , di fpedir Midionarj in 
que’ luoghi , dov’cra apparenza di 
converfionc . 

Maslac , Città della DioceA di Lc- 
fcar , fu la prima a dar 1' efempio 
alle altre > ed il Comidario , ed il 
Vefcovo di Lefcar , die vi A traf- 
portarono il primo Aprile co’ Padri 
Gcfuiti , ebbero il piacere di vedere 
nello fpazio di tré giorni , a rien- 
trar nella Chiefa più di 60. Fami- 
glie della Città , e de’ Contorni . 
QueAi felici princip; fecero , che 
queAo Aedo Prelato , c Comidario 
A portarono il dì 14. al Borgo di 
GaAin , dove fatti adunare gli Abi- 
tanti, fece loro intridere il Comif- 
fario , che il Re ben informato , 
che i loro MiniAù gliavean Ano al- 
lora mafeherati i veri fentimcnti 
della Religione Romana , a cui im- 
mutavano errori da eda lontaninomi i 
amore, che S. M. avea per li fuoi 
*opoli, e lo zelo della loro falute, 

’ impegnavano a fervird di tutti i 
mezzi , per richiamare alla Chiefa 
quelli, che aveano avuta ladifgra- 
zia d’edeme feparatij c che per ciò 
deiidcrava , che fodero iAruiti da 
que’ Midìonar; , che venivano ad an- 
nunciargli la purità del Vangelo . 
Dopo di clic un Capuccino faiito in 
Pulpito fece loro una fpoAzione del* 
la Fede Cattolica e fpiegandoglic- 

nc 
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ne i Mifterj , confutò in poche pa- 131. Famiglie , fole fei vi reftaro- 
xolc gli errori della pretefa Rifor- no , che chicdettero tempo di farli 
ma . Pofcia dimando il Vefcovo , ilbruire da’ Padri Capuccini Mittìo- 
fe alcuno avefle dubbj da proporrei narj : c il mirabile di quelle Con- 
uno de’ Principali entrò in dilputa, verfioni fi è, che tutte furono fatte 
c dopo di avere notato tutto ciò, fenz’ alcuna violenza, 
che gli dava faftidio nella Religio- Si convertirono pofcia altre 60. 
ne Cattolica , fu così pienamente Famiglie in Maslac ; colìcchè nella 
ioddisfotto, clic fi rimife nel dritto Bearnia convertironfi in tre Mefi 660. 
fenticr della Chicfa: Tutti gli altri Famiglie , clic fono più di 4500. Per- 
convinti altresì il feguitarono, eri- fone . Ma ciò , che diede un gran 
cevettero l’ afiòluzione della loro E- movimento alle ConverGoni feguite 
refia in numero di 300. Il giorno c fiata la Città di Salies , dove tra , 
dietro fi trafportarono nelle Ville vi- foo. Famiglie P. R. ve n’erano fole 
cine i fuddetti Vefcovo , e Comif- 10. Cattoliche . QueftaCittà altem- 
farj, ove molti Capi di Famiglia di po della Regina Giovanna (ottenne 
quelli di Gaflni, li feguitarono per un lungo attedio, a motivo di Re- 
abjurare. Più di 400. Perfonc fi con- ligione: cofa, che fece temere a pri- 
vertirono in quello giorno , etra gli ma villa, che folle per efierc mala- 
altri il Diacono , Pcrfona di molto gevol cofa lofcacciarnc PErefiaj ma 
credito tra i Rcligionarj , la Con- avendo abiurato i più diflinti tra i 
verfione di cui diede gran moto a Gentiluomini , e gli Abitanti , fu- 
qucllc , clic fi fecero dopo . Il nu- rono feguiti da tutto il Popolo in 
mero de’ Convertiti fu all’ incirca di guifa , che in tre giorni fi convcr- 
1100. Perfonc, c i Padri Capuccini tirono più di 1000. Perfonc . E fic- 
affaticaron molto, e per la Conver- come le altre Città della Bearnia 
fione , e per la Riforma de’coflu- ftavano in attenzione di ciò , che 
mi. fotte per fare Salies, così da quello 

Il dì 17. Maggio il Comittario cangiamento prefero efempio gli al- 
col Vefcovo di Tarbes, c i Miflio- tri tutti : e il ComifTario per ap- 
nar; fi trafportarono a Pontac, dal profittarli delle loro buone difpofi- 
qual viaggio ne nacque la Conver- zioni fece due cofc . La prima fu 
iione di 70. Famiglie ; dal efie poi d’ impegnare i Signori Cattolici , 
fparfa , che ne fu la nuova il Bor- che avevano Terre , in cui erano 

? o di-Pardics dov’ erano più di 80. Religionarj , che fi affaticattcro in- 
amiglic P. R. fi convertirono in ccttantcmente per la loro converfio- 
due giorni , ed un folo reflò fermo ne -, nel che fi portarono con tanta 
nella fua opinione , ettendofi tutta efficacia , che in breve li rimcnaro- 
la fua Famiglia convertita . Il ter- no quali tutti, in grembo alla Chic- 
zo giorno fecefi una Procefiione , a fa. La feconda fi fu d’ incontanente 
cui aflìllcttero più di 400. Pcrfone portaronfi nelle Città, Borghi, c Par- 
di quattro , cinque leghe intorno , rocchie, appartenenti al Re, come 
che reflarono, al fommo edificate , pure in quelle de’ Signori, chepro- 
della divozione , di quelli nuovi Cat- tettavano la R. P. R. , e nello fpa- 
tolici . Li vent’ uno il Comittario zio di 3. Settimane, impiegate avi- 
portotti a Lagor , mezza lega di- fitarc, efortarc, e far ittruire iRc- 
flante da Perdics , e rotto giunto ligionarj , fi fecero numerofe Con- 
più di fo. Capi di Famiglia venne- verfioni in ogni luogo dove furono, 
ro a chiedere di eficre ricevuti nel- Otto giorni dopo andò lo fletto 
la Chiefa , c il giorno dietro quafi Comittario a Pau , dove in un’ A- 
futti fi convertirono 3 coficchè di dunanza de’ Principali della Città, 
TomoL P aven- 
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avendo fatto conofccre gli urgenti 
motivi , eh’ cffi aveano di feguitar 
l’efcmpio degli altri , quelli chie- 
dettero if. giorni di tempo, per fi- 
nir d'illruirfi -, e 1* undecimo gli fpe- 
dirono Deputati, per dirgli, chela 
loro Chiela , fe pure poteva anco- 
ra darfcgli un cotal nome , li avea 
fpcditi per fargli intendere, che do- 
po di avere maturamente difamina- 
ti i punti , che li aveano tenuti can- 
to tempo divifi dalla Comunione 
Romana, aveano aperti gli occhi 
alla Verità , e eh’ erano rifoluti di 
dare il contento al Re , di rientrare 
fotto l’Augulto fuo Regno , c nel 
feno della Chicfa Cattolica , Ap- 
pollolica , Romana i c eh’ clh non 
erano più oue’ Figliuoli ribelli , ed 
ollinati , deprezzato» della voce 
materna , e apprezzato» della Bra- 
merà i ch’il Ré, che fi gloria dicf- 
fcre il Primogenito della Chicfa li 
avea finalmence fottopolli alle fue 
Leggi , ed alla fua Difciplina , c 
che iacea loro riprendere quel dolce 
giogo , e quelle lalutari catene , che 
i loro Padri aveano così difgraziata- 
mente f pezzate - , che altre mani non 
vi voleano meno potenti delle fue , 
per rcllicuirc la viltà a ciechi nati , 
c per trafportarli dalle tenebre alla 
luce i e che era rifervato ad un Re 
così pio , come Lodovico il Grande, 

]’ eftingucre ne’ loro cuori i fenti- 
menti di una Religione , ricevuti da 
cffi col mezzo di una illuftrc Regi- 
na . Terminarono finalmente con 
\ oti , che , dopo che quello Mo- 
narca abbia avuto il piacere di ri- 
condurre nella Chicfa gli fviati fuoi 
Sudditi , abbia ancora la gloria di • 
piantarla in tutte le Nazioni inie- 
deli • Dopo di che quelli Itefli De- 
putati confcgnavono al Commina- 
rlo un’Atto di deliberazione , fotto- 
fcritto da tutti i Capi di Famiglia, 
che intervennero all’ AlTemblea , ed 
è il feguente. 

5 , Avendo Noi fottofentti Abitanti, 

:jC Capi di Famiglia nella Città di 
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Pau profetata fino ad ora laR.P.R. c * 
dichiariamo, che, avendoci rapprc- « 
fentaco il Signor’ Intendente di Be- ** 
arnia, che il Re non ha altroacuo- « 
re , che il vedere i fuoi Sudditi tue- « 
ti riuniti fotto una llelTaComunio- « 
ne -, ed effendo llato informato , che «« 
i veri fentimcnti della Chiefa Ro- <* 
mana c’erano flati mafeherati , ob- « 
bligò Sua Macllà, che vigila di con- «« 
tinuo al bene , e vantaggio de’ prò- « 
prj Sudditi a deiiderare , che noi « 
iolfimo illruiti delle Cattoliche Ve-« 
riti : Noi fupplicalfimo il fuddet- « 
to Signor’ Intendente di permetterci « 
di adunarci per deliberare fopra una « 
propofizionc così importante per la « 
noflra Salute ; il che eflendoci llato « 
conceduto , ci fiamo adunati quali «< 
ogni giorno per lo fpazio di tre fet- «« 
timanc , per riconofcere le elioni « 
della noflra feparazione dalla Chic- « 
fa Romana , e determinare , qual « 
partito dovellimo feguitare ; colie- « 
che dopo di avere maturamente de- <« 
liberato fopra tutti i punti contro- <« 
verfi , abbiamo flabilito di comu- « 
ne confenfo , effer* interelfe delle no- «« 
Itrc Cofcienze 1’ abbracciare la Fede « 
Cattolica , Appoflolica , Romana . 
Dichiariamo inoltre , che , ancora *« 
che il defiderio della nollra falvcz- «c 
za, e la Gloria di Dio fieno i prin- « 
cipali motivi della nollra mutazio- <« 
ne •, nondimeno l’ ubbidienza ; che <t 
dobbiamo a’ Comandamenti di Sua « 
Maellà , e la riconofccnza delle fue « 
Paterne diligenze hanno fcrvito mol- « 
to utilmente alla nollra pronta de- <f 
terminazione *, al che pure non han- *c 
no poco contribuito le favie follici- « 
razioni fatteci dal Signor Intendente, <c 
che ci ha prefi caritatevolmente per « 
mano , per ricondurci nell’ Arca . « 
Laonde riconofciamo in quella Con- (( 
verfione , che per lo mezzo di lui « 
abbia m fentiti gli effetti della bon- « 
tà dell’ Augullo nollro Monarca, e « 
che per lo mezzo di quello gran <c 
Principe abbiam fentiti gli enetti <t 
della Grazia, che ci dee riunire al- <« 

«la 
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f , la Chiefa Cattolica , Appoftolica , 
„ Romana, che dichiariamo di voler 
„ profetare finceramcnte , e fedelmcn- 
„ te fino 1 * ultimo punto di noftra Vi- 
„ ta . In fede di che , abbiam fotto- 
„ fcritta la prefente Dichiarazione . ' 

Qpeft’Atto di Deliberazione cosi 
folenne fu feguitato nella Domeni- 
ca if. Luglio della loro Abjura , 
dopo di che fi fece una Procelfione, 
in cui intervennero il Parlamento , 
c tutti i Corpi dèlia Città , e vi fu 
cantato il Te Deam . Si può dire , 
che quella Convcrfione di Pau fia 
fiata Generale : mentre due fole Fa- 
miglie di Gentiluomini , una di un 
Mercatante , tre Mogli di tre Ufi- 
ziali del Parlamento , e quattro al- 
tri Cittadini moftrarono bensì di vo- 
ler perfeverare nella R. P. R. ma 
finalmente dopo ancor’clfi fi conver- 
tirono . 

Quanto a quelli della Città d'Or- 
tez , che aveano altresì dimandaci 
iy. giorni per farli iftruirc, arriva- 
to che fu l lntendcnte in quella Cit- 
tà il giorno dietro dello fpirato ter- 
mine , molti de’ Principali abitanti 
fi convertirono al fuo arrivo) e que- 
lla Converlionc nello ftefiò giorno fu 
feguita da piò di 1000. Perfone, e 
il giorno dietro da altre 1000. , ed 
in tré giorni non vi reltarono zoo. 
Perfone della R. P. R. di quattro 
mila, che ve n’ erano j coficchè sb- 
rano ridotti a io. o 11. Famiglie, 
che con una ventina di altre s’erano 
impegnate con un Trattato dircllar 
ferme nella loro Religione , quand’ 
anche tutti i Beameli fi facelTero 
Cattolici , avendo fpedito un Depu- 
tato al Rè per fupplicarlo di per- 
metter loro il continuarne 1 ’ eferci- 
zio : ma quelle io. Famiglie fe ne 
fiaccarono . Altre cento nel Borgo 
di Ortes fi convertirono ad efempio 
delle altrp , a riferva di tre , o quat- 
tro , che entrarono nella focietà del- 
le Oftinatc, che dicemmo. 

Elfcndo le cofe in quelli termini , 
la Beaynia fi può dire tutta Catto- 
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lica-, mentre, fc taluno vi refla di 
Religionario , ella è una cofa da nul- 
la , rifpetto a n. mila Perfone , 
che riempirono le migliori Città , 
e Terre della Provincia; oltre efi'er- 
fi convertiti in un mefe tré de’ più 
bravi loro Minillri . 

Gli Abitanti di Oleron , la mag- ole»» 
gior Città di quella Provincia , fe- 
cero altresì la fua abjura in mano 
del Vefcovo , ed affìllettero alla fua 
Melfa Pontificale . Lo llelTo pure 
fuccedette nella Santogna , dove il • 

numero de’ Rcligionarj era aliai 
grande . 

Per Decreto del Configlio di Sta- 
to fu ordinata la demolizione del 
Tempio di San Giovanni d’ Angely 
nel Febbrajo i<J 8 z. c fu interdetta la 
R. P. R. per efiere fiati ribelli fiot- 
to Carlo IX. e Lodovico XIII. ma 
con tutto ciò non fi convertirono . 
Nulladimeno quella Città così fa- 
mofa per le Ribellioni , infetta per 
tanto tempo di Ercfia , che per più 
di vene’ anni non avea tollerato al- 
cun’ cfercizio di Rcligion Cattolica, 
rientrovvi in otto giorni colla fola 
forza della Verità , fenza violenza 
alcuna , avendoli ognuno fatto iftrui- 
re , ed efiendo rellato convinto de’ 
proprj errori. Il Tempio di Gareau Tempio ai 
in quella medefima Provincia ebbe 0areiu • 
lo flelTo dellino *, e fi convertirono 
tutti quelli , che lo frequentavano . 

Nel Perigord v’era un gran nu- Iircrìfonl. 
mero di Reiigionarj ; e 1 ’ cfercizio 
n’era permeilo per tutto) così pure 
Abergcrac, Montravcl, Limcvil, e 
Lalinda : ma tutte fi convertirono, 
e nel i 68 z. feguì la demolizione del 
Tempio di Bazac nella Diocefi di 
Sarlat di quella Provincia. 

Lo llelTo pure accadette nella Ro- *.overg«. 
verga, dove nelle Città di Milland, 
di Sant’Antonino, di Sant’Africo , 
e S. Giovanni di Brcvil , cd altri 
luoghi v’ era gran quantità di Cal- 
vinifli . 

Nel Vefcovato di Cahors, che è Qu <rcy 
nel Quercy, tuttoché il numero de’ 

P z Cai- 
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Calvinifti non forte si grande , quan- urges , e nella Verni* , nelle Città 
ro quello de’ Cattolici-, erano nulla- della Bretagna , e nell’Angiò, an- 
dimeno i Padroni in quella Provin- che nella ltcfla Capitale } ma oggi- 
eia, e comifero molti mali , deva- di fi fono tutti convertiti, 
flanido, diftruggendo, e mettendo a Nel Lioncfc pure eranvi molti di 
ijmefia. ferro, e a fuoco molte Città fotto coftoro, che laccano i loro efercizj. 

il Conce di Duras , Capo degli U> fuori della Città. La Religione Cri- 
gonotti in quello Paefe ; ma al pre- ftiana fu llabilita a Lione poco do- 
lente fi fono andati convertendo, il po gli Apposoli, venendo abbatta 
che pure fuccedettc ne’ Vefcovati di ti i Tempj, c gli Altari d’idolatria» 
Limog, e di Tulle. e di falfo Culto, che fi rendeva all’ 

iota* Ve n’ erano molcifiimi nel Poittt, Impcradorc Augufto, cd a’ loro Dei 
e i loro Temp) erano fparfi c nelle Tutelari. Fotino , ed Ireneo furono 
Città, e ne’ Borghi, e ne’ Villaggi: i fuot primi Vefcovi . Il Concilio- 

ma in tré, o quatcro anni fe ne con- delle Gallie, tenuto in Lione fotto 
vertirono piti di 60. mila , e molti Ireneo, che vi prefiedette, diede a- 
più dopo fa fopprcflÌQne dell’Editto gli Arcivefcovi di Lione la prero- 
di Nantes , in confcguenza di cui gativa di Primato , confervata da’ 
furono demoliti tutti i Temp) di luoi Succcflori . La Chiefa Cattc- 
quefta Provincia. drale di San Giovanni è comporta di 

r«ud«n. Gli Abitanti di Loudun al na- nove Dignità con i<>. Canonici, che 
* ’ mero di 3000. Profetanti la mag- fono Confi , e il Re tiene il prima 

gior parte quella Religione, fi con- porto d’onore, i quali devono efle- 
vertirono > il qual’ efempio fu fc- re Nobili di quattro età . La Chic- 
guitato da quelli di Chatcleraut . fa è fervita da molti Sacerdoti , tra 
e ha tei*. Quelli del Paefe di Aulnis , ci i quali 13. perpetui , de’ quali l’Ar- 
nat. AuV Marina) rtefiì al numero di ifoo. civefeovo c il Primo* quattro, che 
Bl ** abbracciarono nel Settembre la Re- fono chiamati Curtodi, efectcCan- 
Nocella- ligionc Cattolica. La Cittadinanza, cellieri, e Dottori nelle Leggi , ol- 
ed i piti Propri della Rocella , ed tre 70. altri : dalla qual Chiefa fi 
altri fecero l’abjura nel tempo ftef- rilevano 60. Signorie, tra’ quali vi 
fo ; e i Padri Gefuiti ottennero a- fono 4. Baronie, ed avrà più di 30. 
bitazione io quella Città poco da- mila lire di Francia di Rendita . Il 
po . , Vefcovo di Autun è Economonata 

itole di Nell’Ifola di Reez i Cattolici e- dell’ Arcivefcovato di Lione, quan- 
OlMoI»* *** rano P* 1 * de’ Calviniili , ciò non o- do forte vacante , come pure vicen- 
ftante , quelli erano i Padroni; ma dcvolmentc l’Arcivefcovo di Lione 
prefero lo fteflo partito di queHi di la è del Vcfcovato di Autun. 
Oleron , che fi convertirono . Nel Principato di Dombes nel Lio- 

Anguacfc. Ve n’ era ancora un gran numero nefe non vi furono Calvinirti . 

ncli’Angumefe, dove facevano però Ve n’ erano alcuni nella Borgo- 
i toro eferciz) fuori delle Città, co- gna, ma furono demoliti i loro Tem- 
ale a Montignac , Charante , Ro- pj , come agli altri . Lo llertò pure 
chefoucault , Vertevil , San Clan- nella Normandia , dove erano in mol- 
ato, Jarnac , Chateauneuf, Roche- to numero, cnelBriè, edaMeaux, 
bcacour. San Mefmat , Seyoufac , che fu la Sede dell’ Erefia : ma tut- 
Cognac, ed altri luoghi , ne’ quali d dovettero feguitare l’ efempio dc- 
pareggiavano i Cattolici : ma al di gli altri . 

d’oggi non fi veggono più. ne Tcm- Nella Città di Chatillon fuccr- 
pj, nè Minillri. dette una cofa molto notabile . Col- 

Lo fteflo era nel Vcfcovato diBo- l’Editto *<?. Maggio era fta- 


lari*!. 
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to permeffo a’ Gentiluomini di ave- tana merita degli E logj particolari , 
re de’ Predicanti appreffo di fc -, e i che da’ Scorici moderni fi poffono 
Signori di Chacillon godettero di intracciarc nelle fuc antichità . Gre- 
quefio Privilegio > ma finalmente gorio XV. con fua Bolla 20. Otto- 
Gafpare di Coligny , Nipote dell’ bre 1622. la erede, c iftituì Metro- 
Ammiraglio , edendo incomodato poli , rendendo fuoi Suffragane! 
dalla quantità del Popolo , che an- quelli di Chartres, di Meaux, e di 
dava al fuo Caltcllo di Chatillon , Orleans . Nella Picardia , nella Ser- 
per affìfterc alla Predica , fece tras- ampagna , in Vitry, in Rems , in 
ferire quelt’ efercizio nella Città ver- Sedan, ed in altri luoghi moltiffì- 
£0 l’anno 1615. e nel 1615?. comprò mi furono demoliti i Tempj, e ab- 
un Giardino, dove fu fabbricato il bandonato il Calviniano, emedian- 
Tcmpio de’ pretefi Riformati. Così te lo Zelo di Lodovico XIV» ficon- 
coll’efempio di molti altri Signori, vertirono alla Fede Cattolica, aven- 
fi refe pubblico un’ efercizio , clic do con fuo Editto , di molti Arti- 
non era che perfonale . Fu provato coli comporto , chediftruggeva quel- 
con giuftificazioni, che i pretefi Ri- li di Nantes , c gli altri, levato 1 
formati non cominciarono a predi- efercizio della pretefa Rcligion Re- 
care nella Città di Chatillon , che formata j comandando tra gli altri, 
nel 161 f. dove prefero in affitto due che tutti i Miniitri, clic non volef- 
Camere per farvi il loro efercizio , fero convertirfi , dovettero entro lo 
non fu acquiftato, che del i6ip. da fpazio di if. giorni ufeire dallo 
Gafparo Colligny . Egli c certo , Stato v c quelli all’incontro, che fi 
che avanti di quello tempo aveano convertivano , aver dovettero una 
fempre fatti i loro efcrcizj fuori Pendone un terzo maggiore di quel- 
della Città nella Cafa del Padrone , la godevano , come Miniftri , de- 
che pagava la porzione principale vendo la metà di effa paffare anco 
dell’ onorario del Mimftro •, c che nelle loro Mogli Vedove , durante 

S uelto efercizio dipendeva talmente la Vedovanza loro . E che fc alcu- 
alla fua Perfona , che non fi ofa- no di effi aveffe voluto addottorar- 
va far cangiamento alcuno fenza fua fi , foffe difpenfato da tré anni di 
permilfione. Il Rè, dopo avere ma- ftudio, e dalla metà delle fpefe del 
turamente tutte quelle cofe difami- Dottorato. Le quali cofe tutte con 
nate, con fuo Decreto 12. Fcbbra- altre molte furono da quello gran 
jo 1 68*. ne ha interdette il pubbli- Rè ftabilite con fommo vantaggio 
co efercizio , e fatto abbattere il della Religione , e delle Anime de’ 
Tempio da’ fondamenti . . fuoi Sudditi . . 

Per quello riguarda Parigi , mol- Per far comprendere a’ Pofteri 1 
ti ve n’erano di colloro', ebenchia- orrore della loro Religione , farà 
ro feorgevafi dalla frequenza , clic bene al prefente dar cognizione , 
avea il Tempio di Charanton le Do- qual foffe la Difciplina delle loro 
mèniche . Ma qui pure addivenne Chiefc . 

quello fteffo , clic luccedettc nelle Calvino nello llabilir lafuaChie- 
altre parti del Regno. La Religio- fa, non volle coftituirvi alcun Ca- 
ne Cattolica è fiata femprc molto po , ma bandì il nome di Vefco- 
cdificantc in quelta Città-, e fi può vo, e di Sacerdote, ed in fuo luo- 
dirc, che fi fanno più cfercizj di pie- go prefe quello di Minrftro della 
ta , c di Religione in Parigi , che in Parola di Dio , e del fanto Vange- 
tutta la Francia, effendo fiata fem- lo . Sul propofito della qualità di 
prc la divozione de’ Parigini molto Miniftro è da notare , che tutte le 

diffinca . La fua Chicfa Metropoli- Funzioni Minifteriali altro non fo- 
no» 
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no, che morfie, e furberie; impe- 
rocché non hanno erte alcuna Mif- 
fione , o potere , avendole introdot- 
te da loro llertì. Il primo Minillro 
in Francia fu Pietro Clerc , Scardaf- 
fiere da lana a Meaux , che fu e- 
letto da 30. o 40. Artigiani, come 
dice Bcza, perchè intendea un po- 
co più degli altri la Scrittura. 

Ora , fe fecondo S. Paulo , alcu- 
no non può predicare, le non vie- 
ne fpedito da Dio , come il Figli- 
uolo Divino mandò i fuoi Appo- 
floli , dicendo loro : Siccome me in- 
inviò mio Taire , così io fpedtfco voi : 
dando ad erti il fuo Spirito , e con 
ciò il potere d’infegnarc, di battez- 
zare , e di artòlverc . Óra quello 
primo Minillro non porca certamen- 
te fare quelle Funzioni Ecclefialli- 
che, non avendo punto laMirtìonc 
da Dio; madaquelti 30. 0^0. Ar- 
tigiani , che non 1* aveano ne meno 
per loro : anzi aveano quella licita 
autorità , che avea egli Itcrto, e non 
più . 

.Quando alcuno fi prefenta a que- 
lla Carica, vien propollo nelCon- 
ciftoro a’Miniltri , e agli Anziani , poi 
al Colloquio. Si chiama proporre, il 
dargl i un Capo, c un qualche Verfet- 
to , ed ordinariamente un luogo co- 
mune per ragionare , e fare una le- 
zione in Francete . Vogliono alcu- 
ni , che fi efamini fopra il Greco , 
c fopra 1 ’ Ebreo ; e che fi difputi 
contro di lui in Filofofia , e Teolo- 
gia , ma ciò fuccede molto di rado. 
E’ loro vietato l’addurre partì latini 
nelle loro Prediche ; e fpccialmente 
bifogna , che fappia beltemmiar mol- 
to contro il Santi (Timo Sacramento, 
maledir* il Papa , e lo Stato Ecclc- 
fiaftieo . Sappia egli far bene que- 
llo , e pronunziare con buona gra- 
zia: Crifto c il Signore: che bada. 
Quello Candidato del Minillero fat- 
ta che ha quella bella prova fenza 
altra maggior difamina, chi prefie- 
de all’Adunanza, lo fa entrare, gli 
fa vedere i fuoi difetti , c lo loda , 


fc ha riufeito ; dopo di che fi dan- 
no tutti la mano vicendevolmente , 
ed ecco tutta la cirimonia, che fan- 
no. Prima, che fia ricevuto al Mi- 
niflcro, bifogna, che una Chiefa lo 
ricerchi i e fe il Popolo , che 1 * af- 
colta , fi contenta della fua abilità , 
3. o 4. Minillri fi adunano, elo ri- 
cevono al Minillero per Fratello, e 
Compagno ; dopo però che ha fot- 
toferitta la loro Confcflìone di Fede, 
fendo quclta la Pietra fondamenta- 
le del Calvinifmo, e la vera loro 
Bibbia . V' è la Tarta per l’onora- 
rio de’ Minillri : 600. lire di Fran- 
cia per li Ammogliati! 400. per chi 
non c ammogliato . Se colui , che 
vien chiamato al Minillero, elee di 
qualche Convento , e che fia Apo- 
llata , fi orterva una cirimonia più 
c fatta. Bifogna a (pettate, dicono ef- 
fi, che abbia vomitato il Fratifmo: 
vivono fempre in fofpetto di cofto- 
ro -, e ficcome la Chiefa per degra- 
dare alcuno, e darlo come crimina- 
le al braccio della Giullizia Secola- 
re, orterva delle cirimonie, toglien- 
doli gli abiti del fuo Ordine, cosi 
i Minillri fanno lo llertò , quando 
vogliono disfratare uno per chiamar- 
lo al Minillero . Talvolta ciò farti 
in fecreto nel Concilloro , talvolta 
in pubblico, ove egli fi cava l’abi- 
to, maledicendo chi glie l’ha dato; 
calpeltandolo fotto i piedi, c llrac- 
ciandolo -, c torto ricevuto, lo ma- 
ritano j e fpcrte fiate ancor prima ; 
acciocché perda la fperanza di ritor- 
nare. Il Matrimonio dunque e quel 
legame , che trattiene coloro , che 
cleono da’Chioftri , non potendo , 
partato quel primo calore ddlaGio- 
vinezza , c riconofciuto il proprio 
errore, fare un’oncfta ritirata. 

Negli Ordini di Ginevra il Mini- 
fìro , che è flato Frate , non può 
prefiedere a* Sinodi Nazionali : tan- 
to hanno , dicono erti , in fofpetto 
1 * Apoftafia , e le Tede , che hanno 
portato il Capuccio . Quella dun- 
que fi è la maniera , con cui prò- 
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ducono i Pallori nelle loro Sinago- 
ghe , e con cui fenza altre cirimo- 
nie diventano Miniitri della Parola 
di Dio. 

Oltre quelli Miniitri hanno i lo- 
ro Anziani , e i Diaconi j quelli 
Anziani vegliano fopra l’Ovile , ri- 
ferifeono al Concilloro gli fcandali , 
che fi commettono nella Chiefa , c 
fpecialmcntc fc alcuno di elfi c fta- 
to alla Metta , o al Sermone dc’Cac- 
tolici . Hanno il carico di convocar’ 
il Popolo, eli chiamano ancora So- 
praltanci . Quelli Anziani vengono 
eletci con più cirimonie de’Miniltri-, 
mentre fi pubblicano i Nomi loro 
per tre Domeniche confecutivc, per 
far conciò una ricerca della loro Vi- 
ta i hanno autorità di deporre i Mi- 
niltri , ovvero d’ impor loro filen- 
zio, finché il prolfimo Colloquio , 
ovvero Sinodo vi provegga . Tutta 
volta il Mini Uro degradato puòric- 
corrcre a’ tré Miniitri più vicini , c 
fecondo l’avvifo di quello Trium- 
viratp può farli riltabilirc provifio- 
nalmentc, rcllando frattanto Mini- 
Uro precariamente ; coficchè non ha 
allora alcuna giurifdizione , nem- 
meno di decidere fopra i litiggj de’ 
Matrimonj, come facca prima. 

I Diaconi fono quelli, checufto- 
difeono la borfa dc’Poveri , che han- 
no cura di adunare il dinaro , de- 
llinato per la Penfion de’ Miniitri , 
che vifitano i Malati , per follevar’ 
i Miniitri di quella cura, chcettcn- 
do molto dilicati non vogliono af- 
fannarli tanto ; e che diltribuifcono 
per ordine de’ Miniitri il dinaro a’ 
Pattaggicri . Coltoro fervono a tut- 
to ; fono Portinaj, Lettori, Servi- 
tori del Concilloro, alfiltono i Mi- 
niltri, quando diltribuifcono la Ce- 
na, e prefentano il bichiere. 

In alcune altre Chicfe vi fono an- 
cora degli altri Ufiziali: altri fono 
chiamati Cantori } altri Avvifatori. 
Il Cantore intpna il Salmo, ed ha 
la fua fedja folto quella del Mini- 
Uro un poco più alta delle altre : 
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collui c ,un Laico vcltito con l’abi- 
to fuo ordinario da Mercatante , 
Sollicitatorc , o Artigiano. La Ca- 
rica di Lettore è di leggere la Bib- 
bia al Popolo adunato, finché vie- 
ne il Miniltro. 

Gli Avvifatori fono ordinariamen- 
te Perfone del Popolaccio, che van- 
no a citare gli Accufati , perchè 
comparifcano in Giudizio , ed in- 
tervengano al Concilloro -, finché ren- 
dono conto delle loro colpe. Hanno 
alla Porca. 

Ora quelli Miniitri Anziani , c 
Sopraltanti hanno de’Colloquj, che 
fono Adunanze volontarie eli alcuni 
Miniitri tré , o quattro volte all’ 
Anno, ogn’uno col loro Anziano , 
dove difpurano della Dottrina , e 
giudicano delle differenze , che pat- 
tano tra’ Minillri , e i loro Popoli, 
raccogliendo le cote più imporranti 
per riferirle al Sinodo * imperocché 
ogni Colloquio fi riferifee al Sino- 
do Provinciale : di maniera , che 
non fi fa cos’ alcuna , fe non viene 
ratificata dal Sinodo. Quello Sino- 
do è di due forte : Provinciale , e 
Nazionale j mentre di Generale non 
ne hanno. 

Il Sinodo Provinciale fi fa ogni 
Anno, ove intervengono cuct’i Mi- 
niflri -, ogn’ uno accompagnato da 
un' Anziano , ed a fpefe degli Adu- 
nati . Si fa l’Elezione di un Mini- 
erò , che vi prefiede , c dirigge l’af- 
fare , che fi chiama il Moderatore . 
Vi trattano della Dottrina , c della 
Difciplina , ma come vogliono , fa- 
cendone la Storia a fuo capriccio. 

Il Nazionale fi tiene ogni due, o 
tré Anni . E’ comporto di un Mini- 
ltro per Provincia , c fono ij. , o 
1 6. al più , con altrettanti Deputa- 
ti -, Perfone di corca letteratura , e 
di ogni fiato . Vi fi giudicano tut- 
te le caufc con fovranità -, e gli af- 
fari tutti della lor Chiefa vengono 
commcffi a quelli Deputati, che da 
per sé foli poflono formare nuovi 
Articoli di Difciplina , o modificarli . 

Il 
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Il loro ConciAoro, che giudica , 
e regola le Cofcicnze èeompoAo di 
ogni qualità di Perfone , eli Gente 
di Toga, di Spada, e di Artigiani: 
T utro è profano , e comune . In que- 
lli ConciAori non polTono elter me- 
no di fette per far giudizio. Quin- 
di è , che un MiniAro , un Procu- 
ratore, un Mercatante , un Sollici- 
tatore , un Sarto , un Calderaio , e 
un Ortolano pollono formar Decre- 
ti , c mandar l’ Anime all’ Inferno j 
Poiché fcomunicano i loro Fratelli, 
li fcacciano , c bandirono dalle lo- 
ro Adunanze , li privano della Ce- 
na , pronunciando il loro MiniAro 
come Prendente dal Pulpito , la fen- 
tenza della Scomunica . 

Quefti Uffiz) ogni due Anni fi 
mutano , e fono bramati come buo- 
ni Benefizj-, fiedono vicino alla Sede 
del MiniAro, come Giudici diCo- 
feienza , per difiinguere la loro Di- 
gnità . Si gloriano di cficrvi , per 
contrapporli all' autorità de’ Mini- 
Itri, co quali il poter loro é comu- 
ne . Il MiniAro è il Prefidente di 

? |ueAo ConciAoro, che fi tiene © in 
ua Cafa, o nel Tempio \ efeiMi- 
niAvi fono molti , quello , eh’ è di 
Settimana per predicare , prefiede , 
raccoglie i Voti, e pronuncia i De- 
creti . Non fi ha punto rifleffo , ne 
all’età , nè alla fufficienza , nc al 
tempo. QucAo ConciAoro fi aduna 
una , o due volte alla Settimana , 
per afcoltare le lamentazioni , che 
portano gli Anziani delle cofe, che 
fono pallate nel loro Quartiere -, con- 
ciofiiacofaché Aanno Tempre in fen- 
tinclla , fopra le azioni de’ loro vi- 
cini . I RegiAri loro fono di mille 
impertinenze ripieni, e fono deriva- 
ti moki fcandali, dalla maniera del 
loro procedere. 

I loro Tcmp) , c i luoghi delle 
loro prediche alerò non fono , che 
Camere nude in guifa di Grana) , 
dove non fono , che quattro mura 
con una Tedia , c delle panche , co- 
me nelle fcuole de’ Collegi . Il Po- 


polosi mette a federe alla rinfufa . 
Nell’ entrar , che fanno riverifeono 
le Signore , fe ve ne fono , nè fan- 
no alcun atto di riverenza a Dio . 
Non s’ inginocchiano-, e fe alcuno il 
lacefie gridercbbono tutti : guarda 
il Tapijfa . Allorché fi favella loro 
della fua poca divozione , e della 
poca decorazione de’ loro Tempi , 
rifpondono , che gli ornamenti , e 
le decorazioni fono fuperfifiizioni , 
e cofe fovcrchici che li lorofimpli- 
cità é più lodevole . 

Fincné viene il MiniAro un Cia- 
vattino , o un Conciapclle , fia chi 
fi fia non importa , pur che fappia 
leggere monta in Cattedra con tut- 
to l’abito della Tua Profeflìc..c , c 
legge un Capitolo della Bibbia. Ve- 
nuto il MiniAro talvolta vcAito , 
con una VcAc da Camera nera , fi 
pone nel luogo del Diacono . 

Poltofi in Cattedra , fa la preghie- 
ra per tutti j la quale terminata non 
conliAcndo, che in venti righe, co- 
mincia il MiniAro unaSefhoncd’un 
Salmo di David in lingua volgare , 
che intuona ad alta voce } allora 
tutto il Popolo lo feguita , Uomi- 
ni , Donne, Fanciulli , Servitori, e 
Serve fenza legge , fenza ordine , e 
fenz’ armonia . E dopo una piccola 
preghiera, come per invocare lo Spi- 
rito Santo, legge il fuoTeAo della 
Bibbia , che tiene avanti di sé , per 
follicvo di fua memoria , c fa un 
difeorfo a capriccio fopra di rifa : 
ma Tempre frammifehiando ingiu- 
rie, ed invettive contro il Papa , e 
tutto l’ordine EcclefiaAico . 

Terminata queAa Predica fi rico- 
minciano le preghiere generali : poi 
dopo aver cantaci alcuni Verfctti del 
Salmo principiato tutti fi ritirano. 

Queui Salmi fono nella manie- 
ra , che Bcza , e Marotto li hanno 
tradotti , avendoli non folo allonta- 
nato dalla traduzion della Chiefa , 
ma avendoli eziandio falfificati j e 
per rimarli , ne hanno cangiato il 
fenfo, avendo inventate delle Anri- 

tefi 


Quella i 
T Ercfu di 
Acrlo.c de' 
Manichei , 
che modi 
da un Spi- 
rito di con- 
traddizione 
contro i 
Cattolici » 
ordinavano 
j loro di- 
giuni nella 
Domenica > 
e il Vener- 
dì , ed il 
Sabbato fa- 
ceano Goz- 
zoviglia . 
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ttlì ridicole , che s’ accollano alla 
beftemmia. Qucfta verlìone hatan- 
ra ftima tra di loro , quanta tra’Cat- 
tolici la traduzion volpata de’ 70. 

Hanno pochi digiuni tra di loro , 
e quando ne ordinano alcuni, lo fan- 
no nel di della Domenica . Ed in 
Ifcozia i Miniltri di Calvino digiu- 
nano Tempre in quel giorno contro 
T antico «ufo della Chiefa primiti- 
va, che mai lo comandò in tal gior- 
no , in memoria della Refurrezio- 
nc; coftume, eh’ c (lato Tempre of- 
fcrvato dalla Chiefa Cattolica . Man- 

f iano Carne il Venerdì , ed il Sab- 
ato, e per ordinario fanno miglior 
Tavola quelli due giorni, di quello 
facciano la Domenica . 

Ecco in poche parole tutte le for- 
malità , e cirimònie della Chiefa 
Calvinilla , e tutto l’ Efercizip del- 
la lor Religione. Veniamo oraa’lo- 
ro Sacramenti , de’ quali li fpiccie- 
remo ben tolto - , poic.iè non ne am- 
mettono, che due, avendo annulla- 
ti totalmente la Confermazione , la 
Penitenza nella Confeflìone, il Ma- 
trimonio, l’ Ordine Sacro, el’Eltre. 
ma unzione , rifervatifi folamente 
il Bactelimo , e la Cena , de’ quali 
però ne hanno annullato l’ufo: di- 
cendo , quanto al Battefimo , che 
non è neceflario per falvarli , men- 
tre i loro Fanciulli fono ramificati 
nel ventre della Madre , come falfa- 
mente fanno dire a S. Paolo ; quin- 
di c , che la loro Difciplina Eccle- 
llaflica proibifee il battezzare in al- 
tro tempo , fuorché dopo la Predi- 
ca . Coficchè un Figliuolo nato nel 
principio della Settimana in un luo- 
go , ove non fi predica , che la Do- 
menica, non viene battezzato fenon 
in quel giorno - , e s’egli muore, co- 
me lovente accade , non è quefto un 
annullare il Battefimo dal canto loro? 

Quanto alla loro Cena l'annuila- 
110 altresì , dicendo , che il Corpo 
del Figliuolo di Dio non c nell’Eu- 
cariftia , non potendo riceverlo do- 
ve non è : Perchè l’ immaginaefi co- 
TomL 


me fanno , che mangiando quefto 
pane colla bocca corporale in Ter- 
ra, ricevono nel Cielo il Corpo del 
Figliuola di Dio colla bocca acll’A- 
nima , credendone la Morte , e la 
Rcfurrezione , quella è una pura 
immaginazione , di cui non fi avea 
intefo a favellarne avanti Zuinglio . 

E in fatti la loro Comunione im- 
maginaria difcrcntc affatto da quel- 
la degli Appoftoli , quali non cre- 
devano allora punco , nè la Morte , 
nè la Refurrezione del Figliuolo di 
Dio , c che non innalzavano l'Ani- 
mc loro al Cielo per ricevervi que- 
fto Corpo Divino , poiché non c’era - , 
ma ricevettero dalle proprie mani 
del Figliuolo di Dio , il fuoCorpo 
Sacramentale , dopo di averlo fatto 
tale della foftanza invifibile del Pa- 
ne, per potere della fua Parola , e 
per virtù del fuo Spirito* come egli 
fa ancora tutto giorno col mezzo dei 
Pallori della fua Chiefa , ai quali 
lia comandato il fare la continuazione 
di quefto Miftero . E cosi fecondo! 

Calvinilti , non effendo punco in 
Terra il Corpo Sacramentale del Fi- 
gliuolo di Dio , e non potendo egli- 
no falire al Ciclo per ricevervi il 
naturale , vengono ad annullare que- 
fto divin Sacramento. 

Per riferire dunque le Grlmonie 
del loro Battefimo , v’c una Legge 
còme dicemmo , offervata da gran 
tempo tra di loro, che alcuno non 
può effere battezzato, che dopo la 
Predica per quanto il male fia pc- *jfoiefeid! 
ricolofoj mentre fecondo la Dottri- tano quetì* 
na loro , effendo il Battefimo un ri- funzione , 
cevimento folennc nella Chiefa, de- 
ve efler fatto alla prefenza dell’ A- come p*. 
dunanza tutta . Quefto c il primo Cori. 
Articolo degli Ordini di Ginevra . 

Credono erti , che la faluce non di- 
penda dalla Grazia del Battefimo , 
e che fenza di quello portano fal- 
varfi * nc fanno più cafo di erto di 
quello , che facciano gli Ebrei del- 
le loro purificazioni , e i Turchi 
dei loro bagni- 
ci Bi, 


*ueA- è 1* 
more dei 
?cUgnni,e 
de’ Mini* 
chei, contro 
S uc tlo, che 
ha femore 
determina- 
to la chic- 
fili 
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Bi fogna adunque in vigore del- 
le. Itefle Leggi , che obbligano i 
Frauceli Calvinilli , che i Padri , e 
le Madri attendano il comodo dei 
Miniftri per battezzare i loro Figli- 
voli , clic non li po (Tono ricevere , 
che alla Predica . Di maniera , che 
uafccndo il Fanciullo dopo il mez- 
zo giorno , ovvero la notte, tutto 
che non potette vivere , che per ore 
per attendere la Predica , reità pri- 
vo del Battemmo. Ed ancorché al- 
cuni Miniftri più fcrupolofi abbiano 
voluto rompere quefta Legge per i- 
fchivarc 1’ inconveniente , che que- 
fta Creatura rea del peccato Origi- 
nale non muoja priva di qucfto Sa- 
cramento , ciò non oftance in un Si- 
nodo del Secolopartato determi nodi, 
che non fi dovettero battezzare fe non 
nelle Adunanze ordinarie -, e che 
quando i Fanciulli moriflcro, bifo- 
gnava confolare i Padri , c le Madri 
tacendo loro intendere , che la falu- 
te di quelli non confifteva nei Sacra- 
menti , ma bensì nella Fede , c nel- 
la virtù della prometta Generale di 
Dio . Sono ancora in un altro erro- 
re , mentre dicono , che i Laici in 
cafo di neccdìtà non podono battiz- 
zare , dicendo Olivino efler più e- 
fpediente il lafciar morir la Creatu- 
ra fenza Battcfimo , che il battez- 
zarla in quefta maniera . 

Quanto agli Eforcifmi fopra il 
Fanciullo per difcacciare il Demonio 
alle Croci fotte Culla fronte i alle on- 
zionr della Crefima , che fogli ap- 
plicano per debellare le potenze del 
Mondoialla irapofizione delle mani 
^ e l Sacerdote per chiudere il pattò 
al Demonio j alla rinunzia di Sata- 
natto , alla Confecrazione di quell’ 
acqua battefimale, al Sale, alla Sa- 
liva, alla Candela benedetta, perdi- 
tuoftrare , che dalle tenebre della 
Morte patta allume della Vita -, al- 
la Vcftc bianca , che datti ai Neofi- 
ti» che fono tutte cofedi Tradizio- 
" e A PP®ft°lica, dice Calvino , che 
tuttoché confetti, che fono Cirimonie 


antichidimc, nulladimeno fono ficioc. 
che fuppofizioni,e fcimioteric delDia- 
volo, burlandoli perciò de 'Cartolici . 

Per quello riguarda poi ai Padri- 
ni non ne fanno alcun cafo, dimo- 
ftrando con ciò la confufione in cui * ' 
fono , e ammettono i Padri , c le 
Madri dette, come facevano i Giudei 
nel prefentar i loro Mafchi : perché 
fono eglino di fentimcntoy che quew . , 

fto , altro non fia , che una Templi- ■ • 
ce teftimonianza del Battefimo ricc- ^ ■ 
vuto . Difcordano pure circa l’ im- 
porre il nome . Alcuni l’hanno per 
cola indifercnte , altri tengono, che 
fia peccato l’imporre il nome di 
quelli, ch’eflì tengono per Idolatri , *• 

come Claudio, Lodovico ec. Cosìc- 
che per lo più il Miniftro ftedo dà 
il nome , fe quello del Padrino non 
le aggrada , prendendo ordinaria- 
mente nomi di Ebrei piuttofto , che 
quelli dei Criftiani , c ricercando 
quali per piacere i nomi , che era- 
no più in ufo dell’ antico Teftamen. 
to per non partkipare , dicono etti 
in nulla col Papifmo. Vediamo ora 
qual fia la loro Cena . 

Quefta la fanno quattro volte al- 
l’Anno, c ancora talvolta fenza di- 
giuno precedente, o altra mortifica- 
zione , e vi fi accodano bene fpef- 
fo dopo aver fotta coll azione. Que- 
fta è la maniera, con culla ricevono. 

Vanno fecondo l’ufo alla Predica* il 
luoco «raddobbato al folito,cioè nient’ 
altro , che col femplice naturale . Ter- 
minata la Predica il Miniftro difeende 
dal Pagamo, e mettefi avanti ad una 
Tavola coperta d’una tovaglia, quefto 
è tutto il foro ornamento , e tutti i 
loro Altari . Sopra quefta Tavola, che 
forfè avrà fervito in qualche Bercia, 
o in qualche Bifcaccia , e chedapoi himmum 
ferve a tutto , vi fta in un Caneftro, T»roU d« 
ovvero un Bacile pieno di pezzi di 
pane ordinano , e dall altra parte me per 
dei Fiafchi , c dei Bichicri , dove confiKiue. 
all’incontro tutta l’Antichità fi è 
Tempre fervita di Calici , come fe 
oc ferve ancora al di d’ oggi la Chic- 

fa % 
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fa . Il Miniftro in quella funzione Dottrina* di Calvino : La Tazza di 
Viene affittito da Diaconi, da Palaz- benedizione , che noi benediciamo ft è 
Zitti, da Cittadini £c vene fono nel- là Comunione del Sangue di Crijio : 
la fua Chicfa , o da Artigiani, clic Talvolta dice : ricordatevi , che il 
fono nel Concilierò . Sangue di Crijio è fparjo per voi . In 

Fatto quello il Miniftro tenzala- alcuni luoghi i MagUlratiSpititua- 
varfi le mani , prende un pezzo di li , cioè il Conciftoro cammina die- 

3 nel pane per lui j c rompendolo , tuo i Magiftrati Secolari . Il Minù 
ice ordinariamente fecondola Dot- ftro fa la Cena fovente due volte al 
crina di Calvino : ripone , che noi giorno: la mattina la dà ai Servito* 
rompiamo e la Comunione del Corpo di ri , in cui prende anchìcgli la fua 
Crijio . Poi ne dà altrettanto al Prin- parte , e fui tardi pofeia ai Padro- 
cipale del Conciftoro, e di mano in ni, c alle Padrone : innoltre s’cgli 
mano agli altri , dicendo : fowegna- è al fervizio di due Chiefe la mat- 
4>/, che Gesù Crijio bafoppor tat amor- tina dillribuifce la Cena al Popolo 
/e, e pajfione per voi . Gli altri di- dell una, e dopo aver ben mangia- 
rono: tjuejio e il Corpo , ebebafofer - to va à trovarle Pecore dell’altra: 
zo per voi. Altri nulla adatto , dico* le quali altresì dopo di avere ben de- 
no, contentandoli di alzare folamen- finato, fe ne vanno alla Tavola del 
te gli occhi al Ciclo nel dare il pa- Signore a fare allegramente la loro 
re , affinché tutto fi faccia per Fc- Cena , participando femprc il Mi* 
de lenza , che la voce , o la parola niftro , che tempre fi comunica il 
vi contribuifcono , come Gesù Critto primo . 

avelie detto credete il mio Corpo, Ora tuttoché alcuno non porta , u Dlacoaa 
e non mangiate, e non: prendete , t come confettano elfi ancora, ammi- nonha*»i 
mangiate il Corpo , clte farà dato per mitrare il Sacramento, che non ab- 

V0, ‘ S°ì°x r ? ’ ,f he P rcndono l tt ucfto bia U «neo d’infegnare pubblica- Aprimi?.' 
pane dal Miniitro, baciano la mano mente -, nulladimeno contro quella ** chicli 
Per onorari o j c quando il Miniftro Dottrina fanno dar la Tazza aduno P rcfenre 11 
Io dà a qualche Pcrfooa di confida dei Soprattaqti : di più è llato of- Sacc “ ot# * 
razione, lui fletto bacia il pane -, e oficrvato il Miniftro a dire a quel 
inoltra di baciarlo per civiltà . Qno- dalla Coppa , o dal Bichiere in ma- 
rano le Pcrfone , e ftienre Iddio » no dopo di aver bevuto : datelo a 
Prende fi quelto pezzo dipane in pie- vojiro Fratello ; ed allora, chi lilla 
di, e camminando lo mafticano. Se vicino lo riceve , e cosi di mano in 
ne avanza lo danno a’ poveri , nòlo mano. 

cuftoditeono ; imperocché in quefta II Pane, chediltribuifconoa que- 
Chiefa non fi può far la Cena, che Ita Cena è dell’ ordinario, cometan- 
ncl luogo dell Adunanza ,. c <^uan- no i Greci * tuttoché quelli tenga- 
do tutto 1 Popolo lo riceve. Colie- no ciò per ihdi ferente come appari- 
che un povero Paralitico , che non fcc dal Concilio di Firenze . Ufimo 
potrà ufeir di letto , anderà in Se- dico del pane comune, perche nella 
poltura fenza partecipare della Ce- Chiefa Cattolica fi consacra in Pa- 
na di Grillo , e lo {lòfio pure i Pri- ne , che non fia mai llato corrotto 
gioncri , e quelli altri tutti , che non da vecchio lievito j ohe lignifica nel- 
poflono intervenire al giorno di que- la Scrittura Ipocrifia , e Malizia : lo 
j ,i t 8 Panica . Dall altro capo che fanno i Cattolici a immitazio- 
della Tavola avendo il Diacono da- ne del Salvatore , che itti tifi quella 
to da bere al Miniftro , quelli do- Sacramento il primo giorno degli 
po di aver bevuto pretenta il bichie- Azimi, tempo in cuigli Ebreihon 
re ad ogn uno , dicendo fecondo la potevano tenere in Cttfa Pane fer- 

a men- 
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fecondo il comando Divi- le . Tengono pure , che i Mairi- 


mentito 

no . Qufcdo Pane Calvuudico non 
ha apparenza alcuna del Midero , 
che rapprefenta e non e altro, che 
una preghiera , ovvero una dichia- 
razione del Millcro della Cena . 

Dopo di aver ricevuto quello pa- 
ne» e vino camminando, ogn uno. 


le . Tengono pure , che i Matri- 
raonj dei Regolari, lafciando la Re- 
ligione , e ritornando alla Chiefa 
Cattolica poflòno cflere annullati 
dalla autorità del Magiflrato contro 
il comando di Dio: perchè fe e Ma- 
trimonio, nulla lo può fcioglierc 
fuorché la Morte . Colicchè una Mo- 


ne, e vino camminando, ogn uno, ^ , 

fe vuole , ritorna a fuo luogo gittan- naca abbandonata può riprender un 
do una moneta d’argento a P piedi altro Marito fe lo trova. Se una 
della Tavola da dillriouirli ai po- Femmina e gravida di aro* 


veri. Quelta e la Cena Calvimltica 
invernata a capriccio fcnza alcun 
contrafegno dell’ Antichità , lenza, 
eflèr conforme ad alcuna Cnicfa 
Crii liana , fcnza efler approvata da 
alcun Concilio , fcnza alcuna fo- 
lennuà convenevole ad un tanto Mi- 
ftero , fcnza alcun fegno di Santità, 
o di Religione , e fcnza alcuna Be- 
nedizione. 

Circa i Matrimoni , i Maritati fi 
prefentano alla Predica , dove fen- 
za Cirimonie , fcnza Orazioni , ne 
Benedizione il Mmiifr© gli fpofa . 
Confcrvarono gran tempo 1 ufo di 
non fare il Matrimonio dal princi- 
piar della Predica, e avanti le pre- 
ghiere , per non cadere , dicevano 
efifi nell’ errore di penfarc , che avef- 
fero relazione al Sacramento : ma 
perchè ciò far non fi poteva , die a 
villa del Popolo , hanno pcnfatoin 
molti luoghi di rimmetterio all Ur- 
lar dalle Prediche . 

1 Matrimoni loro fi difdolgono a 
motivo di Adulterio in maniera , 
che le Parti fi poffono rimaritare , 
contro l’ e f preti a parola di Dio , e 

S ii antichi Ordini della Chiefa » ton- 
ati fu molte ragioni » efiendo lta- 
to detto fpecialmente , che chiòpo- 
ferà una lafciaca cosi , commette 
Adulterio . La Moglie , che con- 
vince il Marito di Adulterio fecon- 
do gli Ordini di Ginevra può di- 
mandar divorzio , c maritarli con 
altri i e il Marito può prendere una 
nuova Moglie . Quello è 1 onore , 
che portano al Matrimonio, tenuto 
4a effi per un puro Contratto civi- 


fuo Marito 7 quelli la può lafciare, 
c prendere un altra. Se un Marito 0tJlBÌ<R 
diifoluto abbandona lua Moglie , cifrino - 
quella dee attendere un Anno , paf- 
lato il quale fe fi conofce in neccf- 
fità di pigliar Marito , dopo le pro- 
clamazioni lo può fare -, e fe poi 
torna al Marito cllendo il luogo oc- 
cupato, viene punito fecondo il ca- 
lo . La maniera di fare quella per» 
quifizione della fredezza , o calore 
della Donna abbandonata ,c la fc- 
guente . Si fa entrare nel Concilie- 
rò , e ad ella il Miniflro dopo al- 
cune rimoftranze dimanda nuove 
di fuo Marito : Se ella giura , non 
fapere ove fia da un Anno in quà, 
viene interrogata lopra il dono del- 
la Continenza : fc ella rifponde , che 
la Carne è inferma •> quello bada , 
cd è in iliaco di poter prender par- 
tito , mentre è meglio maritarli , 
che abbruciarli . Ecco una manie- 
ra comodifiima ad un Marito di li- 
berarti dalla Moglie colle Leggi di 
Ginevra . Cosi una Moglie avrà tal- 
volta nel tempo defio due , o tre 
Mariti , c un Marito due , o tre 
Mogli viventi. Vi fono molti efem- 
pi d’ infami Cornerei iutroddotti 
dalle Leggi Ginevrine > dei quali fa- 


rà meglio tacere per atto di Carità, 
che pubblicarli: In cale dato dicon- 
fufione fono i loro Matrimoni . 

Puotfi dunque dire , che i Calvi- 
nidi hanno annullati tutti i Sacra- 
menti, che fonoi mezzi ordinaci da 
Dio per la faluce , fcnza i quali non 
c’ c lperanza d’ arrivarvi . 

Per quello poi riguarda alle Iota 
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Efcquie, fi prendono poca pena del- 
la Sepoltura . e fi fotccrrano i Mor- 
ti fenza pompa , fenza Orazioni , 
fenza Cirimonie . Vengono Seppel- 
liti , o da Servitori , o da Facilini, 
che li portano in un Campo, e luo- 
go profano deltinato dal' Magiilrato 
perla Scpolti^ra . Quelto Corpo vie- 
ne feguirato dai Parenti, e dagli A- 
mici : ma fenza corrucio , e fenza 
alcun contraflegno di Cridiano . Il 
Miniftro non c interviene , fe non 
forte per qualche Perfona di quali- 
tà , e ci va come Particolare , non 
comcPaltorc . Tutto il fotterramen- 
to fi fa in filenzio -, nè alcuno ofa 
di folamence far moftra di pregar 
Iddio per non palTar per Papilla. 

Quanto alla Difciplina della loro 
Cliiefa l’hanno ridotta inz$8. Arti- 
coli dei quali abbiam riferiti i Prin- 
cipali . Didefamcnte tutti veder fi 
portono nel fecondo Tomo al libro 
ottavo del Signor Raimondo. 

Quanto alla loro credenza fopra 
i punti principali di noltra falute , 
non fi può incendere lenza orrore ; 
ella c contraria a quella de’ Lutera- 
ni , e a quella di molti altri Ereti- 
ci . Noi porremo qui 16. Articoli 
di queda bella Dottrina . 

I. Dicono, che Dio Materno ha 
predeftinaco molti Uomini alla mor- 
tt eterna fenza alcuna colpa , o de- 
merito dal canto loro , ma folamen- 
te , perche cosi volle . I Luterani , 
gli Anabatr.idi , ed altre Sette han- 
no condannata quella maledetta Maf- 
lima di Calvino . 

II. Dicono , che Dio con una cer- 
ta forma occulta , e fecreta necelfica 
gli Uomini a commettere ogni for- 
ca di delitti. 

ili. Che Dio eforta il Demonio a 
folle citare gli Uomini miferabili al 
peccato . 

Che Dio è femplicemente det- 
to Autore di tutti i peccati , che 
^ commettono gli Uomini. 

Che Dio predelfina gli Uomini 
Don folameate olla dannazione ecer- 
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na, c gli ccitaa peccare, ma ezian- 
dio , che fi burla dei miferabili in 
maniere diverfe , fingendo di voler- 
li ajutarc, tuttoché non nc abbia in- 
tenzione alcuna. 

Che Gesù Crilto non è morto per VI * 
tutti, ma folamcnte per alcune po- 
che Anime prcdcltinate . 

Che F Immagine di Gesù Grillo vii. 
Crocidilo non dee in maniera alcu- 
na erter veduta j e che tutti i Cat- 
tolici , c Luterani, che l’hanno fo- 
no Idolatri , e fono come i Gentili , 
che adorano le Immagini delle be- 
Itie . 

Che i Santi , che noi diciamo , vili, 
che regnano con Gesù CrSlo , altro 
non fono, che Lupi falvatici. Spi- 
riti notturni, Beltie, ed Artaflìni. 

Cile il Peccato Originale non fi ix. 
cancella punto col Battefimo , ma 
che rella fempre in noi , finche vi- 
viamo. 

Che gli altri Peccati non fi can- x. 
celiano colla giuftificazione, ma fo- 
no folamente nafcolli, e coperti col- 
la Giuli izia di Gesù Crillo , che noi 
apprendiamo colla Fede. 

Che tutte le azioni de’ Giudi al- xj. 
tro non fono , che brutture , e Pec- 
cati mortali , c non ibernano la vi- 
ra, ma la dannazione eterna. 

Che la Grazia di Dio non bada xiJ. 
per viver bene , o fia per ortervare i 
Divini Comandamenti. 

Che la Legge di Dio cimpolfibi- xin, 
le , e clic non è data ofiervata fino 
ad ora da Perfona alcuna , per fao- 
ta , che fia data , e che non potrà 
cflcrlo mai in avvenire. 

Che tutt’i Figliuoli de’Fedelina- xiv, 
feono fantificati dal ventre della lo- 
ro Madre , c fono Eredi della Vita 
Eterna -, e che però poflòno falvarfi 
fenza Battefimo. 

Che i Figliuoli non legittimi , e xv. 
bastardi fono dedinati allTnfcrno . 

Che i Peccati de’ Prcdedinati per 
e normi , che fiano non vengono giam- 
mai imputati loro-, nè quelli dc’Re- 
i>robi giammai rimedi. 
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*VL Ecco Io Sabilimento della Dottri- 
na de’Calvinilti , il fondamento del- 
ia loro nuova Chiefa prctefa rifor- 
mata , fabbricata fopra Maliime per- 
verfe , contrarie alle Sacre Scrittu- 
re, ad ogni Legge di natura, fcrit- 
t», e di Grazia ? alle parole di Ge- 
sù Grillo , al fentimento della Ve- 
.. ra Fede, alla Dottrina degli Appo- 
soli , e alla credenza universale di 
tutta l’ antichità della ChicfR , e de’ 
Santi Padri . Ond’é, che i Calvini- 


ch’è quell», di cui noifiamoinprf» 
fedo dagli Appo fi oli in qua ; e h 
loro , che abbiamo veduto a nafec-» 
re, fi può dire, a’noftri giorni. 

Della. Religione iella Lorena, e 
iella Franca Cornea. 

• 1 . ' # i . 

L A Lorena 1 era anticamente parte 
della Gallia Belgica, e poi^- di- 
venuta paste del Regno di Auftra- 
fia • V’ erano molti Caivinifti , ma 


Si fono gli Eretici peggiori , che (le- gli ultimi Editti del Ré Lodovico 
no mai Irati ; e bi fogna dke , che XIV. li coftrinfero a feg aitare U 

partito degli altri . Non ottante pe- 
rò i Cattolici erano in maggior nu- 
mero . V’ erano altresì de’ Luterani, 
a cagione della vicinanza della Ger- 
mania . 

- 1 Vcfeovati fono Metz, Toul , e 
Verdun , che fono Suffragano dell* 
Arcivefeovaco di Treveri . In Metz 
v* erano molti prete fi Riformati , 
che avevano libero T efèrcieio , u- 
nendofi al Cartello dell’ Horgue \ 
ma ora (ì fono oonvercùL* Sortovi 
pure degli Ebrei, che hanno un luo- 
go appartato. 

Vi Tono tré Badi* di Canonie bei- 


ci voglia 1* ultimo accecamento per 
feguitare le loro prave opinioni . Vo- 
gliamo però fpcTarc nella Divina 
Mifericordia , che avrà (ine quella 
loro cecità -, che fovvenirà loro , ch’è 
poco più di un Secolo , eli’ è nata 
quella prctefa Ior Religione : che 
coloro, che l’hanno introdotta era- 
no Perfone fcapellrate , diffolute , 
cd empie : che gli Appoftoli , de* 
quali pretendono e(1ì di feguitare le 
Maflime , non vivevano in qnefìa ma- 
niera : che il Salvatore del Mondo 
non ha fatto predicare il fuo Van- 
gelo con i’Armi alla mano tra’l fan- 
raggi y c 
liftri : ii 

cri , • venerabili per 1’ Antichità , 
fanno lor« vediere , che Iddio li ha 
confervati per .infegnar loro , che 
quelli, a’quati fono (lati trasferiti, 
fono i veri Succcffori de’ primi Cri- 
Siani: che a poco, a poco, col de- 
viare dalla retta ttrada della vera 
Religione, c colla libertà del crede* 
re ciò , che più loro pince , fi van- 
no accodando a poco , a poeoall’A- 


gttc , e le ftraggi , come fecero i pii- fe , le quali non fanno alcun voto , 
mi loto Miniltri : i noftri Tcmpj fa- ma polfono maritagli , quando vo- 
gliono ;■ c fono Remircownt , Efpi- 1 
rial , e BoifTìét* , Les Dames . Non 


vii fi ricevono, che F'vgliuo lidi gran 
Cafa , e Nobili di quattro età da 
parte di Padre, e di Madre. Le fo- 
le Abbadelfe fanno i Vosi» Voletd* 
no obbligare anche Ir Dame atta 
Claufura , ma quede li fono di* 
fefe . 

L’Illuftre Collegio , Capitolo, e 
Abbazia di Remiremont è n on me- 
no antica , che (ingoiare . Vi fono 
più di fOt Danae , tutte di gran 
ro, col non avere pai Religione aL qualità, e per entrarvi, bifogna fa- 
re le fteffe prove di Nobiltà , che 
fanno 1 Conti di San Giovanni! di 
Lione , t i Càvallferi di Matta » 
Dadi a qùefte Daitià it Titolo di 
Càùbnkhede < Conte (Te di Rernh*- 


teifmo i come infatti a’n.oftri gior. 


ni 


... , in motti di elfi ne vegliamo t’ 
dfperienza, riducendoli molt.i dito». 


cuna , a negare , per moftrar un in- 
gegno critico , ed uno fpirito fortvt , 
come dicono èrti , con orrènda em- 
pirà fiho 1* eliftenza iftefla di Dio p 

e finalmente confideratanùo , che non v.^uviiuk , romene ui imi»».- 

h danno due vere Religioni: l’uria a nàóàt * pfeedla Città fulbi Riviera 

del- 
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della Mofclla . Podono maricarfi , 
quando vagliano , e podedere En- 
trate tanto, quanto fc mai avellerò 
falciata la Carla Paterna ~ Pollano 
dopo qualche Anno prender feep u- 
na, o più Signore di ogni età , die 
chiamano Nipoti di Prebenda , le 
4juali danno attendendo i luoghi 
vacanti. Tutte vedono da Secolari, 
fuorché pel Coro , dove cantano , c 
fi vedono , come i Canonici Secola- 
ri . Un lungo mantello collo ilra- 
feino copre loro le fpalle *, e lo an- 
nodano davanti . Le loro Dignità 
fono l’ Abbadefia , la Decana , la Se- 
cretaria . Pestano innolcrc un gran 
velo di tela inamidata , che T at- 
taccano alle loro Scuffie, il quale 
fta loro pendente dietro il Capo, e 

f li arriva fino a terra. L’ Abbadefia 
a di più il Mantello bordato di Er- 
mellini , e tutti gli altri orli degli 
abiti con una Croce di diamanti-', 
pendente dal Collo, ed il Padoralc 
vicino al fuo Trono. 

Vi fono pure in quello Paefe, ed 
ancora nella Città di Metz alcune 
Cale di Dame-di Chiefa' , [ così le 
chiamano 3 che fono di quello Ca- 
rattere . Vanno in Procefiìone dalle 
loro Chicle a quella di S. Steffano , 
Cattedrale di Metz , il giorno della 
Feda j e dopo di aver cantato, ar- 
rivando un moretto , fi ritirano in 
una Cappella particolare , daddove 
non fortifeono , che terminata la 
Meda grande : lo che fatto ritorna- 
no a Cala fua con io Hello ordi- 
ne . 

Sonovi pure delle Canonichefie a 
Boisleduc nel Brabantc , e a Mons 
in Pfvcvia, ed in altri luoghi della 
Germania. 

Quanto alla Franca Contea, det- 
ta altre volte Contea di Borgogna , 
confine dell’ Alfazia , e della Ger- 
mania vi fono molti Calvinifti , e 
molti Luterani . La fua Capitale c 
Bcfanzone . Quelto è un’ Arcivefco- 
vato , che forma una parte della 
Franca Contea, che fu ceduto al Re 


«7 

di Francia col Trattato di Nitncga 
nel KS78. 

Della Religione della Repubblica 
di Venezia . 

L A Religione di quella Repub- 
blica fi è fempre conferva» nel- 
la fua purità , e non ha mai rice- 
vuta macchia alcuna dall’ Erefie . 
Poche Città fi veggono , in cui fi 
trovino tante Chielc , quante in Ve- 
nezia. Vi fi contano 71. Parrocchie, 
tutte fervitc da molti Sacerdoti, in 
efie allevati ; più di 74. Conventi 
di Rcligiofi; 2 6. di Monache i mol- 
tiffime Scuole, e Confratcrnità i tra 
le altre fei di principali , dette vol- 
garmente Scuole Grandi . Si oderva 
una cola particolare in Venezia , 
che molte Chiefe fono confacratc a 
Santi del Vecchio Tellamento : co- 
me S. Giobbe , S. Mose , S. Gere- 
mia , S. Daniello , S. Samuello, 
S. Zaccaria, ed altre. La Chiefa di 
S. Marco , propriamente è la Cap- 
pella del Doge , dove fi fanno tutte 
le Cirimonie folennà. Il Doge eleg- 
ge il Primicerio , che è il Decano 
del Capitolo , ed ufizia colia Mi- 
tra , e ’I Paftorale , facendo tutte le 
Funzioni VefcoviÉ . Egli è tempre 
un Nobile Veneto ; cd avrà cinque 
mila ducati di Rendita , oltre una 
Badia , che ordinariamente le viene 
aggiunta . Quello Prelaco è alla Te- 
da di 16. Canonici, tutti nominati 
dal Doge . Vi è innoltre un Semi- 
nario di Giovani , dedinati al fervi- 
zio della Chiefa . Nelle principali 
Solennità deli’ Anno , fpecialmente 
la Settimana Santa , hanno un Ri- 
tuale , conforme a quello di Alef- 
fandria, per eficrc, fecondo l’antica 
Tradizione , dato portato a Vene- 
zia il Corpo di S. Marco: onde of- 
fendano Cirimonie particolarillime -, 
fra le quali la più notabile fi c la 
Procclfione del iS. Sacramento, che 
viene portato il Venerdì Santo di 
notte con gran Solennità tutto in» 
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'torno alla Piazza , in un Cataletto 
coperto di veluto nero . Solennilfi- 
me Procefltoni fi fanno pure in tal 
notte da tutte le Parrocchie nel gi- 
ro delle loro Giurifdizioni . Non vi 
è cofa più bella al Mondo, quanto 
Venezia in quella notte , illumina- 
ta da più di un milione di Torcie -, 
coficché la Città fembra tutta fuo- 
co ccr le gran Proccfiioni , nelle 
quali la Cera punto non fi rifpar- 
mia , confumandofcne tanta in que- 
lla fera in Venezia , quanta in un* 
Anno in tutto il redo dell’Italia. 

E’ altresì antichiflìmo Privilegio 
della Chiefa di S. Marco , il cele- 
brare la Meda la Vigilia di Natale 
tramontato che fia il Sole ; e que- 
lla viene cantata da Quattro Cori di 
Mulici con molta folennità, e gran 
Concorfo di Popolo , ed in cita fi 
fanno fentire le voci più didinte de’ 
Mulici , che fi trovino in quel tem- 
po in Venezia. 

Lo Stato della Repubblica ha due 
Patriarchi s quello di Aquilea , e 
quello di Venezia . Qued’ultimo al- 
tro non era una volta , che fempli- 
ce Vedovo di Cadello, Parte di Ve- 
nezia y dove da fituata la fua Chie- 
fa } e le fue Rendite non erano mol- 
to confiderabili : ma nell’ accrcfci- 
mento della Repubblica , nafeendo 
molti contradi per la Giurifdizionc 
tra quedo Vedovo di Cadello, e ’1 
Patriarca di Grado , che era Prima- 
te della Dalmazia, il Scnacorichie- 
fc al Papa, che il Patriarcato, e il 
Vedovato doveflero unirli nella Per- 
fona di quello de’ due Prelati , che 
fopravvivefle all* altro i e in cotal 
guifa il Patriarcato di Grado fu de- 
voluto nel 1450. al Vedovo di Ca- 
dello nella Perfona di Lorenzo Giu- 
diniani , che dalla Chiefa , a moti- 
vo della Santità della fua Vita , e 
dc’fuoi Miracoli dopo morte , fu 
canonizzato . 

Il Patriarca di Venezia dunque c 
Primate della Dalmazia > ed i Ve- 
scovi di Candia , o di alcune Ifole 


vicine ad ella Metropoli , fono ftfoi 
Sutfraganci . Queda Dignità emi- 
nente non può darli ad altri , che 
ad un Gentiluomo Veneziano, e la 
Repubblica della ne conferva la no- 
mina . Allora quando quedo Pre- 
lato ufizia Pontificalmente in Pre- 
fenza della Signoria , prima di da- 
re la Benedizione al Popolo, il fuo 
Madro di Cirimonie , fe v* c il 
Nunzio Appodolico , che fuol’ ef- 
fere Allibente a tutte le Funzioni 
pubbliche, gli va a dire quede pa- 
role : "Placet , ut Celebra»! benedi- 
ca t f ed elfo rlfponde : placet . 

Il Patriarcato di Aquilea però è 
il primo , e più antico . La fua 
Giurifdizionc li edende non fola- 
mente nel Friuli, nell’Idria, ed in 
alcrc Città della Repubblica *> ma 
eziandio in alcune Provincie Eredi- 
tarie dell’ Imperadore . Quedo Pa- 
triarca ha la facoltà , tolto che c 
arrivato a queda Dignità, d’ eleg- 
gerli un Coadiutore , ed è fempre 
uno delle più didinte Famiglie tra 
la Nobiltà. Il prefente è Monfigr». 
Daniello Delfino , e fa la fua Re- 
fidenza in Udine , Capitale del 
Friuli . 

E* particolare l’Elezione de’Par- 
rochi, o fia de’ Pievani di Venezia. 
Queda, fecondo l’antico Ufo del- 
la Chiefa, è rimada in difpofizio- 
ne de’ Parrochiani , o per dir me- 
glio, di quelli, che polfedono Ca- 
le nel recinto della Parrocchia , i 
quali debbono fceglierc Sacerdoti , 
allevaci nella dclTa , e quello , che 
loro fembra più degno per la ca- 
pacità, e per l’anzianità del Servi- 
zio. E per impedire i grandi Ufi- 
z j , che fi facevano alcrc volte in 
quede occafioni , ordinò il Senato , 
cne l’Elezione li debba fare dentro 
lo fpazio di tré giorni dopo la 
morto del Pievano : in difetto la 
Repubblica nomina erta. 

Tutti quelli , che pofiìedono Ca- 
fe in detta Parrocchia , fi adunano 
nella Chiefa per devenire all’ Eie- 
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«ione colla pluralità de’ Voti . Ma 

ficcarne fi tratta di esaminare il me- Deila Religion iti Regno di J^apofr 
rito loro . cosi i Concorrenti com- * « 


parifeono gli uni dopo gli altri , 
efaggerando i fervizj latti alla Par- 
rocchia , ed a’Parrocchiani •> dopo di 
che li viene llT elezione . - 

11 Santo Offizio è com pollo dal 
Nunzio Pontifizio, dal Patriarca di 
Venezia, dal Padre Inquifitore , che 
c fempre Dominicano , c due prin- 
cipali Senatori , che fono allìficntia 
tutto. 

Vi fono in Venezia Greci \ ed 
Armeni, i quali ufiziano, fecondo 
il Rito loro , e profetano di edere 
Cattolici . 1 Calvinifli , e i Lutera- 
ni noe hanno alcun pubblico efer- 
cizio della loro Religione *, nè ad 
eflt mai è fiato permeilo in alcun 
tempo . Vi fono molti Ebrei, che 
coneribuifcono al Pubblico Somme 
onorevoli , abitando in un luogo , 
feparato chiufo la notte con Por- 
te , le Chiavi delle quali fianno 
apprdfo Perfone Criftiane a ciò de- 
putate i c per edere eglino in quan- 
tità grande, le loroCafe fonomol- 
co alte , fino di fei , e fette piani . 
Ve nfc fono di molte Nazioni di- 
ferenti, Olandefi, Spagnuoli, Por- 
toglieli , Levantini , Tedefchi , ed 
Italiani * cd hanno le loro Scuole , 
o Sinagoghe particolari -, c tra gli 
altri i Portoglieli fono i pili ricchi j 
cd anzi chi di loro vuole profeta- 
re la Medicina , può addottorarli 
nell’ Univerfità di Padova , nel Col- 
legio * detto del Bò , dove fono c- 
fenti dal giuramento delle Bolle 
Pontifizie, e dal far la Profelfione 
•di nofira Fede. 

Per quello fpetta alla cognizione 
degli affari generali , e particolari 
de Religiofi, e delle Religiofe, ev- 
vi un Magiftrato dettinato a dò di 
fomma confido razione , e che invi- 
gila fovra tutti i difordini , chcin- 
lorger potettero. 


G LI Abitanti di quefto Regno 
fono tutti Cartolici , a riferva 
d’ alcuni Greci , che dimorano ne* 
circonvicini Villaggi , e che offerva- 
no le Cirimonie della Chiefa Greca; 
e in Napoli Beffo ewi una Chiefa 
Greca con Religiofi Greci , che fi 
maritano una foia volta, e con una 
Vergine. 

In quefto Regno vi fono 14. Ar- 
civefcovati , e 1 17. Vefcovati j c la 
nomina di otto Ardvefcovati , e i<J. 
Vefcovi è Regia , ottenuta da Car- 
lo V. nel ir 19. da Clemente VII. 
Le Spoglie de* Vefcovi appartengo- 
no al Papa, ed il Nunzio Appofto- 
lico ha un dieci per cento. I Reli- 
giolt in quefio Regno fono franchi 
di tutto, e non fi può prendere al- 
cuno in Chiefa , per Delinquente 
che fia , frnza la permifiione del 
Nunzio Appoftolico . I RcligiQfi piò 
ricchi fono quelli di Monte Caifi- 
no , di Monte Oliveto , i Ccrtofini , 
i Gcfuiti , i Camaldolenfi , ovvero 
quelli di S. Romualdo. 

Le differenze quali continue tra i 
Pontefici , e i Rè di Napoli furono 
cagione, che non potè introdurli in 
audio Regno I* Inquifizione -, ed ef- 
fendo anche fotto il Dominio dé* 
Rè di Spagna non poterono accor- 
darli le cole per una particolar ra- 
gione , che i Papi fteffi vi fi oppo- 
sero . Pretendendo fempre i Re di 
Spagna , che gli Inquifitori del Re- 
gno di Napoli foffero foggetri aM* 
inquilicor Generale , che nliede in 
Ifpagna ; e che non aveffe dipen- 
denza alcuna dall’ Inauifizion Ge- 
nerale di Roma. Al cne non volen- 
do mai acconfencire la Corte di Ro- 
ma , vi fi è fempre oppofta , pre- 
tendendo anzi, che il Rcgnodi Na- 
poli , come Feudo di Santa Chiefa , 
dovette avere V Inquifizione, dipen- 
dente da quella di Roma , non da 
quella di Spagna i onde fopra di ciò 
R non 
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non hanno giammai potuto accor- 
ciali! *, quindi i Vcfcovi fono rima- 
ili in portello di giudicate gli Ere- 
tici . Non chance però accadono 
alcuni cali, ne’ quali il Papa fpedi- 
fec Commiflarj (traordinarj per giu- 
dicare del delitto di Erefìa : ma 
oltre che fono cali rari, quelli Com- 
miilarj non polTono procedere , fe 
non hanno prima ottenuta la per- 
ni iilìonc dal Vice Re . 

Nel tf 44 - D. Pietro di Toledo, 
Vice Rè ai Napoli , volle far’ un 
Tentativo per irtabilirvi l’Inquifìzio- 
nc » ma il Popolo li folle vo , e la 
fcdizionc durò più giorni , molti 
Spagnuoli furono trucidati , e pro- 
babilmente farebbero (lati (cacciati 
dal Rceno , fe non averterò avuto 
i Cartelli , col mezzo de' quali lì 
mantennero , malgrado gli sforzi 
dei Popolo i anzi i Sollevati pen- 
favano di darli fotto la Francia*, e 
fped irono a tal motivo in Roma 
al Signor Du Morder , Ambafcia- 
tore efi Francefco I. Dopo la qual 
cofa la paura di un nuovo folle- 
vamento, e le oppolizioni reiterate 
della Corte di Roma impedirono i 
Spagnuoli di fare nuovi sforzi di 
ftabtiirvi 1* Inquilìzionc . Fu foven- 
te propello l’ efempio dell’ Inquifi- 
zionc di Milano , per perfuadere i 
Re di Spagna , non ertere inconve- 
niente , che quella di Napoli folte 
furto ftcrtò piede . Ma lìccome 1* 
Inquirtzione era itabilita nel Mi la- 
ncio , prima che egli ne forte Pa- 
drone, c che dovette Jafciar le co- 
te, come le avea trovate -, così que- 
llo efempio non ha avuto baftevo- 
le forza ad accommodare la co- 
fa . 

Poche Città vi fono nell’ Euro- 
pa , dove lìa maggior numero di 
iefc » che a Napoli . 


Dell* Religione dell lfola di Sor- 
degna. 

G L’ Abitanti di queft’Ifola, ch*è 
un Regno dell'Europa nel Me- 
diterraneo , fono tutti Cattolici Ro- 
mani , ed hanno gli Arcivefcovati 
di Cagliari , di Saffari , e di On (la- 
go ^ che hanno i loro Suffraganti , 
una volta al numero di trenta , ora 
di trcdeci. 

Della Religione di SieiBn. 

Q Ueft’ Itola è la maggiore del 
Mediterraneo , ed ha titolo 
ai Kegno. I tuoi Abitatori profef- 
fano la Religione Cattolica Roma- 
na , e vi è P Inquilìzione col nome 
di Sant’ Ortìzio . I Prelati hanno 
grand’ autorità in quell’ Itola , dove 
tono tré Arcivefcovi, cioè Palermo, 

Medina , e Monreale , ed ogn’ uno 
ha il tuo Suffragamo. 

L’ Arcivefcovo di Mcrtina è al di- 
fopra dell’Archimandrita di Sicilia , 
che lo é altresì di Calabria i e que- 
llo Arcivefoovo dee avere ogni An- 
no dall’ Archimandrita , come Ab- 
bate di S. Salvatore il cento di tan- 
te libre diCera, di cento d’Incenfo, 
e venti botte d’Olio. 

Vi fono pure nella Sicilia molti 
Crilliani Greci , ed hanno alcuni 
Tempj particolari nella Città di Men- 
tina . 

Della Religione de' Regni delle 
Spagne . 

S I gloriano le Chiefe di Spagna , ***** tv 
di aver avuto per primo Appo- t*t. 
itolo San Jacopo Figliuolo di Zebe- 
deo, e Fratello di S. Giovanni, che 
dicono aver portato il Vangelo in 

J [nelle parti r Anno $7. della Na- 
cita di Noftro Signore *, e ch’effen- 
do (lato decapitato in Gerufaiem- 
rae quello grande Apportolo , per 
‘ ' j-dell* 


comando di Erode il terzo Anno; 


Im- 
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Impero di Clàudio, portarono i fuoi 
Dilcepoli il Corpo di lui nella Spa- 
gna , c feppellironlo in un luogo fe- 
greto, da dove pofcia eden don mi- 
racolofa mente Coperto fu portato a 
Compoi fella . 

Dicono ancora, che San Saturni- 
no , che fu poi Vefcovo di Toiofa 
fu il fecondo , che vi predicò con 
frutto tale , che vi converti ao. mi- 
la Perfone in 7, giorni : e ciie San 
Fremino nativo di Pamplona , che 
fu del numero de’ Convertiti , inca- 
lorì molto la pietà di que’ novelli 
Criftiani . 

Molti però han polio in dubbio, 
chf.chfi*. ciò } c he gli Autori Spagnuoli, per 
mantenere la Tradizione della loto 
Chiefe, hanno riferito di quello Ap- 
poftolo ; cioè che egli fi a - flato 
ne’ loro Regni, e che «allato il pri- 
mo a predicare il Vangelo: primie- 
ramente perchè egli fia flato marti- 
rizzato il primo di tutti gli Appo- 
soli ; in fecondo luogo perché fia 
morto prima che gli alcri Appo- 
soli fiano Sati divifi nelle loro Pro- 
vincie*, e in terzo luogo elfendoSa- 
ta tratuta quella Controverfia nel 
Concilio Lateranefc , Cotto Innocen- 
zio III. a motivo del Vefcovo di 
Com polle Ila , che foSeneva , • che 
la fuaChiefa dovea preficdere a tut- 
te le altre di Spagna , pel folo ri- 
flello , che v’cra il Corpo di S. Ja- 
copo , e che quelli gli avea portato 
il Vangelo. Rodrigo Ximene Atcì- 
vefcovo di Toledo , grande Storico 
di quel tempo dimoSra il contrario 
con prove cosi evidenti , che non re- 
Sa (opra di ciò dubbio alcuno. - 
. .. j Coloro , che ricercarono nell’an- 
vfOt. Zf D *ù tichità , da chi fblfe poruu la Fe- 
mdÀ de in Ifpagna , hanno trovato con 
due Pillole d’Innocenzio , e di Gre- 
gorio , due dottilfitni Papi , che vi 
fu predicata da fette Vcfcovi , fpc- 
ditivi da Roma da S. Pietro, e S. 
Paolo , negando , che I’ AppoSolo 
S. Jacopo vi abbia inai portato il 


Vangelo. 
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Sia checchefiìa, dopo che quelli 
Popoli ricevettero la Fede Cattoli- 
ca , T hanno Tempre confefvata $ e 

J uello Regno merita tutte le lo* 
i , per non avere mai permeflfo 
l’ingreflbad alcun’ Erefia. Il rime- 
dio ufato per ciò fu molto forte -, * 

per la comunicazione , che ayeano 
que’ Popoli cogli Ebrei , ed i Mo- 
ri j ond f è, che Ferdinando , e la Re- 
gina I label la , per impedire una cor- 
ruzione generare', che fi andava in- 
troducendo circa 1 ’ Anno 147$. vi 
Sabilironode’G ludici Laici, per ar- 
redare i difordini » Ma gl’ inconve- 
nienti prodotti da’ Miniltri , rendet- 
tero il rimedio peggiore del male . 
Finalmente vi fu Sabilica T Inquill- 
zione AppoSolica , che del %6i $. 
foffocò un* Erefia , che s’ era in que- 
So Regno introdotta nel T Arcivesco- 
vato di Siviglia, e nel Vedovato di 
Cadice . Quelli Eretici fi dicevano 
Fratelli de los jUumbrados , ovvero 
Illuminati , e fi chiamavano ancora 
Dejados , ovvero perfetti. QjieS’E- 
refia pullulò di quando , in quan- 
do in altri Stati ancora , lotto nome 
di Quietisi, con aualche mutazio- 
ne di proporzioni . Infcgnavano pub- 
blicamente una Dottrina', contraria 
alla vera Religione , ed avea infet. 
tate più di 7. mille Ahimè , nelle 
Diocefi fopraddette . Quelli fono i 
principali Articoli della loro Dot- 
trina. 1 

Che TOrazion Mentale ècoman- Djvitìi 'dà 
data da Dio , e che con efla fola fi r t E d ** ,Mtr ‘ 
compiono tutti gli altri Comanda- 
menti , e che l’ Orazion vocale non 
ferve a cos’ alcuna . Che i Servi di 
Dio non debbono lavorare , in ma- 
niera alcuna . Che non fi dee ubbi- 
dire nè a’ Prelati , nè a* Superiori 
auando comandano cole , che fra- 
ftornino la meditazione. Che alcu- 
no non fi può laivare fenza i’ Ora- 
zione , che fanno , ed infegnano i 
MaeSri della lor Setta, e lenza ri- 
conciliarli ad elfi , con una generai 
Coofelfionc . Hanno de’ fcncimcnti 
R i per- 
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K rverfi intorno il Sacramento del 
ammonio. Tengono , che i Per- 
fetti non hanno bifogno di cfercita- 
rc atti di Virtù , nè faccia loro di 
mcfticri l’inccrcdiione dc’Santi : Che 
fi può vedere, c che fi vede in que- 
lla vita mortale l’Ertènza Divina , 
e i Miftcrj della Sanciflìina Trinità 
quando fi arriva a certo punto di 
perfezione ; Che nel tempo dell’ E- 
Kvazione del Sancirti mo Sacramen- 
to , deefi , come per cerimonia nc- 
' cetraria ferrar gli occhi > che allora 
quando lo ricevono , ricevono mol- 
te forme infame, c foftentano, clic 
fi può comunicare con focaccie . 
Tengono , che giunti ad un certo 
punto di perfezione , non pottono 
più vedere le Immagini de’ Santi , 
ne fentire la parola di Dio. 

I Macllri di quella Setta coman- 
dano generalmente a tutt’i loro Di- 
fccpoli > di far Voto di non maritar- 
li , c di non entrare in Religione al- 
cuna . Ordinano alle Mogli di non 
ubbidire in canto alcuno a’ioro Ma- 
riti» Dicono , che l’Orazione, c f 
attinenza non li portone confervace 
infieme lungo tempo , fe non per 
miracolo > imperocché l’Orazione , 
e l’ Amor di Dio confumano i (pi- 
riti , in maniera „ eh’ è neceflario di 
mangiar bene , c di buoniflime vi- 
vande, e che chi meglio fi nutrifee 
c meglio difpofto a far Orazione - 
Ch’ ettcndo nell’ Amor di Dio , c 
nell’ Orazion Mentale , portòno la- 
feiar Ilare di afcoltar Metta anche i 

? forni di Fetta*, e per continuare le 
ue Orazioni ,,0 per andare in Chic- 
fa non debbono prenderli alcun fa- 
flidio della loro Famiglia , nè fare 
. ciò , che incombe alla loro profef- 
fione . Ubbidifcono alle Donne v che 
tengono per Maellre di Dottrina 
e di fpirito , ed obbligano le Figli- 
volc a non far voto di Cattiti , o« 
di Religione , dicendo loro y che 
aon fi può acquiilarc la perfezione 
nc’ Monallerj , a motivo delle oc- 
cupazioni degli. Uffizj, . Obbligamo 
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altresì le loro Figliuole fpirkuali , 
a far voto di non confettarli da al- 
tri , che da loro, e a darli pegni d’ 
oro , c d’ argento , per ficurezza di 
quella prormftione. 

1 Confettori fi rivelano P un eoa 
1’ altro le ConfelTìoni di quelli , che 
hanno prometto loro ubbidienza , 
dicendo , eh’ è permetto . Chiama- 
no col nome di Padre quello , a cui 
rendono ubbidienza , e quello dà lo- 
ro degli ordini , c delle cenfure , c 
non ricevono cos* alcuna, lenza fua 
pormi llione . Credono , che una Pcr- 
fona porta amare Iddio talmente , 
che fia ad ella lecito il comunicar- * 
fi, benché non fia a digiuno . Spu- 
tano nella bocca delie loro Figliuo- 
le di Confcttìone , dopo , che fono 
comunicate , dicendo , che ricevono 
TAmor di Dio. Dicono, che vi fo- 
no perfone malate per Amor di 
Dio, le quali debbono mangiar car- 
ne ne’ giorni vietati dalla Chiefa . 
Che le azioni fono tanto più meri- 
torie , quanto fentono meno di di- 
vozione . Dicono ancora r che Iddio 
è quello , che li induce a tutte le 
dilonettà, che praticano con le Don- 
ne. Che abbracciando le Femmine, 
comunicano ad effe lo Spirito San- 
to . Dicono ancora alle loro Spiri- 
tuali , colle quali hanno pratica di- 
fonclla , che Iddio 11 ha conceduti 
ad- ette, per mezzo della loro falu- 
te, e che quando Iddio fa 1’ unione 
de’ Santi , lo fa col mezzo di movi- 
menti difonefti. 

Gl* Uomini , e le Donne di que- 
lla Setta li adunano in Cafe partico- 
lari dove mangiano y e bevono ,.po- 
feia commettono molte difonettà , 
dicendo , che non peccano punto .. 
Atteri fcono r che nei loro ellafi , c 
raccoglimenti vedono Dio chiara- 
mente in quella Vita,, come fi vede 
nella Gloria ; e che quando uno è 
arri varo a vedere Iddio una volta lo 
vede fempre , ogni volta- , che vuo- 
le . Che i Seguaci della loro Dottri- 
na faranno liberi dalle pene del Pur- 
ga- 


Mori di 
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{ ;atorio . Che alcune Perfone tra di 
oro hanno imprctte le Piaghe di 
Noftro Signore , fudnno faogue , e 
fi nutrifeono col Santifiìmo Sacra- 
mento, e che Iddio Padre paria con ef- 
fe . Hanno innolcre la credenza lo- 
ro ripiena di molte altre pazzie , e 
ftravaganze; ma quelli fono gli Ar- 
ticoli principali . 

Quanto ai Mori , che occupava- 
no altrevolte li Stati di Spagna , fc 
ne impadronironodella maggior par- 
te negli Anni 713. 714. ma ne fu- 
rono a poco a poco fpottettati ; c la 
loro total rovina accadette nel 1491. 
colla perdita del Regno di Granata, 
i Rè di cui aveano opporti ai Princi- 
pi Criftiani più di 100. mila Uomini. 
Ma neU'cftinguere il nome dei Rè 
di Granata fu prometta ai Mori , che 
fi rendettero volontariamente , liber- 
tà di Cofcienza , pagando tributo , 
Nulladimcno nel 1499. il Re Ferdi- 
nando , e la Regina Ifabella avendo 
imprefa la couverfione dei Mori ri- 
folutamence, ed avendo ancora fat- 
to conofcere Gesù Crifto ad alcuni 
de’ Principali, tenendoli lungo cem- 
po prigionieri , adivenne , che gli 
lApugiart , ed altri fi foilevarono -, 
cofa che obbligò Ferdinando di pren- 
der T Armi contro di erti nel 1 yoo. 
Quello però non impedì , che j>iù 
di fo. mila Perfone non ricevefiero 
il Battefimo , e gli Abitanti ribelli 
dei Paefi dei ^iougtarì furono sfor- 
zati , e fatti feniavij c molti altri, 
che fi erano oftinati , e fortificati 
nelle Piazze furono trucidati fino i 
Fanciulli ftefiì . Dopo di che Fer- 
dinando, e Ifabella fecero battizza- 
re tutti i Fanciulli dell’uno, e l’al- 
tro fedo- al di fotto degli Anni dó- 
dici , dopo di averli fatti fepararc r 
donando loro dopo la liberta . Fi- 
nalmente aeconfentirono, che colo- 
ro, che nel ifoo. fi erano follevati, 
dopo efferc flati molte volte feonfit- 
ti , fi ritirartero in Africa , fommi- 
niftrando loro ancora Vafcelli per lo 
uafporto , quando noa vollettero 
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farti Criftiani : lo che fu fatto da 
alcuni , ma non ortante l’apparenza 
di Religione, che dimoftra vano que- 
lli Mori , furono fempre fofpcttiai 
Spagnuoli , che li chiamavanoCri- 
ftiani nuovi. Pofcia effendo loro fla- 
to ordinato di lafciarc la Lingua A- 
raba , o vogliam dire Morefca , e 
di parlare Spagnuolo , e portarne 1 ’ 
abito, come ancora di abbrucciare i 
loro Libri , quello obbligolli a ri- 
prender r Armi i ed effendone peri- 
ti molti milioni in quella Guerra , 
fu loro di nuovo accordato per com- 
paflìone un Armiftizio con condizio- 
ne , che quelli , che non erano bat- 
tezzati fi dovettero battizzarc incon- 
tanente , e così fecero quelli , e tut- 
ti quelli ancora del Regno di Valen- 
za . Macttendofi refi fofpetci, dopo 
con nuovi amutinamenti , e con in- 
telligenze fecrete coi Mori dell’A- 
frica per farli pafiare in Ifpagna ; 
tuttoché la maggior parte andaffe al- 
la Meffa per non ufeire dal Paefc in 
ordine agli Editti Regi , e che fa- 
cefièro battezzare i loro Figliuoli , 
ftroppiciavano loro fa fronte , cre- 
dendo di cancellarne il Battefimo , e 
e li faceano mutar nome . Il Rè di 
Spagna confiderando la loro oftina- 
zione , e volendo- rimediare a que- 
llo pericolo , fece pubblicare un E- 
dkto contro di elfi nel 1609. con 
cui fu loro comandato di fgom- 
brare dentro tre giorni rute’ i luoghi 
del Regno . Lo che fu efequito , a- 
▼cndo quell’ ordine feco molte pe- 
ne in cafo di contravenzione . Dal 
folo Regno di Valenza ne ufc irono 
140. mila , che pattarono in Barba- 
ria , c nel Regno diTremifen. Co- 
ficchè tutti quelli, che furono fac- 
ciati dalla Spagna più di 7. c 800. 
mila, che popolarono Tripoli, Tu- 
nefi , e Algieri , e Collantinopoli 
fletto , ove molti fi ritirarono- 
Quanto agli Ebrei Ferdinando, e 
Ifabella dopo la prefa di Granata fe- 
cero un Editto, con cui fu coman- 
dato a tutti gli Ebrei di Spagna di 
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J * convertirti nello fpazio dì tre Meli 
' fotto pena di connfcazione di tutti 
i loro Beni , e di bando perpetuo . 

Alcuni d’erti più zelanti , e molto 
ricchi mandarono i loro effetti più 
ih preziofi in Portogallo , in Africa , da S. Leandro , c S. Ifi< 
ij | q. c in altri luoghi . Alcuni altri fi feguitavano allora , fu 
ritirarono in Grecia , e nei Paefi 
foggetti ai Turchi , ed altri fi fe- 
cero battizzare per non ertcrc co- 
ltrati ad ufeirt dal Regno, e fece- 
ro profertionc della Religione Cri- 
Itiana , o fia di buon fenno , o fia 
per finzione , e politica , coficchc 
la Spagna refiò totalmente libera da 
quefta Nazione. 


rono della Spagna, iCriftiani, che 
vivevano tra di loro, fi chiamava- 
no Mere tir. ibi -, cioè a dire, mefeo- 
lati cogli Arabi, per lo quai mo- 
tivo 1' u tizio Ecclciiaitico irtituito 

Ifidoro , che 
fu chiamato 
Mocarabo , ovvero Mozarabrh , co- 
me chiamali ancora al prefente » e 
li offerva ancora al di d’oggi a To- 
ledo in fri Parrochic , c nella Chie- 
fa Cattedrale , nella Cappella del 
Caidinal Franccfco Ximcncs , Ar- 
civefcovo di Toledo 1 ’ ufo di que- 
fto Ufizio, non meno che in Sala- 
HjHH manca , in alcuni giorni nella Cap- 

ii Re di Portogallo nel 1496. fe- pella del Dottor TaJavera , che è 
celo fteflo , e obbligo i Mori, cd al Chioftro della gran Chiefa. 
Ebrei a farti battizzare . Ma Quello Nella Spagna vi fono otto Arci- 
cagionò diverfe Apollafie ne Tuoi vefeovati , cioè Toledo , Burgcs , 
Stati , che non reilarono liberi fino Compoilclla , Siviglia , Granata , 
al Regno di Filippo II. di Spagna, Sarragozza , Tarragona , c Valcn- 
dopo r unione di Portogallo con la za j lotto de’ quali vi fono 48. Vc- 
Calliglia •, dove fu ordinato , clic feovati . 


gli Ebrei portaifero un pezzo di 
panno rofio fui Mantello e i Mo- 
ri dei Cappelli verdi con una luna 
bianca per dillinguerli . 


Il Primato della Spagna era an- 
ticamente della Chiefa di Siviglia: 
poi di quella di Toledo , fino al 
gran devaflamenco, che iuccedctte 


La Religione Cattolica dunque è in quello Regno . Conciolfiacofachè 


la fola , che fi proferta al prefente 
nella Spagna > c tuttoché in alcuni 
Stati di quello Regno fiali introdot- 
to un’ abufo di mangiare il Sabba- 
to l’ cllremità , e le interiora delle 
bellie , non ollante fono cfattirtìmi 


e (laido caduto Toledo nelle mani 
de’ Barbari , quella Dignità fu de- 
voluta all’ Arcivefcovo di Braccio 
dell'antica Spagna -, ma dopo che 
i Crilliani riprefero la Città, l’Ar- 
civefcovo richicdettc 1’ antica fua 


in tutti i punti della Religione Ro- Dignità , c quel di Braccio gliela 

fn nnl noli' okn fr\ r * A - — J _ . n ir /»• 


mana . Quell’ abufo s’è introdotto 
nelle due Cartiglie , nella Andalu- 
cia , e nel Regno di Granata : ma 
non fi c però ertelo , nell’ Aragona , 
nella Catalogna , in Portogallo, in 
Galizia , ed in altri luoghi delle 
Provincie Spagnuole , dove l’orter- 
vazione de Comandamenti della 
Chiefa è in tutto il rigore: preten- 
dono però alcuni , che abbiano un’ 
Indulto fpcziale . 


contendeva , c quella ditferenza rc- 
rtò lungo tempo indecifa: ma final- 
mente vinfe Toledo, il quale al pre- 
fcntc c il Primato delle Spagne, c il 
gran Cancelliere del Regno. 

Molti Concili furono celebrati in 
Ifpagna. Fu tenuto il primo in Sar- 
ragozza , Capitale delTAragona , di 
cui Giovanni XXII. refe la Chiefa 
Metropoli , fondandovi un’ Arcive- 
Fu adunato verfo l’Anno 


feovato 

L’ Inquifizione è {labilità in que- j8i. a motivo de’ Pnfcillianifti , 
no Regno, come quella, di cui par- che tiravano molte Perfone al pre- 
lato, trattando di Portogallo . cipizio . Vi fu condannato Prifcil- », 
Quando gli Arabi *’ im padroni- liano, c gli altri Sviaci, che aderì- *« 

vano 
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vano a’ fuoi fentimcnti . Pofcia per 
opporli alle brutalità , che coftoro 
«legnavano alle Femmine , fotto 
pretefto d’ Iftruzionc, e di Spiritua- 
lità, i Padri fecero un Canone, con 
cui feparandole dalle adunanze , 
proibirono a coftoro di andarle a 
trovare nelle loro Cafe . Vietarono 
ancora le congregazioni fecrecc', che 
facevano in luoghi appartaci , dove 
commettevano ttranc abominazioni. 
Abbiamo otto Canoni di quello 
Concilio , fatti contro quelli Ereti- 
ci , che affettavano una maniera di 
vivere ringoiare . 

Abbiamo tré Canoni d’ un’altro 
Concilio , tenuto nel f pz. per la Di- 
fciplina Écdclìaftica , e cinque d’un’ 
altro, tenuto nel 6gi. 

Cotcìlj di Nel quarto Secolo celebrollì il 
_rokd*4*«. primo Concilio di Toledo fotto Pa- 
pa Anaftalìo contro i Prifcillianifti . 
La prima cofa , che fecero que’ Ve- 
feovi, ridotti al numero di ip. do- 
po aver fatta una profellìonc di Fe- 
de , e condannati gli errori di que- 
Bapla. s«- fti Eretici , fu di fare io. Regola- 
celo quarte z ì 0 ni y ovvero Canoni fopra la Di- 
fciplina. Il quarto toglie 1 * antico 
coltume , con cui era permeilo a’ 
Fedeli, di crafportare nelle loro Ca- 
fe la Santa Eucariftia , che aveano 
erti ricevuta , ordinando , che do- 
vette confumarfi nella Chiefa . 
n II fecondo Concilio di Toledo fu 
* celebrato fotto Bonifazio II. nel y ji. 
Vi fi fecero f. Canoni, per la rifor- 
ma della Difciplina Ecclefialtica , 
allora molto nlattata, fotto il Do- 
minio de’ Principi Ariani. 

HI, Il terzo fi adunò fotto Pelagio II. 
nel f8p dopo l’eftirpazionc del FA - 
rianifmo nella Spagna , colla morte 
di Lcovigildo Rè de’ Goti , fautore 
degli Ariani, chelafciò per fuoSuc- 
ceflore Recarcdo fuo Figliuolo , Il 
quale avendo abiurato FArianifmo , 
abbracciò la Fede Ortodotta -, lo che 
pure ad efempio fuo fece tutta la 
Spagna , e procurò quefto Conci- 
. Ho, in cui diede prove della fua pi*? 
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tà. Vi affifterono < 5 j. Prelati , e vi 
prefiedette San Leandro Vefcovo di 
Siviglia. Vili formarono zj. Cano- 
ni importantiffimi , c una Profelfio- 
ne di Fede , che fu foctofcritta da* 
Padri, dal RèRccaredo, cda’Prin- 
cipali tra’ Goti •, e vi fi condannò 
nuovamente FErefia di Ario , c la 
Comunione Ariana. 

Nell’ Anno fP7. XII. del Regno 
di Recarcdo , fi trovarono iz. Pre- 
lati in Toledo. Vi fi fecero due Ca- 
noni fpettanti alla Caftità dc’Sacer- 
doti, ne’ quali li condannano ad ef- 
fer deporti , e mefii in fevera prigio- 
ne , quando fiano caduti in fornica- 
zione . Quefto Concilio fu Nazio- 
nale . 

Un’ altro pure ve ne fu di 1 f . Ve- 
feovi , della Provincia Cartagincfc 
nel 610., i quali riconofcono ilVc- 
feovo di Toledo per loro Metropo- 
litano: la qual regolazione fu fatta 
efequire.dal Rè Gondemaro , fa- 
cendone formare una dichiarazio- 
ne . 

Nel 6 fj. fu tenuto dal Re Sife- nr. 
nando quello, che fi chiama il quar- 
to Concilio di Toledo . Vi afliftet- 
tero gli Arcivefcovi di Siviglia, di 
Narbona , di Merida , di Braga , di 
Toledo, e diTarragona con f 3 . Ve- 
feovi fuoi Suttraganci , e fecte Sa- 
cerdoti Deputati da’Vcfcovi , Pre- 
fidente il Grand’ Ifidoro Vefcovo di 
Siviglia: Vi fi fecero 75. Canoni. Il 
fecondo de’ quali ordina in tutta la 
Spagna, e la Cartiglia l’uniformità 
del lcrvizio Divino, tanto nelle Ci- 
rimonie della Metta , quanto nelle 
Ore Canoniche . Gli altri fono per 
lo riftabilimento della Difciplina , 
e della Dottrina . 

Eugenio di Toledo prefiedette al T# 
quinto nel , ove fi fecero nove 
canoni . 

Il fefto fu adunato nel 6 $8. , per fi, 
confermare la Fede Ortodotta : vi 
prefiedette Sylva di Narbona , con 
più di 60. Prelati . Cominciarono 
eoa una profefiiooe di Fede affai 

lun- 
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lunga , contenuta nel primo Cana- 
nei oltre di cui ve ne fono altri 18. 
11 terzo ordina, die iRc di Spagna 
nel prendere il pofTrifo del loro Re- 

« no debbano giurare fopra il Santo 
angelo , di non fopportare Eretici 
ne 1 loro Stati : il che viene reiigiofa- 
mente oflcrvato. 

▼U. Nel fectimo tenuto nel 646. vi 
fi fecero d. Canoni . 

VII! * L’ottavo fu adunato nel de 3. per 
ordine del Rè Rccefvindo, il quale 
con lettera eforta i Padri , a feg ai- 
tare la Fede de’ primi quattro Con- 
cili Generali , ec. 

ix. Nel nono fi fecero 18. Regolazio- 
ni . La prima concerne a’ Vefcpvi , 
che voleano riformar fe ftelfi, e fu 
nel dfd. 

x * Il decimo tenuto poco dopo, for- 
mò fette Canoni. 

* L’undecimo formò if. Canoni nel 
t»7f. Tutte quefte Adunanze riguar- 
dano la Difciplina. 

zìi. Il duodecimo tenuto nel t>8i. con- 
fermò il Regno al Rè Ervigio , e 
rcprcffc l’iniolcnza degli Ebrei . Vi 
X fi fecero 1 3. Canoni . 

Il decimorerzo fu tenuto nel £85. 
Sotto lo lieflo Rè , ove pure fi fece- 
ro 13. Canoni, giufia la memoria, 
ch’egli avea fpedita a quello Con- 
cilio . 

xrv * Il decimoquarto fu adunato nel 
684. dallo fteffo Rè , per approvare 
ciò , ch’era fiato fatto contro l’er- 
rore de' Monoteliti . I Prelati appro- 
varono in quello Concilio gli Atti 
del Collant inopolitano , c giunfero 
una fpofizicme di Fede, in cui rico- 
nofeono due Volontà in Gesù Cri- 
ito . 

Il Decimoquinto fu compofto di 
do. Vefcovi , e fu tenuto nel d88. 

Il decimofdlo fu tenuto nel 69 3. 
lotto ilRèEgica, Succeflorc, e Ge- 
nero del Rè Ervigio , come il pre- 
cedente . I Vefcovi fecero una lun- 
ga fpolizione di Fede , che viene fe- 
guica da’ dodici Canoni . 
xvii. Il dicilfettc tenuto nel 69 4. co- 


me i precedenti ebbe otto Rego!*- 
zioni. 

Quelli tré , o quattro ultimi ri- 

? guardano gli affari del Regno nel- 
a Perfona de’ Sovrani , non meno , 
che la Difciplina Ecclefiailica . 

Giovanni Arcivefcovo di Toledo 
nel 1413. tenne un Concilio, in cui 
pubblicò 17. Canoni, fpettanti alla 
Dottrina de’ Sacramenti , coitumi , 
e obblighi de’ Sacerdoti , cDifcipli- 
na Ecclefiailica. 

Le Collitu rio»» del Concilio di 
Valiadolid, di cui parlaremo dopo 
furono pubblicate nel 13x4. dallo 
ftelfo Arcivefcovo in quello Conci- 
lio , che vi aggiunfe altre otto Re- 
golazioni alfaibelle . 

Fuvvi ancora un altro . Concilio , 
fotto Egidio Abbomos Arcivefcovo 
di Toledo nel 1339. , che contiene 
foli cinque Capitoli . Ed un altro 
nel 1 347. in Alcalà fotto lo ftriTo , 
con quattro Coiiituzioni per la Ri- 
forma dc’Cofiumi , e conno la Si- 
monia . 

Finalmente un’altro nel 133 f. da -■ 

Bicgio Fernandez , Arcivefcovo di ' . 

Toledo , che mofira non averlo te- 
nuto per altro , che per follevarli da’ 
fcrupoii , che avea per le gran Re- 
golazioni latte da’ tuoi Preceflori , 
dichiarando, che le Coiiituzioni de’ 

Concilj Provinciali precedenti, e di 
quello di Vagliadolid fono pure leg- 
gi penali , che non obbligano fotto 
pena di peccato , quando non venga 
ordinato altrimenti . 

Vi furono dopo alcuni Conci!; 
Provinciali . 

Giovanni di Tarragona nel fid. coneHiodi 
prefiedetee ad un Concilio della fua Tardona. 
Provincia, ove fi fecero 13. Canoni’®’ 1 ?»?* , 
per la Difciplina Eccleiiaftica . • fe ~ 

Pietro Arcivefcovo di quella Cit- 
tà , tenne un Sinodo contro i Val- 
defi , che fi facevano vedere in Ifpa- 

S a per fc minarvi la lor perverta 
>ttrina . 

Nel fiy. vi fu un Concilio a Gi- Conci i: 0( « 
rona , Città della Catalogna , ove Giron*. • 

pre- 


Condilo* di 
Lciida. 


Concilio di 
Valenza. 


Concilio di 
Magi . 


Concilio d* 
Ole». 


Concilio di 
Barcellona. 



precedette Giovanni di Tarragona . 
Vi fi fecero dieci Canoni per la Di- 
fciplina Ecclefiaftica . Vi fi fiabili 1 ’ 
ufo delle Rogazioni doppio ; l’u- 
no avanti l’Alcenfionc , conforme 1 * 
ufo di tutte le Chicfc i c l'altro , 
che fi celebrava nel Novembre dopo 
il Giovedì fino alla notte dcISabba- 
to, e terminava con la celebrazione 
della Meffa.. 

Un’ altro ve ne fu in Lerida , 
Cictà della Catalogna , Suffraganea 
di Tarragona , fotto il Regno di 
Tcodorico , Rè degli Oftrogoti in 
Italia nel $14. in cui 9. Vefcovi di 
Spagna fecero 16. Regolazioni. 

Lo ftefib Anno fe ne fece uno in 
Valenza , comporto di fei Prela- 
ti . 

Lugrczio Metropolitano di Braga 
vi tenne il primo Concilio, compo- 
rto di 7. Vefcovi nel in cui fi 
fecero zi. Canoni molto confidera- 
bili. E il fecondo fu nel {71. com- 
porto da iì. Vefcovi di Galizia , e 
e di Luca, dove fi fecero io. Cano- 
ni molto utili . 

Nel f 98. XIII. del Regno di Re- 
carcdo , fu tenuto un Concilio in 
Ofca, ovvero Hucfca, Città d’Ara- 
gona , Suffraganea al prefente di 
Sarra gozza . Vi fi fecero due Cano- 
ni : il primo , che parla delle Adu- 
nanze Sinodali , comincia così : In 
nomine Domini noftri Jefu Chrifii con- 
venientcs omnes in unum Concilio 0 - 
feenfi ec. il fecondo , che c per la 
purità degli Ecclefialtici , comincia 
con quelle parole : So/licitum etiam 

f ro bacy Vedi il decimoquarto Vo- 
ume de’ Concilj • 

Due , o tré Concilj furono adu- 
nati in Barcellona, Città della Cata- 
logna , Suffraganea di Tarragona . Il 
primo fu nel fio. fatto da fette Ve- 
fcovi , che vi formarono molti Ca- 
noni . Un altro fotto il Regno di 
Recarcdo nel $99. , di cui ci refta- 
no foli 4. Canoni ; due contro i Si- 
moniaci , il terzo contro l’ ordina- 
zione de’ Laici , c T ultimo contro 
Tom? I, 
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le Perfonc, che fi maritavano dopo 
il Voto di Caftità . Ugonc Cardi- 
nal Legato della S. Sede ne tenne 
uno del 106 ^. , in cui furono abro- 
gate le Leggi de’ Goti . 

Il Concilio di Merida , Città della 
Cartiglia nuova , che fu comporto 
da’ Vefcovi della Provincia di Por- 


Conailio 41 
Merida. 
Dupla. Se- 
colo 7 . 


Concili dt 
SiTÌglia.or- 
veroHiipal. 


Concilio di 
Torrof» . 
Dupia* Se- 
colo 1 * 


togallo, fu adunato per ordine del 
Re Recefvindo nel 666. i fuoi De- 
creti fono efprertl in zz. Capitoli . 

La Chiefa di Siviglia Capitale , 
ed Arcivcfcovato deli Andaluzia eb- 
be più Prelati illurtri , e per la dot- 
trina , c per la pietà : i Santi fratel- 
li Leandro , cd Ifidoro fono i più 
rinomati . Amendue celebrarono un 
Concilio nel 790. , cd un altro nel 
619. , del primo abbiamo tre Ca- 
noni , indirizzati al Vefcovo Pega- 
fo -, e dell’altro nc abbiamo tredici 
morto belli. 

L’ Anno 1419. Pietro Cardinale 
di Foix, Legato della S. Sede, tenne 
un Concilio nella Provincia Tarra- 
gonefe a Tortofa, Città tra la Ca- 
talogna, PArragona , e il Regno di 
Valenza , in cui pubblicò zo. Decre- 
ti , frettanti all’Uffizio Divino, a- 

8 li Ornamenti delle Chiefc , all’ i- 
:ruzione della Giovanezza, circa le 
qualità de’ Beneficiati , e circa il giu- 
re de’ Vefcovi , e delle Chiefe , ec- 
La Spagna ci fomminirtra pochi 
Concilj ncll’undccimo Secolo, men- 
tre parte di erta era fotto il Domi- 
nio de’ Mori . Il Ré Alfonfo tenne 
nell’ Anno zoiz. un Adunanza a Lio- 
ne , in cui i Vefcovi fecero 7. Ca- 
noni molto utili . 

Dopo il Rè Alfonfo non trovia- concìlio dì 
mo Regolazioni Ecclefiaftiche nella Lione. 
Spagna fino al tempo di Ferdinan- 
do I. Re di Cartiglia , die volendo 
rinnovare P antica Ecclefiartica Di- 
fciplina da gran tempo negletta , rau- 
nò un Concilio nel lofo. a Coya- 
co , eh’ è un Cartello della Dioccfi 
di Orviedo, in cui fi formarono ij. 
Regolazioni . 

A quelli Concilj fi può aggiugne- coicilio d; 

S re 
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re on' Adunanza di Vcfcovi , e di colico da Ferdinando V. in qui , da- 
Conti, tenuta nel io 6f. nel Ronci- togli da Papa AlelTandro VL dopo 
elione ad Elna , antica Sede Vefeo- la prefa di Granata .Egli non per - 
vile di Perpignano, in cui fi fecero Stati airm. che Ja lo 

varie Regolazioni per la conferva- 


Corciliodi 
Fenilici . 


zionc de* Beni Ecdefiaflici . 

Sotto Confalvo III. Arcivcfcovo 
di Toledo , nel ijoz. ve ne fu uno 
a Pcnnaficl , Città dcU’antica Calti 


mette ne’ fuoi Stati altro , che Ja fo- 
la Religione Cattolica -, ne ewcne 
d’altra Torta , almeno in apparenza 
dopo il difcacciamento degli Ebrei , 
e de’ Mori . I primi Re Goti erano 
Ariani . Inogonda di Francia , fi- 


Conc'Ho di 
Alcali . 
iji<. 


glia, contenente if. Capitoli fopra gliuola di Sigibcrto fposò il Prin- 
gli Ecclcfialtici , l’Immunità della cipc ^Ermenegildo , e ^ convenirlo ^ 
Chiefa, e la Confervazionc de’ fuoi ~ “ “ 

Beni. 

Ne fu tenuto uno fotto Giovan 


ni Arcivcfcovo di Toledo in Alcali, 
Città della Spagna , lontana fei le- 


Quello cangiamento gli procaccio la 
Corona del Martirio nel *86. Rica- 
redo fuo fratello fi fece Cattolico. 
Dicemmo , che la Spagna ha otto 
Arcivefcovati , e*f. Vefeovati ima 


ghc da Vagliadolid’, in cui fi pub- altri mettono undici de’ primi , e *6. 


Concilio di 
Valgìado- 
lid. Dupin. 
Secolo 14. 


blicarono 1. Canoni; in uno de qua- 
li fi proibifce a’Suflfraganei l’ordi- 
nar’ un Vefeovo fenza la licenza del 
Metropolitano ; e nel fecondo con- 
ferma la Regolazione del Concilio 
di Pcnnaficl , tenuto fotto Confal- 
vo , fuo PrcdecdTore , circa l’ Im- 
munità Ecclefiafliche . 

Nel 1311. fu tenuto un Concilio 
a Valgiadolid , Città della Vecchia 


de’ fecondi , comprendendovi le tré 
Metropoli di Portogallo , Praga , 

Lisbona , ora Patriarcato , ed Evo- 
ra colle fuc undici Sedi Vcfcovili . 

Si contano nella Spagna io. oz*. Dello Stata 
mila Parrocchie , con molte Abba- f 
zie, e Monifteri ricchiffimi . Il Rè sna . *** 
non difpenfa le Badie, perche fono 
tutte Regolari , a riferva di due , 
tré, che fono Commendatarie, 


a Valgiadolid , Città della Vecchia o tre, che fono Commendatane, e 
Gattiglia , SuHraganca di Toledo , fono piuttollo fpecie di Decanati 
con l’autorità di Guglielmo Vefeo- di Chiefe Collegiali . Ma vi fono 
vo di Santa Sabina , Legato della bene più Vefeovati , e Arcivefcovati 
Santa Sede, che vi pubblicò 17. Co- che difpenfa, e molto più ricchi in 
itiruzioni , le quali ordinò, che da Ifpagna , che in Francia ; mentre 
. — : z ” r -rii’ Indie ve ne fono dìù di 40. al- 


Comilio di 
SaUni iaca . 


tutti i Vcfcovi fodero pubblicate 
nelle loro Cattedrali otto giorni do- 
po • 

Nel 1355. fu tenuto un Concilio 


Concilio di 
Valenza , 


_ndie ve ne fono più di 40. 

cuni de* quali hanno 10. e 30. mila 
ducati di Rendita . L’ Arcivefcova- • 

»o di Toledo, che è il più ricco ne 

a Salamanca , Città del Regno di ha circa 300. mila, altri 40.60.40. 
Lione da Giovanni Arcivefcovo di mila ec. Quanto a’ Canonicati , 
Compoftella, dove pubblicò 17. Ca- auando un Vefeovo è Cardinale, li 
noni, tratti la maggior parte daal- difpenfa tutti , come fa quello di 
tr * Concili . Toledo *, e quando i Vefeovati fo- 

Nel 1388. ve ne fu un’altro aPa- no del Dominio del Ré, cioè a di- 
lenza , Città dello dettò Regno , re ne’ Paefi conquidati de’ Mori 
dove il Cardinal .Pietro di Luna , 


no 


come Siviglia, Granata ec. ovvero, 
che il Rè abbia fondato elio i Ve- 
feovati, difpenfa tutti i Canonicati. 
Quanto agli altri Vefeovati , l’ufo 
ordinario di Spagna fi è , che di u- 
. meli dell’Anno il Papa ne ha quat- 
II n, . . tro; il Vefeovo, ed il Capitolo oc- 

*nc di Spagna ha titolo diCat- to, alternativamente» Quelli Cano- 
ni- 


Legato in Ifpagna per Clemente VII 
formò 7. Articoli di Codituzioni . 

Ecco , come quella Chiefa fi è 
jnantenuca , e confcrvata dopo lo 
»abU lmento c [ e u a fede in tutti que’ 


ì 
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ideati fono per. io più di gran Ren- 
dita * e quelli di Toledo , che fono 
*0. rendono, ogn* uno più di 3000. 
ducati . Morto il Vefcovo , Ita al 
Capitolo in Sede Vacante , il dif- 
famare i Canonicati , fpettanti al 
Vefcovo . I Rè di Spagna hanno la 

nomina de’ Vefcovàti dopo il 152?. Arragona. I fuoi Popoli fono tutti 
da che Papa Adriano VI. l’ accordò buoni Cattolici . Quella di Majori- 
a Carlo V. di cui era flato Precet- ca ha circa 60. leghe di giro . La 
tore. </*•-'. fua Capitale è Vescovato , Suffra- 

Deii’Era L’ Era di Augullo , ovvero Spa- ganeodiTarragona . L’Ifola di Mi- 


*39 


Dilla Religione del? Ifola di Maj or fi- 
ca , Minor ica y e Ivica» 

• • t - • . • l 

Q Uelì’IfoIc del Mediterraneo 
fovra la Colta di Spagna for- 
mano un Regno , appartenente all* 


SfagnuoU precede l’Èra di Dionigi , 

che noi chiamiamo gl* Anni di Gra- 
zia di )8. Anni compiuti . Quella 
maniera di contare c Hata ricevuta 
univerfalmente nella Spagna fino 1 ’ 
, Anno incirca i?fi. a cui fifoftitui- 
róno gli Anni di noltra Salute. Lo 
che è cofa importante a faperfi per 
la lettura de’ Conci!; , tenuti a To- 
ledo , a Siviglia ec. ovvero per le 
Cronache d’ Ida , ed altri Autori 
Spagnuoli . Puolfi vedere ciò , che 
abbiam noi notato fopra tali ma- 
terie. ■ ■ t* 

* • •, # 

Della Religione deir Ifola di Cadice . 

• * * 4 

Q Ueft’ Ifola è vicina alla Colta 
Occidentale dell’ Andai ucia al 
iNoit dello Stretto di Gibilterra lun- 
ga all* incirca 7. leghe , larga $. 
Qui è , dove arrivano le Flotte, e 
i Gaiioni dell’ Indie Occidentali , e 
l’oro, e l’argento, che i Spagnuoli 
traggono dall America . I fuoi A- 
bitanti profetano tutti la Religio- 
ne Cattolica , Appoftolica , e Ro- 
mana . Il Forte ai S. Sebaftiano , 
che c la Città Principale di quella 
Ifola porta il titolo ai Vefcovato , 
Suffraganeo dell’ Arcivefcovato di 
Siviglia . Tra un gran numero di 
Chjefe di quella Città fi ammira- 
no principalmente quelle di Nollra 
Signora del Popolo , di S. Domeni- 
co, e de’ Padri Gelimi « 


norica , che ha 4$. leghe di giro , 
è affai popolata , ed è all’Oriente di 
quella di Majorica . Quanto ad Ivi- 
ca, ovvero Evvifla , ella è nell’e- 
flenlione del Regno di Valenza, di- 
pendente da’ Rè di Spagna , come le 
precedenti . 

Della Religione del Regno di 
Tortogallo . 


.1 


Q Ueflo Regno Ereditario , lima- 
to nella parte Occidentale del- 
ia Spagna , è uno de’più piccoli del- 
l’ Europa , non avendo di lunghez- 
za, che intorno no. leghe , e cir- 
ca fo. della fua maggior larghezza* 
e tuttoché non fia , che la fella par- 
te di quello di Spagna , con tutto 
ciò per la fua fituazione è più fer- 
tile di tutto il rimanente , e così po- 
polato , che dalla parte del Mare vi 
fi contano 600. Città , o fian Terre, 
e 4000. Parrocchie. 

La fua Capitale è Lisbona . Vi 
fono tre Metropoli , Lisbona , Bra- 

? a , ed Evora , con dieci Vefcovàti . 

u quello Regno lungo tempo fog- 
getto a’ Mori : ma finalmente tro- 
vò mezzo di fcuoteme il giogo . 
Nel 1580. eflendo accaduti de’ tor- 
bidi, e delle rivoluzioni in quello 
Stato , a motivo della Succeffione 
della Corona, Filippo IL RèdiSpa- 

S na approfittar volendoli di que- 
:a occafione, fi mife in pofleflo di 
quello Regno, che fi mantenne for- 
co il Dominio Spagnuolo fotto di 
lui, di Filippo III. e diFUippoIV. 

S x Ma 
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Ma i Portoghesi , non volendo effe- feia condurre fenza edere legato, e 
re più foggetei a quella Nazio- fenza dire parola alcuna , collo che 
ne , li folJevarono nel 1640. ed e- un Famigliare pronuncia quelle pa- 
leserò per Rè il Duca di Bragan- role : da parte della Santa Inquifi- 
za, nella Famiglia di cui continua zione j nè alcun Vicino ardifee di mor- 
ancora il di d’oggi la Corona nel- morarc > e il Padre ileifo dà i Fi- 
la Pcrfona di Giovanni V. Rcgnan- gliuoli > e il Marito la Moglie len- 
te . za contrailo ,* e fe mai accadeffe 


Non ammettono altra Religione , 
che la Cattolica , e coloro , che e- 
rano di Stirpe Ebrea , dovettero o 
battezzarli , o ritirarli , come fece- 
ro . 

Evvi il Tribunale deli’Inquifizio- 
ne in Lisbona , in Coimbra , ed in 
Evora. La fua Giurifdizione confi- 
ne in conofcerc con fuprema Auto- 
rità 4. forte di delitti, 1 ’ Erefia, la 
Poligamia , il Sortilegio , e la So- 
domia . Vi fu llabilito intorno al 
X47C. allorché Ferdinando Rèdi Ca- 
iliglia , avendo collretti i Mori ad 
ulcir dalla Spagna , ovvero ad ab- 
bracciare la Religione CriAiana , vol- 
Je ordinare de’ Supplizi per colobo*, 
che rcAaflèro eoo falfa apparenza di 
Conversione . E ficcome lotto que- 
lla mafehera ve ne retarono molti 
in Portogallo , così l’ Inquifizione è 
più rigorofa qui , che in Ifpagna j 
onde no pcnlato di dame qui una 
qualche notizia . 

Sul bei principio fu totalmente 
confidata a’ Padri Dominicani -, ma 
col corfo del tempo i Canonici del- 
le Cattedrali , i Vcfcovi , ed Arci- 
vefeovi prefero 1 ’ autorità di Giu- 
dici j ed i Rè di Portogallo fono 
Prefidenti dell’ Inquifizione > tanto 
per rendere quello Tribunale più 
Augnilo, quanto per liberarli dalle 
Xollicitazioni importune de* Delin- 
quenti , che fperafiero grazia . Ad 
efcmpio de' Rè , i Signori più di- 
ftinti vi fono pure introdotti fotte 
titolo di Famigliar) ; la funzione 
de' quali di far la Cattura de- 

gli Accufati ; Il rifpetto , che vieti 
tato a' Famigliar! , ed il terrore 
fupplizi autoreggia così forte k 
catture » che un Delinquente A la- 
ri 


qualche follevazione , vcrrebero po- 
lli in luogo del Delinquente, tutti 
coloro, che avefiero data mano alla 
fuga. 

Si pongono i Rei ogn' uno in una * 
tetra prigione , dove dimorano be- 
ne fpeito molti Anni , fenz’rifere in- 
terrogati -, e fi afpetta , che da per 
fe Acuì dichiarino i motivi della lo- 
ro prigionia , e che fieno i proptj 
Dcnonziatori , mentre non vengono 
loro mai confrontati Tefiimoni . To- 
Ao , che rellano perfuafi della per- 
dita del Prigioniere , i fuoi Parenti 
veAono di dudo, pubblicano la fua 
Morte , nè ofano di Iblicùar per 
aver grazia , nè avvicinarli alla pri- 
gione , temendo di renderli folpet- 
ti , ed edere inviluppati nelle dif- 
grazic dì quelllnfelice*, oncrè, che 
fa maggior parte de’ Parenti in tal 
calo fi ricovrano in Paefi Aranieri : 
tanto più, che allora quando il Pri- 

S * >niere èridotto adaccufare fe AeC- 
, e a dire i fuoi Complici, feper 
difgrazia ne dimentica un folo , fi 

S iudica della fua cattiva Fede*, quin- 
i ciafcheduno teme d’ edere denon- 
ciato, o a dritto, o a torto. 

Se accada dunque , che alcun Pri- 
gioniere fi abbia dimenticato di ac- 
cufare o fuo Padre , o fuo Figli- 
uolo, cafo che fodero colpevoli. Io 
fanno morire por negativo s , eh.’ è la 
loro maniera di parlare . Quando 
non vi fiano prove contro l’Accufa- 
to , fi libera dopo una lunga Prigio- 
nia : ma perde fempre la metà de’ 
Fuoi beni , confumati nelle fpefe 
dell’ Inquifizione . PofTono edere a f- 
folti por negativo s , fino alle due 
volte chiedendo perdono > ma fin 
dalla prima volta il Reo perde la 
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■aaggior parte dc’fuoi beni , che delitto il veder uno ogni Sabbato , 
nettano confìttati dalla Regia Ca- con una Camifcia bianca , e il po- 
ndera, per pagare le fpefe dell 1 In- lire le ftoviglie il Venerdì , per ef- 
quifizione.>: * "a : ■- K • *«Ci ter il Sabbato giorno di Fetta per 

Viene con canto rigore cultoditp gli Ebrei . E poi interamente con- 
ti fccreto di tutto quetto Precetto, vinto 1 * accufato , fe conila , che 
che tuttoché non vi fiacche un fol non mangiale carne di Porco , o 
giorno dell’ Anno, deftinato a prò- di Lepre, ovvero che abbia inqual- 
nunziar la fetale Temenza, con tutr che maniera ottervata la legge Mo- 
tociò non fi fa mai , qual debba ef- faica faputa dagli Ebrei di quel 
lerci nè alcuno ardifee d’informar- 
fene , per non renderli fofpctto . 

Ciucila condanna chiamali *Auto da 
/è',ed incontanente viene efequita . 

Quello giudizio fi pubblica con 
folennità itraordinaria -, fi alza un 
gran .Teatro di tavole , che occupa 
.quali, tutta la Piazza pubblica , c 


Paefe fedamente , con una confala 
Tradizione, non potendo elfi avere 
cos’ alcuna di fcritto -, tanto Ila at- 
tento il Politico , a non permettere 
libro alcuno fofpetto . 

, I Prigionieri , eh’ efeono dalle 
Carceri , per andar fu quello Tea- 
tro , comprendono il loro dettino 


che può conteneré circa 5000. Per- dall’abito differente , che vien loro 


foce. Sopra una delle fue eftremi- 
tà , vi fono mole’ ordini di fedie in 
forma d’ Anfiteatro per gli Accula- 
ci •, c dirimpetto ewi . un Altare 
riccamente addobbato, con un Pul- 
pito molto alto dalla pane del Van- 
gelo -, e la Cirimonia dura tutta 
una giornata. *ììu UtU 9 uw" 

Uno degl’ Inquilìtori attende il 
Pulpito , e chiama alternativamen- 
te ciattheduno degli Acculaci , che 
rantolio fi leva da Famigliati , che 
lo cuttodittono fu F Anfiteatro , c 
viene ad afcoltare la lettura de’fuoi 
delitti, e la fua fencenza fecale. 

Tra le Colpe , di cui vengono 
caricati , vien loro impucato tal- 
volta quello di avere feopata la ca- 
mera al rovefeio , facendo andare 
le feopature dalla porta al focola- 
re: e ciò, perchè i Mori, e gli EL- 
brei fecreci del Paefe , effendo mol- 


dato . Coloro , eh’ efeono col loro 
abito ordinario fono lafciati per cor- 
rezione , e fono obbligati a far fi 
nuovamente catechizzare , come fe 
averterò fei Anni . Coloro, che han- 
no una giornea , ovvero una ma- 
niera di giullacore lenza maniche , 
con una Croce rolla di S. Andrea 
cucitavi fopra , perdono la maggior 

f >arte della roba , e fono ficun del- 
a vita. Coloro , a’ quali pongono 
la giornea , ovvero il San Benito , 
che cosi chiamano quella forca di 
giullacore lenza maniche , con mol- 
te fiamme di Saja rotta , cucitavi 
fopra fenz’ alcuna Croce ; colloro, 
dico, fono convinti di effere ricadu- 
ti , e di aver ricevuta la grazia una 
volta ; e quetto minaccia loro , che 
in calo di un altra ricaduta faran- 
no infallibilmente abbruciati . Ma 
coloro, che oltre le fiamme rappre- 


to fuperftiziofi , cavano prefaggi in- Tentate fopra il loro San Benito , vi 


fallibili di bene , o di male , giu- 
ria alcune cole , che fanno con of- 
fervazioni particolari , e fcrupolo- 
fe-, onde fi prende quell’affettazio- 
ne di feopare al rovefeio , per un 
fegno convincente di Giudaifmo ; 
e perciò la Santa Inquiiizione ne 
forma Precetto , quando fieno ae- 


portano ancora il proprio ritratto , 
circondato da figure di Demonj , 
fono dettinoci alla morte. 

Si dà l’ impunità fino due volte 
a coloro, che hanno prometto di ri- 
nunziare al Giudaifmo , e che han- 
no fedelmente denunziati tutt’i loro 
Complici : ma la terza volta non v’ 


cufati di aver cosi fatto . E’ pure è più mifcricordia 


!;<> v 
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Gl’ Inquifitori Rance il loro Ca- pcradori CriRiani : imperocché, fica, 
rart ere di EcclefiaRici, non pronun- come fi credettero tenuti a punire i 
ziano la fentenza di morte . Forma- delitti commeffi contro Ja Macftà 


no (blamente un atto, che leggono 
al Reo, in cui notano , ch’cìlcndo 
il colpevole convinto del tal delit- 
to, ed avendolo confettato , la San- 
ta Inquinatone lo lafcia con molto 
dolore al Braccio fecoiarc i aggiu- 

S nendo , che fupplicano con tutto 
calore poffibilc di trattare l’Accu- 
fato con dolcezza , e fcnz’alcun fpar- 
gimcnto di (angue . Pollo queit 'at- 
to nelle mani di fette Giudici , che 
Ranno a canto l’Altare , auefti con- 
dannano i Rei ad eflerc abbruciati, 
c per ubbidire all’atto dell’ Inquin- 
atone , e non ifpargere (angue , con- 
dannano gli Acculati ad edere Rroa- 
zati , in ca(o che neghino di elTerc 
Ebrei . Se i Giudici Secolari ofadc- 
ro di opporti alla Sentenza dell' In- 
quinatone, renderebbonfi fofpettidi 
Giudaifmo. 

I luoghi pubblici, dove per l’or- 
dinario H fanno quelle cfccuzioni fi 
chiamano Rouffi . Vi piantano con 
falcine una (peaie di capannuccia , 
dove una Confraternità , detta la 
Mifcricordia , viene con un veffillo 
fovra di cui Ra dipinta NoRra Si- 
gnora di Pietà : quella è feguira da 
molti Rcligiolì, che al (uono di un 
campanello guidano il Reo al luo- 
go del patibolo ; ed ivi affilo a’ piè 
d’ un palo , viene Rrozzato dal Car- 
nefice, e toRo abbruciato. QucR’c 
l’ ordine dell’ Inauifizione . 

Quanto poi allo Rabilimento fuo 
nella Chieia, al fuo principio c pro- 
creilo , lìccome ne’ primi quattro 
Secoli fino alla converfione di Co- 
Rantino , fi punivano gli Eretici ( per 
li quali i Pontefici iltituirono que- 
Ro Tribunale ) colla fola Scomuni- 
ca-, cosi il foto Tribunale de’Vefco- 
vi era quello, che giudicava non fo- 
to della Dottrina, ma eziandio pu- 
nivano coloro , che fi oRinavano in 
ciò, che aveano condannato. Fu fit- 
to qualche cola di più (otto gl’im- 


Divina , cosi formarono delle Leg- 
i , che veder fi polfono ne’ Codici 
i Teodofio, e di Giafliniano, che 
f aggettano gli Eretici alla pena dell' 
Enfio, e alla Confifanione de’fecni. 
Di maniera , che vi furono contt» 
di effi due Tribunali : rEcclcfiafti- 
co, che dichiarava ciò eh’ era Ete- 
fia, c che feomumeava gli Eretici; 
e’1 Secolare, che formava il Procef- 
fo all’Accufato diErcfia, e convin- 
to lo puniva , giuda la pena dal- 
le Leggi Imperiali (labilità. 

Quelto durò , fino alla divifiooe 
dell’ Impero -, dopo 1’ Anno 800. 
mentre allora i Vefcovi nell’ Occi- 
dente ebbero una giurifdizione più 
forte fopra gli Eretici-, avendo au- 
torità di citarli avanti il loro Tri- 
bunale per giudicarli e punirli , 
non tanto coll’ cfil io , ma eziandio 
colla prigione , co’ digiuni , rd al- 
tri limili gaRighi , clic furono da’ 
Canoni c dall’ ufo preferirti . Pa- 
cificamente in coca! guifa andaro- 
no le cofe per 300. Anni fino al 
duodecimo Secolo ; in cui , ficcome 
correvano turbolenze e difordini tra 
l’Impero, e la Chicfa, celie in que- 
Ri torbidi gli Eretici fi refero po- 
tenti, così li dovettero tollerar mol- 
te cofe , per non potervi apportar 
rimedio ; ed i Vefcovi non aveano 
nc la libertà , nè la maniera di a- 
gire con tutta la forza necelTaria 
contro l’Ercfic. Tutto quello , che 
far poterono i Vefcovi , c fpezial- 
mente i Papi fi fu , il mandare buo- 
ni , e zelanti Predicatori , c faggi 
Legati, i quali fiadoperalferovigo- 
rofamentc , col mezzo delle Predi- 
che , e d’ Efempj di buona vita , a 
convertire gli Eretici e particolar- 
mente gli Albigefi , che cagionava- 
no allora de’gran mali , fpczialmen- 
te nella Linguadoca . InnoccnzioIII. 
nel cominciar del Secolo tredicefimo 
(pedi in cotcRa Provincia alcuni dot- 
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ti Abbati eRcligiofi dell’Ordine Ci- la Francia , ed il Pontefice fofpelé 
ftercienfe , a’ quali fi uni Didaco l’ Inquifizione , 
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attendendo maggior 
quel fant’ Uomo Vefcovo di Ofma difpófizionc in quc’ Popoli per acca- 
in Ifpagna , nel fuo ritorno di Ro- modarvifi. 

ma , accompagnato da S. Domeni- Con tutto ciò l’Imperadore Fede- 
co, alcuni Anni prima chefoffcifti- rico II. formò un rigorofo Editto 
tuito l'Ordine de’ P. P. Predicatori . contro gli Eretici , con cui prenden- 
Ma finalmente, dopo che il Con- do fotto la fua protezione gl’Inqui- 
te Raimondo gran Protettore deeli fitori, ordinò ch’cfaminaffero gl’In- 


Àlbigefi , fu coftretto di abbando- 
narli, e di fottoporfi a tutte le con- 
dizioni che piacquero alla Regina 
Bianca, Madre di S. Luigi, ilCar- 


qu ilici , e che i Giudici Secolari li 
co nd annaffierò al fuoco , fe perfifte- 
vano oftinati *, e fe abiuravano , a 
perpetua Prigione . Ma ficcomc nac- 


dinal Romano di S. Angiolo, Lega- quero nuovi torbidi fubito dopo col 
to di Gregorio IX. tenne un celebre Papa Innocenzio I V. , chelofcomu- 
Concilio a Tolpfa , dove traile al- nicò 1’ Anno appreso , e lo depofe 
tre cofc vi formò i6. Decreti fpet- dall’Impero nel Concilio di Lione, 
tanti alle ltrade di ricercare perdi- cosi non ebbe efecuzione 1’ Editto -, 
feoprire , e punire gli Eretici . Eji e l’ Erefia duranti quelle turbolenze 
allora fu , fi può dire , che comm- prefe piede maggiore , fenza che vi 
ciofii a itabihre un’ Inquifizione re- li potclfc rimediare, fe non dopo la 
golata , dipendente totalmente tir morte di quello Imperadore *, nel 

3 ucl tempo da’Vefcovi, come Giu- qual tempo Innocenzio , che duran- 
ti della Dottrina. Contuttoché il te il grande Scifma nell’Impero, po- 
Pontelìcc al fommo zelante, non ri- teva tar più agevolmente valere la 
trovando ne’ Vefcovi tutta quella fua autoricà , particolarmente in Ita- 
forza che bramava, diede tre Anni lia, vi ff abili per Tempre l’Inquifi- 


zionc , appoggiata a’ P. P. Domeni- 
cani , e Francefcani unicamente a’Vc- 
feovi. Giudici naturali de’delittidi 
Erefia infieme cogli Affeffori , per 
condannar i Rei colle pene impoffe 
contanentc trafportati da un fommo dalle Leggi, 
zelo nel fuo contrario , efercitando Fin l’Anno 1478. Bette l’Inquifi- 
con tutto il rigore il loro uffizio > zione nelle Spagne nel folo Regno 
coficchc il Conte , c il Popolo di di Aragona : ma in quefi’Anno reg- 
Tolofa malcontenti di ciò , difcac- gendo il Rè Ferdinando , e laRcgi- 


dopo a’ Religiofi di San Domenico 
quefio Tribunale dell’ Inquifizione . 
Ma quelli volendo fchifare ciò che 
non era piacci uto ne’ Vefcovi , cioè 
la troppa indulgenza , diedero in- 


cerono dalla Città , e gl’ Inquifito- 
ri , c gli altri Domenicani , ed an- 
che lo Beffo Vefcovo , eh’ effendo 
dell' Ordine medefimo li favoriva . 
Vi furono peròriftabiliti , dopoché 
Giovanni Arcivefcovodi Vienna fe- 
gato di Papa Gregorio , ebbe infor- 
mato Sua Santità dello ft&to delle 
cofe> ma fu dato loro per compa- 
gno un Francefcano di genio dolce 
e moderato; acciocché contempcraf- 


na Ifabella , che molti Mori e mol- 
ti Ebrei convertiti ritornavano tut- 
togiorno al Giudaifmo c al Mao- 
mettifmo , prevertendo ancora i Cri- 
Biani Belli, Babilirono nella Caffi- 
glia col configlio del Cardinale di 
Spagna, e coll’autorità di Sfilo IV. pjeiroGon- 
queffo Tribunale indipendente da’ Mie* di 
Vefcovi ; quale appunto fi vede Mcndosza. 
oggi i/i quel Regno , dove , dopo 
la prefa di Granata , e di altre 


fe l’ardore degli altri. Non oftante Piazze occupate da’ Mori, fi cftcfe 
però non potè andar molto a lungo per tutt’ i fuoi Regni . 
la cofa, non potendo accomodarvi!! Li Ciucfa Metropolitana di Lis- 
to- 
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bona Capitale del Portogallo, fede 
ora di Patriarca è anticnirtima , e 
fervi di Tempio alle falfe Deità 
del Paganefmo. 

I Rè di Portogallo hanno fccl- 
to i loro fepolcri nel Moniftero di 
Belem , fondazione Regia, fervito 
da’ Rcligiofi deli’ Ordine di S. Gi- 
rolamo -, Chiefa antica , e che ri. 
ceve un’ offerta particolare j mentre 
per ciafeun giorno , in cui non fi 
la vedere il Sole , rifplendente nel- 
la Città di Lisbona , la Città di 
Tornar è obbligata di mandar a 
donare una Pecora alla Regina , 
la quale per pia confuetudinc la 
manda alla Chiefa di Belem . Veg- 
gonfi in auclla Chiefa molti Se- 
polcri de’ Rè -, e fotro la Chiefa vi 
fono cave , in cui itanno in depo- 
fito parecchi corpi Reali. 

Della Religione deir Inghilterra . 

N ON v’ ha Popolo in tutta 1 * 
Europa , ch’abbia avuto mag- 
gior zelo per la Cattolica Religio- 
ne , quanto 1 ’ Inglefe , ne eh’ abbia 
avuta tanta venerazione per la Chie- 
fa, quanto quella Nazione . Con- 
tuttociò per lecreta difpofizione del. 
la Divina Provvidenza, eli’ è cadu- 
ta difgraziatamentc in un’ acceca- 
mento si grande , che non v’ ha al- 
tra Nazione , ch'abbia perfeguita- 
ta maggiormente la CtiicfadiDio. 

Ricevette quello Regno la Fede 
Criftiana, al tempo deli’ Imperato- 
re Tiberio, verfo la fine delluoRc- 

f no, cioè gialla al calcolo {le’noftri 
’ronologifti , cinque Anni prima 
che San Pietro arrivate a Roma, e 
cinque dopo la morte di Gesù Cri- 
Ilo. Molti Autori antichi e moder- 
ni affermano pure , che San Pietro 
medefimo vi predicò il Vangelo nell’ 
Ango dodicennio dell’Impero di Ne- 
rone , che vi battezzò molte perfo- 
nc » che vi ordinò Vefcovi , Sacer- 
doti , e Diaconi che tofto dopo la 
morte di S. Stcffano, e dopo la di- 


fperfione degli Ebrei , Giufcppe d* 
Ari matea pafsò in Inghilterra con 
dodici Difcepoli i c fi ritirò a Gla- 
flcnbury nella Contea di Sommer- 
fet } lo che diede motivo agli anti- 
chi di chiamare quella Contrada 
Prima Terra di Dia, Prima Terra 
de’ Santi nell’ Inghilterra , Madre, 
e Sepoltura dc’Santi: che quella fia 
la prima Chiefa Criftiana fabbrica- 
ta nel Mondo, trentun* Anno dopo 
la morte di N. S. Che quell’ Appo- 
ftolo vi predicò e vi morì : che San 
Paolo cbW pure pcrmiflìone di pre- 
dicare in quello Regno , prima che 
lo facete in Roma . Vero è , che 
quelli principi furono deboli, e che 
la Religione Criftiana non fi dilatò 
molto , fino al tempo di Papa fi- 
le uterio , il quale vedendoli prefit- 
to da Lucio primo Re di quefta 
Monarchia , c primo di tutt’ i Rè 
Criftiani, gli fpedì Fugazio, è Da- 
miano Personaggi di merito edipic- 
tà , i quali inficme co* fuoi fuaditi 
lo battezzarono -, e dopo di avere at- 
terrati gl’idoli , confacrarono i Tem- 
pi , llaoilendovi Vefcovi , ed Arci- 
vefeovi , invece de’ Elaminj , ed Ar- 
ciflamini, che prima aveano. 

Non può cader dubbio alcuno , 
che il governo Vefcovile cominciò 
col Criitiancfimo , cofa che chiara- 
mente fi prova col Catalogo dc’Ve- 
feovi Britanni . Ed è altresì certo , 
che nel Concilio di Arles nel 347. 
vi furono i Vefcovi di Londra di 
Yorc , e di Caerleon , ed aveano in 
quel tempo fotto di fc 18. Vefco- 
vi . 

Si mantenne l’Inghilterra in que- 
lla credenza fino all’Impero di Dio- 
cleziano, la perfecuzione di cui vi 
fece nel corfo di dieci anni molti 
Martiri i* ma terminata quefta to- 
talmente fotto l’ Impcrador Collan- 
tino nativo di quell Ifola, perfillct- 
tero quelli Popoli nell* unione del- 
la Chiefa j trattine alcuni, che ca- 
duti neU’Erefie di Ario, e di Pela- 
gio , furono rimedi nel dritto fen- 
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fiere poco dopo da S. Germano , c 
da S. Lupo Vefcovo di Auxerre , c 
di Tro^a . 

Intorno il fptf. avendo S. Greeo- 
rio Magno mandati in quello Re- 
gno Agoftino, eJMelito con 40. Re- 
ligiofi Benedettini per predicare , e 
riftabilirvi la Fede Cattolica , chev’ 
era Hata sbandita dagl’ Inglefi Saf- 
ibni r vi fecero riconofcere la Santa 
Sede di Roma*, e dopo rimale fède- 
liflìma quella Chiefa, fino all’An- 
no zf. deL Regno di Enrico Vili, 
per lo fpazio di circa mille Anni , 
in cui l f Inghilterra non profefsò al- 
tra Fede , che la Cattolica Roma- 
na *, e fi può dire , che in tucto 1* 
Impero Criftiano non fi trovarono 
Rè più zelanti , e più pij. , e più 
meritevoli appretto la S. Sede , di 
quelli d’ Inghilterra , ed’ Irlanda *, 
imperocché non fi contentarono fo- 
temente dell’ ubbidienza , e venera- 
zione circa 1’ amminiftrazione della 
Chiefa Cattolica Ingiefe , ma ezian- 
dio fi vede, che l’Anno mi. il Rè 
Giovanni fi refe Vaffallo del Papa , 
e della Cliief^ Romana di confenfo 
di tutt’i Conti , Baroni , e Signo- 
ri % e confefsò di tenere in fède, ed 
omaggio della Chiefa i Regni d’In- 
ghilterra , e d’ Irlanda , con obbli- 
go di pagare cenfo , e rendita an- 
nua e perpetua di mille marche fter- 
linc il giorno di S. Michele , oltre 
il danaro di S. Pietra, ovvero il do- 
no annuo di una flerlina , per fuo- 
co prometto nel 740. da Dna Rè d’ 
Inghilterra , ed accrefciuto dal Re 
Etclfo . Qpdt’ omaggio fu refo dal 
Rè Giovanni al Legato del Pontcfi- 
IiuMC. IH- ce nel alla prefenza del Can- 
celliere , dell’ Arcivefcovo di Can- 
torbcry , di quattro Vefcovi , di fei 
Conti , c di molti altri Signori j e 
tutto che Tommafo Moro Cancel- 
licr d’ Inghilterra fu il primo, che 
negò una tal dipendenza , non ottan- 
te anche a’ fuoi giorni e fino alla 
dichiarazione contro il Papa , fatta 
da Enrico Ottavo , fi continuò 3 
Tomo L 


pagare quefto cenfo o tributo , 

La purità di quella Chiefa appa- coticiijoT 
nfee altresì nella convocazione de* Jnghiiwn* 
Coucilj, tenutivi nello fpazio di no- 
ve Secoli , dal fettimo fino al quin- 
diccfimo fucccfllvamentc , per lo fta~ 
bilimento deirEccleliattica Discipli- 
na , elite vi fi è femprc contervata e- 
fartiflìmamente c religiofittìmamen- 
te come vedremo » 

Il primo celebratovi fu nel (etti- Coi^ o-dc 
mo Secolo, in una conferenza tenu- vtorch®. 
ta nel 6ou in Vvorchefter Vefcova- “* r ‘ 
to futtraganeo di Cantorbery tra il 
Monaco Affollino, c i Vefcovi Bri- 
toni Citello Agoftino , che avea 
iftruiti gl’ Inglefi , e convertito il Rè 
Edelberto , riunir volendo i Brito- 
ni alla Chiefa Romana, invitò i lo- 
ro Vefcovi e Dottori ad una confe- 
renza. Venuti che furono, efortol- 
li ad affaticarsi di concerto allofia- 
bilimento della Religione. Non ce- 
lebravano coltoro la Pafqua nel gior- 
no delle altre Chicle , ed aveano 
quantità d’ ufi diverfi . Se li difefe- 
ro acremente , c vedendo Agoftino , 
die non potea farli ri fol vere ad ab- 
bandonarli v propofe loro di far ve- 
nire un’Ammalato, c di pregare am- 
bedue i Partiti per la fua guarigio- 
ne , e pofeia feguitare gli ufi , c la 
Dottrina di quelli , che lo guariffe- 
ro . Fecero venire un cieco , ed a- 
vendo 1 Britoni invano tcntatodire- . * 
ttituirgli il vedere , Agoftino glie- 
lo refe colle fuc orazioni . Un tal 
miracolo feoffe coftoro; ma dittero, 
che nulla regolar poteano lenza in- 
tendere U fentimento de’loro fratel- 
li , e chiedettero perciò un Sinodo . 

Furierò accordato-, e v’intervennero 
fétte Vefcovi Britoni co’ più bravi 
Monaci del Moniftcro di Bancor . 

Agoftino li propofe tre cofe . Pri- 
ma di celebrar la Pafcjua lo fletto 
dì, che lo celebra la Chiefa Roma- 
na . Seconda di battizzare grufi? ¥ 
ufodieffa. Terza di predicar ilVan- 
gelo agl’ Inglefi , promettendoli di 
tollerare le altre ufanze , purché ac- 
T Qgp 
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corda nero q urite tTe cofe : lo che 
s«oio». non vollero lare. Dal che un furie - 
ito erte: co dopo nc nacque , come 
puotfi vedere nei Dupin . 

Nel 664. tennefi una feconda con- 
ferenza in Nortumbria riferita da Be- 
da , fopra il giorno di Pafqua . Col- 
man dilefe 1 ’ ufo dei Britoni* eVil- 
frido quello dei Romani . Il RèO- 
fchi vi fu prefente . Vilfrido Itabilì 
l’ufo fuo fui Funi vertale della Chie- 
fa tutto a riferva dei Pitti , c dei 
Briconi . Colman volle difender il 
fuo coll’ autorità di S. Giovanni : ma 
Vilfrido gli foftenne, ch’egli nons’ 
accordava con quell' Appottolo,che 
celebrava la Fella di Pafqua fenz’ 
afpettar la Domenica, co fa che non 
facevano erti 3 poiché attendevano la 
Domenica feguente alla quattordi- 
cclima Luna , che non s’ accordava- 
no nemmeno con S. Pietro 3 mentr’ 
elfo la celebrava tra li quindici , e 
ventunefima Luna , dov’rifi celebrar- 
la volcano dopo la dccimaquarta fi- 
no alla vigcfima 3 coficche comin- 
ciavano quella Fella talvolta la tre- 
dicefima . Co fa che non avendo po- 
tuto aggradire Colman , fi ritirò co’ 
fuoi fenza volerli arrendere all’ ufo 
Romano fopra la celebrazione della 
Pafqua , c fopra la Tonfura , fopra 
di cui altresì erano inforti de' con- 
traili.. 

Concilio di II terzo Concilio celebrato in In- 
ìrudfort. ghjjtcrra fu quello di Erudfort nel 
673. da Teodoro di Canturbia, re- 
gnando Egberto . Vi pubblicòdieci 
Canoni belliflìmi fopra lo ftabilimen- 
to della Fede , e della Difciplina 
della Chicfa in Inghilterra. 

Concìlio di Un altro ne fu celebrato nel 747. 
tJ#Ye *JuW a cioveshavv -, c tuttoché non fia 
flato comporto , che di dodici foli 
Vefcovi , contuttociò può 'pattare 
per un Concilio Nazionale d’Inghil- 
terra j poiché oltre l’ Arcivcfcovodi 
Canturbia, e il Vcfcovo diRoceftcr 
c i Vefcovi dei Merciani > e dei Saf- 
foni , degl’ Inglcli tanto Orientali , 
quanto Occidentali , ed altri Popo- 


li dell’ Inghilterra . Vi fi lette una 
Lettera, che Zaccaria fcriveva alla 
Chicfa d’ Inghilterra per ritmarla a 
riftabilire la Difciplina : dopo di 
che vi fi fecero $a Canoni . 

Nel 787. Papa Adnano , avendo CoaciUodi 
fpediri due Legati in Inghilterra, 
vi furono beni (limo ncevun dai Re, btM * 
e Vefcovi del Pacfc , e tennero un 
Concilio a Nortumberland , in cui 
formarono 10. Regolazioni allapre- 
fenza di Eifwltìdo Ré di Nortum- 
bria , dell’ Arcivefcovo diPorc, de’ 

Vefcovi , degli Abbati , ede’ Signo- 
ri , che promifero di ottervarh. 

Fu ancora tenuta un’ Adunanza a Dopili. Se* 
Bergamftcd nel ottavo Secolo al Re- colo*, 
gno diChant, dove trovaronfi mol- Bcijinw 
ti Vefcovi , e Religioli , e Secolari fied. 
ancora , che formarono Leggi Ec- 
defiartiche, c Civili. E nell’ Inghil- 
terra fi affaticarono tempre per la 
Riforma della Difciplina Ecclriia- 
fbca non meno, chtf nella Francia , 
c negli altri luoghi della Criftiani- 
tà . . 

Chcnulfo Ré de’ Merciamnel 8id. 
fece adunare , come faceva in Fran- 
cia Lodovico Pio nell’ anno medefi- 
mo , un Concilio a Ceiichic , dove Concìlio di 
l’ Arcivefcovo di Canturbia fu Pre- celiehtk . 
fidente , ed in cui aflillettero dodi- 
ci Vefcovi di diverfi Reami dell’In- 
ghilterra . Vi fi formarono undeci 
Canoni : nel primo dichiararono i 
Vefcovi di voler cor.fervare nella 
fua purità la Fede , c la Dottrina 
Ortodotta ricevuta dai loro Padri . 

Nel fecondo rtabilirono , che quan- 
do viene fabbricata una Chiefa, deb- 
ba ettcre benedetta dal Vefcovo Dio- 
cefano 3 pofeia vi fi dee mettere la 
SS. Eucariftia colle Reliquie in una 
Catta, e eh’ è bene il porvi in alcun 
fito la immagine del Santo, a cui fa- 
rà dedicata. Il fello conferma le an- 
tiche Regole, e tutti gli atti muni- 
ti del fegno della Croce. L’ottavo 
proibitec ai Laici impottettarfi dei 
Monirterj , e ’l cangiarne l’ inftitu- 
zioni 3 proibendo altresì ai Sacerdo- 
ti 
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ti il fare altre funzioni fuori di quel- 
le lafciate loro dai Vefcovi , cioè il 
battezzare , e amminiftrar 1 ’ Olio 
Santo cc. 

Vcrfo la fine del nono Secolo il 
Rè Alfredo avea riftabiliti gli Studj, 
e fatte rifiorire le Scienze in Inghil- 
terra , chiamandovi 1 ’ Abbate Gri- 
maldo , ed altri valentuomini di Fran- 
cia . I Rè fuoi Succeflòri fi affati- 
carono particolarmcnie nella R i for- 
ma' de’ coftumi * e della Difciplina. 
Nel principio del decimo* Edoardo 
per le doglianze , e minacce del Pon- 
tefice , cne fi lamentava , che pel 
corfo di fette anni tutto il Paefedi 
Gio. ix. Vveftfex era fcnza Vefcovi , adunò 
Canciìiodi un Concilio aCanturba, incuipre- 
Canmrbria.fiedette Plegmondo Arcivefcovo del- 
colo 'io Se * Città; e vi feelfero molte perfo- 
ne per efler Vefcovi in detta Provin- 
cia , ed in alcune altre ; i quali fu- 
rono da Plegmondo ordinati , dopo 
il fuo ritorno di Roma , dove por- 
toli! per render conto dell’ operato 
al Pontefice, ed acchetarlo . Appro- 
vò il Papa ciò, cheaveano ftabifico, 
e ordinò i * avvenire , ciré non fila- 
feiatte piu Chic la vacante , con- 

fermando il .'rimato a Canturbia . 

Quello Rè nel 906. fece alcune 
Leggi contro i Perturbatori della 
Chiefa , contro gli Apoftati , con- 
dannandoli a morte ; contro i Reli- 
giofi rei di furto , o fornicatori -, 
contro gVì neelti ; contro coloro , 
che non pagalfero le Decime , che non 
ottervano le Domeniche , e i digiu- 
ni j e contro i Fatucchiari , e Fem- 
mine di mala vita , fottopponendo- 
li a varie pj ne . 

Etelllano fucceflore di Odoardo , 
nel pzj. ne promulgò alcune altre 
fulle materie Ecclefialliche col con- 
figlio dei Prelati , e Signori , e va- 
. lcntuomini del Regno*, colle quali, or- 
dinò che tutte le Terre del proprio 
f Dominio pagaffero le Decime, ingion- 

S endo innoltre a chi pottìedevaKen. 
ite, di fare certe limoline ai Poveri; 
vietò le violenze, che fi facevano al- 
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le Chiefc ; condannò di nuovo gli 
Stregoni , e le Malfateci alle car- 
ceri , ed altre pene ; regolò la for- 
ma di provare la innocenza di un 
Acculato coll’ acqua, o col fuoco *, 
proibì il far mercati, c ’1 compera- 
re , e vendere nelle Domeniche ; di- 
chiarò privi di Sepoltura gli Sper- 
giuri , ed i Teftimonj falli \ ed ag- 
giunfe varie iftruzioni jper li Vefco- 
vi , e raccomandò , cne nei Moni- 
fterj tutti i Venerdì fi recitattero 
50. Salmi per lui . Il piò Angola- 
re-, che ce in quelle Tue Leggi , 
fi è quello , che riguarda il giu- 
ftificare , o convincere un Accula- 
to colla prova dell’ acqua , o del 
fuoco ; (opra di che fi può vedere ei mo ° e * 
il Dupin. 

Il Rè Edmondo, che gli fucccdette Adunanzl 
non ebbe minore zelo del fuo Antecef- Ecciefiafti- 
fore . Il giorno di Pafqua 5144. tenne «a ininghil- 
un’ Adunanza di Prelati, e Signorino- tcIIa * 
ve fi formarono Leggi foprala Calti- 
tà , e fopra il pagar le Decime , c le 
limoline*, contro i violatori delle Sa- 
cre Vergini,contro gii fpergiuri,e con- 
tro i facitori dc’Sagrifizj profani . An- 
nette a quelle Leggi v’ erano le pe- 
ne Ecclefialliche , contro i trafgref- 
fori , cioè la privazione di Sepoltu- 
ra *, e la Scomunica . V’ è ingìonto 
di piò a’ Vefcovi il riparare le pro- 
prie Chiefe a fua fpela , ed avver- 
tire il Principe per la riparazione 
-delle altre, e per gli ornamenti . Ne 
promulgò pure per galligo degli o- 
micidi , e lopra le folennicà dei Ma- 
trimonj . Quella Adunanza fi fece 
fotto Ulftano Arcivefcovo di Iòrc , 
e Oddone Arcivefcovo di Canturbia. 

Quelli ancora formò in quel tempo 
incirca alcune Regole Ecclefialliche 
in forma d’ iftruzioni molte pie , e 
falutari , in materia de’ Vefcovi , 

Cherici , e Regolari *, come pure 
fpcctanti ai Rè, e Principi. Coman- 
dò l’obbligo dei digiuni Quarefima- 
li, delle quattroTempora, del Mer- 
coledì , e Venerdì ,, e la celebrazio- 
ne delle Domeniche , e 'delle Fede; . 

e 
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e finalmente raccomandò il pagar le 
Decime. 

Edgardo figliuolo di Edmondo vie 
più rdigiofo de’ Tuoi PrcdecdTori , 
ridabili adatto la purità della Difci- 
plina nella Chiefa Anglicana , e vi 
lece fiorire lo dato Monadico per 


Ma non fidamente verfo il Clero 
moftró la fua fermezza , e zelo S. 
D ondano , ma non la rii par mio nc 
meno ai Re , ed ai Principi -, con- 
fiolliachè impofe una penitenza di 
fett’anni al Rè Edgardo, per aver 
dedorata una fanciulla tratta da un 


configlio di S. Dundano, che fi può Monadero , ed obbligò un Graudea 
dire il Riformatore della Difciplma tare una pubblica penitenza, andan- 
ti Inghilterra . A fuo tempo ,0 do a gittarfi a' piedi di S. Dunda- 


, o 

per lo meno col mezzo fuo , il Re 
Edgardo nel 967. pubblicò Leggi 
non folamentc fimili a Quelle de’fuoi 
PrcdecdTori per la conlervazionc de’ 
beni Ecclcfiadici , per lo pagar le 
Decime, e danaro di S. Pietro, per 
la olfcrvazione delle Fede j ma c- 
ziandio delle Coftituzioni apparen- 
ti agli Ecclcfiadici , circa il codu- 
me , e dovere dei Cherici , fopra 


no in un Concilio a piedi 
vedito di lana 


fcalzi 


CoadGa 

colla Difcipl ina al- DuTft^.e 
Li mano ,• piangendo il fuo delitto, »!».« Eli- 
che il Santo perdonolli ad idanza do * 
dei Vedovi del Concilio, del Rè, e 
del Papa , che gli avea accordato il 
Breve di abluzione dalla Scomuni- 
ca ,pcr avere fpofata una fua paren- 
te , clic poi lalciò. 

La Riforma del Clero n on fi po- 
la celebrazione delle MctTe , fopra tè porre in cfecuzionc fenza contra- concìlio di 
. ~ dizioni, e fenza produr malconten- vinecftcr . 

ti : di maniera , che vivendo Edgar- 
i Preti fpogliati dei proprj Be- 


la Confeflìone , fopra le penitenze 
da imporli per li peccati . Qpcdi 
Canoni fono come una fpczic di Ri- 
tuale pel li Curati. 

Parlò quedo Rè con gran calore 
a Dundano di Canturbia, c adOf- 
valdo , cd Etelvodo Vedovi di Vo- 
cheder , e di V inceder contro i di- 
fòrdini del Clero , efortandoli ad 
unire L’autorità loro alla fua , per 
rafrenarlo , e codringcrlo ad impie- 
gare i beni Ecclefialfici in follievo 
dei Poveri , ai quali fono dedinati 
eleggendo quedi tre Prelati per ciò. 


do 

nefizj fecero molti rumori* per ria- 
verne il poidiro ; cd avendo porta- 
te le doglianze loro ad un’ Adunan- 
za tenuta a Vinccder nel principio 
dell’Anno 97$. c modero lo lidio 
Rè colle preghiere , e promiflìoni 
fatte di menar una vita più morige- 
rata . Ma dovendoli riflblvere, che 
farebbono ridabiliti a condizione di 
vivere più regolarmente , s’ intefe u- 
na voce , clic dille : non fi farà co- Dupìa. 


e dando loro facoltà di fcacciardal- . fa alcuna', tu g iudicafti bene , e fare- Secolo ij. 


la Chiefa gli dapedrati , c rimpiaz- 
zarne di buoni. 

ConcìiioGe. In confeguenza di cotal ordine S. 
n "* lc< |' 1 n- Dundano tenne un Concilio Genc- 
g 1 tet:a. ra j e ne | dove or jj n 5 ? che tut- 
ti i Sacerdoti , Diaconi , e Suddia- 
coni incontinenti fodero difeacciati 


Jlt male a mutar giudizio . Ciò nul- 
la odante morto Edgardo , rinno- 
varono contro i loro tentativi , e fi 
fervirono della forza per ifcacciarc i 
Monaci , non folamentc <^ai loro po- 
di , ma eziandio dai Moni der) nuo- 
vamente dabiliti : ma S. Dundano 


dalle proprie Chicle , codringendo- fodenne fempre la fua Riforma ,che 


li, o ad imprendere una nuova vita 
regolare , e Monadica , o a ritirar- 
li . Ond’c , che quedi tre Vedovi 
fcacciarono dalla maggior parte delle 
Chiefe gli antichi Preci , c vi pofero in 
vece dei Monaci , o pure li fecero 
intraprendere a vivere alla Mouadica. 


confcrvofiì nella maggior parte delle 
Chiefe, e dei Monilterj d’Inghilter- 
ra fotto i Regni di Odoardo , c di 
Etelrcdo . 

Quelt’ ultimo Rè verfo il toro. Concilia 4j 
adunò un Concilio in Acnham , a Acnhaa . 
cui intervennero Elfego Arci vedo- 
vo 
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vo dì Cantorbia , ed Etclredo di 
loro ; in cui li formarono molte Re- 
golazioni fopra i coftumi , e Difci- 
plina Ecclefijiftica , fopra la condot- 
ta dei Preti , c dei Monaci , fopra 
il celibato Ecclefiaftico , contro le 
fuperftizioni , e impudicizie , fopra 
i diritti delle Chicle ; come del da- 
naro di S. Pietro , delle Luminarie 
che fi pagavano tre volte all’ Anno 
fopra le Sepolture ec . Sopra le Felle, 
c digiuni obbligati", fopra il tempo 
della Vedovanza di un Anno delle 
Donne prima di pafiarc al fecondo 
voto-, fopra la frequenza delle Con- 
felfioni, e Comunioni ; c fopra mol- 
ti punti di Morale ; in fomma 
quello Concilio contiene Iftruzio- 
ni bcllilfime , e favillarne cfortazio- 
ni . 

Lo lleflo Rè nel 1011. pubblicò 
alcune Leggi, tra le quali ve nc fo- 
no alcune in materia Ecdefialtica -, 
come pure per lo pagamento del 
danaro di S. Pietro ; per obbligar i 
Fedeli a digiunar tre giorni avanti 
la Fella di S. Michele ; fopra le 
Orazioni, che fi debbono lare per 
{ .. . lo Stato nelle Chiefe, c fopra le li- 
moline : 

Il Rè Canuto nè pubblicò’ altresì 
nel io$z. fpcttanti alla Chiefa circa 
• il culto citeriore della Religione , la 
pace delle Chiefe , il rifpctto dovu- 
to agli Ecclefiallici , il pagamento 
delle Decime , il danaro di S. Pie- 
tro , ed altri diritti ; jl’ olTervazionc 
delle Fefle ,• e dei digiuni ; fopra il 
debito , e coftumi «Jei Religiofi , c 
dei Fedeli; c contro i di fora ini , c 
i delieti . Quelle Leggi fono di maf- 
fime e pie Ammonizioni ripiene ; e 
di limili pure nc fece il Rè Odoar- 
do III. 

Era gran tempo , che non erano 
Itati celebrati Concilj , nè fatte re- 
golazioni fopra P Ecdefialtica Difci- 
Conciiioii pi ina in Inghilterra , allorché Lan- 
Loadca. fianco fu fatto Vefcovo di Cantur- 
bia . Il Re per qualche tempo non 
volle dargliene la permilfionc; ma fi- 
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nalmcntc ne tenne uno a Londra nel 
i07f. in cui Tommafo Arcivefcovo 
di Iorc , unito ad undeci VefcoVi In- 
glefi , e quello di Coftanza , che vi 
fu ammetto, vi aftìltette , e zi. Ab- 
bati . Si llabil irono i cirimonia! i de* 

Vcfcovi ; fi ordinò , che tutti i Mo- 
naci feguitadero la Regola di S. Be- 
nedetto ; che iftruidcro la Gioventù; 
che nulla avellerò di proprio ec. Si 
proibì la Simonia, i Sortilegi , eie 
Supcrftizioni Pagane; e fi ordina il 
celibato per li Chierici. 

In un’ altro tenuto 1 * Anno dietro 
a Vinccfter , fece Lanfranco molti Concìlio fi 
Canoni contro i Simoniaci , per la vjnceftet. 
celebrazione dei Concilj Provinciali 
la fommelfione dei Preti verfo i Ve- » 

feovi , il pagar le Decime; circa 1 * 
amminiltrazione dei Sacramenti , e 
varj altri punti di Difciplina ; trai 
quali fi ri m m'arcano quelli . Che gli 
Altari debbano clTcre di pietra : che 
non fi porta celebrare la S. Meda , o 
colla birra, ocoll’acoua : che non 
fi celebrali nelle Chicle non confa- 
vate dai Vcfcovi : che non fi darà 
Sepoltura nelle Chiefe : che non fi 
foneranno le Campane durante il Ca- 
none della Meda : che i Calici non 
faranno nè di cera , nè di legno . 

Formò pure delle Regolazioni fopra 
il tempo della penitenza di molti 
delitti. 

Celebrò pure Lanfranco molti al- Altro dì 
tri" Concilj finche virtc ; dei quali i Londi*. 
Canoni fi fono perduti . Dopo la 
morte fua pafsò gran tempo fenza , 
che fe ne adunartero; e S. Anfelmo 
fuo fucceflore, il richiederteinvano 
ai Re , finché poi ne celebrò unofo- 
lenne in Londra nel iioz. artiftendo- 
vi 1 ’ Arcivefcovo di Iorc, e iz. Ve- 
feovi Inglefi . Vi fu condannata la 
Simonia , e vi furono condanna- 
ti alcuni Abbati perciò , e *1 tut- 
to fu confermato dalla S. Sede. 

Nel 1 108. S. Anfelmo ne tenne un’ Aj tr o 
altro , dove fece dieci Canoni rigo- 
rofiffimi contro i Preti T e Diaconi 
incontinenti . 

. " Un . . 
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Airraivin- Un altro ne fu tenuto a Vince- 
ceflcr. ft er pg r j 0 Primato di Canturbia , 
l’opra tutte le Chicfc d* Inghilterra 
nel 1171. in prefenza di Guglielmo 
Rè d’Inghilterra, in cui il Vefcovo 
Lisfcldo fu deporto per incontinenza, 
ed altri delitti. 

Concìlio di Molti Vcfcovi parimente convinti 

vjmfor colpa , furono l’anno avanti de- 
porti in un Concilio celebrato a Vin- 
dfor*, etra gli altri Stigando di Can- 
turbia, che s’era impadronito della 
Sede Vcfcovile colla forza . Lan- 
franco , di cui parlammo, dovette 
accettar quella (Jhiefa , e governa- 
la 19. anni con molta autorità , c 
_ ... . faviczza. 

LondJa° di ^ cnc fa rono celebrati molti altri 
nel 11. Secolo . Uno fc ne tenne 
a Londra nel nzf. dove Giovanni 
di Crema Legato della S. Scde,Gu- 

f ;!iclmo di Canturbia , Turftino di 
ore , zo. Vcfcovi , c 40. Abbati 
formarono 17. Decreti; dove fi vie- 
ta la Simonia, il donare, o riceve- 
Dupin. vere regali per le Ordinazioni , il 
Scc. ai. ricevere un Benefizio da mano lai- 
ca , il fceglierfi Succcfibrc ne’ Bene- 
fica , il conferirli a Perfone lenza or- 
dini ; lo fcacciarc da’Bcneficj fenza 
il giudizio del Vefcovo ; l’ ordinare il 
Dioccfano di un’altro ; il ricevere 
uno Scomunicato dal fuo Vefcovo . 
Vi fi proibifee a’ Preti l'abitare con 
Donne ftraniere , e la ufura . Si con- 
dannano i Sortilegi . Si vietano i Ma- 
trimoni tra Congiunti fino al fetti- 
mo grado ; ma fi dichiara , che i 
Mariti , che fi vogliono feparare dal- 
le Mogli col prctcfto diConfangui- 
nità , non pollano elfere ricevuti a 
farne prova co’tcftimonj. 

Due anni dopo lo fteflo Gugliel- 
mo ne tenne un altro , in cui rin- 
novò la maggior pane delle cofe 
fuddette , aggiugnendovene contro 
la pluralità ac’ Benefizi ; fopra la 
rcltituzione delle Decime , e fopra 
la femplicità dell’abito delle Ba def- 
fe . 

Altro Una parte di quelle Regole furo- 
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no ri no vate nel 1 138. in Londra , 
vacante la Sede di Canturbia da Al- 
berico Cardinal di Ollia , Legato 
Pontificio in Inghilterra , comporto 
di 18. Vefcovi , e di 30. Abbati ; 
dove fi formarono 17. Canoni . E 

3 uriti fono quelli, clic fono diverti 
a’ precedenti . Il fecondo , che vie- 
ta il confcrvarc 1 ’ Ollia confacrata 
più di otto giorni, c ordina, che li 
debba portare agli Infermi con rif- 
petto da’ Sacerdoti , ovvero da’ Dia- 
coni ; e in cafo di necertità da un 
Laico. Il quarto , che proibifee ad 
un Vefcovo, chiamato da un’ altro 
a confacrar’ una Chiefa ; V efiger’ 
altro , che il fuo Diritto di Proccu- 
ra. Il decimo , che riferva al Papa 
l’ adduzione di chi maltratta i Sa- ' 
cerdoti, e le Perfone facre. Il duo- 
decimo, che vieta il fabbricar Cap- 
pelle fenza licenza del Vefcovo . Il 
tredicefimo, che proibifee le armi a’ 

Preti . Il decimoquarto , che nega a’ 

Monaci l'abbandonare il proprio Ra- 
to .11 quindicefimo , che proibifee 
alle Badefie il vcllirfi , c ’1 conciarli 
come le Secolari ec. 

Nel ii7f. ve ne fu un’altro in 
cui Ricardo di Canturbia pubblicò 
19. Canoni molto belli . 

Nel npj. Enrico di Canturbia , 

Legato Pontificio tenne un Sinodo sinodo 
de^Preti in Jorc , in cui pubblicò d ’J° IC * 
Statuti, fpcttanti alla Difciplina; e 
principalmente fopra la Santifiima 
Eucarirtia : ve ne fono iz. molto 
pii, c falutari. 

Nel 1160. prima di quello, fen’ Condirò di 
era tenuto un altro ad Osford fotto 
il Regno di Enrico II. dove alcuni 
Eretici, detti Arnaldirti, vi furono 
condannati ; già dichiarati tali nel 
1119. nel Concilio di Tolofa alla 
prefenza di Calirto II. di cui il ter- 
zo Canone dice: Noi condanniamo , <c 
c difcacciamo dalla Chiefa di Dio , « 
come Eretici, coloro, clic fotto un’ «« 
apparenza di Religione rigettano il «* 
Sacramento del Corpo, e Sangue di <f 
Gesù Grillo ; il Battefimo de’ Fan- « 

ciuU 
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» dalli , il Sacerdozio ; gli Ordini 
« Sacri -, e i Matrimon; legittimi . 

» Ordiniamo, clic fieno dalle Potenze 
«Secolari depredi j e fottommettia- 
« mo alla beffa condanna ifuoiDifen- 
« fori, fe non fiammendano. Quello 
medefimo Canone ne’ proprj termini 
Udii vien ripetuto , e confermato 
nel fecondo General Concilio Latc- 
i ranefe nel 1 1 157. fotco Innocenzo II. 
Can. zj. 

Concìlio di Un’altro nc fu celebrato nel 1164. 
curendon . a Clarendon , a motivo di un giura- 
mento efatto dal Rè Enrico II. dal- 
l’ Arcivefcovo di Canturbia, ch’era 
S. Tommafo, c da molti altri Pre- 
lati , che offervavano con buona fe- 
de i Collumi del Regno . Cofa che 
cagionò poi il Martirio di quello 

Santo . • 

Concilio di Nel u 6 t , f u fatta un’ Adunanza 
Neufinarkcr. n ^j cu f rnar ] cCC , per lo Sciima 4n- 

forto nell’elezione di Alcirandrolll. 
e di Vittore, in cui fi erano divifii 
Principi Criltiani . 

Quanto poi alle Adunanze fatte a 
Nortampthon , e a Vellminltcr da 
Enrico II. nel 1163. e 1164. furono 
elle confeguenze delle pcrfecuzioni 
fatte da elio , e da’ fuoi Aderenti a 
S. Tommafo. 

Concilio dì N e i Secolo 13. molti altri Conci- 
Londxa jj v j f U tono in quello Regno . Nel 
izoo. Uberto di Cantorbia nc cele- 
brò uno in Londra nel CaUcllo di 
Vellminllcr contro le proibizioni fat- 
te dal Conte di Effex , Gran Can- 
celliere d’Inghilterra . Vi pubblicò 
molte Ordinazioni circa la Mcffa , 
gli altri Sacramenti , l’ imposizione 
delle penitenze , la condizione de’ 

• Sacerdoti ec. . r 

Nel 1137. Enrico III. chiamò nel 
fuo Regno Ottone Cardinale , Le- 
gato della Santa Sede . Incontanente 
il Clèro, e ’1 Popolo fi pofe in con- 
fufione per la fua venuta. Ma que- 
lli fi contenne fui principio con ogni 
faviezza, e moderazione. Riconci- 
liò i Signori j rifiutò molti regali 
offertigli i e indicò un Sinodo in Lofl- 
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dra per la Riforma della Difcipli- 
na . v intervenne il Legato fopra un 
Trono magnifico , gli Arcivefcovi 
di Canturbia , e di Jorc allibenti 
quelli alla finiflra , c quegli alla 
dritta , avendo pero proteflato per 
la confervazione del proprio Giure. 

Fece il Legato un ragionamento a’ 

Prelati del Concilio fopra la Pru- 
denza, e Saviezza Religiofa. Il Re 
poi fpedi Commcffarj al Concilio , 
che dichiaraffcro al Legato , che non 
faceffc cos’ alcuna in pregiudizio del Dupill , 
Diritco Regio , ed uno di elfi rcltò secolo* 
nel Concilio per invigilarvi. Si lef- *i* 
fero pofeia le Regolazioni propoltc 
dal Legato al numero di 31. la pri- 
ma delle quali riguarda la Dedica- 
zione delle Chicle j le altre, mate- 
rie di gran rilievo , ed il tutto fu 
approvato j ed il Legato fece legge- 
re una Decretale , che le autorizza- 
va per fempre . Il Rè di Scozia fu 
più ollinato, nè volle permettere a 
quello Legato di entrar nel fuo Re- 
gno. iv • 

Nel tzóS. ne fu celebrato un’ al- 
tro in Londra, in cui Ottobono Car- Altro 
dinaie pubblicò $4. Statuti fopra va- 
r; punti di Dilciplina molto utili 
alla Chiefa. 

Nel 1106. Stefano di Langton 
Arcivefcovo di Canturbia tenne un’ umbctL. 1 
Adunanza Sinodale aLambcth, Ca- 
llel lo degli Arciveficovi, in cui fe- 
ce tre Regolazioni . La prima fo- 
pra il Diritto de’ Molti, che fi pa- 
gava alle Chiefc ; la feconda con- 
tro le unioni , che fi facevano per 
bere : la terza per vietare a’ $acer- 
doti il dire più di una Meffa al 
giorno , trattene le Felle di Nata- 
le, e di Pafquaj ovvero^juando un 
Parrocco c collretto di fcppellir’un 
Cadavere nella fua Chiefa, non do- 
vendo allora, il .Celebrante prende- 
re 1 * abluzione , che all’ultima Mef- 
fa . 

Bonifacio di Canturbia fece un* Airr#. 
altra Adunanza in quello luogo 
beffo nel 1161. dove llabill molte 

* % i .4 
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vilcgi , c Morti nelle Chiefe ; e il porli c*f- 
felle da limoline lenza la licenza del 
Vcfcovo . 

Le Regolazioni fatti fopra la Di- ^ OBCÌ, *»*s 
fciplina nel 14» Secolo, fono in quel- eh£ì b ?' 
lo tenuto a Londra nel 1311. fe- s«coioi4. 

S uendo gli Ordini del Rè Ódoardo 
a Gualtieri , Arcivefcova di Can- 
turbia, contenute in 8. Capitoli. _ 

Nel 1328. Simone Arcivefcovodi bc^Ma- 
Canturbia fece nella lidia Città un gfcid. 

Concilio Provinciale , dove fece 9. 

molto prò- Canoni . Come pure un’ altro ne ce- 
lebro a Lambeth nel 1330. con io. 

Capitoli. Un’altra Regolazione an- 
cora fece nel 1331. pel numero del- 
ie Fede di precetto. 

Altri tre ne furono in Londra te- Tré dì Lon- 
nuti da Giovanni Scccford, Arcive- dr *’ 
feovo di Canturbia negli anni 1341. 

1 34 J- ne’ quali fi formarono 
bdliifime regole. 

Simone Dure di Canturbia neeb- 


un’al- 
li avere 
Rejgola- 
. _oncino di 
Coftituzioni 
:igi del 
Bonifa- 


>no , e 
di Lami 
ilicò Z7. \ 

per la Difciplina. 

Veggonfi ancora de’ Statuti Sino- 
dali , fatti da Roberto dell’ Ifola , 
Vefcovo di Durham nel 1171». con- 
tenenti fei Articoli per le Decime , 
ed una Scomunica contro i Pertur- 
batori della Giurifdizione Ecclefia- 
ftica , e contro chi impedifee 1’ efe- 
cuzione dc’Tcftamenfi, e delle Sen- 
tenze . 

Pietro di Osford ne tenne un’ al- 
tro nel 1187. del fuo Clero, in cui 
formò una idruzione per li fuoi Pre- 
ti al fommo utile,, ed efatta, e che 
provvede a tutto, e circa la manie- 
ra di confcilare , e d’ impor la peni- 
tenza , e de’ cafi rifervaci al Pontefi- 
ce , ed al Vefcovo. 

Stefano di Lnngton ne tenne un’ 
altro nel izzz, nello lieffo luogo 


ìpu 

be due in Lambeth , ed uno a Magh- 


Due ét 

j ~ - ...agli- Lambeth » 

icld nel 1311* c nel 1361. dove fece 

5 ' N , . . cLu-di 

1 3 ^ 7 * Giovanni Arcivefcovo Tore, 
di Yorc, ne tenne uno , in cui pub- 
blicò io. Articoli di Collituzioni ; 
e quefti fono li Concil) dell’ Inghil- 
terra di quedo Secolo. Quattro ve 
ne fono verfo il fuo.terrmnare , che- 
condannano gli errori di Viclefo 


Sinodi 41 
Selce Rei . 


dove fece molte Regolazioni per la cioè uno di Lambeth 1377» eglial- 
Riforma della ChieTa Anglicana, e tri tre in Londra 1377. 1381. e 1306. 
fpezial mente per la Difciplina Mo- ed ufi’ altro fimilmente di Osford 
naftica. Sono divife in 49. Capitoli, nel 1408. tenuto da Tomraafo A- 
Altri poi fé ne tennero aSciecder rondel di Canturbia con tredici Rc- 
ncl 1189- c tipi, ne’ quali Egilber- golazioni , per raffrenare gli errori 
to Vefcovo pubblicò Decreci, fpct- dello deffo Erefiarca . 
tanti la vita, coftumi, condotta,, e Ecco i monumenti dell’ antica, e 
doveri de’ Sacerdoti , fopra i Mam- vera Religione di quello Regno 


monj, iBeneficj, le Scomuniche , le 
ProceflìonL, gli Ornamenti, e Ciri- 
monie delle Chiefe . Altri proibi- 
rono il pafeere gli animali ncXDimi- 


che facci reftar forprefi , nel veder 
cangiato , e caduto nell’ abiffo in po- 
co piò di un Secolo; ed ecco il co- 
me. Enrico VII. maritò Arturo fuo 


terj , c 1 redrignere le obblazioni ad. Primogenito in Catterina di Arago- 


un danaro. Vili fcomunicano i De- 
tentori delle Decime i ordinano a’ 
Parrocchiani P alcol tar la S. Mcffa 
& filenzio j. vietano il foctcìrare, i 


na , una delle piò favie Principeffe 
del fuo tempo -, ma prima che fi 
confumaffe il Matrimonio y cinque 
Mèli dopo mori lo Spofo i ond ? è * 

die 
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che per confervare la Pace tra la 
Spagna , e l’ Inghilterra , colla dif- 
pcnla del Pontefice, Enrico, fecon- 
dogenito fposò la llefla Catterina , 
e n’ ebbe tre Mafchi , che morirono 


, < y unv. UJUlllUIJU 

giovanetti, c due Femmine. Dopo 
vcnt anni di Matrimonio, c di vera 
Società coniugale, falcò incapriccio 
ad Enrico di ripudiar Catterina , 
fotto il pretefto di edere itata pri- 
ma fpofata da fuo Fratello j ma ve- 
ramente per ifpofarc Anna Bolcna , 
di cui fi era invaghito al fommo . 
Cortei era figliuola di una fua A- 
mance , e torcila di un’ altra j ed 
alcuni anzi la credono di lui figli- 
uola. Per prenderli dunque cortei , 
ripudiò Catterina, c feparofiì dalla 
Chiefa Romana j nè perciò abbrac- 
ciar volle il partito di Lutero , o di 
Zui nglio , o di alcun’ altro antico 
Eresiarca » ma fi formò una nuova 
Religione, di cui fi dichiarò Capo. 
In cotal guifa s’ introdurti: la Rcli- 
gion Protestante in Inghilterra dalla 
ipocrifia di Enrico, che linfe per ri- 
morfo di cofcicnza di ripudiar Cat- 
terina per commettere un doppio 
incerto j non potendo negarli , che 
tale forte , fpofando o fua figliuola , 
o per Io meno la figliuola di una 
fua Concubina . Su quelli cattivi 
fondamenti ltabilirtì lo Scifma in In- 
ghilterra fotto i Regni di Enrico , 
di Odoardo, c di Elifabetta . Anzi 
quelli due ultimi rovefeiarono tut- 
te le Ordinazioni Ecclefiaftichc fac- 
tc da Enrico, dacché s’ebbe arroga- 
ta la qualità di Capo della Chiefa 
Anglicana, e v’introduftcro un’ al- 
*7® -Y an 8^° > diverfo da quello 
del fuddccto Principe , come inoltre- 
remo in approdò . 

Volendo Enrico coprire quello 
fuo prctcllo, fpedl a Roma £ram- 
ncro, fuo Interertatilfimo , per ma- 
nfggiar 1 affare del fuo divorzio . 
Coltui, veggendo le difficoltà, che 
incontrava approdo il Pontefice , che 
non fi poteva indurre a cofa tale j 
nc diede avvifo al fuo Padrone, che 
Tomo I. 
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lo richiamò, c gli conferì l’Arcivc- 
lcovato di Canturbia , con patto , 
che decretadc ad onta dell’ Autori! 
tà Pontificia , il fuo Matrimonio il- 
legittimo , c nullo . Fece quello 
1 rincipe acculare gli Ecclefiaftici di 
aver nconofciuta l'Autorità de’ Le- 
gati Itranieri * perlochè confifcò lo- 
ro tutte le fue Rendite in guifa 
checoftrinfe il Clero, abbandonato 
da Baroni , e dagli Arcivefcovi , a 
fupplicare il Re di contentarli per 
lo fallo commcdò di 400000. feudi 
purché Jafciarte loro il rimanente : 
cd ecco l’origine del Titolo ufur- 
patofi di Capq della Chiefa Angli- 
ci 111 : 1 . Dopo fposò la Bolena , e con- 
finò la Regina Catterina a Cimbal- 
* cn > luogo lontano, c foli tario nel- 
la 1 rovincia di Betfort, dove ben 
ffelto pafsò a miglior Vita . La 
Corte fi riempiette di Adulatori , 
clic per dar nel genio ad Anna, co- 
minciarono a burlarli del Papa , de’ 
Sacerdoti , e de’ Sacramenti » c gli 
Eretici , valendoli della congiontu- 
ra per feminare le loro novità, pcr- 
fuadettero al Ré di farli giurar’ ub- 
bidienza , come al Papa , contcntan- 
dofi , che al giuramento fi agglu- 
gneftero quefte parole : per quanto 
lo permetterà la divina Tarola : e con 
tal artifizio fecero cangiare Giovan- 
iV T irchcr » Vefcovo di Roceftcr 
1 erfonaggio di pietà , e dottrina ri- 
pieno -, e fatto un tal giuramento , 
Cramncro, non riconolcendo più il 
Papa, pronunziò la Sentenza di Di- 
vorzio tra il Rè, e la Regina. To- 
Ilo che il Pontefice ebbe informa- 
zione , fentenziò , ma croppo cardi 
per la Regina , dichiarando quefte 
feconde Nozze illegittime. Del che » t ji 
n ebbe il Rè difpctco tale, che pri- 
vo Catterina , e Maria fua figliuo- 
la di tutti gli onori , e privilegi -, 
e volle , che i Baroni tutti giuraf- 
fero per legittime le feconde fue 
Nozze , c eh’ Elifahctta , che di 
quelle era nata , forte riconofciuta 
per Erede del Regno , e Maria di- 
v chia- 


M4 STORIA UNIVERSALE 


chiarata illegittima , e decaduta . 
Fece poi imprigionare il Tifeher, e 
Tommafo Moro, e molti Religiofi 
Francefili , che aveano deteftato un 
tale fcandalo -, facendo ordinare in 
un’ Adunanza de’ Stati , che ognu- 
no, che a vede più riconofciuta l’Au- 
torità Pontificia in Inghilterra , o 
in Irlanda, farebbe reo di Lefa Mae- 
ità ; ma che in vece «fio forte rico- 
nofeiuto per Capo della Clìiefa An- 
glicana; eh* a lui fi pagartero le De- 
cime de’ Benefica, e le Annate; che 
a lui ftarte il decidere le Caule tut- 
te , e ’l riformare gli abufi ; e che 
il Papa fi dovcrte e ly amare puro 
Vefeovo di Roma . 

Quella difperata rifoluzionc fù , 
che fi attribuire un Primato ad una 
Potenza Ecclcfiaftica fopra tutti i 
fuoi Sudditi, unita al poter Politi 
co, e Temporale , che avea in ef- 
fettp ne’ fuoi Stati . E per meglio 
ciò intendere , dobbiam diftinguere 
due generi di giurifdizionc , Tem- 
porale, Secolare , o fia Civile, per 
iftabilire la pace , e la tranquillità 
pubblica in uno Stato , rendendo 
giullizia a’ Popoli , e difendendoli 
da’ fuoi Nemici ec. Spirituale l’al- 
tra , ovvero Ecclcfiaftica , che ha 
per fine la falvczza delle Anime , 
preferivendone i mezzi per arrivar- 
ci . Quindi é , che riguarda quella 
principalmente P interno , ammini- 
itrando Sacramenti per la foddisfazio- 
ne, e rcmifiìon de’ peccati. Confifte 
anche in un governo citeriore , le 
infpczioni particolari , di cui fono, 
v. e. il far Leggi fpettanti tanto al 
Culto Divino, quanto a diverfe o- 
pcrc pie illituite per falute de’ Fe- 
deli ; nel crear Vefeovi, e deporli, 
occorrendo , fecondo la Difciplina 
Ecclcfiaftica ; nel convocar Concilj 
per definir controverfie in materia di 
Religione; e provvedere alla Difei- 
plina medefima ; nello fcomunicar 
gl’ Indegni per i loro misfatti , ne- 
gando loro la partecipazione de’ Sa- 
cramenti . Onde è , che lo Spirito 


Santo ha polli de’ Vefeovi nella Chìe- 
fa per governarla, e eh’ eglino fono 
i difpcnfieri de’ Divini Klilterj , e 
che altresì la Chiefa e fondata fo- 

f ira li Profeti , e fopra gli Appofto- 
i ; in fomma che quelli , che fono 
impiegati per la fantificazionc de* 
Fedeli , e per condurli alla Vita e- 
tema, fonogli Appoftoli , i Profeti, 
i Vefeovi , i Paltori , e i Dottori , 
fenza che quello appartenga a’Prin- 
cipi Secolari : e fi è veduto , che 
gli Imperadori , come un Collanti- 
no il Grande , un Tcodofio , un 
Marcione non intervennero mai in 
uefte facre Adunanze , come Giu- 
ici in materia di Fede ; ma fola- 
mente per allìftervi , e per mante- 
nervi il tutto con buon’ ordine , c 
con quiete, mediante la loro auto- 
rità . Fu dunque una ufurpazione 
affatto facrilega quella di Enrico , 
volendo unire in le llcrto l’autorità 
fpirituale alla temporale , dichia- 
randoli Capo Supremo nella Chiefa 
di Dio , e vietando a’ Sudditi fotto 
pena della vita il favellar del Pon- 
tefice , fe non con efecrazioni . 

Per dar qualche colore a’ fuoi dif- 
fegni , adunò il Parlamento , e ’l Si- 
nodo de’ Vefeovi, dove fecedifami- 
nare, qual forma di Religione do- 
vea feguitar 1’ Inghilterra , mentre 
finallora tutto era in confusone, nè 
alcuno fapeva , cofa dovea credere . 

In primo luogo , per dar’ a dive- 
dere , che erto avea feofto totalmen- 
te il giogo della Chiefa, c che non 
avea penfiere di ritornare all’ ubbi- 
dienza della Santa Sede , vietò , che 
nelle conferenze fi trattaffe del fuo 
prctefo Primato ; che però fi fcclfc 
un Vicario Generale negli affari Ec- 
clcfiaftici , c fpirituali fuo Partiggia- 
no: volle, che prefiedefte al Sinodo, 
e nell’ Adunanza de’ Vefeovi , tutto 
che forte puro fecolare , e clic avef- 
fe poca cognizione di lettere. Coftui 
in virtù della fua autorità formò 
Ordinazioni Ecclefiaftiche , che chia- 
mò Ingiunzioni , alle quali aftogget- 

tò 
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tò Arcivedovi , Vedovi , Abbati , 
c cutto il Clero Inglcfc . Proibi in 
oltre traile altre cole fotto gravi pe- 
ne l’ infegnaic d’ allora innanzi nel- 
la Chiefa Anglicana la Salutazione 
Angelica , il Simbolo degli Appo- 
ftoli , il Decalogo , ed altro in al- 
tra lingua , fuorché la natia . Dopo 
in altre Adunanze fi ferono molte 
Derilioni •, c dopo molte difficoltà 
finalmente fi accordarono in Tei Ar- 
ticoli fcritti , e pubblicati per ordi- 
ne del Rè. Il primo Uabiliva la cre- 
denza della Iralfodanziazione nel 
Miltero Eucariltico . 11 fecondo , 
che una delle fpezie Eucariltiche 
ballava per la Salute. Il terzo con- 
fervava il Celibato nc’ Sacerdoti , 11 
quarto decideva, che i Voti di ca- 
itità , e di vedovanza, fatti conco- 

f nizione del motivo, obbligavano. 
1 quinto, che la Celebrazione del- 
le Mcllc folenni era conforme, non 
fidamente al Jus Divino , ma che 
eziandio e cola utile , e accertarla 
il celebrarne di particolari . Il fe- 
llo ordinava , che fi coufcrvafl'c la 
Confefiione auricolare. 

Il Rè , e ’l Parlamento proibiro- 
no l’wfegnar Dottrina diverfa fot- 
to pene rigorofe : ma quello bran- 
co , feparaco dal fuo tronco , non 
potè mai produr frutto, c cadccte- 
ro infenfibrlmentc negli errori di Lu- 
tero , e di Zuinglio , e ne furono 
infetti la maggior parte di erti. Si 
cangiarono le cofe a capriccio , in 
maceria de’ Sacramenti , fi foltcneva 
co’ Cattolici , che erano fette : ma 
che tre foli ne avea idituiti Gesù 
Crillo , cioè il Battefimo , l’ Euca- 
rillia , e la Penitenza -, e che gli al- 
tri quattro erano Itati aggiorni dal- 
la Chiefa , il che è opinione di Lu- 
tero . Si cangiarono ancora moke 
cofe nel Santo Sacrifizio dell’Alta- 
re, e nel Canone, togliendone il no- 
me del Papa , c mettendovi il Rè il 
fuo *, e fopprimendo tutte le Ora- 
zioni per lo Sommo Pontefice. Te- 
neva per accertarla la Confefiione , 
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tuccocchc npn la credette d’ iditu- 
zione Divina , c ne bandirte il no- 
me di Soddisfazione . Ordinò il pre- 
gar per li fy^orci , ma non ammet- 
teva Purgatòrio . Riconofccva ili 
Sacramento dell’Ordine, ma l’alte- 
rava in molti capi , e preferiveva 
una nuova formola di Ordinazio- 
ne per li Vcfcovi . Vietava il Ma- 
trimonio a’ Sacerdoti, c lo permet- 
teva a’Frati, purché non fodero Sa- 
cerdoti . Dichiarava valevole i Voti 
di caditi, e vedovanza, e comanda- 
va a’ Religiofi , e Religiofe oltre i 24. 

Anni di ritornare al Secolo , c lo 
permetteva a’ maggiori . Finalmen- 
te volle farli credere un Principe di- 
voto* c pieno di rifpccto per li San- 
ti , finché s’ impadronì degli orna- 
menti delle Chicfc, confidò lcCaf- Coficchè 
fe c Reliquiarj prcziofi , fi appro- ncl '**"• 
priò tute’ i Monidcrj dell’ uno , ; e 
dell’altro fello, le rendite de’ qual ì Moniiìero 
didribuì a molti Gentiluomini del in inghìl* 
Regno , per obbligarli al fuo par- tcita * 
tito . In una parola era un Princi- 
pe fenza Fede , c fenza Religione;*, 
il quale di molte Sette diverfe nc 
avea compoda una a capriccio . Ec- 
co quale fi era allora la Rcligioné 
d’ Inghilterra , dove l’adulazione era 
giunta a tal fegno , che la volontà 
del Principe era la fola Religione , 
che vi fi profertava j periodili feguì 
la morte di un’infinità di Perfonc di 
primo rango, clic non vollero ade- 
rire a’ fuoi fencimcnti, dopo le cru- 
deltà inaudite , eh’ cfcrcitò verfo 
gli Ecclefiadici , e i Religiofi, fino carri di 
co’ Santi Martiri dertì del Regno , ricche fpo- 
contro de’ quali vergognofamente ® lic 
procedette anche morti, non Javen- chiefa di 
do neppure rifparmiata alle facrc quello sv>- 
Rcliquic di San Tommafo di Can- t0, 
torbcry , morto 400. Anni avanti , 
già beatificato , c celebre , per li mol- 
ti miracoli , vietando il riconofccr- 
lo per Santo , il celebrarne la Fe- 
da , e l’invocarlo nelle Orazioni ; 
dopo, dico, di tant’ empietà c per- 
fccuzioni , ammallolfi ,.ed allora 
V 1 pcu- 
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pensò di riconciliarli colla Chicfa 
Cattolica j ma troppo cardi , e la 
conferenza, ch’ebbe con alcuni Vc- 
fcovi perciò , non fervi , che a pub- 
blicare il rimordimento delia fua 


vera Religione lafciata da Enrico , 
volle introdurre nuove Cirimonie , 
e nuove Orazioni, un'altra Legge, 
altri Sacerdoti , i quali eflendo or- 
dinaci in una maniera draordinaria , 


cofcienza , e ’1 fuo peccato contro lo impedivano vie più all’ Inghilterra 


Spirito Santo , opponendoli ad una 
Verità conofciuta. Fece aprire una 
Chiefa a Londra, comandò, che vi 
^ celebrale MelTa , la erefle in Par- 
rocchia , dotolla di molte entrate , 
unendovi uno Spedale*, ma ecco u- 
na bella reltituziojie per canti beni 
tolti agli Ecclcfiadici , avendo di- 
ftructo più di mille Moniderj , e 
più di diecimila Chiefe . Ebbe Tem- 
pre un gran rifpctto per lo Sanrirtì- 
mo Sacramento dell’ Éucaridia , e lo 
ricevette Tempre Cotto una fpezie , 
come fece anche prima di morire il 
dì 18. Gcnnajoi{46. nel tempo def- 
fo , in cui morì Lutero in Germa- 
nia . La Tua fola incontinenza fu 
quella, che lo fcparò dalla Chiefa. 
Tale fu il principio della Religione 
Protedante , c lo Scifma non li fia- 
tili in quello Regno Tocco Enrico , 


il ritorno alla S. Sede. Perlochèim- 
pofe fUcnzio a’Vcfcovi , e Pallori Cat- 
tolici, apri la porta agli Eretici del- 
la Germania , ede’Svizzcri , a’quali 
conferì ancora Benefizj e Dignità Ec- 
clelìalliche . Di più per guallare af- 
fatto la mence del Rè con dogmi di 
errori ripieni , gli diede per Precet- 
tori Cox , c Chec due Eretici infi- 
gni , e introdurti? nelle Univerficà 
Minidri Luterani e Zuingliani *, e 
giunfe fino a sforzar i Giovani ad 
ascoltarli , acciocché avvelenati che 
fodero i fonti della Religione, e del- 
le Scienze , il veleno fi edendefle poi 
agevolmente per rutto il corpo del- 
la Repubblica v mentre in Inghil- 
terra la Religione dipende princi- 
palmente dal r Univerficà . 

Si codrinfe la gioventù ad anda- 
re alle Prediche , e fi fervi di mez- 


Odoardo, ed Eli lanetta, chcfuque- zi differenti per guadarla. Gli Ere- 
di così cattivi fondamenti. rki dimoiavano il Popolo al rilaf- 

Lafciò per fuo Succedine Odoar- famento , con palli di Scrittura da 
do VI. , cneaflunfe col titolo di Rè, elfi a bella polla corrotti , e fecero 
quello di Capo della Chiefa d’ In- entrar i Giovani nel difprcgio della 
ghilrerra e ulbernia, efotco il fuo Confclfione, e della Penitenza , de’ 


Reg no fi può dire , che redaflè af- 
fatto edinta in Inghilterra la Reli- 

S ione Cattolica , col mezzo di O- 
oardo Saimero Zuingliano , Zio 
del Rè , che crcortì da fe Tutore e 
Protettore del Regno tanto nel tem- 
porale , quanto nello Spirituale . Co- 
llui in virtù di quedo titolo vietò 
a tutti gli Ecclenadici T efercitare 
funzione alcuna o di Giurifdizionc, 
o di carattere fenza un nuovo Man- 
dato del Rè . Coficchè un Vcfcovo , 
o un’ Arcivefcovo non ofava ordi- 
nare fenza l’autorità di un fanciul- 
lo . Quedo Scellerato non avendo 
altra mira in rutte le Tue azioni > 
che quella di sfigurare quel rima- 
nente che v’ era > benché deforme di 


Digiuni e delle Regole più facro- 
fanrc della Chiefa j e con altri pal- 
li, i quali a giudizio di chi non in- 
tende, Sembrano favorire gli Eretici > 
cancellarono totalmente la Fede de* 
nodri Padri ; e preoccuparono si 
fattamente le menti , che fi accheta- 
rono alle loro (alfe , cd immagina- 
rie ragioni . Ecco la furberia ai cui 
fervironfi per infpirare ne’ loro Di- 
scepoli de’ Sentimenti cmp> di Dio, 
de’ Santi » de’ Sacramenti , c della 
Mcrta . 

Nelle traduzioni foro fopprcflcro 
le parole di Chiefa , di Sacerdoti , 
«li Sacramenti , c limili, conferman- 
ti le Verità della nodra Religione > 
e fi Servirono iu vece di termini di 

Con- 


Congregazioni, di Anziani 
creci , ed altre novità . Dclufcro la 
parola di Cattolico, trattandola da 
invenzione Diabolica , e non fonda- 
ta fui la Scrittura . Ma favellarono 
più del Papa , fc non con ifcherzo 
acerbiflìmo , declamando contro i 
digiuni Ecdefiaflici . 

Si adunò nel i *47. il Parlamen- 
to , e fi viddero Uomini profani , 
cd empj a regolare le materie di Fe- 
de , e ad illabilire una nuova cre- 
denza, e nuove cirimonie. Ordina- 
rono in primo luogo , che tutti i 
Beni Ecclefialtici , iu i quali non a- 
vea polla l’occhio l’avidità di En- 
rico , folfero polli nelle mani di O- 
doardo fuo SuccciTore . Secondo , 
publicorti un’Ordine , che tutte le 
Chiefe , ed Oratorj , in cui faceafi 
1’ Ulìzio per l’anima de’ Fondatori, 
follerò confidati a profitto del Rè, 
come pure l’Entrate tutte del le Con- 
gregazioni , c Confraternite . Terzo, 
prefcrificro una nuova forma di Or- 
dinazione di autorità del Rè , vi 
aggiunfero una nuova maniera di 
amminiilrare i Sacramenti , e fece- 
ro un Rituale , che fu approvato 
dall’ Adunanza dc’Stati . Fece il Par- 
lamento (laccare il reftantc delle 
immagini, e (labili Commirtarj a tal 
fine facrilego . Abolì fino la Santa 
Melfa, e decretò dcvolutial Rè tut- 
ti i Vali , e gli ornamenti facri . 
Ordinarono ancora la Comunione 
iotto amendue le fpezie : che 1’ U- 
fìzio fi recitalle in lingua volgare ; 
acciocché, d ice van’ eglino, il Popo- 
lo intendelTc ciò , che fi canta nella 
Chiefa. 

Ora la maniera di amminiilrare 
l’Eucarillia, ordinata da quefto pri- 
mo Parlamento, non era molto di- 
verfa dalla Meda de’ Cattolici -, ac- 
ciocché il Popolo non fi avvcdelTc 
dell’inganno , c che credere, che 
non averterò cangiato , fe non il lin- 
guaggio : ma poco dopo fecero a- 
oolire tutte le cirimonie col Cano- 
ne, e introdulTero una nuova forma 
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di Liturgia . Il Parlamento pure giu- 
dicava tutte le Caule fpiricuali ap- 
partenenti folo agli Ecdefiallici , 

? iuafi che forte un’Adunanza d*Ve- 
covi , fentenziando ancora in mate- 
ria dc’Matrimonj. 

Odino eziandio de’ Vifitatori , e 
Soprallanti , perchè il tutto forte e- 
fcquito , e perchè follerò abbrucia- 
ti i Breviari , ed i Mcffali, demoli- 
ti gli A Icari, e Tabernacoli, e il re- 
nante delle Immagini , levate le Pro- 
certìoni , le Litanie , l’Efequie, 1 * 
Acqua benedetta , e ’l pane benedet- 
to, che ufavano difpenfare tutte le 
Domeniche ; in una parola per fra- 
dicare tutti i contraflcgni di Catto- 
lichifmojobbligando finalmente i Rc- 
ligiofi tutri a maritarli . 

Frattanto la Principcrta Maria pri- 
mogenica di Enrico, e di Catterina 
allevata Cattolica , e che fucccdeva 
a Odoardo, feguitò Tempre le peda- 
te di fua Madre , imitando la Tua 
coftanza -, mentre nè le preghiere , 
nè le minacce del Protettore pote- 
rono indurla ad acconfentirc , cheli 
chiudcflfero le porte del fuo Palaz- 
zo , dove fi celebrava alla Cattolica 
pubblicamente, e fenza timore, tut- 
tocchè le veniffe rapprefentato , ef- 
fere quello un difpregio dell’ auto- 
rità Reale. Così ella trionfò de’fuoi 
nemici , e morto Odoardo 1’ anno 
fettimo del fuo Regno in età di 16. 
anni , fenza erterfi maritato , dopo 
uno Scifma di io. anni. Iddio con- 
cedette una fcgnalata vittoria a que- 
lla Principcrta contro le maggiori 
Potenze del Regno , allarmato con- 
tro di ella , c la fece falire fui Tro- 
no, approvando con un tal miraco- 
lo la Verità della Cattolica Religio- 
ne . Maria di fola pietà ripiena , 
fenza alcuna participazione del Par- 
lamento , lafciò incontanente if tito- 
lo di Capo della Chiefa Anglicana, 
e facendo rifplendcre le fue qualità, 
rfconciliò il Regno colla Santa Sede, 
cavò di prigione tutti i Vefcovi , c 
Rcligiofi , pollivi per materia di Re- 
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ligione, riftabilendoli nelle loro Ca- che ciò avea fatto; ma finalmente 
riche , c Bcnefizj : rimife le Cau- cangiò la Religione, e fi aflìcurò il 
jfc Spirituali al giudizio della Chie- fuo Primato Ecclefialtico coi fuoi 
fa -,*c rinnovò le antiche Leggi pel artifizj , obbligando con giuramen- 
gaftigo degli Eretici ; la qual giu- to gli Ecclcfiaitici a riconofcerla per 
ftifiìma fevcrità coftò la vita a C.ra» tale . 

mnero , c ad un centinaio di falfi Dopo di ciò fi appropriò le An- 
Profcti. Difcacciòaltresipiùditren- nate , e le Decime , riprefe tutti i 
ramila Eretici , rifugiatili nel tempo Beni redimici dalla Regina Maria 
di Odcardo nel Regno, come in un’ ai Monifter;; nominò fuoi Vicar) , 

Afilo, in cui ogni Setta era ben ve- Comminar) Generali nello S'piritua- 
dura . Ridabifi il Culto Divino in le, abolì le antiche Leggi pclcafti- 
ogni Chiefa; aprì i pergami a’Pre- go degli Eretici : infine cangiò la LajuHgh,. 
dicatori Cattolici , rimife le cofe torma dalla Religione a fuo eapric- re Cacroii- 
nell’ antico fuo fiato di prima ; c ciò -, c coll’autorità del Parlarne'.- c * banditi, 
per meglio foficnere la Religione , to fu vietato il celebrare la MeiTa , 
maritolfi a Filippo di Spagna, figli- l’ailìfiervi, il fare funzioni Ecclcfia- 
uolo di Carlo V.-, fotto l’autorità, diche all’ ufoantico, el’amminifirar 
di cui fi fece la riunione del Regno Sacramento giuda il modella Chie- 
colla S. Sede , per mezzo del Car- fa Romana , e ciò fotto pene rigo- 
dinal Polo, in qualità di Legato a rofifiime . Coficchc il giorno di San 
laterc ; coficchc nulla allora di piò Giovanni nel iff^r fu proibita la 
mancavaci, e l’Inghilterra trovavafi S. Meda per tutto il Regno; eper- 
in uno ftatp aitai queto . Ma la che tutti i Vefcovi fi oppofero ad 
morte della Regina nel fcfto anno una tale empietà , né vollero giu- 
dei fuo regnare , cangiò ben prefto rare di riconofcerla per fuprema Go- 
le cote. Infelice nel non aver avuta vernatrice della Chiefa Anglicana , 
Dipendenza, ma ancora più infelice dopo G. C. fpogliolli delle loro di- 
ndi’ aver lafciata la Corona ad una gnicà, e relcgoili in varie Provincie , 
Principcfi’a nata illegitima , che le dove morirono dopo aver fofferte 
avqp già contrafiato il Regno, cch’ molte mifcric. E quefii furono fe- 
elta non l’ avea mai riguardata , fe guitati da un infinità di altri Reli- 
non come la rovina della Religione, gioii, che fi ritirarono in varie par- 
e de’ fuoi Stati . . ti dell’Europa . 1 

Elifabetta figliuola di Enrico , e Cosi andarono lecofe in InghHter- 
di Anna Bolena gli fuccedette , e pen- ra , ed a poco a poco guaftolfi an- 
foflì con tratto politico di farli co- che Plbernia , dove Elifabetta in- 
tonare colle cirimonie Cattoliche , trodulfe l’ Erefia , violentando leco- 

f iromettcndo di mantenere la Catto- feienze di que’ Popoli in materia di 
ica Religione , c la confcrvazione Religione. 

de’ privilegi, c le libertà della Chie- Ella iftituì pofeia nuovi Martiro- 
fa, tutto per timore, che il Papa, c Iogi , c nuovi Calendari . CreòCle- 
i Cattolici non le contraftafiero la ro , c Vedovi della fua Setta , ma 
Succcflìone . Ma ben prefto fi tolfe non volle foggettarfi nè a Zuinglio, 
la roefehera ; mentre adunato il Par- nè a Calvino , nè a Lutero . Non 
lamento fi fece dichiarare fuprema volle quel ddiziofo Tribunale del 
Govcmatrice della Chiefa nel fuo Re- Conciftoro nè il rango , uè le fun- 
gno , tanto nel temporale , quanto zioni dir'Miniftri , ed Anziani ; ma 
nello fpirituale . Non prefe però la volle , che cotefto fuo Clero avelie, 
qualità di Capo della Chiefa, per- Arcivefcovi , Vedovi , Sacerdoti , 
chè Calvino avea biafimato Enrico ; e Diaconi: non volle Ordine inferio- 
re 
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Erefia , che per altro fe averte la- 
rdato crefcere l’impeto di quello 


re al Diaconato -, ordinando clic fof- 
fero mantenuti ne’ loro Polli nelle 
loro Rendite , e Privilegi dell’antico 
Clero, canto nel fpirituale, quanto nel 
temporale . Ond’ c , che li vantava 
di aver un Clero onorevole , c non 
di Minillri affamati, come quelli di 
Ginevra, e di altre nuove Chiefc di- 
fordinate -, nè che la fua credenza era 
tanto lontana da quella de’fuoi Mag- 
giori, e degli altri Principi Criftia- 
ni quanto if figuravano . Quindi per 
ingannare i creduli , Iacea porre lul- 
la Tavola , che le fcrviva di Altare 
nella fua Cappella due candele, che 
mai però li accendevano , ed una 
Croce d’ argento nel mezzo . Fece 
quanto poce per avere anche dei Rc- 
Ijgiofi , proccurando , che l’ Abbate 
di Vellminltcr tratteneffe i fuoi Mo- 
naci: ma non fuvi alcuno, che vo- 
leffc preferire la regola di Calvino a 
quella di S. Benedetto. 

Regolò pure gli abiti di quello 
fuo prctefo Clero , ordinando loro di 
porli un Piviale nella Chiefa il gior- 
no della Cena , e la cotta per fare 
Orazioni . Volle altresì , che i Ve- 
feovi portaffero il Rocchetto , e che 
un Chcrico non compariffe in pub- 
blico lenza la velie Chericale . Di- 
fpiacquero quelle Regolazioni for- 
temente agli Eretici j ma dovettero 
fottopporvifi per non rellar privi de’ 
Bcnchzj . Con Quelle mafeherate re- 
liquie di Cattolicifmo li lulingava 
coltei di pcrfuadcrc a fuoi Sudditi , 
e agli Stranieri di non effere molto 
lontana dalla Religione Cattolica ; e 
fapea regolarli con tanta accortezza 
in ciò , che non fi perdeva la fpe- 
ranza di vederla un giorno a ritor- 
nare da vero nel grembo di S. Glie- 
la . Ma la ragione fi era , perchè 
temeva, che quelli nuovi Min ilici , 
pieni di fallo sbandiffero dalla Re- 
pubblica l’ordine , la convenienza , la 
civiltà, c la umanità lotto colore di 
bandirne la fuperllizione, quahd’ef- 
fa non averte reprefiì tali eccelli. U- 
na tale condotta fondò , e affodò 1’ 


fuo nuovo Clero , già da gran tem- ' 
po là Iteffa loro libertà Evangelica 
avrebbe rovefeiato il loro nuovo Van- 
gelo . . 

Confcrvò ancora per molti Anni 
l’ufo degli Organi, dei canti , del- 
le Croci , dei Candellieri , de’ Pivia- 
li , col folo pcnfierc , che andando 
erta in qualche Città , il fuo Clero 
la riceverebbe vellito di quelli facri 
ornamenti . Rifparmiò fidamente 
ancora le Campane , ma quello per 
farle fonare quand’effa paffava avan- 
ti una qualche Chiefa, fpecialmen- 
te i giorni della fuanafeita, e della 
fua confacrazione , clic fi lolenn izza- 
vano in tutto il Regno con più di- 
vozione delle Felle di nollro Signo- 
re , e de’ Santi * mentre i Protcltan- 
ti ollervano all’ incirca le Felle dclL’ 
antica Chiefa . Ma hanno foppref- 
fe quelle del Corpus Domini , dcl- 
1 ’ Allonzione, della Natività, e del- 
la Concezione della Beata Verginei 
e per maggior difprezzo della Ma- 
dre di Dio, gl’ Inglcfi celebrano fo- 
lcnnemente il di 7. Settembre, gior- 
no, in cui nacque Santa Elifabctta, 
cioè a dire , la vigilia della Nativi- 
tà di Maria Vergine . 

Vietò 1 ’ ufo delle Carni nel prin- 
cipio di Quarefima, c i Mercoledì , 
i Venerdì , ed i Sabbati , non per 
motivo di penitenza, o divozione : 
ma per politica fidamente , difpen- 
fandone poi erta le Perfone di ran- 

§ 0 , e T Arcivcfcovo di Canturbery 
ifpenfava per foldo . Decideva le 
caufe di Fede, e di Culto Divino : 
fofpendeva i Vcfcovi a fuo piacere, 
dava le patenti a’ Predicatori , an- 
che fecolari , e le rivocava a fuo ar- 
bitrio . 

Tutte quelle cofe facevano vede- 
re difperata la falute dell’Inghilter- 
ra i onde è , che dopo le caritatevo- 
li cfortazioni del Papa a quella Re- **• 
gina , dopo le lettere dell’ Impera- 
tore } c de’ Principi Cattolici , alle 
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quali Cortei nfpoodeva eoa difpre- 
r* v. g‘° > S. Santità fi vide coftretto a 

* lanciarle il fulmine della Scomuni- 
ca, come Perturbatrice del ripofo , 
e della union della Chieda, aliol ven- 
do i Sudditi dai giuramento, -e (co- 
municando ancora tutti coloro, che 
ubbuhflero ad ella. Del che talmen- 
te ir n 'orti la Regina , che adunato 
il Parlamento , tece fare feveriflime 
Leggi contro gli CXTcrva tori del l'an- 
tica Religione -, mandò al fuppli- 
zio alcuni zelanti , come rei di leda 
Marita ; proibì (otto pena della vi- 
ta il chiamarla Eretica , Scifmatica , 
o Infedele, c molti , che crafgredi- 
rono i fuoi ordini , furono condan- 
nati chi alle carceri , chi alla per- 
dita de’ Beni, e chi alla mone. 

Molti Zt' 9 UC ^° tempo Iddio divide le 

»icì . * C lingue Eretiche in Inghilterra ; im- 
perocché oltre i Difccpoli di Gio- 
vanni Moro, che aderivano, che il 
fuo Maeltro era il Meilìa , oltre i 
Fratelli d’ Amore , gli Anabattifti , 
divifi in più Sette, gli Ateifti, fi 
formò un3 nuova Setta di Calvini- 
fti Riformati , che prefero il nome 
di Puritani, i quali, co’ loro ferirti , 
c difeorfi attaccavano i Proteftanti 
ordinar; , difereditavano le loro ci- 
rimonie , trattavano di empia , e 
profana in più di cento capi, la ma- 
niera, con cui la Regina, e *1 Par- 
lamento governavano la Chieda. Vi 
fono de’ Quccheri , o Tremanti , de- 
gl’ Indipendenti , de’ Presbiteriani , 
degli Ariani , de’Foziniani , Sacinia- 
ni , e molte altre Sette abbomine- 
voli , le quali tuttoché non abbia- 
no la libertà di profetare libera- 
mente i loro errori , con tutto ciò 
non vengono (cacciati , nè puniti , 
ma vi fono tollerati. Il Conte Hun- 
tington fu il primo fautore di que- 
lli furiofi Riformati : a fuo tempo 
ragioneremo di tutti coftoro. 

Nel i{8c’ Sj. 8f. il Parlamento 
f?cc Decreti rigorofìflìmi contro i 
( Jactolici , che furono torto efequiti 
fpezial mente contro i Padri Gefui- 


ti , ed altri Religioni , che fi affati- 
cavano per la converfione degl’ lo- 
gici] . Li fecero morire co* più rigp- 
rofi fupplizj. 

Mon quefta Regina nell* età di 
70. anni, de' quali ne regnò 47. do- 
po di eflerfi fervita di ogni fona di 
tmportura , di artifizio , e de* tor- 
menti più crudeli , per cfter minare 
la Religione Cattolica oe’fuui Sca- 
ci . 

Jacopo VI. Rè di Scozia , e d*Ir- 
landa le fuccedette per ragione del- 
la fuà nafeita , del che volle Eli fa- 
betta farne una Dichiarar ione au- 
tentica nel fuo Tdia mento per im- 
pedire i contrarti , e le guerre , che 
averterò potuto turbar’ il Regno . 

Era figliuolo di Maria Stuarda , 
quella Regina cosi Cattolica , e co- 
si Santa fatta morire così ingi urta- 
mente, e crudelmente da Elifabetta. 

Ed una Politica difgraziata fece per- 
dere ogni ridentimento di ciò a que- 
llo Principe fuo figliuolo , ed ob- 
bligo! lo ad attaccarli alla Religione 
de’ più potenti per avcr’a chi appog- 
giare le fue prctenfioni . Avea ftu- 
diato le controverfic a degno di far- 
ne il Maertro , dando libertà di co- 
feienza ad ogni Setta contraria alfa 
Religione Romana , benché egli par- 
ticolarmente fi dichiarane per li Lu- 
terani contro i Calviniiti , che chia- 
mava gli Eretici più detertabili , che 
averte perturbata la Chieda. 

Volle torto edere informato dello t f« h 
Stato della Religione, e della Dottri- 
na, tanto de* Puritani -, quanto degli 
Evangelici Proteftanti . Laonde con- 
vocò un’ Adunanza di Arcivefcovi, 
Vefcovi, Decani , e Dottori Inglefi , e 
Puritani alla fuaprefenza, volendo 
prima unir gPAmmidc’fuoi Sudditi, 
imperocché, non ortante clic la Re- 
ligione Inglefe , e Scozzefe forte la 
fterta , variavano però molto nelle 
cirimonie , e nel culto . Che però 
ordinò cinque Punti da ortervarfi da 
ambedue le Nazioni ; c fono ; che 
tutti i Fedeli riccverebbono 1’ Euca- 

ri- 
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rìflia iti ginocchioni : che i Mini- 
Uri anelerebbero a battezzare i fan- 
ciulli nelle cafe in pericolo di mor- 
te : che i Vefeovi imporrebbono le 
mani a’ fanciulli , atti a rifpondere 
fopra gli Articoli principali della 
Fede : che i Miniltri porterebbono 
la Comunione a’ Malati , che la ri- 
ceveflero : che fi efferverebbono le 
Felle della Nafeita , della Morte , 
della Refurrczionc , ddl’Afccnfioné, 
e delle Pentecotte , che efio feelfe , 
come le principali tra quelle, clic 
fono nel Calendario Romano. Spe- 
dì quelta Regolazione al Sinodo Na- 
zionale , adunato a Aberdin , con 
ordine a’ Vefeovi, e Miniltri di ub- 
bidire efattamente , dicendo , Voler 
così erto, e che avea diritto di fare 
in quelle materie di politezza di re- 
ligione, come aveano fatto Salomo- 
ne, e Davide. 

Gli Scozzefi diedero in querele, e 
mormorarono altamente contro que- 
lli ordini , confidcrandoli tanto co- 
me dipendenti dalla Liturgia Angli- 
cana, alla quale mai fi aveano vo- 
J uto accomodare , quanto perche pa- 
reva loro , che tendertero a riftabili- 
re la credenza di Roma . Il folo ar- 
ticolo della Comunione a’ Malati fu 
quello , che i Miniltri di Edembur- 
go , Capitale della Scozia erano di 
parere , che fi ricevere per eficre 
fiato in ufo nella Primitiva Chiefa, 
giulla la tcllimonianza Itefia di Cal- 
vino , Autore principale della prc- 
tefa loro Riforma . Ma i Puritani 
gridarono tanto, che il Re giudicò 
meglio rifcrvarc la fua Ordinazione 
ad altro tempo. Ma non l’ebbe: ne 
raccomandò però l’efecuzionc, mo- 
rendo, a Carlo fuo Succefiore, av- 
vertendolo parimenti a non fidarli 
de' Puritani , come la pelle più or- 
renda, che avelie ne’fuoi Stati. 

61 j. Torto falito Carlo fui Trono , 
volle efequire la volontà del Padre: 
convocò un Sinodo nella Città di Peth 
ove intervenne tutto il Clero di Sco- 
zia, ed il tutto fuccedcttc così feli- 
Tmol. 
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cernente , che ognuno lo confiderò , 
come un prefagio della felicità del 
fuo Regno . In effetto fi fece com- 
prendere a’ Vefeovi, ch’era loro in- 
tererte il ricevere i cinque Articoli , 
proporti nel Sinodo di Aberdin , e 
che il difegno de’ Puritani fi era di 
andar gradatamente annientando l’E- 
pifeopato coll’ abolizione delle ciri- 
monie . Ed acciocché quclto regola- 
mento folle ofiervato per tutto il Re- 
gno di generai confenlo , fece aduna- 
re il Parlamento a Edemburgo, dove 
i f. Punti proporti ottennero la IlelTa 
forte del Sinodo di Perdi , reltando 
confermati colla pluralità de’voti,noa 
ollante le protefte de’ Puritani . 

Sembra , che una regolazione ta- 
le confermata dal Parlamento do- 
vefle elfere ricevuta da tutti -, e pu- 
re i Puritani talmente eccitarono 
li Animi di quelli, che aveano fé- 
otto , che alla prima pubblicazio- 
ne, che fe ne fece in Ifcozia, i Scoz- 
zefi gridarono, che era andato tut- 
to, e che il Ré Carlo , follecitato 
da Enrichctta di Francia fua Mo- 
glie volca rillabilire il Papifmo, c 
che il Cardinale di Rochcfoucaut 
avea ordine dal Papa di trattare 
quell’affare alla Corte l’Inghilter- 
ra coll’Arcivcfcovo di Canturbery . 
Né tutte le prove, clic diede Car- 
lo di non eficre punto portato per 
la Religione Cattolica , poterono di- 
fingannar colloro , a fegno che fe- 
cero mille fediziofi difegni contro 
di lui j gl’Inglefi per verità meno 
apertamente , ma gli Scozzefi coll* 
ultima infolenza . 

Contuttociò, ficcome quelli era- 
no movimenti del Popolaccio, fen- 
za che vi averte parte Perfona al- 
cuna di qualità -, cosi il Ré non 
credette di fuo decoro l’ impiegarvi 
la forza delle fuc Arme : conten- 
tortì fidamente di far diftribuire in 
ogni Parrocchia della Scozia un 
Rituale , ordinando a’ Pallori di 
fervirfenc . Conteneva quello libro 
forinole per le pubbliche orazioni, 
X per 
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i*j«. per Tarn mimltraiionc de' Sacramen- 
ti, per la celcbrazion delle Nozze, 
e per le cirimonie de’ Funerali , il 
tutto conforme 1’ ufo della Chiefa 
Anglicana . Tuttoché quello libro 
non contenere novità, fu peròfem- 
pre conlldcrato , come la cagione 
di tutte le difgrazic, accadute do- 
po all* Inghilterra per le maligne 
interpretazioni dategli da’Protettan- 
ti , volendo provare , che vi (lava- 
no involti in termini ambigui tut- 
ti i punti della Credenza Roma- 
na j e follo che i Minillri Purita- 
ni ebbero veduto quell' Articolo , 
che diceva cflerc i Vefeovi d’ Ilti- 
tuzionc Divina , e che Gesù Crillo 
avea fottopolli tutti gli altri Pa- 
llori all' autorità loro , fi diedero 
ad efclamare da' Pergami , die il 
tniltero della iniquità era fcopcrto, 
e che bifognava dar di maao all’ c- 
ltrcmc rifoluzioni per falvarc la Pa- 
tria , e la Religione . Un Minillro 
accusò l' Arci vefeovo di Canturbc- 
ry , come cagione di tutto il difor- 
dine , frapponendolo l'autore della 
nuova Liturgia , e la fua infolcnza 
arrivò fino a fare delle pubbliche 
imprecazioni contro di elio. 

Èra quelli dotato di gran quali- 
tà i onde e , che Carlo l’ onorava di 
tutta la fua llima , e confidenza , 
dandogli la cura degli affari Ecde- 
iiallici de’ fuoi tre Regni , e facen- 
dolo fuo Confeffore > nome , che 
confcrvolfi in Inghilterra , da che 
non è più Cattolica , che è quello 
di una Perfona difereta , dotta , e 
venerabile , che dirigge la eofeien- 
• za del Re , e la fonzione , di cui fi 
e lo Ilare alla delira di quello Prin- 
cipe , durante il Servizio Divino , 
il rifolverc le difficoltà propollcgli , 
ed il conferir feco lo Rato dell’Ani- 
ma fua , prima che vada alla loro 
comunione. Non ottante al fuogran 
carattere gl’ imputarono tutti 1 di- 
fordini dello Stato ; pubblicandolo 
in oltre per Cattolico fccrcto , e che 
avelie idea di diilruggerc in Inghil- 


terra la Riforma ; del che effcndofi 
i Scozzefi infofpcttiti , riguardaro- 
no la Liturgia da lui compotta co- 
me un’ artifizio concertato per ren- 
derli fuperiliziofi ( come dfi dice- 
vano ) e idolatri . Abbruciarono il 
libro nella pubblica Piazza ; abbat- 
terono tutte le immagini ; abban- 
donarono adatto tutte lcChicfeVe- 
fcovill , frequentando folamence le 
conventicole Puritane. Fecefi un’A- 
dunanza a Glafcu, ma in vano. AH’ 
incontro i Scozzefi fecero una Le- 
ga , con cui promilcro di alfillerfi 
vicendevolmente, c prefero il nome 
di Confederati. 

Tutta la follanza di quella Lega 
fi fu di non riconofccre più Vefeo- 
vi , c di levare tutte le cirimonie 
Anglicane , e Romane ; e di non 
leggere , nè oflervare la Liturgia fat- 
ta dal Canturbery , tenendo per fa- 
crilcgo tutto ciòj che in effa conte- 
nevafi . Coficchè quello Trattato non 
fu altro , che una congiura , e un* 
abolizione del Vefcovaco: cofa, che 
obbligò il Rè a dichiarar ribelli gli 
Scozzefi; e quindi fi accefe la guer- 
ra . I Vefeovi fi adunarono nella 
Chiefa di S. Paolo , Cattedrale di 
Londra, e formarono de’Canoni per 
affodare la propria dignità, c volen- 
do far vedere a' Malcontenti , che la 
Liturgia era più che ortodortà . Vi 
intervenne lo ileffo Ré, come Capo 
della Chiefa Anglicana, il quale vi 
fece un ragionamento pieno di lode 
per tutti gli Ordini del Clero , e 
lpezialmentc a’ Vefeovi , raccoman- 
dando loro il guardarli da’ Puritani, 
chiamati da elio i Farifei della Na- 
zione Inelcfe , e i Nemici più pcri- 
colofi dello Stato . 

Dopo dì quello i Vefeovi fi affa- 
ticarono di euirpare il Soncinianifmo, 
che i libri di Crellio , portati dall* 
Olanda , cominciavano a fpargcrc 
tra gl’ Inglefi. Indi imprefero a tta- 
bilire una intera uniformità di cul- 
to , e per renderla più inviolabile , 
formarono una formula di giura- 
meli- 
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mento per tutti gli Ecdefiadici ; 
con cui riconofcettero prima , che la 
Religione Anglicana conteneva tut- 
to ciò , che era necettario per fal- 
varfi , c che il Vcfcovato traeva i 
fuoi fondamenti dalla Sacra Scrit- 
tura: poi promettevano di nondif- 
feminar mai nelle loro Chiefe di- 
rettamente , o indirettamente alcu- 
na Dottrina di Roma. 

L’ Arcivefcovo , che avea concer- 
tati i termini del giuramento fu il 
primo a predarlo, credendo con ciò 
di fare fvanire i fofpetti della fua 
Religione 9 ma ciò non badò , il 
Clero giurò -, ma le due Cammere 
tagliarono i Decreti di quell’ Adu- 
uanza . I Puritani vedendoli l'pal- 
leggiati , penfarono incontanente a’ 
mezzi di vendicarli , facendo fpar- 
gere libelli infamacorj, ne’ quali la 
Cappella Reale veniva paragonata 
alla Statua di Nabucco , e all’Alta- 
re di Giuliano Apodataj e le Chie- 
fe Anglicane a que’Tcmpj profani, 
che Iddio comandò a’ Rè di Giuda 
di didrug^ere-, c i Vefcovi veniva- 
no vilipcli con ogni forca di calun- 
nie . ScriHero co’ termini più info- 
ienti contro le Codicuzioni del Re 
Jacopo , rinnovate da Carlo come 
necefl'arie al bene della Religione -, 1’ 
una delle quali riguardava all’ of- 
fcrvazione della Domenica , in cui 
permetteva!! folaraencc le ricreazio- 
ni onede, efclufi gli Spettacoli Tea- 
trali, e i giuochi di fortuna. L’al- 
tra, che vietava a’ Predicatori il fa- 
vellare della Prcdedinazionc , e del- 
le Grazie come materie , che non 
fono per tutti . E quanto alla pri- 
ma volevano i Puritani, che la Do- 
menica fi folennizzalTe come il Sab- 
baco dagli Ebrei > e quanto alla fe- 
conda pretendevano di far torto al- 
la Divina Mifericordia non favellan- 
done i colle quali così tirarono buo- 
na parte del Popolo al fuo partito . 

Si divife l’ Inghilterra in quattro 
partiti- Il primo fu quello del Rè, 
e i fuoi feguaci furono detti Mali- 
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gnanti , e Malintenzionati . Il fecon- 
do de’ Parlamentarj . Il terzo de’Pu- 
ritani così chiamati , perchè profef- 
favano di feguicare la S. Scrittura 
letteralmente , e con purità , afpi- 
rando con ciò , dicevano elfi , alla 
perfezione maggiore delle altre Ri- 
forme . Il quarto finalmente era 
quello degl’ Imbrogliatoci , che at- 
tizzavano un partito coll’ altro. 

Il Rè fi vide codretto a romper- 
la col Parlamento, e colla Città di 
Londra , e venuti alle violenze , ed 
all’ arme , i Vefcovi furono i primi 
a provarle rinferrati la maggiorpar- 
te in un fondo di Torre , e’1 Can- 
turbery pagò il tributo per tutti , 
e’1 Rè ftedo dovette lafciar la vita 
fui Patibolo , per fentenza del Par- 
lamento , con una crudeltà fenza e- 
fempio. 

Dopo la morte di quedo Princi- 1 * 49 . 
pe l’ Inghilterra fi fè Repubblica , ed 
cffendotcne impadronito Cromuello , 
fece adunare un Sinodo a Vedmin- 
der per pacificare , diceva egli , il 
Regno , dopo di aver riformato lo 
Stato . Voli’ egli detto effcr uno di 

S uedi Teologi , e fi fece l’Arbitro 
el Sinodo. Fece abolire le Fede di 
Natale , e della Circoncifione -, di- 
chiarò , che fi ricevette la Cena a 
federe non ginocchioni . Formò una 
Profcdìone di Fede di 59. Articoli , 
fienili quafi affatto a quella di Gi- 
nevra . Fece un nuovo Cirimonia- 
le*, c fra tute’ i punti di quedo Si- 
nodo della pretefa Riforma , fi at- 
taccò fortemente Cromuello a quel- 
lo della rigorofa offervanza della Do. 
menica . Codui volea atticurar la 
fua fortuna , col manto della pie- 
tà, eveggendo, che la Riforma di 
un giorno , che cadeva in ogni fet- 
timana , avrebbe fervito mirabilmen- 
te , per confervar la dima del fuo • 
Autore , volle fare un’ ultimo sfor- 
zo prima , che fi fciogliette l’Adu- 
nanza , per aver un Decreto a fuo 
gudo , per la fantificazione della 
Domenica : però che fece j fall fui 
X i Per- 
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Pergamo la prima Domenica dopo 
Pafciua in tempo, clic fi attendeva 
il MiniUro per predicare . Era vc- 
itito di bufalo colla fpada al fian- 
co , c v’ erano tute’ i Teologi adu- 
nati , e gran concorfo di Popolo . 
Dopo di eficrc fiato qualche tempo 
inginocchiato , alzando gli occhi al 
Cielo , levofli tutto ad un tratto , 
e quali che folle fopraiiatto da un 
ifpirazione Divina \ cominciò cosi 
il fuo ragionamento : Sì , Grande 
Iddio , farai ubbidito , 1 7 facro gior- 
no del Signore farà ojfervato con ogni 
regolarità , e con tutto il rifpetto do- 
vutogli : poi continuò la fua Predi- 
ca , fervendoli le già dette come di 
Tello . Mollrò , che la foftituzionc 
della Domenica all’antico Sabbato 
degli Ebrei era d’ifiituzione Divina; 
deplorò con parole così penetranti 
le irriverenze , colle quali fi profa- 
nava un giorno sì fanto , che torto 
ch’ebbe terminato, l’Uditorio fi af- 
follò intorno a’ Teologi , (congiu- 
randoli a formar un’ Ordine per la 
celebrazione della Domenica , il che 
fu loro accordato . 

Tutto quello fu confermato da 
un’ Ordine del Configlio di Stato ; 
ed ecco gli Articoli principali, t. 
che tutte le Domeniche vi follerò 
tré Sermoni nelle Città Grandi -, il 

f irimo prima del levar del Sole per 
i Servitori \ e negli altri luoghi al- 
meno uno prima del mezzo giorno, 
e quello del dopo pranfo folfe poi 
feguito dalle pubbliche Orazioni , 
dal canto de’ Salmi, c dalla lettura 
della Bibbia per due ore . i. che le 
Ofterie , i Ridotti , e i pubblici Mer- 
cati follerò chiufi in tal giorno. 3. 
che chiunque andalTe a palleggiare, 
durante il Servizio Divino , larebbc 
porto prigione > o almeno cartigato 
giuda alla fua condizione . a. che 
le pubbliche Vetture fi fermcrebbono 
in que' luoghi , dove arriveranno il 
Sabbaro fera, cd ivi daranno fino al 
Lunedi mattina per continuare il fuo 
viaggio . 9. chicchcilia non potrà 


porli in viaggio il detto giorno fen- 
za farne ve <ere la neceflìtà ai Mae- 
ftrato più vicino , che dovelTc dar- 
gliene un’acteftato, il quale forte te- 
nuto a far vedere ad ogni più vii 
Contadino , occorrendo per fua edi- 
ficazione , e in mancanza potelfe ef- 
fere arredato. 6. finalmente che re- 
rtalfero proibiti in detta giornata le 
Commedie , le Cacce , 1 Baili , le 
Fede (otto pene corporali. 

E con quello ancora fu decretato, 
che clfendo la Domenica dedicata al 
Servizio di Dio , il Lunedì poi fot- 
fe accordato al ripofo dell’ Uomo : 
che non fi lavorerebbe quel giorno , 
c che ognuno potrebbe palfarfelo a 
fuo talento . il tutto fu ricevuto 
con applaufo. 

Finalmente quello Scimunito fi 
mife a regolare gli affari della Reli- 
gione con tutta l’ applicazione pof- 
fibile . Lafciò la libertà di coscien- 
za , e diede afilo ad ogni Setta con- 
tro le Leggi fondamentali del Re- 
gno, fatte da Elifabctta, che la fo- 
la Religione Anglicana folfe eferci- 
tata ad cfclufione di ogni altra j cre- 
dendo cortui colla varietà delle Re- 
ligioni di tener divifi gli Animi de’ 
Popoli -, coficchc poi malagevol co- 
fa riufcilTe l’ordire alcuna aspira- 
zione . La fola Religione Cattolica 
fu quella, che reflò cfclufa , e vie- 
tata lotto pene rigorofiffimc perfol- 
lecitazione de’ Presbiteriani . Ma fi- 
nalmente T Ambafciatore di Francia 
feppe tanto maneggiarli per coman- 
do della Regina Reggente , che Cro- 
mucllo lafciò correre qualche cofa 
-in fuo favore. » 

Il Clero Inglefe viene comporto di 
Arcivefcovi , di Vefcovi , di Deca- 
ni, di Arcidiaconi, di Rettori, ov- 
vero Partorii di Parrocchie giuda 1 ’ 
Ordine del Parlamento, fatto fotto 
Enrico Vili. Gli Arcivefcovi, ed i 
Vefcovi pedono crearli de’ Suffraga- 
ne! , o Cocpifcopi , i ouali godono 
.del Titolo; c Dignità Vefcovile, c 
vengono comacrari dall’Arcivefcovo 
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della Provincia : ma in foftar.za fo- 
no puri Vicarj Generali j non ve ne 
poflono edere, fe non che nelle Cit- 
tà di Dourc per Canturbery j ad 
Hul per Jorcj a Gloceftcr per Lon- 
dra ; a Bervic per Darham -, a Gul- 
ford , Soulthampcon , c Vigt per 
Vinciller i a Berfort Leiceltre , 
Granthem , c Huntington per Lin- 
coln -, a Tecford , e Ifpvic per No- 
roic > a Satsbury per Conventrv , e 
Lichficld -, a Cambridge per Ély -, 
a S. Germano per Excefler -, a Pe- 
rieli per Carlile. 

Quelle fole fono le Sedi de’Suf- 
fraganei, e di ventifei tra’ Vescova- 
ti , ed Arcivefcovati , quattordici 
folamcntc ne polfono avere . In af- 
fenza de’ Principali, quelli occupa- 
no il luogo loro , e nelle pubbliche 
Adunanze rilìedono immediatamen- 
te dopo i Pari Secolari del Regno . 
In oggi non vi fono Suflraganei in 
Inghilterra. L’ Arcivcfcovo di Can- 
turbery è il Primate , ed ha qual- 
che autorità ancora fopra P Arcive- 
feovo di Jorc , potendolo citare ad 
un Sinodo Nazionale. Altre volte fi 
ellendeva il fuo Primato fopra l’ Ir- 
landa , che non cbbc.altri Arcivcfco- 
vati fino al tifi. Egli c il primo 
Pari d' Inghilterra , e dopo la Reai 
Famiglia precede tutti i Duchi , c 
gli Uffiziali Maggiori della Corona. 
Ad elfo tocca l’incoronare i Re , ed 
in qualunque parte il Rè fi ritrovi 
fempre unito alla Regina , è fuo 
Parrocchiano. Quello di Jorc ha a- 
vuto altre volte tutti i Vefcovi di 
Scozia fotto di sè fin l’anno 1470. 
in cui il Papa creò il VcfcovodiS. 
Andrea, Metropolitano di tutta la 
Scozia . Prende pure il Titolo di 
Metropolitano d’Inghilterra, cd ha 
la precedenza da tutti i Duchi, che 
non fono di fanguc Regio, e da tut- 
ti gli Utfiziali , trattone il Gran Can- 
celliere . Incorona la Regina , ed è 
. fuo Cappellano perpetuo . Tutti i 
. Vefcovi d’ Inghilterra fono Baroni , 
c Pari . Quello di Londra precede 
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tuiii gli altri Vefcovi , ed è il pri- 
mo Baione del Regno , invece di Gran 
Priore, che era altre volte dell’Or- 
dine di S. Giovanni di Gerufalcm- 
me . Quello di Durharn tiene il 
fecondo rango -, e quello di Vince- 
ller il terzo -, gli altri vanno per or- 
dine di promozione . Vi fono 16. 
Diaconati", 13. de’ quali furono ifti- 
tuiti da Enrico nelle Chiefe Mag- 
giori dopo averne difcacciati i Cat- 
tolici . Vi fono 60. Arcidiaconati , 
e $44. Dignità , e Prebende , oltre 
molti Decanati rurali. Vi riconta- 
no pfif. Parrocchie , molte delle 
quali hanno varj piccioli Villagg), 
e Ville confidccabili , oltre i Bor- 
ghi al numero dió4t. V’ erano fot- 
to Enrico 6tf. Moniftcrj , quaran- 
ta de’ quali ciTendo flati foppreftì 
con licenza del Papa in favore del 
Cardinal Volfei, incontanente fi vi- 
dero andar in rovina gli altri . Co- 
ficchc nel 1 tutte le Cafe Rc- 
ligiofe , che aveano almeno 500. 
feudi di Rendita , ed erano $7 6. , 
furono giudicate al Re dal Parla- 
mento, che 1’ Anno feguente poi po- 
fc il rimanente in fua balìa co’Col- 
legi. Cappelle, e Spedali, fotto il 
preteflo di levare la fuperflizionc . 
Nel qual tempo fi trovavano anco- 
ra 6of. Cafe Rcligiofe rimafte, 96, 
Collegi, no. Spedali, 0x374. Cap- 
pelle libere. 

Uqo Storico fpiritofo di quel tem- 
po , che viaggiò in coteftc parti , 
dopo di avere difaminate le Sette , 
che vi fi veggono , dice in primo 
luogo, che le Chiefe fono fabbrica- 
te alla Protcllantc. Che le due più 
diflintc in Londra fono , quella di 
Veftmifter una volta Abbazia di S. 
Benedetto , e quella di Paolo ( così 
chiamano cofloro ordinariamente la 
Chiefa di quello Santo , ) la quale 
c una delle maggiori di Europa . 
Non fi fervono, clic della metà del- 
la fua lunghezza > il rimanente al 
tempo di Cromuello, fcrviva di Ital- 
ia, e di corpo di guardia alla ca- 
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▼allena, e ne avanzava ancora quan- 
to ballava per un mercato , di cui 
il Protettore proccurava di appro- 
fittarli. Vi lì predica mattina, c fe- 
ra > le cirimonie loro hanno relazio- 
ne molto a quelle de’ Luterani j ma 
la loro Dottrina è totalmente con- 
forme a quella delle Chiefe rifor- 
mate , quali erano in Francia , e 
quali fono ne’ Svizzeri. Pochi van- 
no alla Predica, confidente in qual- 
che fquarcio di Liturgia , perche ne 
hanno awcrfionc ; nè la Religione 
dello Stato c quella , ch’abbia più 
feguito . I Presbiteriani fon nume- 
roii , e tutte le Sette fi poifono unir 
un giorno contro il loro Epifcopa- 
to, che altro none, che un'ombra, 
o una comozionc della vera Gerar- 
chia, che fi trova nella Chiefa Cat- 
rolica . Il Capo de’ Vcfcovi , e della 
Chiefa è il Ré, come dicemmo •, e 
ficcome hanno proccurato nell’ede- 
riorc di non allontanarli , gran fat- 
to dalla Chiefa Cattolica : cosi i Pu- 
ritani fi fono fempre doluti di ciò » 
t i Presbiteriani nemici de’Vefcovi, 
dicono , che quello è un farla alla 
Romana , e che la conformità efter- 
nache fi vede ne’ loro Templi, col- 
le Chiefe Cattoliche , può difporrc 
gli animi a ritornare alla Comunio- 
ne de’ loro Maggiori . 

Miniera Dice il fopraddecto Autore , che 
•gli «ieri, gli Eretici nella Teologia hanno fat- 
to ciò che dicefi , che facclTero gli 
Ottomani nel loro Impero , che fu 
introdurre una vada lolitudine tra 
loro , e tra le Potenze , che temer 
potevano: hanno proccuratodi rom- 
pere quella concatenazione , che vi 
era tra*] Simbolo deeli Apposoli , 

« gl’ infegnamenti della Chiefa Cat- 
tolica -, di maniera, che gli Avver- 
farj della buona Teologia , non ri- 
trovando ne’diferti della loro, quel- 
la comunicazione, che c’è tra ino- 
ltri comuni primi principj, e tutto 
il dettaglio della nodra Dottrina e 
Difcipiina, fembra ad eflì, che non 
ve nc fia alcuna . Le controverfic poi 
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fopra l’ Eucariftia , il Purgatorio, il 
Merito delle Opere , 1* Invocazione 
de’ Santi , il Primato , e la Succef- 
fione del Papa , 1* infallibilità della 
Chiefa , 1* autorità de’Concilj non 
fono date mode ad altro oggetto , 
che per dar luogo alloScifma, cal- 
la ribellione , col mezzo di cui fi 
vollero fotrrarre dalla Difcipiina, e 
impolTcfiarfi de’ beni Ecclefiadici. 

Varie vicende foffrì l'Inghilterra, 
a motivo de’ Vcfcovi , che dopo di 
edere dati affatto aboliti final men- 
te morto Cromuello , la prima a- 
zione , che fece Carlo II. dopoilfuo 
ndabi li mento fu quella di rimetter- 
li > e da quel tempo in quà poi 
fi c fempre mantenuto il nome di 
Vefcovo in Inghilterra. 

Fallando ora a ragionare della Dot- runuai f 

trina, e cirimonie dc'ScttarjdeU’In- i*ghiitcr- 
ghuterra , diremo in primo luogo c ** 
de I uritani . Codoro per crederli 
più riformati de’Calvimfti , fi fan- 
no appellar Puritani . Si chiamano 
ancora Concidoriall , perchè voglio- ' 

no , che tutto fi riporti alle Rego- 
lazioni de Conci dor) . Sono come 
quelli di Ginevra, ricufano ne’ loro 
Tcmpj °g n > forta di cirimonia , e 
le cariche Ecdcfialtiche maggiori , 
e minori. Furono codoro odiati per 
lungo tratto di tempo dalla Regina 
Elifabetca , perchè non approvavano 
la qualità da ella afTunta di Gover- 
narricc della Chiefa Anglicana . Ma 
lafcrolli qucci , perche nemici dc’Cat. 
colici . I Nobili Inglefi gli hanno in 
qualche confiderazione, perchè non 
ricercano Bcncfizj , c fi contentano 
di vivere colle fole colette , e libe- 
ralità de’ loro Superiori. 

I loro Articoli principali fonoque- 
di tratti dal libro intitolato. Turi- 
tamfmus sAnglicus . Sodcngono, che 
la Parola di Dio, de’ Profeti, e de- 

S li Appodoli fcricta è perfetta , c 
atada N. S. G. C. per unico ricor- 
fo in ciò, che concerne alla Religio- 
ne ; quindi dicono eller tutto il- 
lecito ciò, che fi fa in tal materia, 

che 
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Iti fpirituali Governatori , non ad 
altri, quanto all’ cfcrcizio j doven- 
do però fcrvirfenc difcretamence . 

. Decedano la Confeflìonc auricola- 
re. Dicono , che incombe al Poli- 
tico lo ftar in attenzione, che nel- 
la Cbiefa non s'introduca un qual- 
che errore, c finalmente conefprcf- 
fioni cfccrandc dimoflrano l'odio , 
che nutrono contro il fommo Pon- 
tefice , c i noflri Religiofi Catto- 
lici . 

Gl’Inglefi chiamano quelli Puri- 
tani col nome di Eretici, non meno 
che quelli di Olanda, a cutounPro- 
teftante Inglcfe dà il nome di Pro- 
vincia Popolata di Eretici . ** 

Vi fono molti Calvinilli di Gine- 
vra , di Francia , e di altri luoghi, 
che hanno i loro Temm a parte in 
Londra , c i loro Miniilri , clic pre- 
dicano in lingua Francefe. Ma dove 
gl’ Inglcfi ricevono la Cena in gi- 
nocchio , quelli la ricevono fedendo 
a Tavola , dove ognuno prende il 
pane, ed il vino, che gli viene pre- 
lentato , come appunto faceano in 
Francia i Calvinilli j nè alcuno vie- 
ne ammetto alla Cena, fe non ha un 
biglietto dei Diaconi . Hanno pa- 
rimente il loro ConciUoro , c tan- 
no le loro cenfure come negli altri 
luoghi . 

Quanto alla Dottrina , negano il 
loro libero arbitrio . Fanno Iddio 
autore del peccato ; e che ci danna 
perchè così vuole . Che Gesù Cri Ho 
c morto per li foli Predeftinati . Che 
egli fopportò le pene dei dannati . 
Che i figliuoli , che mojono fenza 
Battefimo poffono dannarli, ed altre 
Mallìme Calvinillichc . 

I Protcllanti fono più dolci , con 
tutto ciò però non vanno efenti dall* 
Erefia > imperocché per profertìonc 
fembra loro di non elTcre feguaci , 
nè di Calvino , nè di Lutero , ma 
dalla pura Dottrina della Chiefa 
Anglicana da elfi chiamata Rifor- 
mata : ma in fatti partecipano dei 
Puritani , e degli Ànabattilli , co- 
irne 


che non fia appoggiato a Quella pa- 
rolai e eh’ è cofa malfatta l'obbliga- 
re un Criiliano ad alcun’atto di Re- 
ligione, del quale non fc ne tragga 
la ragione dalla Scrittura. Che tut- 
ti gli atti della Chiefa , come in- 
ventati dagli Uomini , debbono cf- 
fere rigettati affatto , fpezialmente 

S uelli, che hanno qualche cofa del 
ìcntilefimo . Ch’è peccato il rico- 
nofcerc da Dio, con un culto o in- 
terno , o ellerno, morale , ovvero 
cirimonialc altro che quello, eh' ha 
preferitto Egli fleflb . Ch’è una gran- 
de fuperllizione che un’ Uomo , 
chiunque fi fia , iflituifca alcuna 
cirimonia millicadi Religione, eia 
mefcoli con altre Cirimonie , e Mi- 
ltcrj inflicuiti da Dio , facendola 
parte di culto Divino . Che le Con- 
gregazioni degl’ Uomini , adunan- 
dofi pel vero culto di Dio, fono la 
vera Chiefa di N. S. G. C. , e che 
impropriamente darti un tal titolo 
a’ Sinodi , e Condì) . Che tutte le 
Chiefe, e Adunanze fono eguali, c 
della fierta autorità in tutte le cofe 
Ecclefiafliche , nè Chiefa alcuna è 
fiata da Gesù Cri fio fogge tra ta ad 
altra Giurifdizione Ecclcliaflica fu- 
periore , c che le Anime loro fono 
Iafciate al Giudizio del Signore , fi- 
ne medio ; come i corpi alMagiflra- 
to Civile, il quale folo può ordina- 
re in Terra Chiefe , o Adunanze . 
Che ogni Chiefa flabilita aver dee 
Miniilri, e Governatori ; che dife- 
gnata che fia una Chiefa , eli’ ha il 
potere da N. S. di eleggerli i fuoi 
Superiori Ecclcfiaflici , e che non è 
ragionevole , che un folo governi 
due Chiefe . Che là Chiefa non può 
ordinar cirimonie, e cofe concernen- 
ti al culto Divino fuori di quello 
G. C. ha preferitto nella S. Scrittu- 
ra. Vogliono, che fi aggiungano al 
Miniflro alcuni Anziani , come Cen- 
fori ; e fe foflero quelli puri Arti- 
giani non importa . 

Infrenano pure , che N. S. dà le 
Chiavi fpirituali della Chiefa a que- 
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monacando totalmente con ambedue 
le lì trova uno di quelli nelle loro 
Adunanze non lo deludono ; anzi 
fono quali tutti MiniUri Puritani 
coloro , che trattano le cofe Sacre 
d: quelta l'alfa Chieda d’Inghilterra, 
e profdlano apertamente la Comu- 
nione Ecclcfiaftica , conforme a quel- 
la di Ginevra , Madre de’ Puritani , 
c di altre Sette infette di Calviniano. 
Quell’ c certo , che in Londra le 
Chicfc dei Calvi nilti Franteli , c 
Fiamminghi per Reale permiifione 
1 fanno aperte , abborrcntio quelli la 
Dottrina Ir.glcfc , c le fue cirimo- 
nie i'.nulladimeiio fi tollerano come 
Sorelle y e Sinagoghe candirne : c 
non c in oggi cola llrana il vedere 
gl’ Inglcli inietti di Varie Erefic , e 
Ipezialmente di Puritaniimo, quan- 
iìo nel tempo del loro Scifma non 
erano infetti degli Errori , nè di Lu- 
tero, nè di Calvino. 

Per ifpicgarc particolarmente que- 
lla Religione Protcftantc Riforma- 
ta , che propriamente è quella dell’ 
Inghilterra , e della Corte, ella non 
è nè Luterana, nc Ullita, nèZuin- 
gliana , nè Calviniftica : e pure tie- 
ne un poco di tutte, confcrvando an- 
cora qualche cirimonia Cattol.ca . 
Colloro hanno Arcivefcovi , Vcfco- 
vi. Primati, SuH'raganci , Decani, 
Canonici , Arcidiaconi , Diaconi , 
Curati , Vicarj , c quali tutti gli 
Ordini della vera Gerarchia Cattoli- 
ca . Hanno la impolizione delle ma- 
ni Vcfcovili nelle- Ordinazioni : han- 
no la Conlcrmazione , ma in lingua 
Inglefe . Si fervono della Crefima , 
c del Segno della Croce. Recitano i 
Salmi , c fanno il fervizio Divino . 
Celebrano le Felle dei Santi j ofler- 
vano le Vigilie , i Digiuni , c la 
Qaarefima, c lì attengono dalla car- 
ne i Venerdì , cd i Sabbati i hanno 
la regolarità negli abiti dei Sacerdo- 
ti , e venerano 1 Vafi Sacri . 

I Prelati fanno Ordinazioni di lo- 
ro autorità privata , creano , e de- 
pungono i Mijiiftri , e fcomunicano 


i Sacerdoti , ed il Popolo ; cosi pu- 
re punifeono, imprigionano, c pcr- 
feguirano fino a morte 1 delinquen- 
ti . I Sacerdoti, i Curati , ed i Vi- 
carj fono tenuti ad ammaeltrare il 
Popolo , a far Orazione , a f ir i Mr- 
trimonj , ad ammimftrare i Sacra- 
menti ai Malati , ad aflolvere dai 
peccaci , a far le Efcquic , c ad affi- 
llere alla Sepoltura dei Morti . Quan- 
do i loro Benefizi forpaifano una cer- 
ta fomma preferitta dal Rè , fo- 
no tenuti a predicare, o a far pre- 
dicare quattro volte all'Anno nelle 
loro Chiefe . Hanno cavato il loro 
Rituale, e ’l loro Uffizio dalMef- 
fale Romano , avendo tradotte in 
Inglefe , le Orazioni , le Litanie , 
le Collette \ ed altre cofc fiorili, a- 
vendo però fopprcll'e alcune cofc par- 
ticolari della Chiefa Romana . Ri- 
tengono eziandio l’ufo antico dei 
Salmi , delle Pillole , dei Vangeli, 
de’ Verfctti , c dei Rcfponforj : cosi 
pure W Te Deum : BenediSus: Ma- 
gnificat: Teline dimittis : Tater no- 
fi cr : Krrieclcyfon : Dominu s vobifeum: 
Domine labia mea aperies : Gloria in 
Exce/fis : Surfum corda: Fenile exul- 
te mus Domino : Gloria Tatri , e Qui- 
eti mque vult falvus ec. I Preti recita- 
no tutte qucjic cofe la fera , o la 
mactina tra i Anno colle loro Cot- 
te , Piviali , c Pianete . Hanno al- 
tresì de’ Chcrici , c dei Cantori , c 
degli Organi come i Cattolici . I 
loro Libri contengono Orazioni per 
l’inumazione , c per lo bene delle 
terre in certi tempi dell'Anno. No- 
tano pure le Felle dedicate alla Ver- 
gine Santiffima , agli Angioli, agli 
Àppotloli , nelle Vigilie delle qua- 
li fono tenuti al digiuno , come pu- 
re nelle loro Quardime, oltre l’atti- 
nenza dei Venerdì , e dei Sabbati ; 
infegnano la maniera di far i Matri- 
moni coll’Anello nuziale , ed alcre 
Cirimonie •, come fi debbano bat- 
tezzare i Fanciulli ricercando ai Pa- 
drini , come fi fa trai Cattolici , fe 
rinuqziano al Demooio, alle fueo- 

pe- 
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pere , e alle fue pompe ; la forma 
di amminidrare P Eucariltia al Po- 
polo inginocchiato colle parole trat- 
te dal Mettale Romano . 1 Vcfcovi 
portano il rocchetto . Il Minidro 
aidribuifee il Pane, un’altro il Vi- 
no : Seppellifcono con cirimonia , c 
portano il duolo. I Vefcovi vengo- 
no ordinati , e confacrati da tre al- 
tri •, e fono maritati come tutti gli 
altri loro Rcligiofi . I Preti Protc- 
danti celebrano una fpezie di Mcf- 
fa, vediti colla Pianeta folamentc 
nelle Catcdrali , c alla prefenza del 
Rè ; ordinariamente colla fola cot- 
ta . Dicono l’introito , le Orazio- 
ni confucte , la Pillola , il Vangelo, 
confacrando poi il tutto in lingua 
Jnglefe . Credono , che il Corpo di 
nodro Sign. Gesù Crido fia col Pane 
confoftanzialmente . Cantano i Mat- 
tutini , i Vefpcri , e le Ore nella 
loro lingua . Fanno pure Proceflìo- 
ni,e cantano le Litanie alla Lutera- 
na , fenza alcuna invocazione de’ San- 
ti . Ottervano ancora le Fede di Na- 
tale , di Pafqua oltre le già dette . 

Il Rè come Capo della Chiefa no- 
mina gli Arcivefcovi , c L Vefcovi, 
che gli pagano l’ annata j ma hanno 
tre anni di termine . Tutti gli altri 
Bencfizj , e Parrocchie altresi , non 
meno , che la Decima , e vi fono 
dei Collettori dedinati a ciò. 

I Minillri Inglefi , e Fiaminghi , 
che fono in Londra , predicano a 
capo feoperto : dando in una Sedia 
tapezzata giuda il codumc, con un 
cofcino davanti per appoggiarvi!! . 
Ogni Domenica fi predica al Cimi- 
terio di S. Paolo , dove concorre gran 
quantità di Popolo . Due Minidri 
poi predicano ogni giorno a capo co- 
perto colla vede lunga - Veggonfi 

Ì iarimentcdue Minidn Francena far 
o dello un giorno per fettimana j e 
quedi hanno il loro Tempio a parte, 
non mcnoche i Fiaminghi, eiTe- 
defehi. 

Allorché i Minidri Inglefi vanno 
a predicare, portano una vede fode- 
T omo I. 
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rata di vclueo nero con maniche lar- 
ghe, ovvero un mantello lungo fode- 
rato pure di veluto . 

Ditti che i Vefcovi , e i Rcligiofi 
fi maritano j ma poche PerfoDe di 
qualità fi veggono ad apparentarli 
con etti , dando loro le proprie Fi- 
gliuole * si perchè divenute lue Mo- 
gli non hanno rango alcuno , come 
anche perchè fi vergognano di tal 
forca di Maritaggi. £ quedo quan- 
to ai Protedanti . 

Quanto agl’indipendenti abbiamo 
già favellato di fopra. 

Gli Anabattidi poi , o fieno Rib- 
bactezzatori aveano per autore un 
cerco Stork , il quale aderiva ài 
aver avuta qualche comunicazione 
con Dio per mezzo di un Angiolo., 
che gli promife un Regno , purché 
volctte riformar la Chiefa , e di- 
druggere i Principi , che glielo vo- 
leflero impedire . LIn fuo Difcepo- 
lo unì un’armata di 4000. Villani, 
cd Artigiani in Ifvezia , e in Fran- 
conia per fodcncre le pazzie del fuo 
Maedro , ma furono disfacti dal 
Co: di Monsfelc . Giovanni diLay- 
den Sarto rinnovò quedi delirj , e fi 
creò da fc detto Rè dei Ribactezza- 
tori a Munder -, ma la fua Monar- 
chia immaginaria fu ben predo ab- 
battuta ; poiché la Città fu prefa 
dopo 18. Meli di attedio, e coltoro 
andarono tutti a fil di Spada. Era- 
no le loro Erefic il dire , che Gesù 
Crido non avea prefa Carne dalla 
Vergine Maria, e che non era vero 
Dio . Ngn ammettevano il peccato 
Originale, il Battefimo de’ fanciulli, 
la comunicazione, colle altre Chiefe, 
la Sovranità tra i Cridiani , i giu- 
ramenti , nè il cadigo dei malfatto- 
ri - Negavano, che fi dovetfe dar il 
giuramento di fedeltà ai Principi , e 
fodenevano , che i Cridiani aver 
poteano più Mogli , e che potevano 
ìafciarle s’ erano di altra Religione, 
e prendere delle altre . Che nell'uno 
potea pofleder cos’ alcuna come prò-, 
pria . Che i Beati avrebbono una 
Y Mo- 
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Monarcbia iti quello Mondo prima co un loro lunati Imo , ovvero ftt- 
del giorno del Giudizio. Che tipo, le della loro Scrittura, in cui confi, 
ceva ribattezzare . Che l’Uomo nel» ftc tutta la fua credenza . Si Cop- 
ie colie Spirituali ha liberei di Care pongono tutti illuminati , e guida- 
dò , che vuole, e che ognuno può ci dallo SpiritoDivino ; e perciò fo- 
predicaie , e amminiftrar i Sacca» ventc, orando tremano, ctaonodel- 
mcnci. le Imorfic *, e pretendono , che le 

Siccome coftoro hanno divede o> loro ifpirazioni fieno più in tal libili 
pinioni , cosi hanno ancora nomi della Bibia; e ch'efiendo i veri Santi 
divedi come Mantzeriani , Separa- d‘ Ifracllo , rutto che fieno vili/fimi 
cilh , Catari (li , Apposolici , Eo- e di ncfitin merito , non debbono a- 
tufiaftici , Silenti , Adamici , Geor- ver alcun rilpetco ai Magiftraci , nè 
giani , uberi , Autiti , Melchioni- alle Potenze del Mondo . Non vo- 
lti , Mennoniti , Bucoldiani , Au- gliono riconofcere Leggi Ecdefiafii- 
guftiniani , Serveziani , Denfciani , che, dicendo che ogni noftracogni- 
Monafteriani , Libertini , Deorelio- zione acquetata col predicare , col 
ri , e Sem preoranti : ognuno ha ar- Icntirc , col leggere , o catechizzare 
giunco qualche cola del fua » Vi non è , che cou carnale . Che Ge- 
lono ancora gli Anabactifti di Mo> sù Crifio fteflò uvea i Tuoi difetti , 
ravia , ma ne parleremo nella Ger» e che difpcrava dello fteiìoDioful- 
mania. ?':!••/ la Croce col dire : Ely Ely lamafa- 

Qutcheii. La Setta , che abbia fatto più Uro- badarti . Non vogliono , che i Mi- 
^ * pito In quefio Regno il Secolo de- mitri predichino per la retrib u zio- 

co rfo è iuta quella de’ Quccheri, o ne , o Decima : non vogliono luo- 
T rematori , cosi chiamati dall’ ufo ghi particolari perorare, o per pre- 
loro di tremare . Il loro prìncipal dicare . Vietano lo fpiegar la Scrit- 
Capo fu Jacopo Nailor di Jorc , che tura , dicendo che quefio c un ag- 
fu prefo nel 1657. procreato , e con- giungervi . Non vogliono Orazio- 
dannato a perpetua prigione . Qpe- ni nelle Chielè , dicendo che il Si- 
ito Pazzo dopo di édere fiato qual- gnore comandò di farle in fecrcto -, 
che tempo tra i fuoi Settari , avvi- né che fi cantino i Salmi di David, 
folli dientrar nel 1656. in firifioldi nc che fi battezzino i fanciulli, men- 
mezzo giorno, a capo fcoperto,con tre dicono, che non lo dice la Serie- 
due Femmine, che guidavano le re- tura . Alcuni fi dicono Crifio ; al- 
dini del fuo Cavallo, e camminava, tri Iddio medefimo -, alcuni limili a 
no a piedi in mezzo al fango, cpre- Dio -, poiché hanno in fe lo Spirito 
ceduto da quattro o cinque altri , Divino . Dicono , che l' Anima è 
che gittavano i loro fazzoletti , ed un pezzo di Dio : che non c’è Tri- 
abiti per dove pafiava cantandogli : nità : Che Gesù Crifio non ha altro 
9 Santo , 0 Dio di Sabaot ; finché poi Corpo , che la loro Adunanza : che 
arreftati cofiorodai Magi (ira ci, fu- la fua venuta in carne è fiata fem- 
rono fpcdici al Parlamcnao , e con- plicemcntc una figura: che ogni Uo- 
dannaci . Le Femine eli davano il mo ha avuto un lume baficvole per 
titolo di Gesù , di Figlivolo unico, falvarfi . Che l'Uomo Crifio non c 
di generato da Dio , di Principe del- punto andato in Cielo , che non v* 
la Pace, con mille altre befiemmie e foddisfazione della giultizia di Ge- 

efecrandé. i‘ sù Crifio: che l’Orazione per lare- 

Malagevol cofa fi è il poter dire miflìone de’peccaci è inutile : che 
con certezza le opinioni di coitolo , fiamo giufiincaci colla nofira propria 
perchè da molti Anni in qua leten. giufiizia : che non c’è altra vita , 
gono nafcoltc . Pure fi ha penetra- né altra gloria fuori diquefioMon- . 

.. w » . do; 
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do : che non c’ c nè Paradifo , nè cuzioni . Sorto il Ré Jacopo ebbc- 
Inferno, nc refurrezione de’Morti . ro qualche tranquillità, ma ora le 
Che molti tra di loro non pofiono cofe fono mutate , nè a’ Cattolici 
peccare : che le noflre cofe più fa- viene più pennellò il pubblico efer- 
cre fono dell’ Anticriflo : che non tizio della Religione ; poffono pe- 
abbiamo Sacramenti *, e che un’Uo- rò portarne il nome , pagando il 
mo non ha potere Covra d’un’altroj terzo delle loro Entrate al Rè , e 
e finalmente fi dicono chiamati im- fi chiamano Papilti . Se alcuno fof- 
mediatamente da Dio. fe forprefo ad afcoltar Meffa, vie- 

La maggior parte di quelle opi- ne condannato in 100. lire fterline; 
nioni hanno dell’ Anabattifmo , da e i Padroni della Cafa, dove fi ce- 
cui ebbe origine anche quella Setta, lebra , forprefi , e convinti che fie- 
Pa diamo ora a’ Presbiteriani . no , fono fatti prigioni , e pagano 

Colloro vengono così detti , per- groffìfiìme pene . I Sacerdoti vengo- 


chè non ammettono Vefcovi , volen- 
do elfi , che a’ Preti tocchi il fare 
tutte le funzioni facre , eziandio Ve- 
scovili . Il rillretto della loro Difci- 
plina c troppo lungo da riferire qui: 
il Lettore potrà ne’ loro ftelfi libri 


no condannati a perpetua prigione.^ 
o all’ efilio i coficchè i Cattolici fo- 
no neeelfitati ad andare ad afcoltar- 
la nelle Cafe degli Ambafciatori 
Cattolici , ovvero in qualche cafa 
molto nafeofta . Per altro poi per 

_/r Air a> A 


leggere le loro falfe opinioni , delle effere difpenfato d’ intervenire alle 
quali abbia m già detto altrove qual- Prediche della Religione Iaglefe,.# 

>fa , effendo effe in alcune cofe debbono pagare venti lire iterline , .i»i« 


che cofa 

conformi alle Cattoliche , ma in 
molte altre differentiflìme. 

Vi fono altre due , o tre Sette 
in quello Regno y cioè, de’Prede- 
ltinaziani , Politici, e Adamiti . I 
Primi dicono, che invano fi affati- 
chiamo ad operar bene, o male, a 
motivo della Predeftinazione . 

I Politici fono fenz’ Anima ,e fepza 
Dio, non penfando punto ad alcuna I. l’anno 105. eccfsp affatto la I 

.Xq 1 


q 

Della Religione di Scoria. '( 

t j v j 

R ilevali dalla Storia EccleGaflU 
ca, che quello Regno ricevete 
te la Santa Fede Cotto Donaldo Vt 
il primo Rè di .Scozia , che eptv 
traifcgnò colla Croce le fuc mone- 
te , lotto il Pontificato di Vittore 


Religione , ma folamence allo Stato . 

Gli Adamici poi fanno le loro 
Adunanze di notte . Dicono , che 
la loro Setta confillc in quello ver- 
fo 


latria Cotto il Rè CrachincK) 
morì nel 313. coGcche fi può <fy- 
rc, che la Religione Cattolica, jcjxc 
vi avea fiorito lo fpazio di 13095. 
anni, fi confervava ancora .nella fua 


Jura, per tura, & feeretumpro- purità fino al 1568. per la diligeiv 

za di Iacopo V. che proccurò , che 
la pelle de’ Cuoi Vicini , c cHc.jgià 
cominciava ad introdurli, nel pro- 
prio Stato . non vi prendeffe pic^éj* 
menare diicacciò nqn. (blamente co- 
loro , eh? erano ivi andati dalla 
Germania, e dalla Francia per di& 
(«minarla, ma ancora fece abbrugr 
giare fenzamifericordia, cfenza,cUr 

Unzione quelli , che di gii fi aveà- 

.VI- folk onero que’ pochi , che vi no lafciati fedurre, volendo con un 
zellarono , e patirono molte perfe- sì giallo rigore por freno agli altri- 

Y i Laon- 


dere noli 

Vi fono ancora degli Ebrei am- 
melfi dall’ ufurpatore Cromuellq 
ma non fono molto confiderabili , 
nè pel numero , nc per le ricchez- 
ze , effendo poi la maggior parte 
ignoranti. , 

Quanto a’ Cattolici , hanno fof- 
ferte moke vicende , e fpccialmcn- 
te da Enrico Vili, fino a Jacopo 
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Laonde, tuttoché molti ne foflero la del Rè defunto per Odoavdo , 
infetti, contuttociò non ofavano di Principe di Galles, conforme gli a- 
feopnrii 5 c malgrado tutti i can- vea dato motivo. Quefta Principcf- 
giamenti fucccduti nel corfo di io. fa era Maria Stuarda , che Jacopo 
anni in Germania , in Danimarca , V. avea octenuta da Maria di Lo- 


in Ifvezia , cd in Francia , la fola 
Religione Cattolica era permetta in 
tutto il fuo Regno. 

Si avanzò di più : imperciocché 
fubito che Enrico fuo vicino fi fc- 
parò dalla Chicfa , adunò in E- 
demburgo gli Stati, e feceli giura- 
re folenncmente di reltar Tempre 
inviolabilmente uniti alla Chiefa 
Romana j cd avvegnaché Enrico 
fuo Zio materno non volette avere 
più commercio feco, a fegnodi non 
volergli accordare nemmeno una 
Conferenza , che ricercava -, volle 
anzi la guerra , e durò Tempre in 
quefta rifoluzione fino alla mone, 
cagionata dal difpiacere di vederli 
»*«*. tradito , cd abbandonato da buona 

I iarte de’fuoi Uffiziali fviatigli dal- 
* Inglfefe . 

La fua Morte fu fatale alla Reli- 
gione Cattolica , che incontanente 
cominciò a indebolirli. Il fuoco dcl- 
i’ Eretta Topico fino allora , fi riac- 
cefe , ed incendiò ta Scozia tutta , 
per la debolezza del Conte d’Aran, 
Governatore del Regno . Poiché non 
folamente non volle , che fi ccrcattc- 
pm gl* Infetti ; ma di più colle. 
, che comparittero in pubblico , 
e che ad alta voce profeflaflero la lo- 
ro Dottrina . Permifc in okre ad 
un’Apoftata il predicare apertamen- 
te in Edemburgo la fua Eretta , ed 
Intervenne pubblicamente alle fue 
Prediche ,-aftìiHco da’ Principali del 
Regno. La 'qual cofa fu , come un 
contrafegno della libertà , che conce- 
deva ad ognuno 5 e cosi fece anche 
etto , o fotte , che nodrirte interna- 
mente il Calviniano , che poco do- 
po proftfsò pubblicamente , come 
lece la maggior parte de’ Lordi j o 
fia per far’ ottenere più agevolmen- 
te al Rè d’ Inghilterra , con cui paf- 
fava di fegreto concerto, la figli uo- 


rena . Enrico , che non volea perde- 
re un’oecafione cosi bella di unire 
la Corona di Scozia a quella d' In- 
ghilterra , la chiedettc iftantemente 
per fuo Figliuolo, c ne avea perciò 
guadagnato il Governatore . Ma la 
Regina Vedova ruppe i difegni , 
come ancora fece cinque anni dopo, 
allorché Odoardo, divenuto Rè, la *' 
venne a chiedere più da Nemico , 
che da Amante-, ertendofi prima po- 
llo nelle frontiere del Regno con 
un’Armata, in tempo che il Rè di 
Francia , Enrico II. la richiedeva 
con tutta la proprietà pel Delfino . 
Allora la Regina Maria fé vedere a’ 
Signori Scozzett , che l’onore , e 1 ’ 
intcrerte li obbligavano in preferire 
in tale occafione i Franccfi loro an- 
tichi Aleati agl’Inglefi , in ogni tem- 
po loro nemici , clic rifolvcttero di ... 
ciarla alla Francia , e tofto fu per 
maggior fua ficurezza ivi condotta, 
e dicci anni dopo fpofata j ed allo- 
ra erta dichiarò la Regina fua Ma- 
dre Reggente in Ifcozia . 

Ora ttecome 1 ’ Eretta in quefto 
tratto di ij. o 16. anni fi era moL 
to fortificata , così i principali Ero- 
tici , volendo attìcurartt , prefenta- 
rono alla Reggente una fupplica per 
ottenere con Editto ciò, cne non a- 
veano avuto fino allora , che per 
tolleranza . Ma mentre fi delibera- 
va fopra di ciò , uno Scellerato , 
chiamato Giovanni Cnox Frate , c 
Sacerdote Apoftata , ritornato di fre- 
feo da Ginevra , dove fi era falvato 
per isfuggire i meritati caftighi, fi 
mife a predicare pubblicamente il 
Calviniano con una maniera così 
fediziofa , che eccitato il fuo Udi- 
torio, corfe il Popolo baccante all’ 
arme per tutta la Città ; indi forco 
la guida di coftui andò a faccheg- 
giar le Chiefe , c i Monifter) , ed. 
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abbatter le immagini , a vovefciar 
gli Altari , a rompere ì.Tabecnaco- j 
fi , a peftarfi fotto de’ piedi il San- 
tiflìmo Sacramento , a commettere 
finalmente le più orribili profanazio- 
ni » ordinar) effetti dell’ Erena Calvi- 
niftica , che è fempre Hata la piu 
barbara di tutte , quando è fui van- 
taggio : ma la piu tacile a diitrug- 
geriì , difarmata che fia . 

Volle la Regina trattenere queito 
torrente, ma il Conce di A'ghil, c 
il Conte di Murre, figliuolo natu- 
rale del morto Rè , portili alla te- 
tta dc’Ribclli con Truppe affoldate, 
commifero in ogni parte difordini 
confimili , e in Edemburgo fteffo , 
di cui s’ impadronirono , c dov? , 
dopo di aver Taccheggiato il Palaz- 
zo Reale, ed - efferfi impadroniti del 
pubblico Danaro, vi rtabilirono un 
nuovo Governo , di cui li fecero e- 
glino Capi , abbolendo quello della 
Reggente : la quale però ebbe co- 
raggio , e rifoluzione baftcvolc per 
ridurli a dimandar la pace , loro ac- 
cordata con quelle condizioni . Che 
i Calviniiti a riferva di quelli, che 
erano abitanti di Edemburgo , fe ne 
andaffero . Che fi rettiiuircbbc tut- 

• to il tolto al Palazzo Reale . Che 
non verrebbe facto più intuito alle 
Chiefe , nè a’ Sacerdoti > e che reci- 
procamene e i Miniftri non farebbo- 
no inquietati j e che ognuno po- 
trebbe abbracciare quella Religione, 
che più gli piaccfle . 

Non piacque una tal Pace al Car- 
dinale ai Lorena , fratello della Re- 
gina -, onde volendo far cangiar le co- 
le , e coftrignendo tucci ad andare 
alla Meffa fotto pena di confifcazio- 
ne , fini di guaftare il tutto . Men- 
tre la maggior parte dc’Scozzefi , ve- 
dendo, che volevano violentarli , fi 
gittarono al Partito Protcftante , e 
ricominciarono con maggior furore 
la guerra , fottentaci da Elifabetta 

• 1 Regina d’ Inghilterra , nemica mor- 

tale de’ Cattolici , che fi dichiarò 
. per coltoro contro i Francefi , de’ 
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quali era allora poco foddisfatta , 
perchè Francefco II. Spofo di Ma- 
ria Stuarda s’intitolava Re d’Inghil- 
terra , di Scozia , e d’ Ibcrnia . 

Se ne dolfe Elifabetta , c veden- 
dofi non curata, rifolvette divendi- 
carfene -, e da quefto nacque quell 
odio implacabile, che concepì con- 
tro Maria Stuarda, che confiderò , 
come rivale della fua Corona . L 
Ammiraglio di Colligny fecofccre- 
tamente legato per gl intereffì i degli 
Ugonotti , configliolla ad affirtcre 
agli Scozzefi Proteftanti , facendole 
vedere effer quefto il vero mezzo di 
rovinare la lua rivale, e d’impedi- 
re, che i Tuoi comuni Nemici non 
la poaeffcro fui Trono dell’ Inghil- 
ccrird • 

Si appigliò ad un tal’ avvifo con 
tutto il calore la bramofa Ehfabet- 



Inehilterra con condizioni difavan- 
taggiofe per la Religione , e poco 
onorevoli per la Francia, cd eccole. 
Che i Soldati Francefi forti fiero di 
Scozia , non meno che gli Inglcli . 
Che morta la Regina Reggente , 
foffe governato lo Stato da dodici 
Signori , fenza che i Francefi v en- 
traffero . Che i Proteftanti avrebbo- 
no la Libertà richiefta , prometten- 
do pure di lafciar in libertà i Cat- 
tolici. Che il Rè, e la Regina ap- 
proverebbono l'Operato dagli bcoz- 
zefi , come fatto pel bene , e liber- 
tà del Regno > e che finalmente non 
potrebbono più prendere la qualità 
di Rè di Francia , c d’ Inghilter- 

Quattro, o cinque mefi dopo que- 
fto Trattato cosi favorevole a Cal- 
v inirti , divenuti già il Partito più 
forte in Ifcozia , morì Francefco IL 
e la Regina Vedova Maria, veggen- 
dofi malveduta da Catterina de Me- 
dici fu coftretta a ritornar nel tuo 
Regno , dove ebbero la crudeltà di 
lafciaila entrar fola* c dovericevet- 
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te le indigrmà maggiori , che im- 
maginar fi portano . 

I Calumili , che fe la intende- 
vano colla Regina Elifabetta fece- 
ro il rotto per opprimerla . Si arti- 
corarono di fua Perfona imprigio- 
nandola , t con Editto bandirono la 
Religione Cattolica. Fuggì ella dal- 
le carceri , e rt pofe alla Tefta di 
un’ Armata* che vilmente tradilla; 
il che obbligolla a cercarli un’ alilo 
in Inghilterra predo a fua Cugina 
Elifabetta , non Capendo , che cortei 
forte la fua fccreta Nemica. Quella 
ingialla Regina* violando il Dirit- 
to delle Genti , c de’ Sovrani , fece 
proccflare l’ infelice Maria Copra fup- 
polli delitti* e finalmente dopo una 
lunga* c crudel prigionia di anni 19. 
frcele tagliar la Tefta , per liberarli 
dalla paura , che fempre avea , che 
una Regina così cortante* come Ma- 
ria* nella Religione Cattolica, non 
la riftabilirte in Ifcolia*, e che poii 
Cattolici Inglelì unitili agli Scozzc- 
fi , non la portartero fui Trono del- 
l’Inghilterra , che credevano compe- 
terle non meno* che quello di Sco- 
zia . 

Dopo quella morte tutta la Sco- 
zia fu in Dalia degli Eretici, e’IRé 
Jacopo VI. irtruteo dagli Eretici , 
ed impreflb* con orrore della Reli- 
gione Cattolica * non foto 1 afe io Ha , 
ma irioltre fece pubblicare -, come 
già dicemmo * le fteife Ordinazioni 
dell’ Inghilterra . 

Per parlare in univerfale della Re- 
ligione di quello Regno , la parte 
Meridionale* a cagione del commer- 
cio vicino è piti infetta della Setten- 
trionale * e le Città più guade de’ 
Villaggi . Fra la Nobiltà vi fono 
ancora molti Cattolici . Per altro i 
Scozzelt non hanno Chiefe intere , 
né immagini , nè altari, e la Reli- 
gione nel fuo cangiamento è Hata 
come quella di Ginevra . I Vcfco- 
vi ritennero il nome, ma finalmen- 
te i Miniftri ortinati li , vollero 1 " u- 
guaglianza delie rendite» e così ro- 
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vefeiarono le loro mitre. Contatto- e 
ciò il Rè , volle le Chiefe del Re. 
gno uniformi agl’ Inglelì * volendo- 
vi Vefcovi ad onta de’ Teologi , e 1 
Mimltri Scozzefi. 

Vi fono due Arci vefeo vati ; quel- t 
lo di S. Andrea * e quello di Gla- 
fchu * ed hanno undici Vescovati 
lotto di fe . Gli Ecdefiartid una 
volta venivano regolaci dall’autori- 
tà de’ Decreti , e de’ Canoni j ma al 
prefencc vengono diretti dalle Leg-i 
gi del Re d Inghilterra Gli Scoz^ 
zeli in Roma hanno un bel Colle- 
gio fotto la direzione de* Padri Ge- 

?UÌtÌ. mjjo 

f 04ia»i ojìiijiifn ni ^ •• iw*3 F'(iny^ 

D*lk Religione <f Irlanda , nvirf [ 
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F Àimo vedere alcuni Astori , che 
!’ Apposolo $. Jacopo abbia pre- 
dicato primieramente il Vangelo nell* 

Irlanda * Ilota dipendente dal Ras 
gno d* Inghilterra * di lunghezza di 
tic. leghe e di 60. di larghezza . 

Altri dicono * che una Signora de) JJMt 
fangue de’ Pitti * Criftiana * intro- 
dottali nell’ Irlanda 1’ abbia conver- 
tita . Ma P opinione più ricevuta ii jjs* 
è * che gli Scoti o ScozzeG foflero i 
primi 1 * che abbracciartelo nell’ In- 
tenda la vera Religione* allorché 
Palladio f pedice da Cekftino I. in 
Inghilterra ordinò loro un Vefcovo 
che li convertì . Alcuni altri Stori- 
ci riferifeono , che S. Patrizio Ine- 
dito dallo ftelfo Papa in Irlanda lot- 
to il Regno di Langiro , figliuolodi 
Nello il Grande , coovertifle quelli 
Popoli j e che ponerte poi la fua Se- 
de ad Armac , rtabilendo de’ Vefco- 
vì * lafciando alia fua morte l ‘Irlan- 
da, in maceria di Religione in irta- n t. 
to cale* che rt chiamava ilPacfcdc’ 

Santi. 

Nel 1171. EnriepII. Rè d’Inahll- co*cìiiodi 
terra, effendort impadronito dlbèr- Caffei. 
nia , lece adunare un Concilio à Ca- 
rtel compofto de’ 1 Prelati , e del Cle- 
ro 
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ro d’ Ibernia , dove fi formarono ot- 
ta Canali— AvsW vu*- itfriCl . 

Viffero Cattolici gl' Irlandefi fino 
ad Enrico VII. , che vi ftabilì l’Ere- 
4ìa ^ è Vi fece grandi avanzamenti 
lotto la Regina Elifabetta , che ne 
bandii tutta la Religione Cattolica . 
Qualche tempo dopo però, i Con- 
ici di Firoen, c di Tirconel grandi- 
ienfori della Fede Cattolica, impu- 
gnarono le arme per foitcnerla \ ma 
ròbero un così fortunato (uccellò , 
die furono coftrctti a ritirarfi alla 
Corte degli Arciduchi , e poi a Ro- 
ma, dove furono ben riavuti. Cra 
i Cattolici , che vi fono rettati »*on 
ofano fare alcun cfercizio , attendo 
fottoppotti a tutte Je pene J^gl’In- 
glefi, e maggiori ancora .Coucchc 
al prefente udì* Irlanda fi pro dfa la 
fiena Religione che in Lghl terra . 
Nelle montagne però , e jc’ luoghi 
di più difficile accetto vyouo anco* 
ra Cattolici^ . . -, .1 io • 

Nel 1148. , ovvero 1 fi» daGió- 
vanni. Cardinale ixgato di Papa 
Eugenio , furom fondate ùiiilanèt 
quattro Sedi Metropolitani » cioè 
ÀrmaCs D^dia , Cashel, eJDoam. 
Il primo ircivcfcovo Primate avea 
nove V-icovi fotto di fe \ cinque 
ne a'iea il fecondo -, dódici il ter-, 
zoj e undìci*il quarto , c r autori- 
fa loro in queHempi era grande ♦ 

La difgrazia di una parte di que- 
lli Popoli confitte nelle fuperttizio- 
ni , e magic , di cui molti fi fervo- 
no» e per guarire da’ mali fi abufa- 
no del Paterne dell’ Ave ne’loro in- 
cantefmi . Ve ne fono alcuni y che 
adorano la Luna . I , , u ojòV 
rii , ^ i vi'uvh 

Delia Religione de IP 1 fole di Garnc- 
> ' zajy e dijerfcj . ( . 

• * ** 1 * 

G L’ Inglcfi fono Padroni di que- 
lle Itole, che fono polle tra 1 ’ 
Inghilterra, e la Francia, avendole 
acquattate da’ Franerò fotto Odoar- 
do IV. La maggior parte de’fuoi. 
Abitatori fono originar; di Nor- 
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.mandia , e molte famiglie Inglefi poi 
vi fi fono ftabilite *i Hanno abbrac- 
ciata la pretefa Riforma di Calvi- 
no: ma però dipendono dal Vesco- 
vo di Vincellcr, dopo di ettere ita- 
ti fotto quello di Cottanza , quan- 
d' erano òictolici. 

Delia Religione de' Taefi Baffi y 0 fin 
», . ^ .* « della Fiandra . 

. u . ■ * 

I N tutti i Eaefi batti , dipendenti' 
gii dalla Spagna , o dalia Fran- 
cia non v’è altra Religione, che la 
Cattolica » contuttocio diffidi cofa 
fi è il credere , che non vi fia qual- 
che Luterano, oCalvinitta, eflendo 
coti vicini alt' Olanda ; ma fe vi fo- ‘ 
no , . non ofano f coprirti per timor 
def caftigo. ; . 

Dacché nacque l’erefia di Lute- 
ro.» molciffimi Eretici fi vennero a 
ttabilire ne’ Pacfi Batti , compofti 
dalle fette Provincie > e Carlo V. 
Imperadore , temendo , che U nu- 
mero di cottoro fi accrcfceflc con 
troppo fuo pregiudizio , fece un’ E~ 
ditto per ttabilire l’ Inquifizione in 
cotte le Provincie de’ Pacfi Batti, a 
norma di quella di Spagna . 

. Pubblicato l’Editto , MariaRegt- 
na di Ungheria Sua Sorella , • c Go* 
vematrice di quelle Provincie, di- 
moftrandogli , che con quell’ Edit- 
to verrebbe abbandonato il Paefe da’ 
Forettieri cotti , e da molti Nazio- 
nali, con pregiudizio del commer- 
cio, die era de’ più fioriti di Euro- 
pa f fece 1* Imperadore due dichia- 
razioni , colle quali- elencava dalla 
Giurifdizione Inquifitoriale gli Stra- 
nieri , e ne addolciva il procedere co' 
Naturali » Con tutte quelle mode- 
razioni non fu però efequico l’ Edit- 
to , nè fino che vitte Carlo , ebbe 
luogo rinquifizione . Motto che fu, 
Filippo II. fuo figliuolo, a cui era- 
no toccati in forte i Paefi Batti, Mil- 
le ftabilirvi il S. U tìzio con tutto 
Il rigore di Spagna. Si oppofero gli 
Stati , ma volendo il Rè ettere ub- 

bi- 
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buiito, fi follcvarono i Popoli , cd • ■ . . j , . • . , ■ 

ebbe in tal guifa principio la Re- Della Religione degli Stati della 

S ubblica di Olanda ; e nel tempo Vrovincie Unite. .. 

efio il fuo (labi li mento . Durò la • . i ;.r 


f ucrra più di 60. anni con un’ ar- 
ore inarrivabile : furono varie le 
vicende i c finalmente fianchi i due 
Partiti di guerra cosi lunga, e cru- 
dele, che li avea ugualmente clle- 
nuati c di fiorze , e di danaro , li 
fece la Pace > ma coftò alla Spagna 
la più bella parte de’Paefi Baffi , 
de’ quali fi formò la Repubblica 
delle fette Provincie Unite, c dovet- 
te riconofccrla per libera , c indi- 
pendente. Confcrvofli il rimanente, 
confermarHo , cd accrefcendo i Pri- 
vilegi : onde è , che apprefiò i Ve- 
scovi folamente ila il Diritto di giu- 
dicare gli Eretici, c a’Magifirati il 
condannarli . 

La lunazione di quello Paefe è 
tra la Francia , la Lorena , la Ger- 
mania, c l’Oceano. Si divide in 17. 
Provincie , die fono quattro Ducati, 
il Brabante , Lemburgo , Lucem- 
burgo , e Ghcldria i fette Contee *, 
Fiandre , Artois , Haynaut , Olan- 
da, Zelanda, Namur, Zutfen, c’I 
Marchefato di Anverfa j e cinque 
Signorie, Vcftfrifia, Malincs , U- 
trec, Overifel, e Groninga. 

Lo Stato Ecclefiafiico c comporto 
di due Arcivcfcovati , Malines , e 
Cnmbray. Quello fu eretto in Ar- 
civcfcovato da Paolo IV. nel iffp. 
ad iftanza di Filippo II. Rè di Spa- 
gna . Suoi Suffraganei fono Arras, 
Tournay, S. Omcr, e Namur. Co- 
sì Camoray fu tolta a Rcims con 
difeapito della Chiefa Gallicana, a 
cui quella di Fiandrè -era fottopo- 
fia . Quanto a Malines , fondata in 
Arcivefcovato dal medefimo Papa 
nell' anno ftertò col titolo di Pri- 
mate de’Paefi Balli ha per Suffra- 
ganti Anverfa , Gand , Bruges , 
Ipres, Ruremond, e Boisledue. 

kip+U ) UlMiO X II Ir ililUi.-A 

i r uisìoqqo 40 ti ,d <u . ti 
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Inchè viffe Carlo V. 1’ Erefia 9 
che fi affaticava d’ introdurli in 
quelle Provincie per mezzo della 
Germania , dove Lutero fpargea.U 
fuo vdeno, non potè mai ftabilir- 
vifij condolfiachè mentre vivea que- 
llo Imperadorc arnaoo da’ fuoi Sud- 
diti in quelle parti , e che pacifi- 
camente li governava fecondo i lo- 
ro privilegi , ed antiche libertà , fi 
fao»a ubbidire lenza fatica ; Ma Fi- 
lippi IL avendo prefa una firada 
tutta cetraria , fu cagione , come 
dicemme, di molte fullevazioni ne* 
tré Ordiii dello Stato , e con tal* 
occaficnc avanzo (fi di molto l’Erefia. 

. Sdegtata la Nobiltà di veder* o- 
gni cofa .n mano di Antonio di 
Granvelle, Vefcovo d’ Arrar , Uo- 
mo di gran nente , ma altero an- 
zi che no , tutocchè di baffo li- 
gnaggio , fi coJpgò apertamente 
contro -di lui. Non -potevano tolle- 
rar que’ Popoli , che centro la pro- 
mclfa fattali reflafiero ancora le 
Truppe Spagnuole ne’fuoi ^aefi , le 
uali infatti commettevano molti 
ifordini . 11 Clero , e particolar- 
mente i Vefcovi , e &li Abbati lì 
dolevano altamente *, che averterò 
cominciato ad eleggere nuovi Ve- 
dovati a fpefe delle Diocefi loro , 
e delle loro Abbazie ; cofa che fo- 
fienevano , ertere immediatamente 
contraria a’ Privilegi delle loro Pro- 
vincie, e unitamente protefiarono . 

Vero è , che Filippo , temendo 
una rivoluzione generale , fu co- 
firetto a ritirare i Soldati Spagnuo. 
li , ed in fine a richiamar’ il Gren- 
velle , tuttoché per renderlo più 
confiderabile a* Fiaminghi , gli a- 
verte proccurato un Cappello , ma 
con tutto quefio durando ancor* il 
punto dell’ Inquifizione , i torbidi 
non cclfarono punto. Ora in mez- 
zo a quelle turbolenze gli Eretici, 
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che (lavano nafeofti , cominciarono vano il Calvinifmo, formarono una 
a dichiararli , e moltiplicarono all’ Lega, nella quale entrarono l’Am- 
•ecceffo col mezzo di una turba di miraglio , e gli. Ugonotti di Fran- 
PredicantiCalvinilti, colà inviati dal eia per ottenere labramata libertà 
ColignV per fomentarvi le divifioni , di cofcicnza . Quattro, o cinque- 
i quali predicando il Calvinifmo, e- cento de’ più Arditi , avendo alla £ 
fortavano il Popolo a fottenere la Teda Enrico di Brederodc , Luigi 
fua libertà, che il Papa, e’1 Ròdi di NalTau, ed i Conti diBerg, edi 
Spagna d’accordovoievanotoglierli . Culembourg, prefentarono allaGo- 
La Sedizione, e l’Ercfia fono due vernatrice de’ Paeli Baili unafuppli- 
gran mali in uno Stato, che foglio- ca, con cui dimandavano traile al- 
no accordarli per vicendevolmente tre cofc, che fi aboliffe l’Inquifizio- 
foftenerfi, comunicandofi l’un Tal- ne, e tutti gli Editti , fatti contro 
tro forza , c malignità , per render- i Protettami j i quali vedendoli fo- 
fi più terribili , e per porli in ifta- (lenirti con tanta forza, animati da* 
co di reliftcre ad ogni storzo contra- Miniftri , fecero ne’ Paeli Balli, ciò 
rio. I Principali tra la Nobiltà , in- che fecero gli Ugonotti in Francia 
vece di reprimere l’infolenza degli ne’ primi torbidi. Diedero di mano 
Eretici , come far poteano , fe ne all’arme, s’impadronirono di mol- 
dichiararono Prottetori-, gli unifo- te Città, abbatterono le Immagini, 
lamente per guadagnarli V affetto di rovefeiarono gli Altari , abolirono 
quello Popolaccio guado , e per la Santa Meda , ed efcrcitarono ogni 
impegnarli ne’ proprj interellì j gli violenza, e crudeltà contro i Preti, 
altri poi , perené erano infetti an- ed i Frati. 

che etti dalle nuove opinioni , tra’ La Govcmatrice PrincipclTa favif- 
quali il più diftinto , c’1 più po- lima affacicottì per lo fpazio di fei, 
tente era Guglielmo Principe di O- o fette anni ad acchetar quelle tur- 
ranges , della Famiglia di Naflau *, bolenzc con una prudenza maravi- 
il quale , benché avede fucchiato gliofa ,* ora fervendoli della feveri- 
col latte il veleno dclLuteranifmo, tà delle Leggi, ora della clemenza -, 
elfendo nato di Padre Luterano , qualche volta della forza , c foven- 
che avea bandita la vera Religione te della dettrezza, fecondo le occa- . 
da’ proprj Stati , contuttociò mo- (ioni . Ma il Rè Filippo all’ incon- 
ftrodi Cattolico alla Corte di Car- tro rifolvettc di mandare il Duca 
lo V. per non pregi udì card , c poi d’Alva in Italia, daddove conbuo- 
fi fece òlvinifta lotto Filippo II. ne Truppe lo fece pattare nella Fian- 
pcr fortificare con ciò il Partito , dra, con ordine di ftabilirvi rifolu- 
che formava contro cotefto Rè , tamente la Inquifizionc alla manie- 
che l’avea trattato poco bene . Dal- ra di Spagna, e di punire rigorofa- 
l’ altro canto gli Eretici , non po- mente le turbolenze pattate , cofa 
tendo da fe foli fullìtterc , s’ uni- che fu efequita con tutta la fevcri- 
rono ciecamente a’Malcontenti , da’ tà i onde quelti Popoli ridotti a tal 
quali venivano protteti. Quindi è, fegno fecero una follevazione , fi può 
che ajutandofi gli uni cogli altri , dir generale, di tutti gli ordini , che 
avvegnaché per motivi divedi , fi depo di aver cangiati molti Gover- 
formò ben pretto una furiofa ri- natori , e Governi , dopo molte fan- 
bellione, nella quale il Calvinifmo guinofiiTìme battaglie , e grandi ri* 
trovò la maniera di ftabilirfi in voluzioni , andò a terminare la co- 
qucllo Stato , come il vegliamo al fa nella formazione d’ una nuova 
di d’ oggi . Di fatto più di duerni- Repubblica . Cominciò ella colla 
la Gentiluomini . che già proietta- follevazione delle due Provincie di 
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Olanda, e Zelanda, delle quali era mettere alla Cena durai ; che bi- 
Govcrnatorc il Principe di Óranges, fo^na offervare con tutta lareligio- 
le quali fcolTcro prima di tutte con fica il giorno di ripofo -, che non fi 

f mbblico Editto il giogo Spagnuo- dee celebrar' alcuna Eefta nè di Paf- 
o , e quel , che c più deplorabile , qua , ne di Pentecolte , nè df Naca- 
qucllo di Gesù Critto. Indi colla u- le. Clic parlando degli Appoftoli , 
nione di alcune altre , che feco fi ed Evangelici , non fi dee dar loro 
confederarono, crebbe infenfibilmen- l’epiteto di Santo -, e che tucti ifc- 
te in Europa , c nelle Indie , e per deli debbono feguitare uno lidio 
terra , c per mare a quell’alto fe- metodo di vivere aulteriflìmo , Ti- 
gno di potenza, in cui laveggiamo nunziando ad ogni benché innoccn- 
oggigiorno. Coficchè al prclcntc la te piacere. Il fecondo fi oppofe to- 
Prctcfa Riforma giufta a quella di talmente a Voczio , controllando 
Ginevra , e del Padatinato è la prin- diametralmente le fue opinioni , nè 
cipale, che fu propolta da chi go- forfè fi farebbono achetati , fc non 
verna quello Stato , nè può avere ufeiva in campo Coccejo , che non 
parte nel Governo , chi non ne fa accordandoli nè coll' uno , nè coll’ 
profclfionc . Le Chicle fono fiate altro , fi unirono ambedue per op- 
convcrtitc ne’loro Tempj , dove i porvifi. 

Minifiri di quella nuova opinione Coccejo era un Profcltòrc di Lci- 
predicano , orano , e fanno a lor don, pratico della Lingua Ebraica , 
modo la Cena. Ma oltre quella lo- che molto leggeva la Sacra Scrittu- 
ro ‘Riforma vi fono de’Cartolici Ro- ra . Ora quetti difiinfc il Governo 
mani, de’ Luterani , de’Broumici , della Gliela avanti la Legge, fotto 
degl’ Indipendenti, degli Arminiani, la Legge, c dopo la Legge -, ed in 
degl’Anabattifii , de’Soncimani , de- in tutte le Profezie del Vecchio , e 
gl’ Ariani jdcgl’Entufiaftici , de’Que- del Nuovo Teffamcnto ritrova il Re- 
cheri,dc’Benclifii, degli Armeni, de’ gno di Gesù Grillo , c quello dell’ 
Mofcoviti, de’Libertini, ed’un’altra Anticrifio , che gli è oppolto , cd 
fpezie , che fi poflono chiamale Ri- ha difpofia V economia della Sacra 
cercatori i poiché cercano una Rcli- Scrittura in una maniera affatto nuo- 
gione, non ne profeflando alcuna di va. Ebbe quelli buon numero di Sc- 
qucllc , die vi fono . Io lafcio da guaci, ma i primi condannano co- 
parct gli Ebrei, i Turchi , c iPer- me Eretiche le fue opinioni, facen- 
lìani , non entrando quelli nel nume- dolo paffare per Sociniano in mol- 
ro de’ Criftiani . Il fatto fi è in ri- te cole, cd appellandolo Novatore, 
ftretto, che in quelli Paefi fi trova- lo dicono Scritturajo, per eflerfi ac- 
ne tutte le Sette , e Religioni in taccato alla S. Scrittura . 

{ ;ran quantità , che pubblicamente I Cattolici di Olanda vivono co- Cattolici, 
e profeflano fenza difturbo. me negli altri luoghi, ma non han- 

I Dotcori , e Profeffori di quella no il libero efcrcizio della Religio- 
loro Riforma fono tra di elfi in mol- ne , comecché non fieno in picclol 
tc cofc difeordi. Voczio, cDcfma- numero , e la maggior parte veri 
rè hanno llordica , ed annojata l’O- Olandcfi , e di antica effrazione , i 
landa colle difputc loro, nelle qua- Maggiori de’ quali hanno contribui- 
li fi rifcaldarono in maniera , che to più degli altri collo zelo , e da- 
bifognava fotto pena deH’Infemoat- najo all’clpulfione dc’Spagnuoli . In 
taccarfi o all’uno, o all’ altro . So- qualche Città , dove hanno più in 
fteneva Voczio , che fia un lucrile- memoria i fcrvigj de’ loro Antenati, 
già lafciar l’ufo de’ Beni Ecclefiafti- tolerano , che quelli Cattolici fi a- 
ci a oziofi i che non bifognava am- dunino fccrctamentc nelle fue Cafe, 

ma 


DELLE RELIGIONI. vj 9 

ma in pochi, c facendoli pagar mol- giani-, coficchè nel 1617. e n»r8. Je 
co bene una grazia tale* Nelle Vii- Provincie Unite erano piene di Ar- 
ie godono un poco meno di rigore, miniani , c Gomarilli , difputando 
ma contuttociò Tempre proccurano con tanto calore , che erano per ve- 
di renderli odiofi , nè v’è Perfona nime alle mani. Barncvclt, uno de’ 
più efpofta alle indolenze della Plebe, primi Perfonaggi della Repubblica 
quanto il Cattolico in quelle parti, era Arminiano, c il Principe dì O- 
Ltiterani d! Quanto alle opinioni de’ Luterà- ranges Gomarifta . Si fece l’Adu- 
ojamia . ^ n j } j n ] oro celebre confclTìonc Au- nanza , che dicemmo , fenza però 
>SJ ' gullana li ha fatti conofcerc al Mon- poter determinare le differenze } e 
do . Vero è , che la maggior parte l’ Oranges col fuo credito oppreffe 
de’ loro Dottori fono v.irj nelle opi- gli Arminiani , dicendo , che erano 
nioni della fua prima Confclfione -, Novatori, c Nemici dell’ antichità 
ma di ouella divilìone ne ragione- feguitata da Calvino, e tacciandoli 
remo nella Germania . Ecco in qua- Barnevclc di perturbatore del pub- 
li co fé quelli fieno divelli da quelli blico ripofo , lo fece procetfare -, e 
della Germania, della Danimarca , condannare a morte - 
e della Svezia: Non fi fervano pun- Gli Arminiani però non fi ferma- 
to della Confelfione auricolare: non rono qui -, ma tanto fecero, che ot- 
tengono nè immagini , nè altari nel- tenero una Chiefa all’ Aja , a Ro- 
le Chiete : i loro Minillri non han- terdam , e ad Amftcrdam , e per 
no abiti Sacerdotali: non hanno Saccr- tutta l’Olanda ancora , trattene Ley- 
dozio , nèVefcovi, nè Ordini Sacri, dcrt, ed Arlcm. E lo zelo dicolto- 
Armiaiinì. Gli Arminiani prefero il nome da ro fu così grande , che ad onta de’ 
Arminio Profcffore di Lcyden . Si bandi, e de’ callighi andarono a pre- 
chiamano Rimollrantì a cagione del dicare in una piazza della Città , 
libro prefenrato a’ Stati Generali dove cantarono Salmi, terminarono 
nell’anno 1611. a cui avea dato il la Predica, e fecero la Colletta per 
titolo di Rimoftranze , e che con- li Poveri in mezzo alla Brada pub- 
teneva gli Articoli principali dello- blica . Ma ficcomc fi erano adunati 
ro .credere. Si divileroda’Riforma- dopo il mezzo giorno, così il Luo- 
ti per cinque punti , fopra i quali gotenentc Criminale fi afiìcurò del 
furono condannati da un’Adunanza Pallore, c le pecore fi difperfero 
I.Caltmc- ^ Dodreét nel 1618. dove incerven- confufe , reggendolo pollo in pri- 
•cio storia nero alcuni Teologi Svizzeri , In- gione . Con tutto quello non fi per- 
santaT. 1. glefi, ed altri. Il principale di que- dettero di coraggio ; fi unirono a 
Iti Punti era la Predellinazione , Varmont , Caftello dove fabbrica- 
mi potendo Arminio tollerare la ronfi un Tempio . S’introdufiero poi 
Dottrina di Calvino , che Iddio ab- dopo nella Veftfrifia , a Ucrccc , e 
bia creata, la maggior parte degli nel Overyffei , dove molte Perfone 
Uomini per dannarli , e che co- di rango hanno .abbracciata la loro 
mandi cole imponìbili , e che li ne- opinione . 

cefiiti a fare il male ; il che veniva ' Dopo però hanno addottati moJ- 
acremente foilentato da un tal Go- ti errori de’ Sociniani , avendo la 
maro rigorofiffimo Calvinifta . Ora maggior parte di citi abbandonata 
Arminio moftrava il contrario col- l’opinione del primo loro Maeftro 
la Sacra Scrittura , afferendo effere circa la Predcltinazione , e della e- 
quello un diftruggere la Bontà , c lezione eterna . Infegnò Arminio 9 
la Giuflizia di Dio , come pure la che Iddio ha eletti i Fedeli per la 
Santità facendolo autore del pecca- previfione della Fede loro ; ea Epi- 
geo . .Ebbero amenduni i Tuoi Partig- lcopio crede , che Iddio non abbia 
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eletto alcuno abctcrno , ma ch’effo gli 
elegga in tempo . Dicono colloro, 
che li debbono attribuire alla Grazia 
tutte le buone opere , tuttoché la 
maniera di effettuarla non (la forza- 
ta ; in maniera che fembrano di 
confettare con ciò il libero arbitrio . 
Credono pure, che Gesù Crilto col- 
la grazia fua affilia a chi gli è uni- 
to per Fede, purché implori il fuo 
ajuto , e che faccia ogni sforzo per 
tal motivo . Credono pure gli Ar- 
miniani d’ oggidì , che la Dottrina 
della Trinità , delle Pcrfonc in una 
fola Elfenza non fia punto ntcctta- 
ria alla falutc . Che nella Scrittura 
non v‘ c nè precetto , nè fegno , r.e 
indizio , per cui adorar fi debba lo 
Spirito Santo. Che Gesù Criftonon 
è uguale al Padre. Oltre molte al- 
tre empietà , e fciocchezzc inculca- 
no principalmente nell’ ammettere 
tutte le opinioni di chi profeffa la 
Religione Crilliana , aderendo, che 
già fi accordano ndl’effenziale , c 
che finadora non é ufeito un Giu- 
dizio infallibile , quale delle Reli- 
gioni Criftianc fia la più vera , la 
più pura , c la più conforme alla 
Parola di Dio . Che perciò tutti 
pottono unirli per comporre un fo- 
Io corpo Ecdetaftico , e che debbo- 
no amarli come fratelli , e non o- 
diarfi a motivo di Religione , che 
non fi dee coftrignere alcuno a la- 
rdare le proprie opinioni , nè con- 
dannarlo , nè approvare le altrui . 
Soggiungono , che una volta i Fa- 
riici , i Saducei , gli Elfeni , di cui 
le Sette erano cosi diverfe , ed arv- 
che alcune pericolofe , erano tolle- 
rate dagli Ebrei , ed erano ammeffi 
nel Tempio a far Le loro Orazioni , 
e Sacrifiz; . Se Arminio ritornaflc al 
Mondo, non riconofcerebbe più per 
fuoi difcepoli coftoro , che ne por- 
tano il nome . Ve ne fono però rc- 
ftack alcuni, de’ quali moki da po- 
chi anni ia quà u fono fatti Catto- 
lici, ed altri poi hanno profetato il 
Calvinifcno .. 


I Brouniili hanno molte, e gran- Br oumftì . 
di Adunanze in Olanda. Sifonodi. 
vili dalla Chiefa Anglicana, e dalle 
altre Riforme, credendole corrotte, 
non rifpetto al Dogma , in cui ac- 
cordano ; ma per la maniera del Go- 
verno . Condannano eglino il gover- 
no Vefcovile, e quello de’ Presbite- 
riani ugualmente. Non vogliono u- 
nirfi alla Cbicfa Cattolica , perchè 
dicono , che non certi della probità 
de’ membri che la compongono , a 
motivo , che tollerano de’peecatori , 
co' quali dicono, che non fi dovreb- 
be comunicare; e che nella parteci- 
pazione de’ Sacramenti i buoni con- 
traggano l’impurità dalla comunio- 
ne de cattivi . Condannano la bene- 
dizione de’ Matrimonj , foftencndo, 
che fieno femplici contratti politici; 
onde la confermazione dieffi dipen- 
da dal Magiftrato Secolare . Noi» 
ammettono alcun Formulario di O- 
razioni , aggiugnendo , che nemme- 
no la Domenicale , infognataci dal 
Signore , fi dee recitare come Ora- 
zione ; ma che ci è fiata data per re- 

t ola , e modello , fu di cui rormar 
obbiamo tutte ciucile , che prefen- 
tiamo a Dio . Non vogliono 1’ ufo 
delle Campane , né delle Chiefe , 
ma particolarmente di quelle , clic 
una volta erano dedicare agl’ Idoli . 

Gl’ Indipendenti fono ufeiti da’ Iadìpen- 
Brounifti-, e Giovanni Robinfonln- 
glefe fu il Padre di coftoro . Credo- - 
no , che ogni Chiefa , ovvero , com’ 

«fli dicono , ogni Congregazione par- 
ticolare abbia in fc radicalmente , ed 
ettenzialmente tutto ciò, ch’è nccef- 
fario pel fuo governo , c tutta l’in- 
tiera giurifdizione Ecclefiaftica , in 
guifa , che non debba mai effcre fug- 
getta ad alere Chfefe, nè a Sinodi , 
nè a Adunanze, nè a Vefcovi. Che 
ognuna dee fare v fuoi mtcrelfi in 
particolare , per ettcrc indipenden- 
te; ond’è, che danno il nome d’Indi- 
pendenti a chi lìcgue una tale opi- 
nione. Comechè non tengano necef- 
firà di Sinodi , con tutto c iò dicono 

ohe. 
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«he tenendocene , fi debbono confi- 
derare le fuerifoluzioni, come con- 
figli di Uomini faggi , e prudenti , 
a’ quali fi può riporcarfi , ma non 
pero come fentenze , eh efiggano 
ubbidienza . Accordano pure , che 
una o più Chiefc poffono ajucare 
un'altra co’fuoi configli, c ripren- 
derla ancora fe errafie: ma non per 
diritto di fupcriorità in guila , che 
porta {comunicarla , ma finamente 
come uguale e dichiarante > che non 
può più avere comunicazione con 
quella Chiefa , che ha peccato , e 
che non vive fecondo le Regole , c 
i Comandamenti di G. C. 

Qpefti fono i fentimciici partico- 
lari degl’indipendenti nel loro Go^ 
verno Ecclefiafiico. Il nome loro li 
avea rcnduti molto odiofi_ anche a 
Protcftanti > ma la Confertìone ai 
Fede , pubblicata da’loro Confratel- 
li adunati i» Londra, l’Anno 1658. 
ha fatto baftcvolmente vedere , che 
circa la Dottrina accordano in tut- 
to cogli altri della loro Religione . 
Gl’ Indipendenti d’ Inghilterra fono 
il medefimo. 

Quelli , che fi chiamano Anabat- 
tiftì negli altri luoghi, fi dicono Men- 
noniti in Olanda , nome loro deri- 
vato da un tal Mennonc , nativo di 
un Villaggio di Frifia . Non è pc- 
' rò , che coftui fia fiato il primo 
Padre di cofioro j ma perche aven- 
do abbandonato 1’ cntufiamfmo , c 
*4 *j. le rivelazioni de’ primi Anabattifii , 
e le loro opinioni circa il Regno di 
G. C. , che pretendevano fondar fili- 
la Terra coll’arme, riftabilì coftui 
nuovi Dogmi , che furono abbrac- 
ciati da’fuoi fcguaci, e la maggior 
parte ritenuti finora . Credono, elio 
il folo Tcftamento nuovo, enulla il 
Vecchio , fia regola della noftra Fe- 
de . Che favellando del Padre , del 
Figliuolo , e dello Spinto Sanco , 
non fi debbano adoperare i termini 
nè di Perfone , nè di Trinità . Che 
i primi Parenti non furono creati 
gufiti , e fanti * Che non fi dà pec- 
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cato Originale . Che G. C. non traf- 

fe la fua carne dalla foftanza di Ma- 
ria Vergine, ma dall’ eflenza del Pa- 
dre i o che la parola è fiata cangia- 
ta in Uomo , o che la portò feco 
dal Cielo i opure, che non fi fa, da 
dove l’ abbia prefa . Che 1 unione 
delle nature umana , e Divina in 
G. C. fi è fatta in maniera, che IV 
Divinità fi è refavifibile, e fugget- 
ta a’ tormenti , cd alla morte . One 
il giuramento non è permeilo a Gri- 
ftiani , nc l’efercitare alcuna Magi- 
Itr atura Civile , nè di fcrvirfi della 
fpada per punire i Malfattori , ne 
di refpignere la forza colla forza , 
nc di far guerra per qualfivogha 
motivo . Che un’ Uomo in quella 
vita può arrivare a perfezione tale 
di avere una purità perfetta, fenza 
mai aver’ alcun folietico di peccato. 
Che non lice a’Minifiri della Divi- 
na Parola il ricevere dalla propria 
Chiefa emolumento alcuno . Che 
non fi debbono battezzare i fanciul- 
li. Che le Anime degli Uomini do- 

S morte fi ripofano in un luogo 
jnofeiuto fino al dì del Giudizio. 
Cofioro fi divifero poi in molte 
Sette per motivi leggeriftimi : due 

ve nc fono in forte di non molto tem- 
po v l’ una de’ Mennoniti antichi di 
Fiandra , P altra de’ Mennoniti di 
Frifia . I primi efercitano la Difci- 
plina Ecclcfiaftica con un fommo 
rigore, e fcomunicano quelli della 
lor Setta per lievifiime cagioni j e 
credono , che non fia permeilo nc di 
mangiare , nè di bere , ne di tratta- 
re, nemmeno per le occorrenze del- 
la vita Civile cogli Scomunicati . 
Staccano per tali motivi le Mogli 
da’ Mariti , i Figliuoli da Padri , 
foficncndo, che dee fcioglierh in tal 
cafo qualunque piu forte legame . 
Quelli di Frifia allo ’ncontro rice- 
vono nella loro Comunione gli Sco- 
municati da’ primi , e fono molto 
rilartati in materia di Difciplina , 
ricevendo ogni forta di perfone im- 
pure nella loro Società j ond c , che 
r ven- 
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vengono detti Borborita , a Stercora- 
ri) . Ma ficcomc tra di dii ve ne fo- 
no di più fcrupolofi degli altri , co- 
si fi fono divifi in più Sette frivolif- 
fimc . Una ve n’è tra le altre, che 
fi chiamano Mammillari) . Un gio- 
vane promcffo in ifpofo ad una Don- 
zella , fi prefc un giorno la libertà 
di porle una mano alla gola, fchcr- 
zando i alcuni tra di loro voleva- 
no , che folle fcomunicato , cd al- 
tri no -, onde i primi furono chia- 
mati Mammillari). 

Tutrogiorno coltoro fi. fuddivido- 
no , e gli uni fi riunifeono cogli 
altri . Ma molti hanno abbracciate 
le opinioni dc*Sonciniani , o più to- 
rto degli Ariani circa la Divinità di 
Noftro Signor Gesù Grillo . Predi- 
cano tutti la tolleranza di ogni Set- 
ta, raccomandata con tanta premu- 
ra dagli Arminiani . Credonodinon 
dover cfcluderc dalle loro unioni 
alcuno , che viva piamente , c che 
riconofca la Sacra Scrittura per Pa- 
rola Divina , tuttoché poi difeor- 
dafTe in tutt’ altro , anche ne’ prin- 
cipali Articoli della Fede. Quelli fi 
dicono Galenifti , da un Medico di 
Anifterdam di quello nome. 

I Sociniani > de’ quali trattaremo 
ora, efiendo in maggior numero in 
quelle parti, che altrove, fi intito- 
lano Unitarj, pretendendo di clVerc 
i foli , che foftentino l’Unità di Dioj 
e con ciò intendono di opporli a 
quelli, che riconofcono tré Perfone 
nella Natura Divina, che elfi dico- 
no Trinitarj, 

L’ Autore di quella Erefia la più 
detellabile di tutte , in cui fi con- 
fondono infenfibilmentc tutte le Set- 
te diverfe dell’ Arianifmo , fu un 
tal Faufto Socini , nipote di Lelio 
Socini Sancfe , compagno infcpara- 
bilc di Valentino Gentili , che avea 
apprefi i Dogmi di Scrveto. 

Quello Faufto veggendofi perfe- 
guitato in Italia come Apoftata, ed 
Eretico, falvollì in Ginevra, da do- 
ve riffolvctce di poffare in Germa- 


nia , cd in Polonia , per compiere 
ciò , che fuo Zio avea incomincia- 
to . Poiché , dopo di aver bene ltu- 
diata la Dottrina de’ Trinitarj , c di 
quelli nuovi Ariani , die trovava 
molto imbrogliata , e che cagiona- 
va tante e così varie opinioni \ cre- 
dette , clic per riunirli Infognava 
andar più avanci , vìvendo fenza re- 
ftrizionc alcuna nella libertà , die 
v’era di fpiegare la Sacra Scrittura 
ognuno a modo fuo, edire fenz’ al- 
tre cirimonie’, che G. C. era un pu- 
ro Uomo , c che cominciò ad ede- 
re fidamente allorché nacque dalla 
Vergine . Che così non fi adorereb- 
be, che un folo Dio lenza diltinzio- 
ne di Perfone , fecondo il fornimen- 
to de’ Deifti , e non fi affaticherebbe 
più a fpiegare cofa folle il Verbo > 
come procedette dal Padre, e come 
fi fotte fatt* Uomo -, cofa , che im- 
barazzava gli Ariani . Non é già 
però , che quell’ empio fotte 1 ’ Au- 
tore di quell’ Erefia, avendo avuti 
de’ Prcdccettori tra gli antichi Ere- 
fiarchi , ed ancora tra i nuovi A- 
riani , Ebionc , c Cerinto al tempo 
degli Appoftoli furono i primi , cne 
ofarono proporre una limile bcltem- 
mia \ e contro di coftoro fcrittc il 
fuo Vangelo S. Giovanni , per at- 
terrarli , ftabilendo così divinamen- 
te c chiaramente la Divinità del Ver- 
bo fatt’ Uomo , per noftro amore - 
Fu una dell’ Erede di Sabcllio , che 
confóndeva in Dio le tre Perfone , ne- 
gando, che G. C. fotte Figliuolo di 
Dio. Paulo Samofatenfe fu condan- 
nato l’Anno 174. nel Concilio d’An- 
tiochia , dov’cra Vcfcovo > perchè 
diceva, che la Perfona adorabile di 
G. C. , non ebbe Lettere , fe non da 
che fu compofto nelle vifcerc facrc 
della Vergine . Finalmente Fotino 
Vefcovo ai Sirmio, che foltcnevala 
medefima empietà , fu convinco da 
Bafilio di Ancira, e condannatoda- 
gli Ariani ftclfi , clic volevano che 
u Verbo benché al dir loro Creatu- 
ra^ fotte (lato prima de’ Secoli-, e 

che 
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che fi forte umanato, unendofi alla lufioni, e favole inventate dagli Uo- 
natura umana , nel feno purirtìmo mini. 


di una Vergine. 

- Tra tanti Trinitar), che rinnova- 
rono l’ Arianifmo , molti prima di 
Soc ino aveano già dato in quella fom- 
ma empietà . Luca Stembcrgio 1* in- 
fegnò apertamente . Ochino la Ja- 
fciò correre ne’ fuoi> Scritti . Dudi- 
zio diceva , che ognuno poteva cre- 
dere come meglio le pareva j c Si- 
mone Budneo , che la fparfe per la 
Lituania , compofe a bella polla u- 
na Bibbia , per trovarvi de* parti , 
con cui foftennere una tale beftem- 
mia. 

Non fu dunque Socino l’ Autore 
di quella empierai ma n’ ebbe il no- 
me per effere fiato quello , che la 
fpacciò con maniera più fina , c che 
li guadagnò maggior numero di fe- 
guaci , ipezialmente tra la Nobiltà 
Polacca , dove ritrovò molti Difcc- 
poli , che ne divennero Protettori . 
ìnfegna cofiui, che Iddio è una fo- 
la Perfona , di cui il Verbo , e lo 
Spirito Sanro altro non fono , che 
la Sapienza , e la Onnipotenza , con 
cui fa ciò che vuole . Che non ha 
figliuoli per natura , ma folo per 
addozione , e che quello che porta 

2 uefto tiralo per eccellenza c Gesù 
ìrifto , ch’c un’Uomo firaordina- 
rio , formato in una Vergine per 
Onnipotenza , e con a uel l'operazio- 
ne Divina , che fi chiama Spirito 
Santo . Che fi chiama Figliuolo di 
Dio , e anche Iddio lleffo per par- 
tecipazione, per la fuafovraminen- 
tc Dignità , c a .cagione del mini- 
fiero ricevuto diti Padre , che gli 
ha conceduto iT potere in Cielo , ed 
in Terra, e che l’ha fiabilito Som- 
mo Pontefice e Mediatore , per ri- 
conciliarci feco dopo le offefe fatte- 
gli . E che tutto quello fi dice del- 
la Trinità , della Incarnazione del 
Verbo, della prefenza del Corpo di 
G. C. nella S. Eucariftia, c dell’ef- 
ficacia del Battefimo per cancellare 
il peccato Originale , fono pure il- 


. L ignoranza, in cui erano gli Ar- 
riani, e i Trinitar) fece, che cofiui 
tiraffe molti nella rete -, e i Prote- 
ttami temerono quello nuovo nemi- 
co , e fecero quanto fu loro portibi- 
le per opporvi!! . Volano il più for- 
te , e ’1 più celebre Luterano di quel 
tempo gli fcrirte contro , foftenen- 
do il gran miftero dell’ Incarnazio- 
ne colla Scrittura , interpretata fe- 
condo il fentimento dc’S. S. Padri, 
e de’ Concili . Ma Socino fervendoli 
delle loro llefie arme, non ebbe fa- 
tica di difarmarli , aderendo , che i 
Concil) , e i Padri potevano ingan- 
narli , che la fola Scrittura è quel- 
la , fu cui dobbiamo regolarci in 
tutto . E veramente non v’è Proie- 
ttante , che trattando fui fuo Hello 
principio porta ragionevolmente con- 
dannare un SocimanQ , mentre col- 
la interpretazione ftiracchiata della 
Scrittura Santa , pretende il Pro- 
iettante di foftenere i propr) erro- 
ri. 

In tal guifa Socino tirò infenfibil- 
mente al fuo partito tutte le varie 
Sette di Ariani moderni , i quali 
in fatti fono veri Sociniani j ne al- 
tro hanno dell’ antico Arianifmo 
che quella caparbia empietà , con 
cui attaccano la Divinità di G. C. 
Ma quali tutto il Mondo ha avuto 
in orrore coftorq, e la Polonia ftef- 
fa , dove aveafi cominciato a fpar- 

8 ere il veleno , liberartene fotto il 
.è Gio: Cafimiro nella Dieta Gene- 
rale di Varfavia iff8. dove fi fece 
un Editto , con cui rollava proferit- 
to l’ Arianifmo , e gl’ infetti odi A- 
rianifmo, odi Socinianifmo , eh’ è 
lo fierto, furono collretti o di abiu- 
rare , o di fortire dal Regno nello 
fpazio di due Anni *, Io che tutto 
fu puntualmente efeguito , c man- 
tenuto fino al di d’oggi. Alcuni di x 
colloro fi ritirarono in Ungheria , 
altri nelle Terre de’Turchi, altri in 
Olanda, doyc fi tollerano tutte fuor- 
ché 
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che la vera Religione ; il rimanen- del Socinianifmo dovette finalmente 
te andò nella Tranfil vania. perderli da fe fletto, poiché quegli 

Di quelli poi , che Tettarono in netti , che dovean proteggerlo 1 ’Sk 
P olonia alcuni fi fecero Cattolici , bero in orrore ; onde dovette con- 
altri prefero partito tra i Luterani , finarfi in un miferabile fico fogget- 
e tra i Calvinitti v e tutti furono to al Turco , come diremo a fuoluo. 
battezzaci » perchè uno degli errori go . 

de’ Sociniani , che il Battefimo era I Sociniani , che fono rettati in 
anticamente un contra (legno de’Cri- Olanda , nelle loro Adunanze akro 
ftiani , per dittinguerfi da' Gentili, non fanno, che impiegarti nella Le- 
rcia che addetto non è più neccffa- zione facra , in cui fono tanto 
rio. Cosi il Socinianifm* fu difcac- verfati , che Sembra , che abbiano 
ciato dalla Polonia, almeno in quan- tutta la Sacra Scrittura a memoria, 
to alia profettìone, e aU’efcrcizio ; Ognuno di etti , che interviene all’ 
mentre per altro tra quelli , che fi Aifcmblea ha libertà di favellare . ti- 
fo no fatti Protettanti , ve ne fono no tra di loro comincia un capo : 
ancora de’ Sociniani , comeché na- letto , che ne ha qualche versetto 
Scolti per timore delle pene . Non o compiuto un fenio , il Leggitore 
fono cottoro tollerati ne in Gine- o gli Ascoltatori dicono ciò , che 
vra, ne ne’ Svizzeri , nc in Gcrma- Sentono fu quel propofico, tuttoché 
nia , nè in Mofcovia , nè in Ifve- per altro fieno ignoranti > né hanno _ 
zia , nè in Danimarca , nc in In- tra di loro più Perfone capaci di 
ghilterra , dove vi fono leggi rigo- Scrivere . Non vi fono più nè Crel- 
rofittime contro quelli nemici di Ge- lio , nè Smalcio , nè Volchelio, il 
sù Grillo . Coficchè 1 ’ Ercfia Aria- librò di cui ftampato in Cracovia 
na , che avea fpictatamentc eferci- nel i<J$o. e poi in Amllcrdam : de 
tata la fua tirannia 140. Anni , qua- vera Religione : fu abbracciato con 
fi per tutto il Mondo con ogni bar- tutti gli cfcmplari nel 164*. ed un 
baria * fcclleratezza , tradimento , certo Giovanni Tyfcovicio della loro 
violenza , ribalderia , e crudeltà » Setta fu abbracciato in Varfavianel 
com’ è noto dalle Storie', e con tur- iòti. 

ti i più orrendi delitti , che potta Oltre i Sociniani vi fono ancora Ariani di 
Suggerire l'Inferno agli Uomini più in Olanda dei puri Ariani, de’ qua- Olanda. 
Scellerati del Mondo : finalmente fi li dicemmo qualche cofa circa lalo- 
è perduta da fe llefla nel Socianifmo, ro credenza nel principio di quello 
prodotto da effa negli ultimi tem- Libro. Vedremo il loro ava nzamen- 
pi . to , la loro deprettione , c’1 loro rin- 

E’ vero, che i Proiettori di quell’ novamento nella Religione della Po- 
ultima Erefia hanno fatto grotti Vo- Ionia . Criftoforo Sandio Gcntiluo- 
lumi per follcncre i loro dogmi , o mo Polacco , figlialo d’ un Confi- 
tta coi ttorpj patti della Scrictura , glicre deH'£letcoM|L Brandembur- 
o fia con ragioni , ed argomenti fof- go riftabilì la S^tdWriana in que- 
fiftici : ma con tutto quello in va- Ile Parti, e flette inlAmtterdan do- 
no fi fono affaticati , ed altro non 00 alcuni Anni . Harcompofti due 
hanno fatto , che tirarli addotto lo Libri tra gli altri j uno dei quali 
Sdegno di tutto il Mondo ragione- è intitolato : Interpretazioni Tara - 
volc i c quel Arianifmo, che dopo dojje dei quattro Evangelici \ l’altro 
il corfo eli 900* Anni è flato fepol- è una Storia Ecclefiallica , con cui 
to nelle tenebre , c che nel decimo- pretende di provare , che tutti i 
fello Secolo avea fatto lo sforzo pof- Dottori , che fi chiamano Padri 
libile per rialzarli colla mafehera della Chiefa , che viffcro dopo gli 

Ap- 
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Appoftoli fin ad Ario , ebbero i 
medefimi fentimenti di lui circa il 
Miftero della Santilfima Trinità. 

I Bori ci illi , che fi veggono in 
SorrcliiU* quelle Provincie, hanno prefo il no- 
me da Borrello Capo della Setta lo- 
ro , Uomo verfato nelle lingue E- 
braica , Greca , e Latina . Era fra- 
tello del Signor Borrello, Ambafcia- 
dore de’ Signori Stati di Olanda ap- 
prefiò il Re Crillianifiìmo . Coftoro 
hanno quali tutte le opinioni dei 
Mennoniti , tutrechè fe ne trovino 
pochi nelle loro Adunanze . Hanno 
feelta una vicarigorofilfima, impie- 
gando gran parte delle lorofoftanze 
in limoline , c adempiendo per al- 
tro il debito di CriUiano . Hanno 
averfione alle Chiefe , ai Sacramen- 
ti , alle pubbliche Orazioni , e a 
tutte le altre funzioni efleriori del 
Servizio Divino . Sollengono , che 
tutte le Chiefe del Mondo, dopo la 
morte degli Appoftoli , c de’ fuoi 
primi SuccclTori hanno degenerato 
da quella pura Dottrina , che a- 
veano predicata ; perchè tollerarono 
che la parola di Dio , eh’ è infalli- 
bile del vecchio , e nuovo Tefta- 
mento , venga fpiegata , e guatla 
dai Dottori , che non fono infalli- 
bili -, e con tali fciocchezze preten- 
dono , che altro non fi debba leg- 
gere , che la Scrittura fola , fenz’ 
altre fpiegazioni; e fe vi folle qual 
fifia altra Adunanza , che fi con- 
tentane della fola lettura della pa- 
rola Divina : qualunque poi fi fof- 
fcro le Perfone non avrebbono riguar- 
do di riceverli nella fua Comunio- 
ne . ; 

Vcggonfi ancora nell’Ojanda de- 
Entnfiafti- Enrufiaftici , che fi chiamano 
cheri°di o- Quccheri , o Tremanti , i quali fo- 
landa’. {tentano , che la Sacra Scrittura dee 
{piegarli perviad’ifpirazione, fenza 
di cui riefee lettera morta ; e che 
quella non è la vera , unica , e per- 
fetta parola di Dio , nè la regola 
neccifaria per la Fede. Dicono, che 
la mente loro c la Parola di Dio , 
JwnoJ, | 
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vera , interna , e fpirituale , la re- 
gola , e il Giudice delle Scritture . 

Che bifogna afcoltare , c feguirare 
uefta mente, non le parole della 
crittura . Che 1’ Uomo ha in fe * 
e nella propria mente un Dottore in- 
fallibile; il quale quando venga afcol- 
tato, infegnerà tutto quello dee crede- 
re^ fare per falvarfi . Che coloro , che 
afcoltano quello Spirito fono unici 
a Dio, e fono fatti Dei . Quando 
fono nelle loro Adunanze, Hanno lun- 
go tempo fenza favellare , e fenza 
muoverli , j>er lo più lo fpazio di-, 
due ore -, ne fi fente alcun moto 
tra di efii , fe non qualche gemito; 
fin attanto, che alcuno fentendo, co- 
me dicono , eccittato dallo fpirito 
fi alza , e dice le cofe che gli ven- 
gono in mente . Le Donne ancora 
lanno lo ftefiò, e parlano nelle Adu- 
nanze morte dalla loro pazzia . Di- 
feorrono de’fuoi fognati ratti , ertali , 
rivelazioni , aggiungendovi fempre 
continue punture agli altri Criftiani . 
Declamano contro i vizj con gran 
forza; e imprendono con grande ar- 
dore la mortificazione della carne ; 
Buzzicano gli Adunati, li pregano, 
li efortono, c li feongiurano a dire, 
fe hanno in contrario : cofa che fa 
nafeere gran difputc , e doglianze 
tra di loro; e accade fovente , che 
dopo di aver inutilmente afpettato , 
non fentcndofi perfona eccitata a 
favellare , fi ritirano tutti fenza nè 
pur dire una parola . 

Vi fono molti Libertini in Olan- Libertini, 
da, ognuno dei quali ha il fuopar- 
ticoiar fentimento. La maggior par- 
te tiene , che vi fia un folo fpirito 
di Dio , il qual’ è in ogni vivente, 
fparfo per tutto , eh’ c , e vive in 
tutte le Creature . Che la foftanza, 
ed immortalità dell’ Anima noltra 
altro non c , che quello fpirito Di- 
vino . Che tutte le Anime muojono 
coi Corpi: Che il Peccato c un nul- 
la , cd una fempliee opinione , che 
torto f vani f ce , quando non fe ne 
faccia cafo . Che il Paradifo è una 
A a bel- 
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beila idea deTeologi , per tirare gli hanno minor libertà , I Calvinilli 
Uomini ad abbracciare quella , eh* fono in maggior numero ; come pu- 
• elfi chiamano Virtù . Che l’Inferno re i Luterani . Gli Anahattifti tur. 
c un vano fantafma inventato per tocche nel Mondo ve ne fieno più 
traftornare 1* Uomo da ciò , che fi di $e. Sette j con tutto ciò fei fole 
dice peccato ; cioè per impedirgli predicano in Amflcrdam . Vi fono 

S nella felicità , che prova nel far ancora in quella} Città molti Ebrei 
i ogni erba falcio , Finalmente di- che fi dicono di Portogallo; c que- 
cono , che la Religione è un puro Hi pure godono una gran libertà colia 
ritrovamento dei Politici, conmol- Sinagoga loro a parte , ed un Ci- 
te altre orrende empietà. miterio due miglia incirca fuori 

Cercatori, Vi fono finalmente moltiflimi , della Città . I Magiftrati ,protcg- 
chc fi dicono Cercatori , i quali gono colloro a motivo delle loro ric- 
confcflano darli una vera Religione; chezze i c gran corri fpondenze . Vi 
die Gesù Grillo portò dal Ciclo , c fono otto , o dicci Giudici depuca- 
chc ci rivelò • ma fomentano , che ti, per fopra intendere alle Adunanze 
tra tutte le Religioni , che ora vi vietate di alcune Religioni , e ca- 
fona tra Criltiani , quella vera non ftigarlc . Ma , avvegnaché vi fieno 
vi fia ; trovando caftoro che dire tante Religioni , la Calvinista è la 
in ognuna . Leggono , e rileggo- Padrona , e la più potente, 
no la Scrittura , e poi infincalpec- Nella Contea di Zelanda , e lici- 
tano , che Iddio faccia loro ritro- le Ifole di Valochcren, di Scioven 
yar quella vera Religione, chccer- d» Zuidfeveiandc , di Nortbevclan^ 
cano , de , Orfcand , Voifarfdyck , Duve- 

ln fomma fi può dire, che negli land , e di Tolen non fi permette 
Stati delle Provincie unite fi trova- altro efercizio, che quello del Cal- 
do tutte l’Erefie dell’Europa , ed vinifmo. Cosi pure in Zutfen , a 
a nelle degli Eretici di tutt’ i Seco- riferva di Grol , dove fi profdla la 
li» e la Drctefa libertà di credere ha Religione Cattolica ; c Zutfen è 
fatto , cne le IVerità Criltianc fono fotto la Giurifdizione del Vefcovo 
più maltrattate in quello Stato, che di Munllcr, 
in qualfivoglia altra parte del Mon- Per tutta la Frifia vi fono gran 
do . Quello è lo flato compalfione- Calvinilli , e molte Sette di Ana- 
voJe della Religione nelle Provincie bactifti più di ogni altra Provincia, 
unite; dopo lo fvia mento quelli Po- Tutta la Frifia Occidentale nonrae- 
poli fono caduti in tutti quelli pre- no , che lo Stato di Groninghe è 
cipizj,pcr avere abbandonata la Ve- fotto la Giurifdizione Spirituale di 
rita, ed ora trattano della Religio- Utrech. La Orientale poi è mefeo- 
pe più rollo come di una materia in- lata di Cattolici , di Luterani , c di 
differente, che di una materia grave; Calvinilli -, e vi fi veggono molti 
c fi può dire , che in Olanda fi di- luoghi di Orazione , perchè tra i 
feorre dei punti di Religione, come Gentiluomini per ifchifarc le con- 
di cofe Problematiche , e feienziace, tele di precedenza , che correvano, 

• in cui alcuno polTa mai darne la de-, ognuno fe ne fabbrica uno proprio! 
cifione. > Nell’ Utrech non fi tollera alcun 

Palfando ora alle Provincie in par- pubblico efercizio di Religione fuor- 
ticolare dirò, che in quella di Oian- che la Calvinilla , e l’ Anabattifla j 
da fi trovano tutte le Religioni già in alcune Città però il Popolo cir- 
dette , e folo in Amllerdam ve ne ca la terza parte farà Cattolico j e 
fono più ;di .trenta fpczie , tra le con tutti i rigori , che ri fono , fi 
quali gli Arminiaui, e i Cattolici celebreranno naf eoliamente più di 
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40. Meffe al giorno. Vi fonopochi 
Luterani, e Anabattiftì. GliArmi- 
niani hanno poca libertà > ed ora 
molti fi fanno Cattolici , o Calvi- 
nifti * 

Quanto al Paefe di Ovey-Yffel 
era giurifdizione fpirituale una vol- 
ta di Utrech : ma fotto Filippo II. 
fu ceduta a Deventer , che final- 
mente ccflo affatto colla rivoluzione. 

Ora il Popolo di tutte quelle Pro- 
vincie , quanto alla Religione , fi 
può dividere in tre parti , allo incirca 
uguali. Una parte dei Pretefi Ri- 
formaci , un' altra di Cattolici , e 
l’ ultima de' Settarj . Quanto ai Cat- 
tolici non fi crederebbe, che follerò 
tanti , e pure fono ; c la Previden- 
za vi ha ftabiliti de’ Mifiìonarj per 
r amminiilrazìone de’ Sacramenti *, 
e quelle Miffioni fi fomentano colla 
Protezione Divina per mantenimen- 
to, e aumentazione della Fede Cat- 
tolica . Sono elleno com polle di Sa- 
cerdoti , Secolari , di Gefuiti , di 
Domenicani , di. Agolliniani , di 
Carmelitani Scalzi , e di Minori Of- 
fervanti , i quali hanno tutti cura 
di Anime. 

A Utrech vi fono due Padri Ge- 
fuiti , è un Domenicano , che può 
avere un Ajutantc, fc viene credu- 
to bene dai Superiori , e dal Vica- 
rio Generale della Mufione. 

A Leide vi fono due Minori Of- 
fervanti , due Padri Gefuici , un 
Domenicano , che può avere un 
Compagno, e un Carmelitano Scal- 
zo. 

A Delfc due Padri Gefuitì . 

A Goude un foto, die però può 
avere un Compagno. 

All’ Aja uno : ma può averne un* 
altro : cori ancora a Koterdam . 

A Sciedam un Domenicano -, e 
può avere Compagno . 

-Ad Arlem un Domenicano , un 
Minore Offervante, un Gefuita, ad 
ognuno de' quali fi può dar un 
Compagno <. 

In Amfìerdam due Minori Ofier- 
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vanti , un Domenicano, un Gefai- 
ta , che poffono aver de* Compagni. 
Ewi pure un Carmelitano Scalzo 
Franccfc , cd anche un Agolùnia- 
no » 

Ad Hom v’c un folo Padre Gc- 
fuita , ma può averne un fecondo. 

Due ad Àlcmaer. 

Uno ven’ è a Mildeburgo > cosi 
pure a Ziericzu ; che poffono però 
aver dei Compagni . 

Uno ven’ è. a Lee Gefuita con un 
OfTervancc , e poffono averne due 
altri . 

Un Domenicano ewi a Groni righe 
con un Gefuita , che ambedue pof- 
fono aver A jutantì, 4 

A Gorcum , e nei luoghi circon- 
vicini v’è un folo Padre Offcrvancc: 
ma può aver Compagno . 

A Camps un folo Domenicano , 
che volendo può avere un altro. 

A Bolsderdic un folo Gefuita , 
che altresì può aver Compagno . 

A Soeullc vi fono un Gefuita, e 
un Domenicano ; e poffono averne 
due altri . 

In Eotplania ewi il luogo per oli 
Padre Gefuita , che ha dovuto riti- 
rarli per la perfecuzione , come pa- 
re in qualche altro luogo; coficchè 
il numero dei Padri Mifiìonarj, ora 
è maggiore , ora è minore fecondo 
le congioncurc. I Sacerdoti poi Se- 
colari non hanno luogo fiffo , ma 
ammira Urano i Sacramenti ai Fedeli, 
• fanno le funzioni di Curati , e di 
Catechifti . 

Gli Ambafoiatori , ri Cedenti per lo 
piu all’ Aja , hanno le loro Cappelle, 
dove liberamente fanno gli Efercizj 
della propria Religione , nè c’ è chi 
ardìfea diflurbarli ; ed i Cattolici 
vanno ad akoltarvi la Santa Meffa 
liberamente , e con ogni ficurczza *, 
i Preti però non portano alcun fe- 
gno , come nè pure gli altri Reli* 
giefi diftintivo alcuno ddla foco 
Religione. > 

I Luterani , che fono molti , fpe- 
zialaaenta nelle Città mariti me haa- 
A a z no 
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no libero l’cfercizio , c Ja permif- ijii. e quelli di Berna bandirono 
fione di fabbricarli Tempi «elle ca- la Religione Cartolica nel ici8.co- 
fc per. diftinguerfi dai prctefi Ritòr- ftringendo gli Abitanti delle Valli 
* 5 * A ‘ ' di Hoful, c di Grindclval a fare lo 

IteiTo . In quello medefimo anno fa 
proibita la Metta nel Paefe di Ttir- 
gov, e nel ifxj?. in Bafilea, eScia- 
lufa. Nel if$o. poi alcuni Borghi 
del Cantone di Glaris ricesrttero la 
Dottrina di Zuinglio , che da tutti 
quelli Cantoni fu pofcia accordata 
con quella di Calvino ; avendo pe- 
rò lafciate quali tutte le Rendi» 
delle Chiefe alMiniflri. 

Cinque foli Cantoni li fono man- 
tenuti Cattolici ; c liccomc c pro- 
prio dell’ Errila lo ftabilirfi colla 
forza ; cosi gli altri , divenuti Ere- 
tici , dichiararono incontanente la 
guerra a’ Cattolici , la quale li fece 
colla maggior crudeltà poflibile , che 
durò dal icij. fino al i f 37. in cui 
il Rè di Francia Enrico IL fi fece 
Mediatore ; e la conchiufione fu 
che ognuno feguitaflc qual Religio- 
ne più gli piacrite. 

I Cantoni Cattolici fono Uri _ 


mati . Gli Anabattifti altresì , come 

g ure gli Ebrei , non cosi i poveri 
attohei , che fono collrctti a cac- 
ciarli ne’ luoghi più nafeofti . 

Quanto alla inumazione de’ Mor- 
ti ella è fimile per tutta l’Olanda . 
I Cattolici non permettono , che 
chi muore fuori del grembo di San- 
ta Chiefa , fia feppellito nelle loro 
Chiefe , o Cimitcrj . I Luterani 
fanno lo fletto; i foli Riformati for- 
pafiano ogni difficoltà , dicendo eh’ 
e tutta terra ; e feppellifcono i lo- 
ro Morti fenza alcuna cirimonia c- 
ileriore. 


Della Religione de' Svizzeri. 
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kUefto è un Paefe comporto di 
^ molti Stati , e Repubbliche , 
che" formano come uno Stato folo coi 
mezzo della confedarazione , c buo- 
na corrifpondenza , che tra di loro 
confervano . Sono divifi in tredici 


Cantoni che fonoUri , Svitz , On- Svitz , Ondrevald , Lucerna , e Zug , 

T !»/•/*»•« o 7 uri rrr» 7 ntr eAnM nr«t i 1* >«11* -I 


, Zug , 
Fribur- 


drcval , Lucerna , Zurigo 
Glaris , Berna , Bafilea , 
go , Cloeurrc* Sciafufa, ed Appen- 
tzel . 

L’ Errila vi fu introdotta da Zuin- 
glio , che cominciò in Zurigo a Icri- 
vere contro la Chiefa , e contro il 
Papa l’Anno 1 f 1 9. a motivo di cer- 
to di Capore cagionato dalla mancan- 
za di un cerco pagamento , che gli 
Abitanti pretendano, cnc loro do- 
vette il Pontefice -, al che furono fol- 
lecitati da Zuinglio , il auàle proi- 
bì la Metta nel Paefe r e<J in vece i- 
ftituì la Cena . Cofa che fi ellcfc 

E oi ne’ Cantoni di Friburgo , e di 
afilca , dove fi atterrarono gli Al- 
tari , fi fpezzarono le Immagini , 
dopo un lungo arringo fatto nel Se- 
nato : i Preti fletti prefero Moglie*, 
e quello fu nel ifzj. Giovanni E- 
cofampadio pubblicò altresì la fu a 
Dottrina in Bafilea , condannata nel 


contigui 1 ’ uno all’altro. Soleurreè 
la maggior parte Cattolica; Fribur- 

K Eretica y non meno che Zurigo , 
rna, Bafilea, c Sciafilia; Glaris* 
e Appentzel fono mefcolati. 

Sotto il Cantone Cattolico di U- 
ri vi fono comprefi i Popoli del Si- 
bcntal , del Monte S. Gottardo , e 
le dieci Comunità di Gnoflamen - 
Sotto Svitz fono i Cattolici di Ar- 
tof , e Lucerna . Ondrevald alto 
e batto è tutto Cattolico . Lucerna 
ha forto la fua giurifdizione Vu- 
chcn, Scmprac-vilTifov, la Valle di 
Eutlibruc, Rotemburgo, Afpurgo, 
Berona, Scelampt, Merifcevcndcn * 
Ebicona Horba , c Crient ; e tut- 
ti quelli profetano la Religione 
Cattolica . Zug ha fotto di fe altre- 
sì Cattolica la Città di Sciamp , il 
Villaggio di Andrea, Hunelbcnerg, 
Stainlufa, e S- Volfango. Glaris ha 
fotto. di fe la Contea di Amburgo v 

C U. 


DELLE RELIGIONI. 


c la Baronia di Umbcrg , c Rim- 
gemberg i e Solcurrc ha molti altri 
buoni Faefi, e Città Cattoliche. 

Zurigo poi , prima Città Zuinglia- 
na, ha della UeiTa profellìone i Go- 
verni di Chibungo , Grynov , O- 
delfingen , Grifuns , Eglifov , Re- 
gensberg , Vadifvillana, Vadifcovil, 
Louflen , Vincercur , e Staina . Ber- 
na, altra Città Zuingliana, ha Cot- 
to di sè la Città di Lofana, la Val- 
le d’ Aiti, c quella di Undcrfuven, 
l’alta , e balfa Valle di Simmi , 
Frantingen , Sana , Elen , Fan , Lu- 
pcn , Siquav , Drafccfyal , Brandis, 
Sicomifoval , Burgdorf , Biemerc , 
Londeot, Arberg, Nidun , Erlac , 
Vengcn, Afovanger, Arburgo, Bi- 
berfteni , ed altre molte . Il Veico- 
lo di Lofana rifiede a Friburgo fua 
Diocefe* c la nomina del Vcfcova- 
to fi c del Duca di Savoja . 

Sciafufa è un Cantone mifto di 
Oilvinilti , e Cattolici •, ma la Cit- 
tà di Bada è Cattolica. B.ilìlcaCic- 
tà Zuingliana , c Proceftantc ha 
molte Piazze fimili di credenza, ed 
alcune anche di Cattoliche -, parti- 
colarmente dalla parte dell’ Allazia, 
e di Coltanza . Tutte le Chicfe fono 
fiate convertite in Ternpj de’Rcli- 
gionarj -, la C.hiefa di Noltra Signo- 
ra fu edificata da Enrico , deetò 1 ’ 

• A ugulto j 1 ’ Abbazia di S. Albano 
dee la fua fondazione ad Enrico I. 
V’ erano pure di celebri j quelle di 
S. Giovanni , di S. Pietro , di San 
Marcino , di S. Andrea -, quelle de’ 
Certofini , degli Agoftiniani , c de’ 
Domenicani , e ’l Convento di San 
Leonardo . I Calvinifti vi tengono 
Univerfità , dove fi fpiega la Teolo- 
gia. Qucfta c la Sede di un Vefco- 
vo Suffragane© dell’Arcivefcovatodi 
Befanzonc . Ella è Capitale di un 
Cantone Svizzero, e il luo Vefcovo 
Cattolico rifiede a Polentru, dovei 
Gefuiti hanno un bel Collegio j e ’1 
fuo Capitolo a motivo dell’ Ercfia 
rifiede a Friburgo in Brifgav . 

Bti tèrmi», fu convoca?9 un Conciiip a &1*. 
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filca poco prima di quello di Fio- 
renza nel 143 (. e durò 17. ovvero 
iS. anni, e in quella Città, c a Lo- 
fana . Fu intimato da Martino V. 
c fu rivocato da Eugenio IV. fuc- 
ceffore di Martino . Ebbe però l’au- 
torità di Concilio Ecumenico , fin- 
ché fu trasferico a Ferrara . I Padri, 
non oftante la rivocazione di Euge- 
nio , continuarono le Adunanze , 
depofero Eugenio , ed dettero Ame- 
deo Vili. Duca di Savoja, chcpre- 
fe il nome di Felice V. ma cedette 
il Papato, per togliere ogniScifma, 
a Niccolò V. lcgitcimamentc eletto, 
il quale per acchetare le cofe , approvò 
alcuni Canoni di quello Concilio. 

I Valefiani fono parce Cattolici , 
e Calvinifti dalla parce di Ginevra , 
c in parce Zuingliani . I Cattolici , 
che li chiamano Liberi , fono fecce 
Comunità', cioè Sion, Siera, Leu- 
ca, Baruvia, Vefpac , Bue , e Ca- 
vofa. Gli altri , parte Zuingliani , 
e parce Calvinifti , fono i Baillaggi 
di S. Maurizio,' e Montolone. 

Gli Abitatori del Principato di principato 
Neufchatel , che fi trovano nell’ e- Ncufc 
ftenfionc dell’ antica Elvezia , fono* chltcl * 
quali tutti Calvinifti , a riferva di 
quelli di Betty , e Lmdron , che fo- 
no zclantilfimi Cattolici . Le antiche 
Chiefe fono reitate intatte fino col- 
le Campane, che ora fervono a’Cal- 
vinifti . I foli Altari fono flati at- 
terrati . Vi fono ancora in piedi del- 
le Abbazie-, le Rendite poi fono de- 
volute al Principe . Il Paefe poi fog- §££ 
getto all’Abbate di S. Gallo, che c 
nel Turgov , è tutto Cattolico , a 
riferva della Città di S. Gallo , do- 
ve fono de’ Calvinifti i come pure in 
Mulufcn, Città Imperiale al Paefe 
di Sungov , che forma parte dell’al- 
ta Alfazia » 
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Dc/U Religione de' Grigioni > della, 
Lega Grigia , della Cafa di Dio , 
delle dieci Gmrifdizioni t della Vai- 
tellina t e della Contea di Chiavetta * 

I L Paefe de’Grigioni è fitnato nell’ 
Alpi , che dividono l’ Italia dal» 
la Germania : Viene divifo in tré 
Leghe i una dicefi Lega Grigia s 1 * 
altra della Cafa di Dio v e la terza 
delle Giurifdizioni , o fieno Comu- 
nità . Ponefi anche la Valtellina nel 
Paefe de' Grigioni » 

Sono divili in due Religioni : 
Cattolici , e Calvinifti-, nc permet- 
to™ pubbliche difpute tra Sudditi, 
ic non forte di Oraine del Governo. 
I Calvinifti non pofiono mai acqui» 
Rat! alcun Diritto fulle Chiefe , o 
Beni Ecclclìaftici de’ Cattolici j né 
ouefti fopra i Calvinifti/enza lari- 
foluzione degii Suti . I Calvinifti 
Sudditi non poflbno ftabilire una 
nuova Chiefa nelle Ville fenza l’or- 
dine delle tré Leghe > nè il numero 
• maggiore ha vantaggio fopra il mi- 
- nore j eoficchè i pili forti non pof- 
fono difcacciare i più deboli a mo- 
tivo di Religione » Ma i Grigioni 
liberi poflbno mutar Religione ad 
arbitrio i e poflbno fabbricar Tem- 
pi, ed altro fenza il coafenti mento 
de’ Stati . 

ItMGtr «iella Lega Grigia , che è 

zia . nel mezao , c che contiene 18. gran- 
di Aflemblec , e 11. piccole Giurif- 
♦ dizioni^, o Comunità > fono quali 
tutti Cattolici , e di joooo. Ani- 
me , che può contenere , appena fi 
troveranno $000. Calvinifti , e in 
dieci mila Soldati, appena foo. Vi 
Saranno 80. Parrocchie Cattoliche , 
e incirca fette di Calvinifti . Alcu- 
ne Valli di quella Lega fono fiotto 
| l’ Arcivefcovato di Milano * 

La Lega della Cafa di Dio , che 
Lee* dell* contiene li. Comunità *, la princi- 
l0 * pale delle quali è Coira fua Capi- 
tale > è talmente Calvinifta , che 1’ 
ufo della Religione Cattolica vi è 
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totalmente vietata agli Abitanti . 

Contutto ciò c permeflo di dire , ed 
afcoltar Metta nella Cattedrale , e 
nel Palazzo Vcfcovi le. Tutte le ViL 

poi > e tutte le Contrade vicine 
alle rive del Reno, fino aSpcluge 
fono Cattoliche . La Gifa d’ Aulirla 
tiene femprc un Governatore Cat- 
tolico nel Caftello , nel ballo Enga- 
din , il quale mantiene l’efercizio 
della Religione Cattolica . Vi fono 
teliate ancora due Abbazie , 1’ una 
di Monaci , e l’altra di Religiofi i 
ma ambedue mal regolate . il nu- 
mero però de’ Canonici , de’ Curati, 
di Preci , c di Regolari uguaglia 
quello de’ Calvinifti * ma il male fi 
è, clic quefti - ultimi fono i più po- 
tenti, ed autotevoli. 

Nella Lega delle dieci Giurifdi-X-ega delle 
zioni , ficuaca al Mezzo giorno de ,diccic ®®«- 
Svizzeri , vi fono pochi Cattolici ; nJti * 
c di dodici Dcpucati , che ella fpc- 
difee a’ Stati Generali , non ve n’è 
nc pur uno ; e tuttoché vi fieno 
tre , o quattro Parrocchie Cattoli- 
che, la miferia del luogo, e ’l poco 
numero dvgli Abitanti non li ladi- 
ftinguere . 

Quanto alla Valtelina , la Reli- „ , 
gione Cattolica è già gran tempo , V4jteIuu * 
che vi fu efiliata da’Zuingliani , e 
Calvinifti : ma ora vi fi è riabili- 
ta; ella e fiotto la Giurifidizione del 
Vefcovo di Como , come pure il 
Contado di Chiavena. QueltaCon- 
tea c fituata all’altezza del Laeodi Contado di 
Como a piè dell’ Alpi: concierà i{. CJuavcoa * 
Parrocchie , c pochiflìmi Calvinifti 
vi fono. 

Della Religione della Germania . 

L A Germania , una delle piè 
ampie Provincie dell’ Europa, 
di circonferenza dì circa 1300. mi- 
glia , fu convertita alla Fede nel 
principio dèi Criftianefimo da’Di- 
ficepoli di S. Pietro , ,e di S. Pao- 
lo . Crefccnzio cominciò a predi- 
care a Magonza, Materno a Scrar- 

bur- 
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burgo , a Colonia , cd in Liege Eu- 
cbcrio , e Yalerio a Trcveri ; Lu- 
cio in Augulìa -, Clemente a Mets : 
e comunque fiali la cofa, la mag- 
gior parte della piccola Germania , 
c della Rezia alla fine del fecondo 
Secolo , rinunziando a* fallì Dei , ab- 
bracciò quello dell’ Unico , e Vero 
Dio-, e nc’fegucnti poi fi dirtinfe 
per la purità della Fede, e pel nu- 
mero delle Chiefe , e de’ Vefcovi ; 
del che ne fanno bartevole ceftimo- 
nianza i Scritti di S. Ireneo, di Ter- 
tulliano , di S. Atanafio , di S, Gi- 
rolamo, e gli Atti de’ Concilj di Co- 
lonia , e de’ Sardi . 

Nel tempo lidio la Germania 
Maggiore ebbe per Appoftoli , fc 
dobbiam credere agli Storici moder- 
ni , Lucio a Ratisbona ; Marco a 
PafTav, ed in Aultria ; Egitto, u- 
no dc’fettanta Difcepoli nella Saf- 
fonia i e nel fecondo Secolo Sofi- 
mo ; e nel terzo Albano, e Tcom- 
nefto nella Baviera -, e dopo molti 
altri udi nel fcctimo Secolo Vilfri- 
do, chiamato Bonifacio Inglefc , il 

3 uale fomentato da Carlo Martello , 
a Carlomano , e da Pipino , fece 
progrelfi mirabili', poiché entratovi 
per comandamento di Papa Grego- 
rio II. converti in trenta fei anni i 
Bavarefi , i Turingi , i Frifoni O- 
rientali , e Occidentali ; in una pa- 
rola tutti i Popoli tra ’l Reno , e ’l 
Vifurgo ; c per regolare la Difci- 
plina Ecclefialtica , convocò tré Con- 
cili , come Legato della Santa Sede -, 
nell’ ultimo de’ quali fu nominato 
Arcivcfcovo di Magonza, e Metro- 
politano di tutta la Germania coll’ 
autorità di Carlomano , e Pipino , 
Dopo di lui avendo a cuore Car- 
lo Magno l’avanzamento del Cri- 
ftianefimo , fi aprì la Brada colla pun- 
ta della fpada di là del Vifurgo ; e 
vincitore dc’Safibni , c di moki al- 
tri Popoli , fece poi difleminarvi la 
■ Fede. 

Combatterono dopo i Succeflori 
di Carlo Magno pel corlo di quat- 
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tro Secoli i Venediani Idolatri, fi„ 
tuati tra 1’ Elba , la Viadra , e la 
Viltula , tra i quali erano i Viìci , 
i Sorabi , e gli Obodriti ; ed Enrico 
Duca di Sauonia , fovrannominato 
il Lione , infieme con Alberto detto 
l’Orfo , Marchefc di Brandembur- 
go , dopo di avere più volte vinto 
il loro Ré Primislao , ed ertermi- 
nata quafi tutta la Nazione , im- 
pofero fine a quella lunga guerra, 
e al Gentilefmo nella Germania . 

Dopo Bonifacio molti Principi , 
tra gli altri Carlo Magno, e Lodo- 
vico Pio , e gl’ Imperadori Sa (Toni 
diftribuirono luccefuvamente a’Mc- 
tropolitani , c a’ Vefcovi le Provin. 
eie acquiftate a Gesù Crifto , e fon- 
darono divertì Monifterj; acciocché 
i Religiofi apprendendo cogli ftudj, 
potettero annunziare la Parola di 
Dio con maggior frutto. Nel tem- 
po ftefio concedettero loro immuni- 
tà, c privilegi i invigilando del con- 
tinuo , per obbligarli a confervare 
la Difciplina Eccltfiartica. 

In cotal guifa dunque , fin dalla iwv*fco*i, 

S >rima irtituzione del Clero, il Ve- c «iella io. 
covo veniva eletto da’ Sacerdoti , e r0 « le *‘® n « 
da’Diocefani -, il Metropolitano da’ 

Vefcovi, Religiofi , c Popolo della 
fua Provincia; l’Abbate da’fuoi Re- 
ligiofi , femprc alla prefenza di un 
Regio Vifìtatorc -, altrimenti l’ele- 
zione era nulla , quando torto non 
folle rtata approdata dal Sovrano , 
o dal Sacerdote più vecchio della 
Diocefi, della Provincia, c del Co- 
vento; e per lo più veniva per voti 
eletto il più meritevole tra i Con- 
correnti : pofeia invertito dal Rè , 
cd irtallato dal fuo Supcriore . 

I Ré, che bene fpetto di pien po- 
tere , come gl’ Imperadori Romani 
nominavano, e confermavano tutto 
in un tempo, erano quelli, che da- 
vano l’invcftitura col Paftorale , c 
1’ Anello , fimboli del loro confen- 
fo; i quali dopo morto un Prelato, 
i Principali del luogo erano tenuti 
di fubito portarglieli-, e nel tempo 

rtef- 
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dello ricevevano dagl invediti il giu- 
ramento di fedeltà . 

Il Metropolitano dovea edere if- 
tallato, e ordinato, durante la Mef- 
la tra la Pillola, e’1 Vangelo da tut- 
ti i Vefeovi della Provincia aduna- 
ti nella Metropolitana v e’1 Vefeovo 
parimente dal Metropolitano, ono- 
rato dal Pallio, e con tutt’i Surtra- 
ganei, coirimpofizionc delle mani, 
e reazione della Sacra Crefima , e 
Ballamo, cirimonie tutte della con- 
fecrazionc , clic alcuno non può ri- 
cevere , fe non dal fuo Superiore • 
Contuttociò tre Vefeovi di una Pro- 
vincia di confcnfo degli altri tutti , 
o pure della maggior parte, fe c’era 
chi li opponede, potevano ordinare 
il Metropolitano j e due con quelli 
il SutTraganco , e ’1 Metropolitano 
lidio in cafo d’impedimento poteva 
delegare un Vefeovo Provinciale in 
fua vece. 

Ma dopo che Caliilo II. in ordi- 
ne a ciò, che avea ordinato Grego- 
rio VII. ebbe attribuito alla Santa 
Sede il Diritto d’inveftire , ed obbli- 
gato Enrico V. a rinunziarlo , l’or- 
dine dell’ elezioni totalmente can- 
giofli . 11 Clero, ed il Popolo fi a- 
dunavano di ordine del Metropoli- 
tano, o fia Vifitatore Pontificio per 
devenire di fuo confenfo alla ele- 
zione -, indi eletto che era, veniva 
dal Metropolitano confermato , pre- 
fente però l’ Imperadore per allilier- 
vi col Braccio Secolare , e per im- 
pedire Je violenze, che inforgerpo- 
teiTero . Varie altre mutaz : - 

po nacquero in tal mare 
Ji fulTcgucnti fpczia! 

«eneo II. e Gregorio , .. v ao 
IX. Onorio III. Ottone I. e .orra- 
do II. che cagionarono turbolenze, 
e divifioni , in materia di Giurifdi- 
zioni, ed Elezioni , che finalmente 
furono tutte acchetate . Godeva dun- 
ue la Chiefa Cattolica una profon- 
a Pace verfo la fine del fcdicefimo 
Secolo v e tutte le Potenze di Eu- 
ropa riconoscevano T Autorità fu- 


j trema della S. Sede, allorché infor- 
e il maggiore di tutti gli Scifmi a 
motivo delle Indulgenze, che fu il 
principio delLuteranifmo. Giovan- 
ni Scupitz , Vicario Generale degli 
Agodiniani in Germania , o fia per 
gelolia di vedere antepolli all’ Ordi- 
ne fuo i P. P. Domenicani nella 
pubblicazione delle Indulgenze , o 
lia che folle veramente commoflo 
da’ difordini , che alla giornata na- 
Icevano, rifolvettc di opporli a’Do- 
menicani , fervendoli contro di elfi 
di Martino Lutero , quello dello , 
che era’ fuoi Religiofi avea più cfti- 
mazionc ncH’Univerfità di Vittem- 
berg, e che fu poi il principale Au- 
tore di quedo difgraziatilfimo Scif- 
ma . 

Codui ambiziofo di fua natura , 
allegro di sì bella congiontura di 
comparire in ifeena , cominciò in- 
contanente a declamare contro gli 
Incettatori, e Pubblicatori delle In- 
dulgenze ; e paflando dagli abufi 
de’ Particolari al diferedito di elle , 
fece di tutto per abolire , e per ren- 
dere l’autorità del Papa odiofa a’ 
Tedefehi , Indi cominciò ad inveire 
concro il Clero e in voce , e in ifcrit- 
to contro i codumi degli Ecclcfia- 
dici , e contro il mal’ ulo , che fa- 
ceano delle loro Rendite , nella a ual 
cofa fu ben predo feguitato da’Poe- 
ti , cd Oratori de’ fuoi tempi , che 
declamavano contro i Frati , e con- 
tro i Preti i coficchè in poco tempo 
videli infetta tutta la Germania dal- 
male imprelfioni fatte nel Popo- 
■ da codoro -, anzi l’Erefia comin- 
ciò vie più a prender piede } im- 
perocché quello Apodata , innalzan- 
do 1’ autorità Secolare drabocche- 
volmente , e volendola porre fopra 
l’Ecdefiadica, tirò a fe molti Prin- 
cipi , e tra gli altri Giova n Federi- 
co Elettore di SalTonia , ed un certo 
Sichingi, Capitano di gran riputa- 
zione in Germania . Ma cofa veru- 
na non gli acquidò tanti- Seguaci , 
quanto la fcnluaUtà della fua Dot- 
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trina *, mentre conofcendo il Furbo 
il naturale de’ Tedefehi portato al- 
lo ftravizzo anzi che no , non pro- 
pofe loro Erede fpccolacive , che 
' chiedefiero foctigliczza d’ingegno , 
ma folo materiali, c carnali. Ond’ 
è , che tolfe loro le adinenze , e i 
digiuni , il voto di Caftità , la Di- 
fciplina della Religione , permetten- 
do a’ Frati, ed alle Monache il ma- 
ritarli. Indi tolfe l’autorità in pri- 
mo luogo al Pontefice , e a’ Vcfco- 
vi, pofeia a’ Principi, eMagidratij 
e finalmente per renderli maggior- 
mente autorevole , permife a’ Laici 
l’ufurpare i Beni della Chicfa, di 
prendere i Vali facri , ed i Reliquia- 
ri , c di vendere i Vefcovati , e le 
Abbazie ereditarie . 

***»• Ma avvegnaché una tal’ Erefia 
trovafic luogo tanto agevolmente ne’ 
Tedefehi , fu però combattuta da 
altri Eretici, e Ipezialmente da Zu- 
inglio , il quale fi mife in campo 
contro Lutero, rinnovando l’ Erefia 
di Berengario circa il Santilfimo 
i. Sacramento, avendo per Compagni 
Ecolampadio, Carlodadio, e Buce- 
ro, indi Calvino, inventore di una 
nuova Cena . I Luterani , e i Zuin- 

f liani tentarono più volte di accor- 
arli, tenendo molte Conferenze a 
tal’ effetto tanto a Codanza , quan- 
to a Vittembcrg, ma indarno. 

Quello fi fu il cominciamento di 
quella Erefia , che ne produrti: mol- 
te altre , c guadò tutta la Germa- 
nia -, coficchc in ella al prefente vi 
fono Cattolici, Luterani , Calvini- 
di, Anabattidi, Ebrei, Urtiti, Ta- 
boriti, e Picardi, de’ quali ragione- 
remo nella Boemia . Vi fi veggono 
ancora i Fratelli della Rofa croce , 
tuttoché fieno pcrfonc , che non han- 
no per fine la Religione. 

Per cominciare dunque da’ Catto- 
lici , fono quedi in gran numero , e 
fpezialmente nella Baviera , Stiria , 
Carintia, Carniola , Contea di Go- 
rizia , c Tìrolo fono tutti Cattoli- 
ci. Ma nell’ Audria vi fono più Lu- 
Tomol. 
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altra Reli- 
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terani , che Cattolici , 

Editto Imperiale i6iy. 
biro ogni efercizio di 
gioite. 

Nelle Diocefi di Auguda , Spira, 
e Idelfaim fono mefcolati ; tutto- 
ché gli Arcivefcovi di Colonia, di 
Trevcri , e di Magonza , de’ quali 
fono Sutfraganci, tacciano ogni sfor- 
zo per non avere altro , che Catto- 
lici ne’ fuoi Stati . 

Il Marchefato di Baden , e Dur- 
lac fono Cattolici i Regnanti j ma 
per far conofccre i luoghi princi- 

{ >ali della Germania , dove i Catto- 
ici hanno qualche autorità, fervi- 
rà il numerare i Collegj de’ Padri 
Gefuiti , e Cafe profefle divifi in tre 
Provincie , la prima della Germa- 
nia Alta , la feconda del Reno , e la 
terza dell’ Audria. 

In quella dell’ Alta Germania 
vi fono i Collegj d’Ingoldad , Mun- 
chen, Dilingen, Auguda, Rcgenf- 
purg, Infpurg, Infpruc, Ala, Lu- 
cerna , c Friburgo , Bruntrut , Co- 
danza, Aidet , Enfisheim , Landf- 
perg , Otingen , Eberfpcrg , Riburg, 
c Vallis . Quella del Reno ha quel- 
li di Colonia , di Trcveri , di Ma- 
gonza , Spira , Virtzburg , Fuld , 
Heiligendadt , Molsheim , Coblentz, 
Padcroona, Munder, Hcildesheim, 
Emmerich , Aauifgrana , Bambcr- 
ga, Vormcs , Haguenav , Erfurt , 
Sceledat, e Nuys-, oltre le refiden- 
zc di Bonn, e ai Afcenburg. 

Quella d’ Audria contiene i Col- 
legj di Vienna, Gratz, Praga, Ol- 
mutz ,Crumlav jCommotau, Ncu- 
vhans, Labac, Glatz, Clagcnfurc, 
Agram, ovvero Zagrabia, Lintz , 
Paflàv , Aommonay , Tyrnau , c 
Cremes - y le Cafe poi di Brun,^e 
Leuben, e le Refidenzedi Bcrnhart , 
Milldat , Ebcrndorff , Placttria , e 
Gortz . 

I primi , die ricevettero l’ Erefia 
di Lutero dunque in Germania, fu- 
rono quelli di Mansfelt, e di Saf- 
fonia* e perché i primi infetti fu- 
B b ro-. 
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rono gli Scolari, c Dottori di Vit- 
tcmberg , così in poco tempo fi fpar- 
fe per tutta la Germania. Fu rice- 
vuta a Gothan , a Roftoch , a Ri- 
ga nella Livonia , a Rcutlinga, a 
Hall nella Svezia , ad Augsboin , 
ad Amburgo, e Trept nella Pome- 
rania nel ifii. Fu pure ricevuta 
nella PruiTìa ifit. nel Ducato di 
Luneburgo , a Norimberga , ed a 
Bresfciu nel ifif. e negli anni fe- 
guenfi fi andò inoltrando , e pian- 
tando in Aldenburg nella Milnia , 
ad Argentina , a Branfuic , a Got- 
tinghcn, a Lemgov , a Luneburgo’, 
m Auguflai nel qual tempo fuprc- 
fenrata la Confdiìonc Auguftana a 
Carlo V. a Munfter , a Padcrbona 
nella Vesfalia , a Etlmghen , e ad 
Ulm, nel Ducato di Grubcnaghcn , 
ad Annover , nel Ducato di Vit- 
temberg; nella Baila Lufazia, nel- 
la Contea di Lipa , nel Brandcm- 
burghefe , a Brema , a Lipfia , a 
Qticdlcmburg , ad Embder nella 
Ftiiia Orientale ad Ailbrun , Hal- 
bcrftnd , Magdcburg , nel Palatina- 
to , nel Ducato ai Ncoburgo , a 
Regensburg, ed a Vifmar, a Bux- 
reuda , Hidelfeim , ed Ofnabruc , 
nell’Elettorato del Palatinato infe- 
riore, nel Ducato di Mechelburg, 
nel Duriac, cHocberg -, nella Con- 


tore di una nuova Erefia > e dalla 
Setta de' Luterani fi videro a nasce- 
re di Ubiquifti. 

Tra le molte, e varie Sette, che 
corrono nella Germania , tré fono le * 
principali ; le qnali non poteremo 
mai accordarli , fe non nel parlare 
contro il Papa , e nel difcredicare la 
Santa Sede : e fono i Luterani ,. x 
Calvinifii, e gli Anabattifti} ilLa- 
teranifmo è il Partito più forte ; 
coficchè fi calcola , che pofiìedano 
gli errori di Lutero gli Stati di ; 6 . 
gran Principi di Germania , più di 
if. Città Imperiali, e due terzi del- 
lo Stato dell' Impero, effendo paila- 
to nella Boemia, nella Slefia, nella 
Ungheria, nella Polonia , nella Sve- 
zia cc. 

11 Calvinifmo non fi effonde tan- . •. 
to per la potenza de’ptimi . Còntut- 
tociò regna in molti luoghi dell’Im- 
pero , come ne’ Palatinati , nel Vit- 
temberghefe, in Augufia, nelle Cit- 
tà Anfiatiche , nel Brandemburghè- 
fe , ed in altri luoghi . 

L’ Anabactifmo poi fi c infenfibil- Anabttriftì 
mente introdotto in tutta la Ger- 
mania , fuorché nell’ Auftria , e nel- 
la Baviera . Gli Anabattifii portano 
quello nome , perchè non ammet- 
tono il Battefimo conferito a’ Fan- 
ciulli , portando le facre parole : 


tea di Bcnccim , adHaguenav, nell’ chi crederà , e farà battezzato , farà 
Aultria , c nel Vescovato di Fcr- falvo\ adducendo, che per credere , 
den , e nel baffo Marchcfato di Ba- bifogna edere in età adulta . Oltre 
dcn. In alcuni di quelli luoghi pc- di quello errore, dicono, cheilFi- 
rò dallo zelo de’Sovrani c fiata di- gliuolo di Dio non fi è incarnato : 
feacciata -, ma in alcuni ancora in negano la realità del Santifiimo Sa- 
oggi vive , benché nafeofia : ed in cramento, e la Meffa: dicono, che 
alcuni poi fe nc fa pubblica prò- fi debbono abrogare tutte le leggi v 
ieflìone , avendo dovuto i' Impera- e giudicare o fecondo la Legge E- 
dore in una Dieta tenuta in Au- brea , o fecondo 1’ Alcorano : vo- 
gufta iffj. dare la libertà in tal gliono ; che le Donne fieno tenute 
materia, per evitare mali maggio- ad acconfentire alle palfioni brutali 

di chi Te ricercane , e condannano il 
Matrimonio. in chi è contrario a* 
fuoi fentimenri. Danno ad intende- 
re di avere delle rivelazioni . Dico- 
no , che i Principi opprimono la li- 
bertà naturale j e che fia lecito il 

. dar 
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In quello frattempo gli Anabat- 
tifti entrarono nella Vefifalia nel 
c s* impadronirono di Mim- 
ma vi furono disfatti . Nel 

i Vfi. Andrea diandro fi fece Ati- 
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dar di mano all’ arme per ricuperar- 
la . Varie fono le opinioni circa il. 
loro Autore. Vogliono alcuni, clic 
fia flato Lutero , per avere coftui 
fcricto a’ Valdefi , eflcr meglio il non 
conferire il Battefimo, anzi che con- 
ferirlo a’ Fanciulli. Altri nominano 
Carloftadio , alcuni Zuinglio , ed 
altri Melantone. Quelle cereo, che 
Tommafo Muntzero, Difccpolo di 
Niccolò Scorcino fu uno de’ princi- 
pali , che la foltenncro . Quello E - 
relìarca commife de’ gran difordim 
nel if*z. Attcllava , che lo Spirito 
Santo gli avea rivelato , che dovea 
flabilire un nuovo 'Regno al Salva- 
dor del Mondo colla ipada di Ge- 
deone, pollagli nelle mani da Iddio 
{ledo *, c ritrovò Seguaci cosi men- 
tecatti, che coftrinlero i Villani Tc- 
defehi a prender l’armi , che fot- 
trattili dal Dominio de’ loro Principi 
più di centomila di colloro ingan- 
nati morirono in quella guerra , che 
riufeì molto fanguinofa. Tommafo 
Muntzer fu prcio , c fugli tagliato 
il capo : nè questa disfatta potè ab- 
battere la temcriìK^i colloro . Ri- 
prefero l’ armi nella Veflfalia, aven- 
do per Caporione un Sarto , detto 
Bocaldo , a cui diedero il nome di 
Giovanni di Leiden per edere di là 
nativo . Quello Dilgraziato di età 
di zq- anni fi uni a Giovan Mat- 
teo Fornajo , il quale prendendo il 
nome di Mosè , tenne un’ Adunan- 
za di fuoi Partiggiani in Amller- 
dam, e fpedì dodici Difcepoli, co- 
me fc fodero Apposoli , per rifta- 
bilire una nuova Gcrufalemmc , 
giulla al potere , che milantava di 
aver ricevuto dal Padre Eterno . 
Cotefti Fanatici s’ impadronirono di 
Munlter , dove commifero indegni- 
tà efecrande , profanando Gliele , 
violando Vergini, c non rifparmian- 
dola a cofa veruna di facro . Info- 
gnavano la Dottrina degli Anabat- 
tilli, che dicevano, edere Hata loro 
rivelata d.J Cielo j ed i punti prin- 
cipali fi erano la Comunità de’ Be- 
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ni , e la Pluralità delle Mogli , le 
quali pure , fecondo colloro , do- 
vcano edere in comune. 

Volendo i Magiftrati opporli al- 
la furia di cofcoro, nacque una fan- 
guinodllìma zuffa, in cui fuuccifo- 
Giovan Matteo . Fu pollo in fuo- 
luogo Giovanni di Leiden , il qua? 
le credendo di riltabilird col rove- 
feiare le Potenze legittime, prefe il 
nome di Rè di Giuli izia, c d’Ifracl- 
lo. Finalmente il Vefcovo di Mun- Mi* 
llcr co’Principi circonvicini , affedia- 
rono quelli furenti, e furono intro- 
dotti nella Città da un Compagno 
del falfo Rè: lo prefero inliemc co’ 
Minillri principali de’fuoi pcrnizio- 
fi errori , c li fecero morire tra ri- 
gorofi fupplicj, dopo di averli con- 
dotti girando gran tempo ne’ Paci! 
vicini , acciocché fervidero di tra- 
ltullo a que’ Popoli. 

L’errore dc’Ribattezzanti fu lo flef- 
fo, chequello di alcuni Eretici del- 
la Primitiva Chicfa. I Novaziani , 
i Catafrigj , iDonatifli, ed altri co- 
llumavanodi ribattezzare quelli, clic 
li facevano del fuo partito . Alcuni 
Prelati Cartolici dal canto noftro 
cominciarono a far lo Aedo * e ia co- 
fa andò crcfcendo in maniera , che 
molti Vcfcovi di Cilicia , di Cap- 
padocia , di Galazia , e delle vici- 
ne Provincie edendofi adunati nel- 
la Città d’Iconia, dichiararono, che 
il Battefimo degli Eretici era nullo, 
e che perciò fi dovea conferirlo di 
nuovo . Stcff'ano I. fi oppofe forte- 
mente a tale fentenza , ne volle più 
comunicazione co’ Vcfcovi Orienta- 
li. S- Cipriano, ch’era dell’opinio- 
ne di quelli , adunò un Sinodo l’an- 
no flclìo a Cartagine , dove definì , 
che il Battefimo conferito fuori del- 
la Chiefa fode invalido . Edendo il 
Papa contrario a quelli Decreti , S. 
Cipriano di nuovo unì i Prelaci d’ 
Airica , di Numidia , c di Mauri- 
tania al numero di S7. , e confer- 
marono la decifionc del primo Si- 
nodo: Tertulliano s’cra fpiegatogià 
Bb 1 di 
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di c fiere dello ft erto Tenti mento-, co- z; Ecclefiaftici fieno dati aTofl figfi- 
ficchc una cofa tale dava molta pe- uoli de* Cittadini de’Iuoghi, efcmfi 
na alla C.hicTa . Ma finalmente fi gli Stranieri r che tengano H pur» 
riunirono gli animi, trovando quel ino bifogncvole , e’I rimanente Ita 
temperamento giuftilfimo; d* inter- diftribuito af Poveri ; che i legati , 
rogare i nuovamente convertiti , c e donazioni per teftamenti , per aia- 
di ribattezzarli , ognivolta, che non niverfari, ed orazioni fòdero applta 
fofliero itati battezzati in nome del enti al Pubblico Erario . 

Padre, e del Figliuolo, e dello Spi- Qpelli , che fi fecero vedere ii» 
rito Santo*, la qual pratica fi cfcm- Zurigo , contenevano : che tutti 
pre poi continuata nella Chiefa . E dovevamo eifere liberi , e per con- 
quido fu il motivo, per cui il pri- feguenza nonfoggetti ad alcun Ma- 
rno Concilio Generale di Nkca or- giftrato , che le Donne doveanopro- 
dinò, che i Paolianiiti ( cosi detti, intuirli ; purché intendeifcro con 
per cficrc fcguaci di Paolo Samofa- ciò di far beue per l’Anima Tua . 
tenfe Vefcovo di Antiochia , che Volendo , che tutte le cofe fofiero- 
ftabiliva due Perfone didime in Ge- in comune : che il Bactefimo de’ 
sù Crifto, ) ediCatafrigi, chcgua- Fanciulli forte inutHe: e che lajSa- 
ftavano la forma del Battefimo fof- era Scrittura non é parola di Dio . 
fero ribattezzati, convertendoli . Il Munccro alferiva , che 1* Ad ul- Mance*»*» 
Laodicenfe poi fece un altro fimile teriononè peccato. 

Decreto per alcuni akri Eretici, che I Sabattar; facevano il Sabbatoal- StbbtmK 
non oflcrvavano ciò, ch’era efsenzia- la Giudaica; dirtapprovavano la 
le nel conferire il Battefimo. guerra , le Leggi , ed i Giudizi ; 

Ora quell) Anabattifti , che poi aggiungendo , Che fi dovea fola- 
col tempo fi unirono, fi foddiviiero mente pregare Iddio Padre , non il 
in Sette diverfe . Le principali fu- Figliuolo , né lo Spirito Sant», 
rono quelle degli Adamifti, dc’Sta- Gli Adaroiti vanno affetto ignudi. Atonici. 
bleri, de’Sabbatarj , de’CIancularj , e ricufano gli abiti , che vengono 
de’ Secreti, de’ Manifeftarj , de’ De- loro prefentati , dicendo, che già 
moniaci, de’ Liberi , de’ Concubina- Hanno coperti delle veftipreziofc dcl- 

S ', de’ Piangenti, dc’Giorgiani , de’ la parola Divina . Affettano l’inno- 
avidici , de’ Mcnnoniti , de’ Poli- cenza di Adam» nel Paradifo terre- 
gamifti , dc‘ Muntcriani , degli O- lire , e vanno raminghi pei Bofchi, 
ranti, de’ Dacenti , de’ Mclancolici riferendo il commciamento della lo- 
fìmili a’ fanciulli, dc’Sinccri , degl’ ro Setta ad Adamo , gloriandoli di 
Impeccabili dopo il Battefimo , de’ effer chiamati fuoi figliuoli . 

Bcndcrliani , dc’Mcderani , degli Of- Gli Stablari non portano né b*- stabUri 

manici , de’ Circoncifi , dc’Grubena- faccie , nc baffone , nè armi . 

meri, degli Appoftolici, de’Nupcda- Altri fi chiamavano Bacularj , Bacalati» 

ii , degli Eniufiaffici , degli Adio- perfuadendofi non effer lecito il por- 

foriti, dc’Pneumarici, de Pentola;-, care altre arme , che un baffone , 

c de’ Sanguinar; . per difenderli . 

I loro Articoli pubblicati a Frane- I Clancular; , ovvero Secreti, fi ciaacalaò» 
fort tra le altre cole contengono : che ragunano dandeftinamente negli Or- 
fi tolgano al Clero tutte le Decime: ti , e nelle boscaglie ; dicono una’ 
che fi permetta a’Frati, ed alle Mo- cola, e ne penfano un’altra; ecrc- 
nache l’andar dove vogliono, efen- dono che quando fono prelì dai Ma- 
za più queftuare , e che non polla- giftrati poffono fere , c dire tutto 
no più ritornarvi . Che non li mct- per felvar la vita , purché non vi 
tano più impofizioni. Che i bene fi- acconfentino col cuore . Battezzano 

i fetth- 
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i fanciulli negli eftrcmi , e poi li 
ribattezzano in età difereta . 

Miai fc Qiri 1 Manifellarj dicono , che bifogna 
profeflare liberamente l’Anabattef- 
mo 

r^mon ii d * Demoniaci (ottengono quell’an- 

tico errore , che i Demonj fi falve- 
ranno alla fine del Mondo. . . 

XJWui . I Liberi profetavano di non rico- 
nofcerc al:un Principe, o Superiore, 
di non pagar Decime , nè taglie , 
nè cenfi , nè tributi > in fomma im- 
pofizione akuna ai loroSignori . Le 
Femmine poi in comune . 

Concabmirj 1 Concuoinarj fono quali la fletta 
cofa, che i Grubenar; . Dicono che 
non fi dee ubbidire ad alcun Magi- 
ftraco , nè pagare alcun tributo. 

Cc «benaxj. Quelli hanno le Mogli in comu- 
ne , lotto pretcfto di un Matrimonio 
fpirituak ; e nelle loro Sinagoghe fi 
mefcolano indifferentemente con tut- 
te le Donne , dopo di avere eftinti 
i lumi. 

riaoMAti . F Piangenti femprc piangono , cre- 

dendo con ciò di riuicir grati a Dio. 
Dicono , che chi è battezzato una 
volta è impeccabile . 

FoUgftaùtU I Poligamici , de’ quali fu Capo 
Bernardino Ochino tenevano , che 
foffe permeila la pluralità delle Mo- 
gli . 

Tacenti . j Tacenti confervano un gran fi- 
lenzio . 

App* dolici Gli Appoftolici lafciano i loro be- 
ni , le Mogli , e i figliuoli, e van- 
no errando pei campi, e peiBofchi. 

M canonici, I ^lennoniti hanno per loro Capo 

un certo Mennone , che inlegnava , 
che il Figliuolo di Dio avea porta- 
to il fuo Corpo dal Ciclo, formato 
della foftanza del fuo Padre cele- 
fte . 

Knpedaii, I Nupedali non portano nè cal- 
zette , nè (carpe , nè maneggiano 
danaro . 

Spiri tu* li. Gli Spirituali hanno una bella ap- 

parenza , ma fuperfiziale : deprezza- 
no 11 Mondo , ed ogni cofa terre- 
na, nè portano arma alcuna . 
jBuufUftici di Eotufiaftici dicono di avere 
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delle vifioni del Cielo , e dell’ In- 
ferno, e fi rivoltano’ nel fangocome 
porci , incurvando la tetta , ed il 
corpo in guifa che fi direbbe , che 
hanno una legione di Diavoli addof- 
fo; • - 

Gli Adiaforiti , ovvero Indifferenti A definiti, 
fi fervono ora di una cirimonia, ora 
di un’altra , giufta quello che cotu 
re nel Mondo, 

I Pneumatici non vogliono am met- lAtomatkf 
cere nè il Vecchio , nè il Nuovo 
Tcftamento . 

I Pencola; non penfano ad altro , p eatoll j, 
che a mangiar bene , c meglio be- 
re. . 

I Sanguinar; bevono infiemeilfan- s*ii|uin*-) 
gue di coloro , che vengono am-d 
mazzati da elfi , per incoraggirfi con 
maggior furore nei loro lacrileg; , 
ed omicidi. 

I Paftoricidi, così chiamati per Y 
odio particolare, che aveano contro 
ì Pallori, e Sacerdoti della Chiefa, 
dei quali ne uccidevano quanti loro 
davano per le mani . 

Fiualmeute tante fono le Sette de- 
gli Anabattitti , che più di dodici 
notorie fe ne trovano nella (ola Cit- 
tà di Amllerdam , che tutti predi- 
cano alla fua maniera , oltre tane’ 
altre , che non ofano comparire . Ve 
ne fono di Mercatanti ricchi , che 
hanno gran traffico in Mare , tutta 
volta efiì non portano arme , mafie 
vengono infeguiti penfano fidamen- 
te a fuggire . Altri di loro fono 
grandi Economi -, ond’è che s’impie- 
gano fuor di Paefe , effendo in con- 
cetto di molta fedeltà r - , : i 

Vi fono ancora degli Ebrei in 
Germania , come aFrancfort, a Vor- 
mes, ed a Uagenav; dove fono-nu- 
merofi talmente , che nelle Fiere di 
Frane fòrt faranno più di 6ooo. Han- 
no il fico delle loro abitazioni chia- 
ro; e dicefi , che a Vormes in un 
luogo feparato nodrifeano un Qoe 
vicino al. loro cimiteri^, e che mòr- 
to , che ffia lo feppcllifcano entro 
le lenzuola con gran pompa, e ciò 

per 
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per tradizione de’ Cuoi Maggiori . 
Altri dicono , che con ciò vogliono 
far intendere ai loro figliuoli , che 
alla venuta del Media ritorneranno 
a facrifìcarein Gerusalemme . Quel- 
li di Francfort fanno lo (ledo di un 
Bue , che fu primonato per offerir- 
lo in Sacrifizio, giuda la Legge nel 
tempo da loro attefo -, e frattanto 
morendo , nè allevano un’ altro con 
g?an cura. £ lo deffo fanno di tut- 
ti i primi nati delle pecore , e delle 
Capre . 

Quanto a’ Fratelli della Rofa Cro- 
ce , la loro Compagnia ordinaria- 
mente è compoda di Maghi , e di 
Alclìimidi . Quanto alla Religione 
protedano, che non ferie impaccio- 
no: ma profeffano folamente di gua- 
rire le malattie col mezzo di fecreti 
chimici , c col foccorfo della Ma- 
gia naturale , per quello dicono . 
Vero è , che hanno un Capo, a cui 
predano ubbidienza, come i Mona- 
ci al Superiore , e quelli impone lo- 
ro ciò, che far debbono . Si vanta- 
no di efier dati tutti alla pietà, oc- 
cupandoli giorno , e notte nella le- 
zione delle Sacre Lettere , e proc- 
curando di fare delle limoline . Ri- 
cercano tutti i fccreti della Natura, 
c ne hanno moltidimi diadronomi- 
ci, di filici, di meccanici, e di chi- 
mici , col mezzo de’ quali produco- 
no effetti meravigliod . I loro Beni 
fono in comune , e tutti ordinaria- 
mente fanno profedionc di viaggia- 
re , e di fapere tutte le novità del 
Mondo , mutando abiti, fecondo i 
Paefi, non ne avendo alcuno di par- 
ticolare . Si vantano di deprezzare 
l’ oro , e ’1 danaro . Dicono pure , 
che F Autore della loro Setta , o 
Compagnia è morto da gran tem- 
po j che effi ne taciono il nome per 
rilevanti motivi 5 che le loro Leg- 
gi furono fatte la prima volta nel 
effendo nato il fuo Autore 
nel 1 378. vide cento c fei anni . 

Contengono quede Leggi : che 
chi delia Compagnia anelerà giran- 


do il Mondo , dovrà far profefEo- 
ne di guarire i Malatti gratuita- 
mente. Che alcuno di loro non fa- 
rà obbligato a portare un dato abi- 
to , ma fi accomoderebbe all’ ufo 
del Paefc , dove fi trovaffe « Che 
ogni Confratello farebbe tenuto a 
presentarli ogni anno in un dato 
giorno al luogo di S. Spirito, op- 
pure a far fapere con lettere la ca- 
gione della lua lontananza . Che 
ognuno d’elfi fceglicrebbefi uno , ca- 
pace di fuccedere in luogo fuo in 
tempo di morte . Che il motto R. 
C. lignifica Rofa Croce, nome «iw 
dico dell’ Autore della loro Com- 

E agnia , Servirebbe ad elfi di lim- 
olo , e di figlilo i e che quella 
Compagnia dee redare incorporata 
lo Spazio di cent’ anni . Nel redo 
poi fono affatto nemici del Papa , 
e della Sua autorità . Dall’ altra pat- 
te poi biafìmano gli Anabatcifti, e 
gli Entufiadici , per li torbidi clic 
cagionano ; il che fi oppone a mol- 
ti , che li tengono per Anabattidi . 
Non hanno dimora ferma, nè mai 
mettono il proprio nome ne’ libri , 
che dampano . Si nascondono gli 
anni , dicendo tal volta di avere let- 
te ottoccnt’ anni , tuttoché r.on fie- 
no in età molto avanzata , inten- 
dendo dii degli anni Lunari . Te- 
mono i Cattolici . Fanno profelfio- 
ne d’ infegnare la Chimica , é la ma- 
niera di far 1‘ oro , di mettere in 
perfezione i Dizionari Ebraici , A- 
rabi , Caldei , Siriaci , Latini , Ita- 
liani, Spagnoli, Franteli, Illirici, 
Tedefchi, Fiaminghi, ed altri col- 
le loro Gramatiche ; così pure il 
Giure Canonico, e Civile, la Me- 
dicina Metodica Ermetica tutte 
le Filofofic i e quanto alla Teolo- 
gia pretendono di efferne arrivati 
alla perfezione coll’ ajuto di Dio . 
Promettono ricchezze ,f Sanità cor- 
porale, Scienze, c perfezione d’ogni 
cofa. Non vogliono confeffar, qunl 
fiali la propria Religione j pajono 
Luterani , perchè molti di quella 
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Setta comunicano con effi > fembra- 
no Calvinilh , perchè non ricufano 
le loro cirimonie ; ed imitano gli 
Anabattifti nel girar per lo Mon- 
do , proccurando di tirar gente «1 
fuo partito. In Polonia, in Mora- 
via, ed in altri luoghi fi chiamano 
ordinariamente Fratelli, e in alcu- 
ni Villaggi hanno infieme . Difap- 
provano tucte le Religioni , e a di- 
re il vero, non credo, che nemmen 
elfi fappiano di quale li fieno ; 
credono , che fe ne stabilirà una 

g enerale prima della fine del Mon- 
o. Nella Boemia, e nella Pruflìa 
in particolare vi fono molti di co^ 
fioro. 

Dopo di avere fatte vedere que- 
lle Ercfie fufeitatefi nella Germa- 
nia tra gli avanzamenti del Lute- 
rani fmo , veggiamone ora lo fla- 
to . Per quelto è neceflario di of- 
icrvare, che col tempo fi moltipli- 
cò, avendo cangiato in guifa, che 
ora ve n’ è di tré forte , cioè : I 
^Augurta' Luterani Puritani , che tengono la 
Interiniti. pura dottrina di Lutero; la fecon- 
da della Confcflione di Augulla ; 
e la terza dell’ Interim , che fu una 
provifione , fatta da Carlo V. nel 
i { 48 - finché un Concilio determi- 
nane ; c quelli fono i più potenti 
avendo la Confcflione Augu (lana 
tirato a fe molti Principi dell’Im- 
pero, che fi chiamano Proteftanti, 
o fieno Evangelici. Quella Setta ha 
confervate molte cofe dell’ antichi- 
tà . 

Le Sette di Lutero non fi fono 
però rillrette in quelle . Ne ufei- 
rono trentanove , diverfe tra di lo- 
ro : cioè Confeflìonilli , detti Mi- 
ricani , Antimoniani, Samofatenfi , 
Inferani, Antidiaforilli , Antifvcn- 
foldiani , Antofandrini , Anticalvi- 
niffci , Impofitori delle Mani , Bif- 
facramentali , Triflacramentali,Mo- 
lci , Filofofi , Majonilli , Adiafori- 
fti , Quadrafacramcntah , Lutero- 
calvinilli , Amnerilli , Mediofan- 
drini; Confcflìonilli oltinaci, cRe- 
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calcitranti, Sucefeldjani , Onandri- 
ni , Stanoariani , Antifancariani , 
Zuingliani femplici , e Significati- 
vi , di Carloftadio Sacramentario , 
Tropilli, Evargici, ed Arabonarj ; 
gli uni de’ quali dicono , che il pre- 
ziofo Corpo di Nollro Signor Ge- 
sù Cólto è nell’Oftia; gli altri Lot- 
to il pane ; gli alcri col pane ; gli 
altri vicino al pane ; i Sucefaldia- 
ni Spirituali , Serveziani di Servcto, 
Davidici , o David igiorgiani , e Men- 
noniti. Tutte però quelle Sette non 
fono pubbliche , nè facilmente fi 
feoprono , a riferva delle prime , 
delle quali abbiamo ragionato. 

La credenza, che iTcdefchi chia- 
mano Conleflìone di Augulla fi ac- 
colla più alla Religion Cattolica di 

J [uella de’ Calvinilti ; mentre corv- 
eflano la Realità del Corpo di Ge- 
sù Còllo nell’ Eucariftia , c rigetta- 
no 1’ opinione di Calvino circa la 
Predellinazionc . Quella degl’Interi- 
miti è la ftefla , ma le cirimonie del- 
la loro Mcfla fono diverfe . Chi la 
dice è un vellito con Cotta, e Pivia- 
le , alfillito da due Diaconi ; 1’ uno 
che dice la Pillola , l’ altro il Van- 
gelo; in alcuni luoghi in latino, al- 
tri in volgare . Il celebrante acco- 
llandoli all’Altare, dice il Confiteor t 
piegando le ginocchia; pcidice l’In- 
troito , ed altre Orazioni , dopo la 
Pillola, ed il Vangelo , come dicem- 
mo e ’l Prefazio in latino , il San- 
iìus , c ’l Tater nofler : confacra , e 
comunica come i Cattolici , frarn- 
mefehiandovi molce Orazioni vol- 
gari, ma non fa l’ elevazione ; per- 
chè i Luterani credono elTervi bensì 
il Corpo di G. C. : ma per efTervi 
mangiato , non per eflcrvi adorato , 
fe non da chi lo riceve; c ciò contro 
1- ufo di tutt’ i Crilliani , Greci , 
Latini , ed Armeni . Vi fono però 
de’ Luterani, che fono indifferenti in 
ciò . Eflendo alla confecrazione , il 
celebrante pronunzia nella propria 
lingua le parole medefi me della con- 
fecrazionc de’ nollri Sacerdoti , te- 

nen- 
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oendo l’ Oftia , e il Calice coni’ elli. 
Quando il Muuflro, o il Popolo fi 
comunica è ad arbitrio lo llar alC- 
iò e coperto , come che non fi do* 
velie tare onore , e rive r e nz a alla 
percezione. Terminate le Orazioni 
chi ta la tu azione fi volta al Popo- 
lo , lo benedice tacendoli il fogno 
della Croce, e ciafchcduno allora fi 
inginocchia . Quella MctTa fi dice 
una fola volca al giorno in quella 
Chic fa , iti mando delitto , che fece 
dicerie un’ altra ; quelli , che vo- 
gliono far la Cena , fi pongono a' 
pie deh’ Altare , e ’1 Mimftro pone 
loro l’ oftia in bocca , e cotto il Dia- 
cono proferita loro il Calice col vi- 
no confacrato , nè la danno loro nel- 
le mani , come fanno il tozzo di pa- 
ne i Calvin dii . Mai fi dice la Mef- 
fa , fenza che alcuno fi comunichi , 
avendoli fopra di ciò ofbnato Lute- 
ro -, onde deteftava le Mede private, 
così le diceva coftui lenza ragione; 
mentre ogni Meda è pubblica , e 
tutti i Craliani prefenti , fe non la- 
cramentalmente , almeno fpiritual- 
mente fono partecipi del facrifizio . 
Vero è , che ne’ primi Secoli della 
Chiefa tutti i Fedeli fi comunicava- 
no alia Molla , e chi non voleva ac- 
colta rii ai Sacramento , forava : ma 
dopo raffreddandoli 1’ ardore della 
divozione , la Chiefa non coftrinfe 
alcuno a frequent ar e così lpciTo un 
tanto Miflero , per timore che al- 
cuno vi fi accoftaiie in cattivo fla- 
to . 

In ogni Chiefa i Calici fooo d’o- 
ro m affieno , maggiori de’noffri , 
anche nelle Chicle di Villa ; ed è 
una cofa vile tra di loro Taverne di 
argento dorato -, e tutto il Popolo 
fi nifi per comperare queftì vali 
(acri ; nè i Luterani gli hanno pro- 
fanati odia guifa, che fecero i CaL 
v inaiti . Gli Altari poi fooo addob- 
bati alla Cattolica eoa cere , e lam- 
pade , che ardooo durante la fun- 
zione. 

Recitano il Vcfpero tu lingua li- 


tuia, giuda l'Ordine della Chiefa, 
preferì ero da Gregono il Grande . 
Le Chiefe fooo nmafte intere tra di 
loro , oo9 pure i Chi offri , come 
quelli di S. Benedetto, e di £ Ber- 
nardo , fituacr ne’ Bofchi , e urite 
Forate , che fono ancora in piedi : 
coficche un Cattolico , entrando ia 
un Tempio de’ Luterani , penfa di 
eflere in una Chiefa de’ Cattolici . 
Etti il Caro divifo dalle Navi, nei 
Coro vi è T Aitar Maggiore , fopra 
cui v' è un Croci òlio , c le imma- 
gini de' dodici Appoftoii ; vi fi veg- 
gono varie cappelle, l’Oratorio, e 
fi Fame Battei! male . In molti Tem- 
p ) ancora vi fooo gli organi, le ce- 
re, le lampade, e gli altri ornamen- 
ti della Chiefa Cattolica . Non vi 
entrano mai lènza invi noe chiarii , 
volgendoti all* Aitar Maggiore , e 
dimoftrando la divozione nicrirtìma 
de' Cattolici ; ei tema mente hanno 
tutti i contrafegni della prima Re- 
ligione , nelle crociate delle ftrade 
fi trovano molte Croci , che da dii 
vengono ve n er a te eoo fomtno ri f pet- 
to; nelle campagne fi trovano mol- 
te Cappellerie per dar motivo a chi 
palla, di andarvi adorare, eie con- 
favano con gran cura, riparandole 
occorrendo: Tuttoché abbiano con- 
fèrva ta la mafcheTa di Vefcovi , e 
di Sacerdoti , ne hanno però can- 
giati i nomi ; ed in vece del Vesco- 
vo hanno riabilito un Soprantenden- 
te, che lòtto di fè ha mefite Parroc- 
chie , in ognuna delie quali v’c un 
Carato, detto da dfiPtarher, e de* 
Diaconi, che chiamano in loro lin- 
gua Hritìers , cioè a dire Coadiuto- 
ri . Quello Soprantendenrc potlìede 
alcune Rendite , ed ha la gì unf di- 
zione fopra gli altri ; e quelle fooo 
le cirimonie degf Intenxmti . 

Circa quelli delia Coahrifiane Aa- 
guflana , che fono dif perii per mol- 
te Città Imperiali , non celebrar» la 
MeiTa Luterana alla maniera degli 
Inceri min , tuttoché per quello ri- 
guarda alle Chiefe fieno ùmili . A. 
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certe ore il Pfarhcr , o qualche Hel- 
tfer monta fui Pergamo colla cotta, 
e dopo di aver predicato , fi avvici- 
na all’ Altare , dove da fc Colo dice 
molte orazioni, voltandoli al Popo- 
lo : ora ad alta voce , dicendo una 
fpezie di Me(fa , ma non colle ciri- 
monie degli Interinanti . Quello Mi- 
nierò non adopera Piviale, nè fa di- 
re Pillola, nè Vangelo da’ Diaconi , 
ma tucto dice da le . Terminate le 
fue Orazioni , c fatta un* clonazio- 
ne in generale fopra la Dignità del 
Sacramento, recita l’iftituzione del- 
la Cena in lingua volgare , confe- 
ttando le lue oltic : dopodiché chi 
vuol comunicarli fi accolla all’ alta- 
re, dove il Soprantendcnte , ovvero 
il Pfarher con una Patena d’oro , 
fopra di cui Hanno le piccole ollie, 
dopo di aver fatto il fegno della 
Croce, gliele pone in bocca, dicen- 
do : prendi, mangia : quefto è il ve- 
ro Corpo di Gesù Crifto , che è fiato 
offerto per te : pofcia il Diacono dà 
il Calice, dicendo : prendi , e bevi, 
quefto è il vero Sangue di Gesù Cri- 
fto , che è fiato fparjo per te. Quel- 
li, che fi comunicano , orano avan- 
ti, e dopo la Comunione fecondo 1’ 
ufo de’ Cattolici : tutto al contra- 
rio de’ Calvinilli , che non ofano pre- 
gare Iddio , fe non per bocca de’Mi- 
nillri . Terminate le benedizioni , 
ed i ringraziamenti ognuno.fi riti- 
ra. Accollandoli le Felle folenni , i 
Predicatori efortano il Popolo a dif- 
porfi alla Confezione , e la Comu- 
nione fecondo l’antico illituto della 
Chiefa -, e giudicano empia la ma- 
niera de’Calvinifti di accollarvi!! in- 
confelfi . Il giorno precedente Han- 
no aperte tutte le Chiefc a tal’efl'ec- 
to , e ’l Sovrantendente , e gli Hel- 
. fieri , Hando vicini agli Altari , a- 
fcoltano le Confezioni -, echi parla 
all’HcIZcr Ha in piedi -, fe voglio- 
no illruirfi , fi avvicinano ad cfTo 
tré , o quattro in una volta ; fe poi 
alcuno vuole fcaricarli la cofcienza, 
parla folo, dimanda perdono a Dio, 
T omo 1. 
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e riceve l’alToluzione dall’ Helffer . 
Per altro quella Confezione altro 
non è , che un’efame fopra la Fede . 
In molti luoghi il Penitente fi ingi- 
nocchia , nè alcuno fi marita lenza 
prima averli confcZato , e comuni- 
cato . Oliando qualche Malato bra. 
ma comunicarli, il Pfarher gli por- 
ta l’ofiia non confacrata; giunto al 
letto dell’ Infermo , lo confola con 
qualche ragionamento, prefo da un 
Tello della Scrittura ;*pofcia fa u- 
feire tutti di cammera , ed eforta il 
Malato a fcaricarc la propria co- 
fcienza ; il che fa confclfandofi i- 
indi 1’ allolve , facendogli il fegno 
della Croce fui capo . Dopo fi met- 
te una tavola coperta da una tova- 
glia, dove pofa il Calice, e la Pa- 
tena, e dopo di aver recitate le pa- 
role dell’ Illituzionc , come fa nel 
Tempio , confacra il pane , e ’l vi- 
no. Frattanto gli Alimenti rientra- 
ti dopo la Confezione, s’inginocchia, 
no , e ’i Pfarher avvicinandoli al 
letto, dà l’oHia , e ’l vino al Ma- 
lato , giuda il loro coHume . Non 
ferbono mai oHie confacrate : per- 
chè dice Lutero , che fuori della Co- 
munione il Corpo non può fuZìHc- 
re, contro la fentenza anche di tut- 
ta l’ Antichità . 

In alcuni luoghi dicono i Vefpcri 
come gli InterimiHi , c nel Ducato 
di Vittembcvg li cantano ogni Sab- 
baco ; fervendoli quali tutti degli 
Organi , che vanno alternando coi 
vcrietti de’ Salmi : hanno i mufici, 
l’ ufo delle campane , che fuonano 
nel far del giorno, a mezzogiorno, 
e la fera , come ufavano prima del- 
lo Scifma . In ogni luogo però va- 
riano circa le cirimonie -, poiché quel- 
la Mcffa , di cui parlammo , h di- 
ce in alcuni luoghi in latino , in 
altri in volgare -, altri levano l’o- 
Hia v altri nò ; altri hanno mufici 
da Coro , altri cantano tutti > in al- 
cuni luoghi i Giovani leggono la 
Scrittura fui pulpito , e talvolta lé 
Donne j altri vedono da Secolari , 
Cc al- 
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altri fono in abito Ecclefialtico -, in 
fomma il tutto è contufo. 

Tutti i Luterani Tedefehi Inte- 
rimilti , ed Augurtani ottervano le 
Ferie deftinatc da Lutero , come il 
Giovedì Santo , in cui fi confettano, 
e fi comunicano, celebrando pure il 
Venerdì Santo : ottervano ancora le 
Felle della Beata Vergine, degl' Ap- 
posoli , c de’ Martiri , come 1 Cat- 
tolici -, nc v’ è alcra differenza , fe 
non che le celebrano a ftile vecchio, 
non Seguitando la Riforma del Ca- 
lendario Gregoriano. Quanto al Bat- 
tefimo, portano i Fanciulli al Fon- 
te nel Tempio , e dopo di avere il 
Miniftro recitata i’ iltituzione del 
Battcfimo , afiolve il Fanciullo dal 
Beccato Originale, feongiura il De- 
monio a lalciare quello nuovo Cri- 
lliano, gli fa tré volte il fegno del- 
la Croce, Spogliandolo giuria l’ulo 
dell’antica Chicfa . Ne* Matrimoni 
fervono 1* ufo Cattolico-, fi attengo- 
no dalle carni il Venerdì , e ’l Sab- 
baco , cd oflcrvano la Quarcfima . 
Ncll’cfequie vi fono de’ Fanciulli , 
che precedono dcllinati a quello , 
cantando Salmi in lingua volgare i 
onde è , che molti credono il Pur- 
gatorio , ed orano per li Morti . 

Gli Hcclclìaltici , che Soggiornano 
nelle Città Imperiali , godono delle 
proprie Rendite ; ma per altro i 
Frati nc fono Itati difcacciati , cd 
’n vece loro fono Itati metti de’Fan- 
ciulli poveri per efler’ iriruiti . Nel- 
le Citta poi, in cui fono Padroni i 
Luterani , occupano la maggior par- 
te delle Chiefc Cattoliche , facendo 
la loro Sinagoga nella Nave, c la- 
rdando il Coro a’Religiofi j han- 
no fcrapre confervato queri’ antico 
coftumt della Chiefa di diftinguc- 
re gl’ Ecclcfiaftici dal rimanente del 
Popolo ; c nell’ uffìziare i Pfarheri, 
c gli Helrtcri portano la cotta, ed 
in alcuni luoghi il Piviale \ cosic- 
ché hanno fempre confervato qual- 
che contrafegno di Chicfa contro 1’ 
qfo de’ Calvinisti , die non hanno 


apparenza alcuna di Religione , nc 
di pietà. 

Veramente fui principio Sembra 
die l’ Eretta di Lutero fotte facile 
da diftruggere -, ma col tempo ella 
fi accrebbe , e cominciarono ad ti- 
far’ m campo i Sacramentar) cogli 
Anabattirii, daddove nacque la Sor- 
gente di tutte 1’ Erette , e le divi- 
noni, come accorda lo rietto Lute- 
ro nel libro, che fcritte contro Zu- 
inglio , ed Ecolampadio , ed alai 
nuovi Viclefirii , i quali , egli af- 
ferma , che lacerarono cotanto la 
Scrittura , che mai più ha letto co- 
fa così Scellerata, quanto quella de* 
Sacramentar) -, nc che abbia avuti 
nel fuo principio tanti Capi, e tan- 
te Sette, benché nell’ oggetto prin- 
cipale di per Seguitar Gesù Cririo , (xe- 
no tutti d’accordo. 

- Da quella Scuola ufd Andrea. 
Carloltadio , il primo tra’ Preti di 
Vittemberg, che Sì maritò-, il pri- 
mo , che meerditte la Metta , che 
rigettò le vdli (acri , che rovefeiò 
il Sacrifizio, c lo Stato Sacerdota- 
le j che negò, che Gesù Crifto fof- 
fe nel Sacramento,, fe non nel tem- 
po «della Comunione , con proibi- 
zione di onorarlo , ed adorarlo • 
Con ciò eccitò il Popolo alla Sedi- 
zione , a correr dietro alle proprie 
concupifcenze , arovefeiar gli Alta- 
ri, e ad atterrare le Immagini : che 
tolfc l’ufo de’ lumi nelle Chiefe , 
il Suono delle campane , le Ferie, 
la Confettìone auricolare , l’ invoca- 
zione de’ Santi , la lettura de’ Van- 
geli , e delle Pillole , giuria il co- 
stume Cattolico; che fece infornala, 
che non vi fotte più distinzione al- 
cuna traile cofe profane , e tra le Sa- 
cre . Da quella Razza poi ufeirono 
quelli , eoe negano la prefenza di 
Gesù Crifto ndl’ Eucaristia -, quel- 
li, che Sprezzano i Decreti , i Con- 
ci!) , e i Dottori della Chiefa Cat- 
tolica i di quà fono ufeite tante in- 
terpretazioni diverfe fu le Sacre pa- 
role *, di quà ebbero l’origine le $6. 

eon^ 


DELLE R 

contrarietà ,* che Gafpare Quercha- 
mir laico, e abitante di Halle, rac- 
colte da’ Libri di Lutero da un fo- 
le articolo , il quale è della Comu- 
nione dell’ Eucariftia fatto ambe le 
fpezic , fenz’ altre 17. ommeffc da 
lui , indi raccolte da altri . Di quà 
finalmente ufcirono fette , ovvero 
otto forre di Sacramentar; , e molte 
altre di Luterani , che tutti fopra 
un folo articolo della Giuftificazio- 
ne , clie contiene il principàl punto 
del. Vangelo, e della Dottrina Cri-r 
ftiana hanno prodotto per lo me- 
no venti differenti opinioni , e qua- 
li altrettante fopra quello del Libe- 
ro Arbitrio . • • - 

Ora la Confeflione di Augufta fu 
fatta da Melantone coH’ajuto di Bren- 
cio, e. di molti altri fuoi Aderenti, 
profanata da iuLa^ Carlo V. proto 
ltandoglij che era veri» , e Cattolir 
ca * Ma avendo mutato poi parere 
con quelli di Saffonia, fenderò poi 
tutto al contrario -, come vedefi nel 
decimo articolo di detta Confeflione, 
dove parlati della Cena , in òtti ap- 
prova il San tifiimo Sacramento dell’ 
Altare , dicendo eflcrvi realmente 
il Corpo, e ’1 Sangue di Noftro Si- 

r r Gesù Còllo diftribuito , e pre- 
fetto le fpezic del pane , e del 
vino , fuori di che ogn altra Dot- 
trina contraria è eretica . E pure 1 ’ 
anno diecro quelli di Victembcrg 
mutarono , c guaftarono quell’ Ar- 
ticolo 9 dicendo , che veramente il 
Sangue ,.e ’F Corpo di Gesù Crillo 
erano prefenti, e diftribuiti a quel- 
li , che mangiavano la Cena di Ge- 
sù Còllo , nel che fi vede la grande 
incoftanza *, e i nuovi Difcepoli , ed 
Apollati della Setta Luterana fo- 
llengono , che tale fi è la intelligen- 
za , c la Dottrina della prima Con- 
fefiionc ì la quale ^ tuttoché fofie 
mentì corrotta, , tifpecco a quelle 
che fono. Hate dopo ilampate , con- 
tuttocifr quelli di Argentina-, di Co- 
llanza, di Lodavic, ed altri con Bu- 
cero , ed i Zuingliani , che negano 
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la prefen2a reale » non vollero allo- 
ra fottoferiverfi in Augulta a Me- 
lantone, nè a’ fuoi Aderenti j maa- 
vendo fatta una Setta a parte , prc* 
fintarono la Confefiìone , e gli Ar- 
ticoli della loro Fede all’ Imperado- 
re *, afiìcurandolo , che laConfeflìo* 
ne di Augufta era eretica , perchè 
approvava il Santifiìmo Sacramento , 
dell’Altare. • £ 

Ora vediamo un poco , come le. 
ftefie opinioni fieno tra di fe contrad- 
dittorie, fopra i punti principali del- 
la Fede Cattolica , e primieramente 
quelle, che flettano a’ Sacramenti . 
Lutero nel principio delle fue Ere* 
tic afferìfee non eflcrvi , che un foi$ 
Sacramento i e k> fteflo dopo con 
Zuinglitì dice al contrario . Indi 
afferma , che per ben favellare giu- 
fta la Scrittura non ve ne che uno; 
e nel fuo Catechifttio del t f 31. fcri- 
vendo a’ Valdefi , e Melantone «eli- 
la Confefiìone di Augufta lo nega- 

no * t '-'i -a- i -k -O j> 4 

Lutero nel fuo Catechifmo del 

a 30., e nel fuo libro a’ Valdefi, c 
elantone ne’ fuoi Luoghi Comu- 
ni , dicono effervene due > e il me>- 
defimo Melantone nella Confefiìone 


di Augufta tffo. lo nega. ,j 
Quelli nel ijfi. nella fua Apo-- 
logia afferifee efiervenc tré ; indi lo 
nega ne’ fuoi Luoghi Comuni , Qr 
ve dice , che gì ulta la parola ef- 
prefia di Dio, FOrdinc c un Sacra- 
mento N i 6 

Nel tffi. dice, che vi fono foli 

S iuattro Sacramenti, e quelli di Sat- 
onia nella Confefiìone loro , a cui 
effo ha fottoferitto lo negano for- 
malmente. . ( f » 

Lutero , ed i fuoi Seguaci dico- 
no , che i Bambini nafeono nel Pec- 
cato Originale*, ma Zuinglio , Cal- 
vino, e Sefvetoaffermano il contrario. 

Dice in oltre co’fuoi Seguaci, ef- 
fere neceffaria 1 ’ Acqua del Battefi- 
nio: e Calvino nella fua Iftituzio- 
ne con Bucero dicono , che a nul- 
la ferve. : 

C c a Sog- 
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Soggiugiie , che nel Battefimo il 
Peccato viene perdonato , fenza ef- 
fere imputato all’ Uomo * Calvino, 
e Bucero dicono il contrario. 

Qucfti affermano, che la Concu- 
pifeenza fi è un Peccato gran di (lì- 
mo , Zuinglio co’ fuoi Seguaci lo 
nega. 

. Affcrifce Lutero , che fi debbano 
battezzare i Fanciulli: loncganogli 
Anabatnfti . 

Lutero , Zuinglio , e Melantone 
nella fua Confcflione di Auguffa 
ifjo. dicono, che il pane fi conver- 
te , e fi tramuta nel vero Corpo di 
Gesù Crilto , rimanendovi le fole 
Spezie -, e pure lo Beffo Lutero , 
e Melantone nella Confcffìonc del 
■ fai. , ed in quella Bampata nel 
ijaó. ; e Giovanni Vertalo con tutti 
i fuoi Seguaci lo negano . 

Lutero , la Confelfione di Augu- 
fìa , e i Luterani tutti dicono , che 
la foBanza del pane rimane col ve- 
ro Corpo di N. S. poi lo Beffo Lu- 
tero, CarloBadio, Zuinglio, e Cal- 
vino lo negano formalmente. 

11 medefimo nel fuo libro della 
Cattività di Babilonia dice , che il 
Vino rimane puro adatto nel Cali- 
ce , ed egli Beffo poi contro Zuio- 
glio lo nega . 

Zuinglio , Ecolampadio , Calvi- 
no , e Bucero , dicono effere il Pa- 
ne il vero fegno del Corpo di G. C. 
Lutero, l’ AuguBana, c Bucero lo 
segano . 

Lutero , CarloBadio , e Bucero 
affermano doverli confettare la Sa- 
cra Eucariftia -, e quelli della Con- 
ieflìone di Vittemberg , ed i Lute- 
rani lo negano. 

Lo Beffo Lutero , la Confcflione 
di Saffonia , quella di Boemia , di 
Vittemberg , e molti altri afieri- 
feono , che la Comunione fotto a- 
menduc le fpezie è ncceffaria *, e lo 
Beffo Lutero poi nel fuo libro con- 
tro i Boemi , ed in altri luoghi di- 
ce al contrario. 

Afferma eziandio nella fua Catti- 


vità di Babilonia con Melantone, e 
Tomtr.afo Mine'', che l’Uomo non 
ha iib:-ro arbitrio > c pure Melanto- 
ne nefuoi Luoghi Comuni del iffz» 
dice eff ere un* orrenda menzogna , ed 
un furore da Manicheo il negarlo^ 

Lutero , e Melantone vogliono , 
che le buone opere fieno ncccflarie 
per falvarfi , e lo Beffo Lutero , e P 
altro ancora fono di contraria opi- 
nione in altri luoghi. 

Bucero dice , che le buone ope- 
re meritano la vita eternai ma per 
la fola Grazia di Dio , fenza nuli» 
attribuire all’ Uomo , e l’Apologià 
di Augulta, e molti altri dicono il 
contrario . 

Melantone dice colla Confissone , 
AuguBana , effere migliore la Vir- 
ginità , e da preferirli al Matrimo- 
nio j e Lutero preferire il Matri- 
monio alla Virginità . 

Lutero nel fuo libro della Pre- 
miazione alla thorte , e centra i Ta- 
bornffi afferma , che bifogua ora- 
re , ed invocare i Santi ; poi nel 
Capitolo della Fede nel 1 {44. e Me- 
lantone , e Calvino , e tutti gli al- 
tri Eretici affermano il contrario. 

Lutero , e molti altri Saffo» di- 
cono , che bifogna avere delle Sacre 
Immagini -, ed 1 Luterani della Ba- 
viera , i Zuingliani , Calvino , ed 
altri lo negano. 

Il medefimo nelle Ordinanze , e 
Statuti della Chiefa di Viccemberg; 
dice , doverli offervare le FeBe -, e pu- 
re afferma all’ incontro, fcrivendoa’ 
Nobili Luterani di Germania . 

Lo Beffo dict negli Articoli del- 
la Fede, da lui fatti prima di mo- 
rire nel 1*44. , che fi debba pregare 
per li Morti *, i Luterani , Melan- 
tone, Calvino , ed altri afferifeono 
il contrario. 

Lo Beffo Lutero dice in molti 
luoghi, che fa certamente, che do- 
po quella vita v* è un Purgatorio } 
Melantone, Calvino, ed iZuinglia- 
ni dicono il contrario. * • * 

Gli Articoli principali, in cui £0- 
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no Contrarj a 1 Cattolici fono , che 
ancorché confelTino la realità del 
Corpo di N. S. nell’ Eucariftia , ne- 
gano la Trafibftanziazione , e ten- 
gono , che rimangano nel loro in- 
tiero le fpezie. Non approvano l’a- 
dorazione della S. Oltia , tanto al- 
lora che fi riceve , quanto allorché 
fi porta in Proceftìone , ovvero a’ 
Malati . Non vogliono la Meda , 
come Sacrifizio propiziatorio , tan- 
to per li Vivi, quanto per li Mor- 
ti , non ne riconofcendo alerò , che 

J ucllo di G. C. Sembra loro cofa 
rana , che non fia conceduto 1’ ufo 
del Calice a’ Laici . Tengono , che 
il Matrimonio non impedifce il fram. 
mifchiarfi nelle cofe (acre . Non ap- 
provano, che il digiuno confilla nell’ 
aitenerfi dalle Carni , dalle Ova , da’ 
Latticini , ed altre cofe firn ili -, nè 
che ferva di merito , e di foddis fa- 
zione per li peccati attuali , e le 
pene: onde non ammettono laQpa- 
refima . Dicono , che la contrizio- 
ne nella Confezione non cancella i 
peccati -, c che, la Penitenza impo- 
fta dal Sacerdote per la foddisfazio- 
ne de’ peccati , è inutile . Mettono 
la Fede traile parti della Penitenza. 
Dicono, che la fola Sacra Scrittura 

G iudicar dee di tutte le differenze 
ella Chicfa: che non iltà alla Chie- 
fa Romana l’ interpretarla . Che gli 
Appoftoli non hanno lafciata punto 
Tradizione di viva voce. Che non fi 
dee Ilare a’ Concilj , e a’ Decreti de’ 
Pontefici . Che la Romana Chicfa 
non è la vera Chicfa -, ma bensi la 
loro: che effa può errare. Che Ge- 
sù Crifto non na bifogno in Terra di 
un Vicario , che fia Capo vifibilc 
della Chiefa . Che S. Pietro non ri- 
cevette da Gesù Crifto alcuna auto- 
rità fopra gli Appoftoli, non meno 
che fopra la Fede . Ch’ efio non fu 
mai in Roma , e che i Papi non fo- 
no fuoi Succeffori . Non ammettono 
il Voto di caftità , non meno che 
quello dell’ ubbidienza de’Religiofi , 
c finalmente vogliono, come i Cal- 
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vini Iti , che due foli fieno 1 Speri- 
menti , cioè il Battefimo , e la Ce- 
na , rigettando gli altri cinqui. 

Sono poi contrarj a’ Calvinisti in 
molte cofe , e cotanto contrarj , che 
nella maggior parte delle Città Im- 
periali, dove il Magiftrato è Lute- 
rano , viene loro interdetto ogni e- 
fercizio . Gli Articoli , che foilcn- 
gono contro di eflì , oltre i già det- 
ti, fono : che rigettano come em- 
pia, l’opinione de’Calvinifti , che 
Gesù Crifto , come Uomo non ab- 
bia la feienza di ogni cofa , nè la 
perfetta cognizione di Dio ; ficchè 
non fa , che ciò di cui é capace , 
fe non in quanto la Divina Natura 
vuole ad erto rivelare . Siccome i 
Luterani confefTano due Nature in 
Gesù Crifto , così tengono , che bi- 
fogna adorarlo inreramente con tut- 
te due *, in luogo di che i Calvini- 
iti dicono, che non fi dee adorarlo, 
che come Figliuolo di Dio, che ha 
prefo Natura umana , la quale non 
fi dee però adorare . Negano altresì 
la Predeftinazione tenuta da’Calvi- 
nifti . In una parola convengono in 
poche cofe , quando non toffe per 
contraffare l’Autorità Pontificia co- 
me dicemmo -, ma per me credo -, 
che a ciò fieno vie più indotti, e ad 
oftinarfi tanto più nella loro creden- 
za fi è il profitto , ed il piacere , 
due de’ più potenti Demonj , che 
tentano il Mondo ; conciofiìachè i 
loro Principi, e gli altri fi fono ar- 
ricchiti delle fpoglic delle Chiefc v 
veggendo bene , che riconofcendo la 
Santa Sede , farebbe neccfTario lafciar 
la preda, abbandonaci Vefcovati , 
e le Abbazie , che impinguano le 
Rendite loro *, ed i loro Vefcovi , 
Miniftri , e Canonici refterebbono 
lenza Moglie, e fenza Rendite-, ol- 
tre che farebbono coftretti a molte 
altinenze , ordinate da Santa Chie- 
fa , da citi abborrite c per natura , 
e per ufo . Sono ancora contrarj a- 
gli Anabattifti primieramente in 
quello , che dicono quelli non ef- 

fere 
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fere Jecito di predicare r.c’ Tempi , fondato da’ Criftiani « Ertendofi qua- 
ove altre volte il diceva la MeiTa . fi diftrutto ne’ Secoli feguenti, Da- 
Riprendono ancora la Setta degl’A- goberto lo riftabilì , e per la fua li- 
nabattifti Luterani, che dicono non bcralità ne acquirtò il nome diFon- 
eflere permeilo al Crirtiano il pof- datore . Il Re Sigiberto vi aggiunte 
federe Beni del Mondo con ficurcz- le Decime , che appartenevano al Fi- 
2a di cofcienza. Libiafimanoczian- fco. Ottone il Grande , e Ottone IIL 
dio, perchè permettono il cambiar le liberarono dallaGiurifdizionede* 

Moglie , allorché quella , che ha Conti , e da’ Diritti , che doveva a’ 
ricufato di edere Anabattilla , ov- Sovrani . Enrico IV. vi fece fabbri- 6 
vero di feguitare il Marito, quan- care una Chiefa magnifica, che P 
do erto fi fepara da lei volontaria- creffe in Cattedrale , ed in favore de' 
mente, ovvero coftretto da erta por Vefcovi, molti de’ quali fi dillinfe- 
via giudiziaria , tuttoché gli fia fé- ro appretto la Santa Sede ; tra gU 
dde i e difapprovano ancora ciò , altri Jcllìo, di cuii viene fatta men- 
che dicono, che il MagiUrato rivi- zionc nella Stqria del Sinodo di Co- 
le è bensi ordinato da Dio: ma che Ionia, difefe con diremo zelo la Dot- j4j* 
non gli è a grado , e che non dee cf- trina Cattolica contro gli Ariani , 

• f C rc tenuto per Crilliano , nè per che fi erano introdotti nella tua Dio- 
membro di Gesù Criftoi come pure cefi. Atanagio fuo Succedere vi fu 
che non può il Principe nèfargucr- iftallato da Dogeberto. Qggieri oc- 1 
ra , nc fervirfi di arme , nemmeno tenne molte Immunità , e Pnviicgj 
difenfivc, né punire i Delinquenti. daOccone I. Balderico, ctlcndoelet- 914 • 
Deridono pure la loro opinione , to Vefcovo , cominciò a vivere da 
che ad un Criftiano , tuttoché mal- Principe , mcfcolandofi anche negli 
trattato, non è lecito il accorrere a’ affari fecolarefchi , lo che pure ta- 
Magiftrati foilcncndo in oltre , ceva eziandio il Capitolo. Rinaldo 
che un Criltiano può ficuramentc , predicava ogni Domenica , e vitto da 
ed in cofcienza tenere otteria , etra- Vefcovo . Gcbardo , che era obbli- 
ficarei cofa*, che gli Anabattifti non gato della Mitra allTmperadore £n- 
vogliono concedere « rico IV. ricusogli , quando fu de- 1$tJ , 

Matliuw Gli Abitanti del Palatinato del porto dall’ Impero, un Canonicato 
del r«o. Reno cangiarono quattro volte di nella fua Chiefa , nchieltogli da ^ 
Religione nello fpazio di 8 o. anni: quello Principe per fc fteffo , come 
di Cattolici divennero prima Lute- un’ ultimo rifugio nella neceflità , in 
rani lotto Federico II. e fottòFcdc- cui fi ritrovava. Filippo di Fleusheim «int- 
rico III. fi fecero Calvinilli : fotte Marquarc , Habftein Prefidente del- 
Lodovico fuo figliuolo fi unirono la Camera Imperiale , c Dunchim , 
alla Confefllonc Auguftanay c final- grandirtimi Perfonaggi riempierono 
mente fotto Cafimiro , 2 ,\ o di Fede- luccertìvamente quella Sede , e mol- 
rico IV. Amminiftratore dell’ Elee- ti altri Soggetti ragguardevoli , e 
torato nella minorità di deteo Prin- dirtinri • 

cipe tornarono Calvinilli, reftando- La Città Imperiale di Vormes , Vo tm«. 
vi pochi Luterani. che c altresì neL Palatinato , c divi- 

Gli Abitanti di Spira fono Calvi- fa tra Luterani , e Cattolici , e vi 
s l >lfa ' nifti, Luterani, ed ancora Cactoli- fono ancora degli Ebrei in gratto nu- 
ci , i quali hanno libero efercizio mero . Quello Vefcovaro era una 
della Religione , e particolarmente volta Avcivefcovato , che conteneva 
nella Cattedrale . Quetta Città è la rutto il Palacinato , ed Alila *, ma 
Sede del Vcfcovato * il quale qual- il Ré Pipino per F artartinamento 
4hc tempo dopo gli Appoiloli vi fu commetto nella Pcrfona di uu baf- 
fone 


\ 
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ftme dall’ Arcivefcovo Gcrvilion , 
rrafportò 1 * Arcivcfcovaco in Ma- 
gonza, da cui oggidì dipende il Vc- 
icovato di Vormes. 

Magonza , L’ Arcivefcovo di Magonza e uno 
de’Principi più confiderabili dell’Im- 
pero tanto per lo fpirituale , quan- 
to per la fua Dignità di Elettore , 
e gran Cancelliere in Germania; ed 
oggidì è Filippo Carlo Baron di Élz , 
nato l’Anno i6G^. ed eletto nel 1752. 
Magonza abbracciò la Fede nel pri- 
mo Secolo della Chiefa , pubblica- 
tale da S. Crefeenzio , che fu fuo 
primo Vefeovo , a cui fuccedettcro 
parecchi altri , che avendo fofl’crto 
il martirio , furono feppclliti nel 
Monte chiamato de’ Martiri, c per- 
ciò fu edificata la Chiefa di S. Au- 
bin . La Dignità di quelli Vefcovi 
cominciò ad innalzarli nell’ ottavo 
Secolo, più di quello avea fatto per 
l’ avanti , e la maggior parte furo- 
no fatti Capi a tutto il Clero di 
Germania . Gervilione Arcivefcovo 
di Vormes, di cui parlammo figli- 
uolo e fuccelTore in quella Prela- 
tura di Giroldo, uccifo in una bat- 
taglia da un Signore SalTone , ef- 

, . . fendo flato depollo in un Concilio 

»acciicm . p Cr avcrc ven< 3j cata Con un vile a f_ 

lallìnaraento la morte di fuo Pa- 
dre , fu dal Pontefice trasferita la 
Sede Arcivefcovile a Magonza , di- 
chiarandola Metropolitana di tutta 
la Germania, ad iltanza di Pipino, 
e di Carlomano, che nel tempo Bef- 
fo vi fecero porre Vinfrido Bonifa- 
cio Inglcfe Legato Pontificio , di 
cui altrove facemmo menzione , Que. 
fli convertì molti Popoli , fondò mol- 
ti Vefcovati, e Moniiter; , flabifì , 
e riformò la Difciplina Ecclefialli- 
ca, e mori Martire nella Frifia, ov’ 
era andato a predicare il Vangelo . 
Lullo compagno delle fue fatiche 
prefe follo la cura della fua Chic- 
fa, che d’ allora cominciò a fiorire, 
c ad arricchirli colla liberalità de’ 
Principi , e particolarmente con quel» 
77». la di Carlo Magno , avendovi tra$- 
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fu fo gran parte del teforo , acqui- 
fero nella disfatta degli Unni ; e 
prendendo una nuova forma accreb- 
be il numero, e la qualità de’ fuoi 
ornamenti : tra quelli un Crocitìf- 
fo , che pefa mille e dugento mar- 
che d’oro; due Calici tempcltatidi 
pietre preziofe con molte altre cofe 
rare, non meno'pev la materia, che 
pel lavoro prcgevolilfime. 

Quella Cnicfa fece grand’avanza- 
menti nella Religione ad onta dell’ 

Ercfia , e l’ Arcivefcovo Giovanni A- 
dumo la rillabilì al Cos di Kenig- 
flem , e Lhor col mezzo de’Miffio- 
nar) fpeditevi, convertendo que’Po- 
poli , eh’ erano Luterani ; e Svicar- 
do Hello diCronenburg fuoSuccef- 
fore, dimollrò il fuo zelo, col pri- 
vare di tutti gli onori , e cariche , 
i Signori, e Gentiluomini, chericu- 
favano di convertirli , obbligandogli 
ollinati a vendere i proprj beni , c 
a ritirarli altrove . 

Quanto agli Ebrei , che v’ erano 
una volta , vi furono fcacciati nel 
143 3. Vi fono molte Chiefe in que- 
lla Città: Ja Metropolitana è accom- 
pagnata da fette Parrocchie, da die- 
ciotto Monaltcrj di Religioli, eRc- 
ligiofe , da cinque Spedali , ledici 
Oratorj oltre il Collegio de’P.P.Ge- 
fuiti. In Germania non v’ha Città 
in cui fi trovino maggiori monu-, 
menti dell’Antichità. 

L’ Arcivefcovo di Trcveri è Cat- TrcTeii, 
tolico non meno , clic la maggior 
parte de’ fuoi Stati ; ed oggidì è 
Francefco Giorgio de’Conti diScho- 
cnbor, nato l’Anno i£$i., cd elct- 
toP Anno 1710. Nell’Impero di Ne- 
rone , S. Eucherio uno de’ (io. Di- 
fccpoli fpeditovi da Roma da San • 

Pietro , combattè il culto de' fallì 
Dei; e colla predicazione, ecd'mi- 
racoli converti il Popolo di Treve- 
ri, alTìftito da Valerio, c da Mater- 
no. Fu Vefeovo di quella Città 23. 

Anni , cd ebbe 16. SuccelTori conti- 
nuati , nel tempo de’ quali quella 
Cliiefa fu molto perfeguitata da Do- 

mi- 
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iniziano, da Antonino, da Severo, 
da Martìmino, da Decio, che fece- 
ro rotfcggiare più volte la Mofella 
,a0 ’ di fangue fedele, ed i feguaci d’A- 
rio , c di Pnfcilliano otfufcarono 
colle fuc tenebre la luce della Veri- 
tà . Ma a’ prieghi di Elena , c dell’ 
Impcradore Cortantino fuo figliuo- 
lo , Papa Silvcftro vi fpedi Agnzio 
Patriarca di Antiochia , ed alcuni 
altri Prelati dopo di lui, chcrartò- 
190. darono la Chicfa vacillante , rifta- 
bilendo la Predicazione , e ’1 Servi- 
zio Divino. Dopo il primo fino all’ 
ottavo Secolo quella Diocefi fu go- 
vernata da una lunga ferie , come 
dicemmo, di grandi, e fanti Perfo- 
jj«. na ggi * Martìmo fece a Sant’Atana- 
gio tutta l’accoglienza , che dovea 
al più fermo Difensore della caufa 
di Dio , il quale era flato da Co- 
llantino il drande rilegato aTreve- 
, 47< ri , a perfuafionc degli Ariani : ri- 
jjo* crovolh al Concilio de’ Sardi , andò 
Ambalciadore pel Tiranno Mafen- 
zio airimpcradorc Coflanzo , e fu 
ricevuto alla Comunione della Chie- 
fa Greca da S. Atanagio , riabili- 
to nella Sede Vefcovile di Alcfian- 
JfJi dria . San Paolino, per avere folte- 
' nuto collantemente il Simbolo di 
Nicca contro la fazione Ariana , 
fu condannato nel Conciliabolo di 
Arles, bandito, e martirizzato nd- 
r7a * Ja Frigia . Severo altro Vefcovo di 
Treveri , fi llrinfe in amicizia con 
San Girolamo , che fi trattenne in 
Treveri aualchc tempo , dove tra- 
fcrirte il Libro de’ Condì; , compo- 
rto da S. Ilario, e riccrcògli quello 
7*1. aveva di libri antichi . Credefi , che 
Milone che occupò pofeia quella 
Sede, forte quello, checortitui Me- 
tropoli Treveri , ertendofi fcrvito 
dell’autorità di Carlo Martello , a 
cui avea fatti molti ragguardevoli 
fcrvigi nell’ Armate, e per lo meno 
ciò legai poco dopo : quell’ è certo 
che dopo i fuoi Succcrtori portaro- 
no il titolo di Arcivefcovo . Cosi 
pure Tappiamo, che i Succcrtori di 


Roberto , vertiti della potenza 
colare, cominciarono fottoil Regno 
di Ottone II. a reggerli da Principe 
Sovrano j lo che pure fecero anche 
i Canonici , dividendo in Prebende 
le Rendite capitolari . Si ha , che 
Ludolfo di Safionia forte il primo , 99 t. 
ch’cfercitarte l’Elettorato, giuilala 
fentenza di quelli che tengono , che 
gli Elettori fieno fiati irtituiti da 
Ottone III. 

Aquifgrana Città Imperiale nel Aqai&n- 
Ducarodi Jullicrs, VefcovatodiLic- • 
gc , Arcivefcovato di Colonia , fo- 
pra il fiume Vormes , onorata colla 
qualità di Sede principale dell’ Im- 
pero da Carlo Magno , di dcpofico 
del fuo Trono , del fuo Diadema , 
e della fua fepoltura , fu gran tem- 
po velTata dagli Eretici , ma final- 
mente vinfe la vera Religione dopo 
lunghi contraili , cominciati fotto 
Martìmiliano II. in tempo che i i(A. 
Luterani, e Calvinifii (cacciati dal 
Duca di Alva, e qui rifugiati chic- ,, 7Jt 
dettero al Senato il pubblico eferci- 
zio della loro Religioni , e non a- 
vendolo potuto ottenere , non la- 
rdarono di ufurparfelo -, mentre a- 
dunavanfi ne’ Palazzi, ed ivi afcol- 
tavano le loro prediche , c facevano 
la fua Cena. Si avanzarono le co- 
fe a legno, che cominciarono coìla 
pluralità de’ Voti ad aver parte nc’ 
pubblici maneggj , e fecero pubbli- 
care la libertà di Cofcienza . Final- X5 * r * 
mente Martìmiliano fi fervi della 
propria autorità , vietando a cotto- 
ro ogni carico , ed efcrcizio : c lo 
rterto fece Rodolfo fuo Succefiorc, 
ad ifianza del Nunzio Pontifizio , 
delF Ambafciatore di Spagna, e de’ 

Cittadini efiliati -, e finalmente (de- 
gnato per la difubbidicuza del Po- 
polo di Aquifgrana , eleffc Com- i\t 9 . 
mefiar; il Duca di Baviera, l’Elet- 
tor di Colonia , il Vefcovo di Lic- 
ge, l’Elcttor di Treveri , e ’l Du- 
ca di Jullicrs , i quali rirtabiliro- 
no il Partito Cattolico, ricompcn- 
iando le perdite loro co’ beni de’ 

Pro- r 
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lo? 


Profcritti , onde attaccaci per ogni gli Unni vennero in Colonia , vi 


parte i Pretefi Riformati , dettero 
funga pezza di tempo cheti . Si ri- 
stornarono a fufcicare nel dccimo- 
fett imo Secolo , ammutinandoli con- 
tro il Magiftrato , perchè avea fat- 
ti nuovi divieti, acciocché non an- 
daflcro alla predica < Ma accodi 1 ' 
Inviato della Regina Maria, Reg- 
gente di Francia , quelli degli Ar- 
ciduchi , e de* Principi di Juilliers 
li intramifero per acchetarli , e fu 
loro permeilo il pubblico efercizio 
della fua Religione , finche l’ Im- 
peratore ilabili altramente. Giovan- 
ni- II. Duca de’ Due Ponti , Vica- 
rio dell’Impero vacante, come Tu 


pofero un Vefcovo , chiamato £u- 
fraca Eretico *, e coftrinfèro ad u- 
feirne la Fede Cattolica , per dar 
luogo alla Setta loro . Ma adunan- 
doli i Vefcovi delle Gallie a Colonia 
coll’ autorità del Papa , depofero Gialli, 
qucfto Vefcovo, e vi pofero S.Seve- 
rino , che avea contribuito altresì a 
convincere Eufraca de’ fuoi errori , 
ed avea reftituita la Verità eliliata 
in qucfto Vcfcovato j colicché ne fu 
il Fondatore , o Ila il Riftauratorc . 

Nell’ ottavo Secolo Vinfrido Boni fa- 7 «* 
ciò , di cui già abbiamo favellato 
pili volte. Legato Pontificio , foften- 
taco dall'autorità di Carlomano, e 


tore di Federico V. Elettore, Con- di Pipino il Piccolo , fece eriggcrc 
te Palatino del Reno fece parimcn- quella Chiefa in Arcivefcovato , e 
te un limile accomodamento traile mifela fotto la direzione di Aeilul- 
Parti* ed ordinò cosi afiolutamente fo, fuo Compagno nell’ Appoftola- 
i'offervarla, che fi mantennero nell’ to , che fu poi alTaftìnato da alcuni 
unione : ma per poco , perchè il Sacrileghi . Molti Prelaci di rira- 
Marchefe Spinola , Luogotenente marco gli fucccdettero . Bruno di 


Generale ne’ Paefi Balli , 
da’ Cattolici, e autor izato dal Con- 
fi gl io del l’Imperadore Mattia, eden- 
doli impadronito di Aquifgrana , o- 
vc pofe in guarnigione ^Arciduca 
Alberto, allora Duca di Brabante , 
e Conte delle Fiandre , fcacciò i 


lollecitato Saflonia dopo la morte di fuo Pa- 
dre , Enrico l’ Uccellatore , ottenne «»• 
da fuo Fratello Ocone 1 ’ Arcivefco- 
vato di Colonia, indi la Lorena, in 
pieno diritto di proprietà , e di Su- 
periorità, e quelli fu il primo, che 
congiunte la Spada col Paftorale , 
principali de’ Luterani, é de’ Calvi- fervendoli di ambedue per accheca- 
nifti co’ loro Intendenti -, e fpogliù re la diferaziata rifoluzione di fuo 
gli altri di tutte le fue prerogati- Nipote Ludolfo contro l’ Imperado- 
ve ", di maniera che non furon più re, ed onorò la Chiefa colle fue bel- ***• 
mrftato di rialzarli da una così pc- le qualità. Iftituì il Capitolo, cd i 
fante caduta. Finalmente la Pace di Poveri Legatari delle fue Facoltà 


Munftcr reftituì loro la libertà di co- 
ibenza } coficchc poi e Cattolici , e 
Anabactifti , e Luterani e Calvini- 
iti d’ indi in poi vitifero tutti infic- 
ine pacificamente. 

Dalla Storia di Colonia rileviamo, 
che fotto l’Impcradore Domiziano 
S. Materno , uno de’ 71. Difcepoli, 
converti gli Abitanti di Colonia aUa 
Fede Cattolica , e ne fu il primo 
Vefcovo. Le pcrfecuzioni poi fecc- 
.ro ritornare if Paefe all’ Idolatria 


Ma Gherardo di Vaipure comraife 
un grande fcandalo nella Chiefa -, 
poiché avendo tratta una Principef- 
fa da un Moniftero , in cui ftava per , 

ifpofarla folennemento* volendo ac- 
cordare il Matrimonio col Sacerdo- 
zio , fi fece Protcftantc , sforzandoli 
d’ introdurre gli errori nell’ Eletto- 
rato : ma il Papa fcomunicollo , e Grefoio 
dichiarollo decaduto dalla fua Di- fVj* 
gnità . Il Capitolo , che lo depofe 
nell’ Adunanza degli Stati della D10- 


coficchè reftarono fenza Vefcovo 144 cefi con condizione , che egli avreb- 
jkioì . I Goti Ariani , diacciati da- be una Pcnfionc per fuo manteni- 
Tomol. Dd mcn- 


STORIA UNIVERSALE 


mento , ne bum ino un'altro m tuo ila nel Pacic cu Alila » c divifo tra 
luogo, che fa Emetto di Baviera * i Luterani , c Calvuu&i, 
il quale poi fofiòco i fcmi della Re- q • 

ligionc Precettante, già cominciaci a La VtsfaHa. * 

f par gerii dalfoo Preueceilore : ed in* 

di in poi non vi fono ttari altri Ar- p Li Abitanti dei Vefcovatodi Mut* 

»•* - tcivefcovi che Cattolici , e Pcrfonag- VJ iter Orti Imperiale della Vesf^- 
gì Grandi , ebe ncmptecono Tacita 1^ una .delie Provincie delia Gcro*§ 

Sede. 11 Senato mede limo c tal :n en- nra , fono Ca rt olici . Quettn Vcico- 
te Cattolico , che le fupphcàe pre- voto fu pnnueramente eretto da Cai* 
tentategli da’ Luterani furono in- lo Magno , che fece fuo primo Ve- 
rnili. «Noi feovo S. Luogaro in Friiìa , dopo 

L’ Arci vefcovo di Colonia è EJct- Memingrod , che poi tu chiamato 
e-tore, e gran Cancelliere dcli’Impc- Munfter. 11 fuo Vcicovo d oggidì è 74 j, 
ro in Italia: ha un Vicario Genera. Clemente Auguito di Baviera, ba- 
rale , che fuole avere il titolo di tetto di Carlo Alberto Duca , cd E- 
un Vefcovato in pmrtibus lafide, lettore di Baviera . ede A ravefeo- 
Intra , ch'eferdta torre le funzioni vo. Od. Elettore di Colonia, Velico- 
Arcivefcovili . In oggi è Clemente vo .di Munfter , c di Padcrbaoa , 

Augufto Maria di Baviera : fonovi Vefcovo, c Principe diQticmburg, T:w <rT ^ T|| 
in qucftoArd vefcovato, come anco- c gran Maiiro ( deli' Ordine icuto- 
ra negli altri Principati di Gemi a- ideo ^ Quelli di Paduroou* foco 
nia molte ricche Badie , dallequah la maggior parte Cattolici , cd ai 
il Prindpe ne ritrae grolle fommeia Luterani c proibito ogni focta di e- 
tcrr.po di guerra. In quetta Città fu letizio della loco Religione. Quc* 

• martirizzata da Arila S- Orfola colle Ho Vefcovato tu fondato da Carlo 
fuc compagne , fuggendo dalla gran Magno parimente , e contiene fedi*' 
Bretagna . ci Momiterj , c cinquanta quattro 

Tutti gli Abitatori della Contea di Parrocchie. , , ** 

Aafj.erg> Amfpcrg fono Cattolici . . Il Vefcovato 4ì Ufemburg , oliai 

Lict” La Città di Licge lì èfempreco»- Ofnabruc tu «ftcresi fondato dal me* 

‘ irrvata Cattolica , lenza lafciarfi mai dettino 1 imperadorc vittoriofo de’Saf- 
infintale dall’ Etefia della Germania, foni , da cui ricevette gran privilc- 
La prima Sede di quello Vefcovato gì • I Tuoi Abitatori fono pane Cat- 
fu a Tongrcs , di cui fu primo Ve* tolici , e parte Luterani, 
feovo S. Materno , e T ultimo Va- Gli Abitanti di Mindcn nell' Elet* Mìadea 
tentino , dopo la mancanza di cui torabo di Branderourg fono la mag- 
fu tra f por caca la Sede in Maftrie -, gior -parte della Contetlìooe Augu- 
iadi il Vefcovo Uberto la (labili a ttana . Oggidì è fuo Governatore 
Liege. c t ■ ' r »7 Giorgio di Haflìa-Caircl , fratello del 

Naffan Si contano in quello Paefe mille. Re di Svezia e genero del Re di 
c ottocento Parrocchie ,o Villaggi ,c Prutlìa . Quetto Vofcovaco fu fon- 
molte ricche Badie . Vi fono nella dato da Vitichifldo Duca di Sàf- 
Città otto Ghiefe Collegiate, la prio- fonia a peri uafione di . Carlo Ma- 
cipale delle quali fi c S. Lamberto, gnòc J */ 

Protcetore delta Città , a uactro gran- 11 Paefe del Ducato di Berg, ap- »««• 

di Badie , trentaduc Chicfe Parroc- partoriente al Ducato jdi Neotiurg j 
chiali , c trentadue Monifterj , oltre e quelli ^i Cleves , è msfcolaco'dV 
moiri Oratorj . Vi fono più di ccn- Cattolici j c Luterani Lo fletto pu- « - 
to Chicfe tra la Città , c Borghi .• re fi è degli ^Abitanti di Soelt<Cktà SoC * 
La CafadiNatfau, lo Stato dicui Imperiale, appartenente al Erander-. 

' • buxg » 
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burg , dove ogni Religione ha l’c- Ottone Guglielmo di Velpurg Lio*' 


ferculo libero , 


La Svcvia. 


mo docciflimo , amato particolar- 
mente da Carlo V.: riftabill il Clero 
già da fei anni nel cangiamento di 
Religione bandito , c fpogliato de’ 
fuoibeoij ricevette il Cappello Car- 
dinalizio a Vormes , apri , e fondò 


*J41. 

»m* 


• LI Abitatori diGraighgoy, e di 

VJ Aidolberg» dcL Palacinato del oinauzio a vormes , apri , c ionuo 
Aidelbcxga Reno , fono qliafi tutti Luterani^ il Collegio d’illjingen , .dove foven- 
avendo ricevuta quella Dottrinano- te fi portava a difputarc cogli Sco- 
vala negli anni i rii. , e zz. a Gem^ lari , e ProfclTori . Sigifmondo Fratr- 
mingen , Solisfea , Menzingen , ed cefco d’ Aulirla , altresì Vefcovo di 
a Fleingen -, ma i Sudditi del .Ve- Gurez, e di Trento, figliuolo di Leo- 
feovo di Spira fono la maggior par- poldo Arciduca d’Ifpruc , che fu poi 
— — a- .a - facto Cardinale da Innocenzio X. 

rientrò in Aùgulla nel Trattato di 


te Calvinily-. 

I Cattolici , ed i Luterani hanno 
libero 1’ .efercizio di Religione in 
Augnila* Augnila capitale della Svevia, fopra 
il Lech , e la credenza di quelli ul- 
timi R è giuda la formula jbrefen ta- 
ta a Carlo V. chiamata Confali»* 
w. , r - r ne Augultana , la quale c feguita- 
ta da quali tutti i Luterani di Ger- 
mania. il iV . iemmm J 

Nel cominciar del fecondo Secolo 
Xcomlto predicò il .Vangelo ih Au- 
guila-, e nei principi del terzo Luc- 
cio. Simperco » e Zofimo martiriz- 
i°o. xati fotto Gajo, Luogotenente di Dio- 
4 °°* cleziano , finirono di alfodarla : e 
nel quarto Albano con un altro Tco- 
nillo Difcepoli di S. Ambrogio, ne 
f cacc iaronoU^r ia n i fino , dhc vi V 
era introdotto . . Zolimo vi fondò il 




ij+3. 


Mnnftcrv. > . c» >nrtb rib**! 

t.\ Siccome focto Carlo V. i Senato- 
ri fi abùfarono della propria auto- 
rità col patrocinare, e profetare la 
Religione Protellantc rifiutando 1’ 
Interim y «osi quelt’ Imperadore in 
Quello Statò tolfc al Popolo l’auto- 
rità del voto , fopprdfc i Tribuni , 
e corapofe un nuovo Senato ; c con 
un folenne Editto preferire la ma- 
niera cori cui doveano eleggerli, i 
Maeftrati : ed avvegnaché quella re- 
golazione folte poi annullata dall’ 
Elettore Maurizio di Saflonia , e f uoi 
Confederati , che prefero la Città , 
vi fu nondimeno dopo rillàbil ito dal • ** 
medefirao Imperadore , quando fe- 
ce la Pace , e rimile in vigore la 
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Ycfcovato , che li accrebbe pòfeia fua iftituzione precedente , la qua 
colle beneficenze dei Principi , e dei le pofeia fu confermata da Ridolfo 

II. e finalmente colla Pace di Mun- 
fter . Secondo a uello T rateato , quel- 
li di ambedue le Religioni come pa- l6 
ri di numero nella Città i .vengono 
ugualmente ricevuti nelle Carfehè i 
onde di fette Pcrfone , che com- 
pongono il configlia fecrcto , vi fo- 
no due Prefidenti chiamati Stattflc-, ## 
ger i Cattolico 1’ uno , l’ altro Pro- M 
tettante* tre Senatori Cattolici , a 
due altri Protettane!: c fc il Partito 
dei primi fi abufa della pluralità de’ 
votr , T alcra inlticuifce un nuoto 
Senatore , per introdurre l’ alternati- 
va nell’ Adunanza . Gli Utìziali an- 
cora delle altre Giurifdizioni , fono 
D d z mc- 


Vefcovi , che lo po (ledettero * e fu- 
rono S. Ulrico , fatto da Enrico 1’ 
Uccellatore , che fegui Ottone I. 
nella battaglia, in cui furono disfat- 
ti gULIngari i e battezzò il Rè lo- 
ro , che vi tu fatto, prigione » e fe- 
ce edificare la Chiefa di S. Stefano 
nel luogo ftelfo della baccaglia . Si- 
gifrido , e Vigoldo eletti dal Capi- 
tolo , che fi era divifo , difputaro- 
*s<* no il Vefcovato per Anni fecce , e 
tennero la Sede uno in Augufta , l’ 
, altro a Fieffen . Pietro diSciomberg, 
uno dei Letterati del fuo tempo aT- 
I077 ’ fiftecte al Concilio di 13afd©i , e fu 
difegnato Cardinale da Niccolò V. 


IO* 
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metà per fona alternativamente , ed nicra che non viene permeflfo af- 
ognuna delle pani ha cura delle prò- con altro pubblico efcrcizio diReli- 


É rie Chiefc , e Collegi , nè può e- 
ludere l'altra dalle tue prerogati- 
Coficchè fe muore un Prcfidcn- 


gione ; ciò nulla ottante vi fono due 
Chiefc , dove fi dice la Santa Mef- 
fa. Vi fono za. o 15. famiglie Cat- 
toliche ^che tanno fecrecamente le 
loro divozioni ; ed un quarto di le- 
ga (Mance v' è un Monittero di Mo- 
nache di Sanca Chiara , che vivono 
con molta aufterità . 

»..v ... Gli Abitanti di Hai nella Svevia , a 

ha Città . La Cattedrale di nottra differenza di quelli di Saffonia , fo- h»u 
S ignora , quella di S. Ulrico , il no la maggior parte Luterani . Vi 
Colleggio dei Padri Gefuiti , oltre fono alcune belle Chicle, e vi fono 
altre due belle Chiefc dei fuddetti molti Cattolici . 

In Nordilinga fono tutti Lutera- 
ni . Il Convento dei Carmelitani 
ferve di ttanza ai Minittri , e quel- 
lo dei Padri Minori è convertito in 
un pubblico Granaio. 

In Gamund i Cattolici fono in 


ve 

te un Prefetto , un Sindaco , un 
Giudice Cattolico , ad e(To fuccede 
un altro Cattolico , e cosi dei Pro- 
tettami : Io che pure fi offerva nel- 
le altre Città di fimil fatta. 

Sonovi molte belle Chicle inque- 


Padri degne di offervazione . Il Ve- 
scovo di quella Città ha fotta la 
fua giurifdizione diciotto Abbazie , 
tra le quali vi fono quelle di S. 
Stefano di Augfbourg , e di Edeb- 


>mì 


fter -, le Religiofe di cui , o fieno 
Canon ichcfle lono Nobili, e fi pof- maggior quantità , e potenza dei 


eggoni 

le Chiefc , c Monifter». 

Il Senato di Dmcheifpil, chego- 
verna quella Repubblica è mezzo *** 
Cattolico , e mezzo Luterano ; af- 
fieno 


foho maritare . Ha pure forco di Luterani . Vi fi veggono moke bel 
lui nove Prevoili di Chiefc, ed un 
Priore , oltre fette Prevofti comu- 
ni de* Capitoli, e 41. Decanati , 
con mille Parrocchie delle Quali di- 

fpone: ma è fuffraganeo dclTArcivc- cuni però vogliono, che fi 
icovato di Magonza . femore mantenuti Cattolici. 

Vi furono alcuni Concilj in Ao- Nella Città di Eslingen nel Duca- 
gufla . Uno ne fu adunato dslCar- io di Yittcmbcrg, ed in Reuclingen 
«smb 4. dinaie- Ottone, che n* era Vefcovo - Città Imperiale feguitano la Con- 
^ U Canone 19. cfchide dalla parteci- feflìone Au puttana . 

pazione dell’ Eucariftb i giocolato- Vili nel Ducato eh Vittembcrg è via- 
ri , i buffoni, le proftitute, gliub- popolata di Cattolici, e di L ut era- 
briachi ec. ni . 

Nel Vcfcovato di Coftanza vi fo- Rotvill fi è fempre mantenuta 
00 eziandio de’ Luterani , edciCal- Cattolica. 

vmitti ( Il fuo Vefcovo è Principe Mcmmingen feguica l’Auguftana, 
dell'Impero, come quello diAugu- che ricevette fin da principio. “ 
fta : dipende dairArcivefcovaco di Qtidh di Difna fono Luterani , e 
Magonza . S. Paterno fo il primo- 
fuo Vefcovo . Olcre la Cattedrale 


untetele* 


contiene zz. Colleggiate, jro.Mo- 
nifterj , e più di due mila Parroc- 


fin dal principio , che prevaricaro- 
no , ufarono gran crudeltà coi Rc- 
ligiofi . 

Chempten fono della Confezione Ch«»f«em 




chie , ed un Autore focto l’Impe- di Augufla, e il fuo Tempio prin- 
radore Sigifmondo vi contò 17. mi- cipalc porta il nome di Si Magno, 
la Sacerdoti in feifcnta lei Diaconati La differenza della Religione fa r 
rurali. che fovente abbiano degl* imbrogli 

Ulma ricevette il Luteranifmo nel coll’Abbate di Chempten , eh’ è 
ifji. e fempre Io profeftò, in ma- Principe dell’Impero, f Monaci, di 

c^UCn 
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qucfto Moniftero debbono provare 
otto quarti di Nobiltà. 

Linju, Gli Abitanti di Lindar, fituata in 
. . . »> J 5 - ; » un’ Ifola del Lago di Codanza , fono 
• * ' Luterani i e tuttoché l’ Abbadefla » 
Principe fTa dell’Impero fi a Cattolica 
non meno , che le Signore fuc Ca- 
T nr nonìchefic, tutte di gran Famiglie , 
partano di buon’armonia. 

1 Popoli del Vittemberghefe fono 
Luterani > ma con qualche differcn- 
. t za degli altri , che hanno procu- 
rato di accordare colla Confefiìone 
di Auguila un libro , che chiama- 
no la Formula di Concordia ; dalch c 
vengono detti Concordilti, e da Ja- 
copo Smidelm Hanno T opinione de- 
gli Ubiquitari : Il Duca Carlo A- 
leflandro vivente è'Caetolico , nato 1 ’ 
anno 1684. 

Monttx- L* Conte» di Montbeliart c me- 
Iteit . fcolata di Luterani , e di Calvinidi; 

ma quelli ultimi, per non aver l’e- 
fercizio pubblico , fi portano di trat- 
to io tratto a Bafilea . * 

■afta. Lo Stato di Haflìa è divtfo nelle 
opinioni > vi fono Luterani , che fe- 
guicano la Confclfione di Auguda , 
e vi fono Calvinifii . Federigo L 
Langravio di Halfia-Caflcl oggidì è 
Ré di Svezia , nato l’ anno 1676. e 
proclamato zS. Marzo 1730. 

La Baviera» 

L A Baviera ricevette la Religione 
Cridiana nel 537* C °1 tnez/x) di 
Roberto venuto dalla Francia, che 
... v predicò a quelli Poooli, c fu total- 
mente convertita nel 739. da S- Bo- 
nifacio, Arcivefcovo di Magonza , 
di cui già parlammo % e d indi in 
poi quella Provincia fi é artodata di 
maniera nella vera Fede, che allora 
quando Lutero difleminò i fuoi er- 
rori nella Germania , erta rellò fem- 
pre , come una vergine intatta , fen- 
za lafciarfi guadare dall’ Erefic di 
quel tempo, che fi andavano intro- 
ducendo in tutti i Paefi dell’ Impe- 
ro % coficchc lo Stato di quello Prin- 
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eipc , ficuato al Mezzogiorno del > 
Danubio è tutto Cattolico : e tale 
è fempre Hata la diligenza di que- 
lli Principi , che tolto che feopron© 
alcuno folpecto di Erefia o Suddito* 
o Foraflierc , lo fanno imprigiona- 
re , o lo bandifeono . L’ Elettore og- 
gidì Regnante fi è Carlo Alberto 
Duca, nato li 6 . Agofto 1697. 

I Senatori di Donavcrt , Città Im- 
periale prima , pofeia della Baviera, 
erano Luterani colla maggior parte 
de’ Cittadini \ e tuttavia i Cattoli- 
ci vi aveano Chiefe , e Badie 3 ma 
oggidì , mercé le cure , e zelo del 
Duca , hanno cangiata Religione . 

La Città Imperiale di Ratisbona, • 

ovvero Regcnsburg fu primieramen- 
te convertita alla Fede da S. Marco, 
e Luca Cireneo, figliuolo di Simo- 
ne : pofeia Carlo Magno la purgò 
da molti errori. Il primo, clic go- ■* 
vernò quella Chiefa , fu S. Paolino, 
che vi venne nel 484. e ’1 fecondo S. 

Giudo footo Teodone L Duca di Ba- 
viera nel 489. Da Paolino a Gari- 
baldo nove fe ne contano, che han- 
no avuta T amminidrazione della 
Chiefa fenza titolo diVefcovo. Ma 
Garibaldo vi fu dabilito da S. Bo- 
nifacio per ordine di Papa Gregorio 
III. come Vefcovo nel 740. e poi fe 
ne contano 51. fino a DaviddeCol- 
derer, che fu eletto nel 1*67. Uno 
di quedi fu Alberto il Grande, che 
poi fi ritirò in Colonia , per meglio 
attendere a’ fuoi dudj . Ora , tutto- 
ché quedo Vedovo folle una volta 
fotto l’ Arcivefcovato di Saltzburg , 
col tempo fi è fatto libero j coficcné 
dipende ora immediatamente dal 
Pontefice . In oggi è Giovan Teo- 
doro di Baviera , fratello dell’ Elet- 
tore , Vedovo altresì di Treifingcn, 
nato li j. Settembre 1703. Vi fono 
molti Cattolici , e i Sacerdoti , c ’l 
Clero tutto formano una buona par. 
te della Città y i Luterani, che vi 
fono, non hanno altro, che cinque *■ 

Chiefe i ed una poi, che c comune 
ad efiì, ed a’ Cattolici, 

Nel 
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Nel Vefeovato di Paffav ognuno 
è obbligato a vivere Cattolico, e i 
Luterani non hanno giammai potu- 
to ottenere la libertà di cofeienza ; 

I fuoi Vefcovi furono primieramen- 
te detti di Lorc in Aultria , il ana- 
le eflendo flato rovinato dagl’ Un- 
ni , e dagli Atari , il Vefcovo d’al- 
lora, condueendo feco il Clero, éd 
i Rcligiofi , andò a ftabilire la fua 
dimora a Paffav \ c indi s’ intitola- 
rono Arcivcfeovi di Laureac -, e tut- 
toché Tallitone Duca di Baviera, e 
il fuo figliuolo Unione fi diceffero 
Signori di Paffav , e ne foffero in 
poffeffo i pure nel 889. di confen- 
fo deirimperadoré lo donarono al 
Vefcovo . E‘ Suffraganeo dell' Arci- 
vefeovo di Saltzburgò . 

Il Vefeovato di Freifing fuffraga- 
nco altresì di Saltzburg , cominciò 
nel 7io. Il primo Vefcovo fu Cor- 
biniano fotto Grimoaldo Duca di 
Baviera. Non vi fi tollera altra Re- 
ligione, che la Cattòlica. 

L‘ Arcivefcovo di Salrzburgo c 
Signore temporale c fpirituale , e 
Principe dell’ Impero, ed ha piena 
Giurildizione nel fuo Stato . Oltre 
i Vefcovati fuffraganei fopraddetti , 
evvi Scicmfee nella Baviera, Breffa- 
none nclTitolo, Vienna, eNeuffad 
nell’ Auftria, Gorizia, eLavenmu- 
tz nella Carintia , Sechkar nella 
‘ Sciria , e Labacco nella Carintia . 
Quello Arcivcfcovaro fu riabilito 
nel 798. da Carlo Magno , che lo 
trafportò da Paffav a Saltzburgò . 
Avanti era un Vefeovato fondato da 
S. Roberto nel yatf. fotto Tcodotic 
•JII. Bavaro *, e Roberto ebbe nòte 
Succeffori fino ad Arnonc , che fu 
il primo Arcivefcovo . I Canonici 
della fua Cattedrale debbono edere 
Nobili, ed hanno il diritto di eleg- 
gere P Arcivefcovo , godendo a tal 
criceto di moiri privilegi. 

Gli Stati del Duca di Neoburg 
fono tutti Cattolici , ed i Lutera- 
ni che v* erano una volta , dovette- 
ro abbandonare il Paefe : oggidì vi 
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regna Carlo Filippo di Neoburg , 

Elettore Palatino a nato li 4. No- 
vembre ì 66 i. -i i A • > 

Nel Langraviato di Lieófccmberg 

non fi permette, che i Sudditi ten- ****• 
gano altra Religione , che 1» Caci 
tolica . >r r noe 

Nella Contea di Hannav nell’ AL H a*aav. 
fazia vi fono Luterani ; in Munr- 
zenberg, vicino a FFancfort fui Mc- 
no , vi fono CalvinHli . 

Nella Contea di Sol ms fono Lo- soim». 
terani . o; 

L* Abbate di Fulda t* Principe delP 
Impero / c Cancdlicrfc deìPImpet- 
radricc . Dipende immedi#ama>te 
dal Papa. I fuoi Rèliglofi, che fo- 
no dell’Ordine di San Benedetto , 
molto ricchi , vivono in particolare, 
c non in comunità . oasi 


. i 


*.% I 


La Sajfaaìa. 


ti 
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N Ella maggior parte della Saffo- 
ni a vi fono i Popoli o Lutera- 
ni , o Calvinifti . L’ Elettore però 
di Saffonia , che era una volta del- 
la Confeffìone Auguflana , ora è Cat- 
tolico Romano 1 , il Regnante fi é Fe- 
derico Auguftoni. figliuolo di Ati- 
gufto II. Rè di Polonia ; gli altri 
Principi, c Duchi di queita Eletto- 
mi Famiglia fono parte Cattolici , 
parte Luterani. 

I .Conti di Mansfeld favorirono MaaifeM 
Lutero loro fuddito, approvandole 
la fua falfa Dottrina « ! 

L’ Arci vefeovato di Magdeburg Majdebmi 
fu fondato dà Ottone I. e di molto 
arricchito nel p58. c fùo figliuolo 
Ottone II. diede facoltà al Capìtolo ' 
di eleggere P Arcivefcovo; erto por- 
ta il titolo di Primate della Germa- 
nia, conceduto prima alI’Arcivefco- 
vo Norberto dall’ Impcradore Lota- 
rio. Qpelli Arci vefcovi dopoSigif- 
mondo di Brandemburgó furono Lu- 
terani ,. flabilitavi quella Setta nfcl 
xyyt. dal fuo Succeffore Gloacchh 
no di Brandemburgó-, alcuni ancora di 

rifi 
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Hildci- 
heim . 


Bianfvic. I Duchi di Brunfvic fono Luterà- 
ni, non meno che il Vefeovo diHal- 
berftar . Il Duca Giulio ne difcac- 
tiò la Religione Cattolica nel i yjo. 
e nel i j ^ 4. Gli Abitatori di Brunf- 
vic abbracciarono il Luteranifmo . 
Giorgio Augulto , Elettore di Brunf- 
vic Hannover c Rè oggidì della gran 
à . . . Bretagna , nato li io. Novembre 
168). c proclamato Réz6. Giugno, 
e coronato li zi." Ottobre 1717. 
laincburgo. Gli Abitanti del Ducato di Lu- 
neburgo fono quali tutti Luterani , 
e la maggior parte gran nemici del 
Cai viniimo. 

11 Vefcovato d’Hildesheim , che 
fta nella eftenfione del Ducato di 
Brunfvic , li è confervato Cattolico, 
ed il fuó Vcfcovo n ? c Signore tem- 
porale, e Spirituale. Ev vi 'in quella 
Città un Collegio de’ Gefuiti, c mol- 
te Chiefe Collegiali fervite da’Ca- 
nonici . Ma vi xono però dal 1^45. 
in qua mefcolati de’ Luterani , che 
vi dilìèminarono la Confcllione Au- 
gullana. Quello Vefcovato fu tras- 
portato da Elz , detta latinamente 
'Aulica , dove 1 ’ avea llabilito Carlo 
Magno , a 'Hildeshcim nel 814. da 
Lodovico Pio. 

Bicma. L’ Arcivefcovato di Brema fu fon- 
dato da Carlo Magno nel 7S8. , e 
nel 8fo. Lodovico Re di Allema- 

f na l’ uni alla Metropolitana diAm- 
urgo. Nel iyzz. ricevette la Dot- 
trina Luterana , c nel ne fu 

bandita la vera Religione . I Cano- 
nici Luterani ancora fi eleggono 1 ’ 
Arcivefcovo , che avvegnaché Lu- 
terano, pure ha molti Sudditi Cal- 
vinifti ; cd è Signore nel tempora- 
le , e nello fpirituale : regolandoli 
per altro quelli di Brema in forma 
di Repubblica . iJfeqfcjiMS br 

• Nel Ducato di Laveraburgo fono 
Luterani . 

Mec’.em- Nel Paefe di Medemburgo ricc- 
biwso. vertero la Confcllione Augultana nel 
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i f3Q- tempo in cui fu prefentata a 
Carlo V. oggidì il Duca di Mec- 
lemburgoSvcrin è Carlo Leopoldo , 
nato li z 6. Maggio 1 679. 

Il Vefcovato di Lubccca fu pri- 
mieramente eletto nella Città di Al- 
denburgo in Vagns nell’ Olfazia , 


elfi fi fono appigliati al Calvinis- 
mo. , uvcii or.odìbb 

Anhair. In Anhalt fono Calvinifti . 


• < 


dove fondollo Ottone L nel 970. po- 
feia da Enrico fu trasportato a Lu- 
bccca nel 1064. dove fi è conferva- 
to fino al if$o. in cui ricevette la 
Confelfione Augultana . 

Amburgo ebbe un Vefeovo dato- Amb«rgo, 
le da Lodovico Pio •> indi avendolo 
rovinato i Normanni , fu Suo Ve- 
feovo quello di Brema ; poi aven- 
dovi 1 .’ Imperadore Spedito Anfga- 
rio, che unì i due Vefcovati di Bre- 
ma, e di Amburgo colla permiflìo- 
ne del Pontefice, e tolfeli dalla Giu- 
rifdizione del Vefeovo di Colonia . 

Quella Città oggidì e tutta Lutera- 
na , e nel ifzz. vi fu sbandita la 
Religione Cattolica . J , 


Brandcmburgo . 


I llbVb 


A Vcndo Giovanni Sigifmondo , 
Elettore abbandonata la Dot- 
trina di Lutero , per abbracciare i 
dogmi di Calvino , fece inconcanen- 
te pubblicare un’Editto col confen- 
timcnto di Jegcrndorff fuo fratello , 
con cui comandò a’ fuoi Sudditi , 
che erano Luterani di cangiar Reli- 

f ;ione , come dio , fotto pena di efi- 
io . Ma efleodo inforte molte Sedi- 
zioni a tal motivo j e dall’ altro can- 
to venendo difuafo dalla Moglie , 
che favoriva i Luterani , dovette ri- 
vocarlo . Contuttoeiò ve ne furono 
molti , che Seguitarono il Sentimen- 
to del proprio Principe , come fi 
vede in molti Stati della Germa- 
nia/! Vo ristiate***. 1 » fes .hiiéci/i 
L’Elettore ha la fua Sede in Ber- Battio, 
lino , dove rifiedoiio molti Miniflri, 
cd alcuni Sovrantendenti col Prefi- 
dente alla Corte, i quali giudicano 
le Caufe Matrimoniali , e che han- 
no 
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no la cura degli altri Miniltn , ac- 
ciocché non predichino a capriccio, 
ma giuba la volontà del Principe . 
Federigo Guglielmo II. Rè di Ptuf. 
ti a è I’ Elettore di Brandemburgo re- 
gnante > nato li 4. Agofto 1688. e 
coronato a Comsberga il di 4. Set- 
tembre 1714. 

I Sudditi de’ Marchesi di Anfpac, 
e di Culembac fono Luterani , e 

J juivi fi ricovrarono coloro, che di- 
cacciarono il Vefcovo di Virtzbur- 
go- 11 Margravio di Brandemburgo 
Anfpac oggidì fi è Carlo Guglielmo 
Federigo, natoli 11. Maggio 1711. 
e quello di Brandemburgo Baratth- 
Culcmbac è Giorgio Federigo , na- 
* to li 19. Giugno 1 688. 

popoli del Ducato di Pomera- 
nia (ìeguono la Confeflìone Augu- 
llana . Quelli delle Ifole di Rugen 
ricevettero la Fede Criftiana circa 1 * 
anno 1168. allorché Valdemaro Rè 
di Danimarca, irritato dalle loro in- 
curfioni , ed affittito da’ Duchi di 
Pomerania , c da Pribislao Principe 
degli Obotriti attaccò la Rugia , 
s’impadronì di molti luoghi', e fi- 
nalmente fece la Pace con Tctzlevo, 
e jaromaro , Principi di Rugia , a 
condizione , che fi faceflero Criftia- 
ni. Stettero poi fermi in quella Re- 
ligione abbracciata , finché avendo 1 
Lutero ditfeminata la fua falfa Dot- 
trina ricevettero la Confedìone di 
Augutta . 

• i 1 t v O’j 

La Franconid . 

ili» % ji i oynorn uiy & stivi z 

1 Sudditi del Vefcovo di Vircebur- 
go, che abitano quella Provin- 
cia della Germania , fono Cattolici, 
e quello Vefcovo non dà carica pub- 
blica , nè Uffizio fe non a’ Catto- 
lici , cottringendo tutti , anche la 
Nobiltà, ad abbandonare o ’1 Pae- 
. fe , o l’ Ercfia . La fua Cattedrale 
fu edificata da San Burcardo , e 
chiamolla la Cafa del Signore} dal 
die i fuoi Canonici furono chia- 
mati Canonici della Cafa del Signo- 


re-, e per avere quelli Canonicati , 
debbono provare Tedici quarti di 
Nobiltà , e fono al numero di eia- . * 
quanta . Il loro Vefcovo è Sutira- 
ganeo dell* Arcivefcovo di Magon- 
za -, e vacando la Sede di Vircebur- 
go , morendo il Principe , tocca 1 ’ 
elezione di etto al Capitolo fenza 
che il Papa, orimperadore vi met- 
tono mano . I Padri Gefuiti hanno 
in quella Città un Collegio. 

Il Vefcovo di Bamberga , Principe 
dell’Impero, forpafta in Dignità tut- 
ti gli altri , ed elTéndo altra volta 
SuHraganeo dell’ Arcivefcovo di Ger- 
mania, ne fu liberato da Papa Cle- 
mente II. che era flato Vefcovo di 
Bamberga t coficchè oggidì non di- J 

pende più da alcun’ Arcivefcovo , - 
ma immediatamente dal Papa, che 
gli accordò il Pallio , e la Croce , 
come agli Arcivefcovi . I Canonici 
di quefta Cattedrale fanno le llelTc \ 

prove di Nobiltà di quelli di Vir- 
ceburgo. Tuttoché in quello Stato 
vi fieno molti Luterani , contutto- 
ciò gli Abitanti delle Città fono f 

Cattolici, non meno che nel Paefe, 
che quello Vefcovo pofliede nella 
Carintia . Qui pure hanno Collegio 
i Padri Gefuiti. 

Il Gran Mallro dell’ Ordine Teu- 
tonico rifiedeva altre volte in Fran- 
conia nella Città di Mergenth : ed .* • 
oltre quello luogo, ed altri molti , 
che poffiedevano , aveano nelle mag- 
giori Città di Germania Palazzi , c 
Chiefe bellilfimc. 

La Città di Francfort polla fui rtaacfo*. 
Meno, Capitale della Franconia Me- 
ridionale, ne’ Tuoi principi fu Cat- 
tolica, zelante tanto per li Rè Cra- 
flianiffimi fuoi Fondatori , quanto 
per li Francefi fuoi primieri Abi- 
tatori . Tuttavia la nuova Setta vi 
fu afcoltata , toflochè pubblico!!? , 
ed avanzo!!? in guifa , che à Luto» 
rani ofarono chiederne 1’ eftrcizio 
pubblico; e più irritati , che confb- 
1? per lo rifiuto fattogli , fi folleva- . 
roco contro il Senato, c 1 Clero fot- « ( tf. 

^to 
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to la condotta di un Sarto, odi un 
Calzolaio. La loro audacia fu cosi 
•grande , che , tuttoché gli Stati di 
** a,, -Vormes , e di Norimberga avellerò 
ordinato , che li fcguitalfe l'antica 
Dottrina lino alla Decifione di un 
Concilio Generale, quelli ammuti- 
nati depofero i Magiurati, e ne for- 
marono uno compollo di 14- Per- 
sone crattc dalla vii plebe , e fecero 
predicare , e fcriverc la loro opinio- 
ne ridotta in 47. Articoli . Ma cf- 
fendo incontanente flati coflretti a 
cedere al potere legittimo , divenne- 
ro più circofpetti , ma non meno 
zelanti . Moltiplicarono le loro fe- 
crete conferenze : tirarono a fe .la 
maggior parte di quelli, che riave- 
vano abbandonati ; e tuttoché allo- 
ra avellerò l’autorità principale, fi 
fottomifero non ollante alle regola- 
zioni favorevoli alla Religione Cat- 
tolica della prima , e della feconda 
Dieta di Spira, dove tutti gli Evan- 
gelici di Germania; ( così coftorofi 
»j»5. intitolano ) furono chiamati Prote- 
llanti , per avere protellato contro 
quelli Editti. Ma finalmente quel- 
li di Francfort , dTendofi dichiarati 
contro gli altri. , la Città abbracciò 
la Contedionc di Augulla , prefen- 
tata a Carlo V. nellaGencralc Adu- 
•sjo. nanza, tenuta in quello luogo; do- 
ve fu ingionto ad ognuno di lottom- 
metterfi dentro un preferitto termi- 
ne alla Santa Chiefa Romana , lot- 
to pena di effervi collrecco colla for- 
za dell’ arme . Ella entrò ancor nel- 
la Lega Smacaldica , fatta per cin- 
quanc anni tra’Protcllanti per vicen- 
devolmente difenderli, ed obbligoflì 
ad esborfare nove mila feudi per le 
lpefe da farli . Colla Pace che Car- 
»S44* lo V. dovette fare , fopraffacco da- 
gli affari in Norimberga, c Spira , 
rellolle la libertà dicolcienza. Maf- 
fimiliano di Egraondo , Luogotenen- 
te di un’ Armata Imperiale nella 
Franconu , eflendoli avvicinato a 
Francfort , non per inveftirla , né 
per isforzarla , ma per guadagnare 
T o/no /. 


il Reno , ella fi armo , e temendo 
di elTere abbandonata da’ fuoi Con- 
federati , c privata del commendo, 
fpedì ad offerirle ubbidienza ; gli 
apri le porte. Vi fu polla una guar- 
nigione di trentamila Uomini a pie- 
di , e di quattrocento Cavalli; e pa- 
gò ottantamila feudi per far la Pa- 
ce coll* Imperadore dopo la batta- »i<7. 
glia di Mulberg, che abbafsò i Pro- 
tritanti , ed i foro Capi nella cat- 
tività ; c ricevette ancora Vinte ri/n 
fpedito ad Augulla in 1 6. articoli, 
concernente la maniera , con cui do- 
veano regolarli in materia di Reli- 
gione fino ad un Concilio Genera- 
c . Dopo fu due volte aflèdiata : 
a prima da’ Collegati di Maurizio 
Seccore di SalTonia, allorché prefe 
’arme contro Carlo V, e la fccon- i S jj, 
da da Alberto Marchefe di Bran- 
demburgo . E nell’ una, e nell’al- 
tra congiontura fi difefe felicemen- 
te col mezzo de’ foccorfi Imperiali; 
ma liberoffi anche di quelli, ricu- 
perando 1 ’ ufo libero Protellante col 
Trattato di Paflav, che pacificò la 
Germania, c che fu confermato £0- 
lcnnementc agli Staci di Augulla. 

Con cal mezzo riprefero i Lucerà- i SJ j. 
ni di Francfort il pollo perduto, c 
formarono un Corpo confidcrabile 
allora , per efTère llrcctamentc unici ; 
cd efTcndovene molti , che furono 
della Comunione Sacramentaria , 
nè vollero unirfi agli altri, le non 
dopo il colloquio di Victembcrg , 
ove Lutero , c Zuinglio Ca picano 
Sovrancendence in Argentina , con- 
ciliarono le diverfe opinioni lorofo- 
pra 1 ’ Eucarillia . Diedero dunque 
colloro legge al Partito Cattolico , 
e li rellrinfcro in alcune Chiefe , 
che tengono ancora al dì d’oggi; col- 
la Beffa aucorità ricevettero i Cal- 
vinisti, e tollerarono gli Ebrei; efe- i$«*. 
cero in cotal guifa un’ Adunanza di 
quattro Religioni contrarie , ognu- 
na delle quali avea pubblico elerci- 
zio. Vero è , che diacciarono gli 
uni violentemente fotto il Regno di 
Ec Fer- 
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Ferdinando I. e gli altri fotto quel- 
lo di Mattia. Ma finalmente accon- 
fentirono al loro ritorno, ed accor- 
darono la Predica a’ Pretefi Rifor- 
mati in un Tempio una lega dittan- 
te dalla Città , e l’abitazione agli 
Ebrei nel recinto delle mura , in una 
parte feparata , dove hanno le lo- 
ro Sinagoghe, e dove fanno le loro 
Fede , e le loro cirimonie all'ufo fuo, 
dTendovi circa il numero di 3000. 

Carlo Magno convocò in quella 
Baroli. An- ^* ct à un Concilio Generale di tutte 
le Chiefe di Occidente , dove alfi- 
flcttcro trecento Vefcovi per farvi 
condannare l'Erefia di Neftorio rin- 
novata da Felice Vefcovo di Urgel -, 
e da Elipando Arcivefcovo di To- 
ledo. Vi fi trattò eziandio delle Im- 
magini contro il fecondo Concilio di 
Nicea , che i Padri del Concilio di 
Francfort aveano male interpretato , 
credendo, che averte decretato il Ni- 
ceno, ehc fi doverte predare all’Im- 
magini la fterta adorazione , che a 
Dio ; e con quello falfo fuppolto 
— . condannarono il Concilio Niceno , 
conchiudendo , che doveanfi rifpec- 
tare, e venerare, non adorare l’Im- 
•» magini nelle Chiefe, come ammac- 
ftramenti fanti , ed ortodolTe . I Cal- 
vinidi citano quello Concilio , per di- 
llruggerc la venerazione delle nollre 
Immagini -, ma bada leggerlo , per 
ritrovarvi la loro condannatone . 

. La Città di Svainfurt , Città an- 

Svaintact. c ^ c e ff a imperiale d c Ha Franconiaè 

Luterana come Francfort . E fi ac- 
crebbe di molto co' Luterani difeae- 
ciatl da Virtzburgo da Giulio Et- 
torrc , che allora n’ era Vefcovo . L‘ 
arricchirono , e vi fabbricarono un 
fuperbo Palazzo , c la fortificarono 
si fattamente , che fi può mettere 
traile Piazze piò forti della Germa- 

* !i n * a * 

Quanto a Norimberga , fituata nel 
mezzo della Germania nel Palatina- 
to di Baviera fui Pegnitz , è una 
fpezie di Stato di Repubblica, e i 
luoi Abitanti furono de’ primi , che 


ricevettero la Religione Protcdante, 
ed Andrea Ofiandro vi predicò il 
Fcbbrajo ijiz. e 1^x4. e tutti af- 
fatto abbandonarono la vera Reli- 
gione Cattolica . Entrarono nella 
Lega delle 14. Città , e de’fetce Prin- 
cipi , che fottoferirtero primi la Con- 
felfionc Auguitana -, e la profetano 
oggidì con tal rigore , che i Catto- 
lici non vi hanno che una fola Chie- 
fa in una parte lontana . Così eden- xìjt. 
do governata da’ Protcdanti , fi fot- 
tommife agevolmente a Gudavo A- 
dolfo Re di Svezia , che liberolia 
dall'arme Imperiali due volte. Do- 
po la Pace di Munder ella fu il luo- 
go della Riduzione, che ordinò la 
efecuzione del Trattato. Queda Cit- 
tà fi è il rifugio degli Eretici Pro- 
tedanti, e dove la Religione Catto- 
lica ha meno efercizio, che in al- 
cun’ altro luogo della Germania. 

Nel rimanente molti Principi di pìritro di 
Germania hanno la potenza fpiri- 
tualc, come la temporale per Io Di- 
ritto di Riforma , unito a quello del 
Territorio . Perfuafi delle torte opi- 
nioni di Lutero , fi attribuirono que- 
do Diritto fotto il Regno di Carlo 
V. e ponendolo in ufo , abbraccia- 
rono la Religione Protcdante -, ob- 
bligarono i Tuoi Sudditi a ricever- 
la-, abolirono il Clero Cattolico, fi- 
dandogli T Entrate, ne idituirono 
un nuovo a fuo modo. Qucdo fuo 
Clero comprendeva i Diaconi , i 
Preci, gli Intendenti , i Sopranten- 
denti, il Generaliflimo della Sovraft- 
tendenza, il Concidoro, il Sinodo, 
ed il Principe , che artegnava ad o- 
gnuno il fuo dipendio ofopra le De- 
cime , o fopra le Contribuzioni di 
tutti i Secolari , raccolte di ordine 
de 1 Magidrati . I Diaconi , e i Preti 
fervivano le Chiefe colla miifione 
de’ Superiori : gl’ Intendenti , come 
i Vefcovi , prendevano fopra i Dia- 
coni particolari , e come Sopradan- 
ci , e Correttori della Fede , e della 
condotta de’ fubaltcrni, facendone di 
tratto in tratto le Vifice. I Sopran- 

cen- 
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tendenti , a guiSa de* Metropolitani, 
erano preporti alle Diocefi genera- 
li , ed invigilavano fopra gl’ Inten- 
denti . Il Gcncraliflìmo , uguale a’ 

Primati , reggeva i Soprantendenti 
del Principato, riceveva le doglian- 
ze degli uni , c degli altri , c face- 
va le perquifizioni necettarie per ve- 
rificarle. Il Conciftoro, che era for- 
mato di Dottori Eccleliaftici , giu- 
dicava fulla relazione delGencralif- 
fimo , e l’acca la cognizione fopra ciò, 
che fpettava alla Pcrfona , all’ ob- 
bligo Sacerdotale , alla Dottrina , 

Coitumi, e Beni degli Eccleliaftici, 
ed altresì le caufe Matrimoniali . I 
Sinodi Dioccfani , ovvero Provincia^ 
li decadevano in materia di Religio- 
ne , e regolavano la Disciplina o di 
alcune , o di tutte le Chicfe dello 
Stacò . Il Principe poi , come Ca- 
po , o Patriarca , avea la Superio- 
rità , e potea precedere all’ Adunan- 
ze j ma nulla ordinava lenza loro 
avvifo , allenendoli dalle funzioni 
del Minillero principale , come in- 
segnare ed altro \ non fi rifervava , 
che la cura, e la direzione fopra le 
cofe efteriori alla Riforma . Avea 
altresì il potere Secolare fopra gli 
Eccleliaftici » e fe piativano fra di 
loro per li Beni temporali , acqui- 
stati , e Succedivi , per l'cfecuzio- 
ne di Patti , o Contratti , o altro , 
li fottommetteva alla Cancellala , 
c Tribunali ordinar;, nè li dentava 
dalle contribuzioni . Pure quello 
Diritto di Riforma ufurpato , ap- 
pena introdotto , che fu diftrutto 
colla disfatta dell’ Armata Prote- 
stante nella Battaglia di Mulberg , 
dove la Ribellione umilioffi alla 
Macftàj ma rinacque ben pretto col . 
foccorfo di Maurizio il Saltane , c 

finalmente non trovando più oitaco- quella del Principe , e riadatterò 
li valevoli ad atterrarlo , fu legitti- 
mato dal confenfo di Carlo VT, di 
Ferdinando I. c di Ferdinando III. 
c Solennemente confermato daTrat- 
tati di Pattav , di Augufta , e di 
Munfter. Quell’ ultimo però facon 
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? ualchc rcftrizione > imperocché 1’ 
mpcradore , e gli Stati Cattolici 
convennero con Criftina Regina di 
Svezia , e gli Stati Proiettanti della 
Germania , che quello Diritto au- 
torizzato dall’ufo dellTmpcro, non 
verrebbe annetto a’ Diritti del Gla- 
dio della Giuliizia Criminale, del- 
la Regolazione di alto Dominio , 
nè Separatamente: che Seguiterebbe 
quello del Territorio non litigiofo , 
nè contrattato: che non dipendereb- 
be dalla aualità del Feudo , ma dal- 
lo flato del termine di reftituzione; 
che non avrebbe forza , fe non per 
rillabilire i cangiamenti di Religio- 
ne accaduti allora : che farebbe u- 
gualmente , c reciprocamente eser- 
citato da tutti i Principi : che fe 
un Principe Cattolico fi facctte Pro- 
teftante, ovvero un Protettante Cat- 
tolico dopo la pubblicazione della 
Pace, lo avrebbe nel luogo della fua 
Refidenza Solamente lui , o i Suoi 
Preti , o Miniftri trattenuti a Sue 
fpefe : che Se i Suoi Stati , ovvero 
quelli, che poteva acquiftarc , onc' 
quali poteva Succedere , professava- 
no pubblicamente in virtù di termi- 
ne di reftituzione un’altra Religio- 
ne diverfa da quella , che veniva 
Scelta , dovrebbe egli lafciarnc 1’ e*- 
fercizio Solenne j nè potette por ma- 
no nella Sue Coftituzioni , o Ren- 
dite Ecclefiaftiche . o Collegi > Spe- 
dali, o Chicfe: che fe i Sudditi di- 
mandartelo 1’ efercizio della fua , 
potrebbe concedergliela i e quella 
conccflìone fotte irrevocabile perfe, 
c Succeffori Suoi : che nc’Principà-. 
ti, dove dopo il termine di Refti- 
tuzione i Nobili , o il Popolo Cat- 
tolico, o Proiettante avellerò abbrac- 
ciata una Religione contraria a 


di abbandonarla , non potettero cf- 
fere trattenuti loro mal grado nel 
Pacfe, e dovrebbono ufeirne, feta- 
le fotte la volontà del Signore : die 
però Tetterebbero in portata dc’lo- 
ro Beni, rtmminiftrazionc dc’qu}- ’ r ‘ 
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li potrcbbono commettere altrui , 
c potrebbono ritornarvi per ritrar- 
ne i frutti, e ordinare i loro affa- 
ri , che fe poi vi fodero tollerati, 
avrebbono la libertà di cofcienza 
nelle loro cafe, c quella di andare 
ne’ luoghi vicini per vivere fecondo 
il loro iftituto . 

In una parola il Diritto di Rifor- 
ma concede loro la libertà di cofcien- 
za , la difpofizionc delle cofe civili , 
concernenti la Religione , c ’1 pofle- 
dimento de’ Beni Ecclefiaftici , fe- 
condo quello godevano al termine 
di Reftituzione. Coficchè gli uni , 
che fono tutti o Cattolici, o Prote- 
ttami , non permettono punto 1’ e- 
iercizio della Religione contraria al- 
la fua; o pure non la tollerano , che 
condizionatamente in alcune Chic- 
le dentro , o fuori del fao contorno 
vicino , o lontano , conforme al Di- 
ritto loro: e gli altri, che fono me- 
tà Cattolici , e metà Protettanti , 
hanno reciprocamente Tcfcrcizio li- 
bero della Religione , ede’Beni -, di- 
vidono il Governo per tenere ambe 
le Parti in equilibrio , e colla pru- 
denza, e rifpetto , che hanno al Trat- 
tato di Munftcr , che irnpofe loro 
la concordia , fanno in maniera , 
che gli uni nulla imprendono fopra 
{, gli altri . 

Quanto a’ Principi Calvinifti ifti- 
tuirono un Clero alP incirca limile 
a quello de’ Protettanti , eccetto che 
quelli non ammifero la Gerarchia y 
e come quefti ultimi fi erano attri- 
- butto il Diritto della Riforma , e 
ne ottenero con e (E la eonfermazio- 
nc . 

Dopo li cangiamento di Religio- 
-*«♦». nc fino alla Pace di Munftcr i Prin- 
cipi Luterani , e Calvinifti , non fi 
arredarono di Spogliar la Chiefa , 
ed avendo invale molte Prelature , 
e fmembratone molte altre , ne fu- 
rono obbligati a reftituire fe non 

ramine ti c *° » c ^ e avcano ufurpato dopo il 
jie&imaio- primo di Gennajo 16x4- chiamato 
h, jl Termine di Reftituzione . Cofic- 


chc i Cleri Acattolici s’ innalzarono 
fopra le rovine del Cattolico , ìm- ?* oteft *** 
pinguandofi ancora con alcuni Ve- n * 
icovati , che fi fiaccarono dall’ ub- 
bidienza del Pontefice . 

Qpcgli Ecclefiaftici , che chiama- 
no Immediati tra’ Protettami , fono 
ridotti a due : Lubecca , e Ofnabruc 
alternativo , dopo che 1 ’ Arcivcfco- 
vato di Magdeburgo , e i Vefcovaci 
di Alberftat, diMinden, diCamin, 
di Choverin , e di Ratzemburg fo- 
no fiati cretti in Ducati , e Princi- 
pati*, e fottommeffi i due primi al- 
la Corona di Svezia > egli altri quat- 
tro all’ Elettore di Brandcmbnreo > 
e i due ultimi a’ Duchi di Meclem- 
burgo . Lubecca è de’Duchi di Hol- 
fteim: Ofnabruc come alternativo, 
nomina un Vefcovo Cattolico , e 
poi un Proteftante , che non dipen- 
dono uno dagli altri , ed ognuno 
di loro prefiede al fuo Capitolo , 
in cui evvi un’ egual numero di 
Cattolici } c ’l Proteftante , che non 
può edere poftulato , fe non tra i 
Difendenti di Giorgio Dùca di 
Brunfvic Luncburg di Celi , ha giu- 
rifdizione civile, c criminale fopra 
quelli del fuo partito , e dà giu- 
ramento di coniervar loro il libero 
efercizio di Religione tale , quale 
era al Termine di Reftituzione. 

Quefti Vcfcovi quando fi crea- 
vano , e lungo tempo dopo non 
venivano riconofciuti per tali , fe 
non da’fuoi Dioccfani, nè teneva- 
no rango tra’ Principi dell’Impero. 

Ma dopo il Trattato di Munftcr 
ricevono dall’ Imperadore l’ Invefti- 
tura de’ Regali , pagando il doppio 
per la Infeudazione , e intervengo- 
no alle Diete co’ Principi dell’Im- 
pero ; e fe cangiano Religione » 
vengono privaci della Prelatura . 

Quanto poi all’Arciducato di Au- 
ftria , ed a quella parte del Regno 
di Ungheria pofieduto dalla Caladi 
Auftria , a quella della Schiavonia 
e Croazia , al Regno di Boemia , 
della Slefia , dell* Moravia , della 

Lu- 


Concili 4i 
Germania. 


Concilia i 
Bjtùbona . 


»P (Il 
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a il 


Lufazi a, della Sciria, della Carin- 
tia , della Carniola , cd Iftria Impe- 
riale, Gorizia, Vindifmarc, ed al- 
tri fono generalmente Cattolici : a 
fuo luogo però nc faremo partico- 
lar deferizione . 

Avvegnacchè la Chiefa di Ger- 
mania nulla abbia trafcuraco di quel- 
lo , che poteva contribuire al tiene 
de' Fedeli , ed all’ efalcazione della 
Fede, ciò nuli’ oliarne ebbe bifogno 
di feiffenerfi di cracto in tratto col- 
la Riforma de’coftumi, e la confcr- 
vazionc della Difciplina Ecclcliafti- 
ca V lo che non lì potè fare , fe non 
coll’ autorità de’ Concil) ivi celebra- 
ti . San Bonifacio Appoftolo della 
Germania adunò fovcntc i Religiolì 
della fua Chiefa , per fare delle re- 
golazioni falutari. Ma tra tutte non 
vi fu la piò illultrc o la più utile , 
che quella che alcuni Autori pon- 
gono nel 740. Vi li affaticò con mol- 
ta diligenza a fermare tutto ciò , 
che poteva appartenere alla Difci- 
plina Ecclcfiaftica , e la perfetta 
loramellìonc alla Santa Sede . Il fe- 
condo fu tenuto per lo Beffo mo- 
tivo dallo lteffo Santo Prelato l’an- 
no 741. alla prefenza di Carloma- 
no : ne abbiamo fette Canoni rife- 
riti nella raccolta de’ Concil; . Nc 
fu adunato un' altro 1’ anno dopo ; 
e l’anno74{. un’altro contro un’lm- 
poBore , che feduceva il Popolo. 

Felice Vefcovo di Urgel in Ca- 
talogna confultato daElipando Ve- 
fcovo di Toledo , fe Gesù Crilto 
come Uomo folle figliuolo addot- 
tivo, ovvero naturale, gli rifpofe, 
che dovea in queffa qualità effere 
conliderato come figliuolo addotti- 
vo . Difefc queffa opinione con if- 
critti, c volle renderla comune non 
folamente in Ifpagna , ma altresì in 
Francia ed in Germania j ma ritro- 
vò i Vefcovi contrar; al fuo erro- 
re; ed effcndoli adunati a Ratisbo- 
na nel 791. la condannarono col fuo 
Autore , che fu mandato ad Adria- 
no a Roma , il quale confermò il 


Giudizio di queffo Sinodo , e fece 
ritrattare Felice. 

Non offante il Giudizio del Con- Concìlio di 
cilioperliffcccero i Vefcovi Spagnuo- 
li nel loro errore. Felice che pare- 
va , che fi foffe ritrattato , lo fo- 
ffenne di nuovo , ed Elipando for- 
mò una Lettera per difenderlo . 

Queffa Lettera fu rigettata e con- 7>*. 
dannata da un Concilio d’Italia ; c 
finalmente dal Concilio di Franc- 
fort , che fcrilfero ad Elipando , e 
agli altri Vefcovi Spagnuoli delle 
Lettere , nelle quali provano colla 
S. Scrittura , e co’ S. S. Padri , che 
Gesù Criffo dee effere chiamato il 
proprio Figliuolo di Dio > nè può 
effer detto Figliuolo addotti vo, per- 
chè non c’è divifione, nèfeparazio- 
ne delle due Nature. Carlo Magno 
pure feriffe a que’ Vcfcov; , pref- 
landoli fortemente perchè fi ritrat- 
taffero , e feguitaffero i fentimcnti 
degli Ortodolu. Il Concilio di Franc- 
fort fu adunato in parte per ciò da 
Carlo Magno nel 75*4. , dove fu de- 
cifa la quiitionc moda da Felice , 
ed Elipando . Fu compoffo da 300. 

Vefcovi Franzefi, Italiani, c Tcde- 
fchi : v’intervennero i Legati Pon- 
tifici , e fu per gran tempo in Fran- 
cia tenuto per Concilio Generale . 
Trattowifipurc la contcfa delle Im- 
magini , e vi fi formarono f6. Ca- 
noni . Il primo contro l’errore fo- 
pram mentovato , e gli altri poffi tra 
i Capitolari di Carlo Magno . Si 
tennero ancora in Francfort 3., 04. 
Adunanze, cioè nel 1273. 1405?- 1430. 
e 1441.: ma furono per affari fpcc- 
tanti al Politico. 

Nel 7575). Carlo Magno fece veni- Concili» 
re Felice di Urgel in Aquifgrana , dì MuU- 
promettendogli , che avrebbe la li- gta *‘ 
bertà di proporre alla prefenza de’ 

Vefcovi ch’ei farebbe venire , tutte 
le fue ragioni, e palli per difendere 
la propria fentenza ; e che farebbe/! Dupìn. s«- 
proccduto in queffo Giudizio con colo 7* 
un’ intera liberta . Ciò feccfi con una 
piena Confeffìone di Fede : merccc- 
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chè dopo eh’ ebbe allegati i parti 
che voleva , Alcuino vi rifpofe , e 
diftrurte si chiaramente la lua opi- 
nione con partì di S. Cirillo , di S. 
Gregorio , di San Leone , e di altri 
Padri , c coll’ autorità del Sinodo te- 
nuto in Roma •, che Felice abban-, 
donò volontariamente la fuafemen- 
* za , per abbracciare la Dottrina del- 
la Cniefa , c fece una Confertìone 
della Fede Ortodofl'a , e fu fegui- 
raco da tutti que’ fuoi Difcepoli , 
che fcco fi trovavano . 

Alno *o». Trattoflì nel Concilio di Aquif- 
grana , tenuto 1’ anno 809. la qui- 
itione della Proccfiione dello Spiri- 
to Santo , morta da un Monaco di 
Gerufalemme, chiamato Giovanni. 
Vi fu difinito , che procedeva dal 
Padre , e dal Figliuolo •, e per au- 
torizzare maggiormente quella De- 
cifione , Carlo Magno lcriffe una 
Lettera a Papa Leone , in cui fta- 
bilì quella Dottrina con molti partì 
de’ Santi Padri . Si propofero ezian- 
dio in quello Concilio di fare al- 
cune regole fopra la Difciolina Ec- 
clefiallica, e coftumi de’Cnerici. 

Altro tit. Lodovico Pio avendo adunato un 
Concilio numerofo in quella llerta 
Città nel 816. vi fece lormare due 
regole cavate dagli Scritti de’ Santi 
Padri*, una per li Canonici, l’altra 
per le Canonicheffc . Vi furono let- 
te ed approvate*, e ’1 Concilio ordi- 
nò, che loffero efequite i el’Impera- 
dore confermolle colla fua autori- 
tà . 

Altro »r> Quello medefimo Impcradore vi 
tenne ancora un’ airi* Adunanza di 
Abbati , e di Monaci facendo alcu- 

* ne regolazioni per eflì . Qaclle co- 

llituzioni fono al numero di 80. 

Altra »j«. Nel 1x6. Vi fu ancora un* altra 
grande Adunanza de’ Vefcovi , do- 
ve fi fecero delle regolazioni divife 
in tre barri . La prima concerne le 

*“ virtù de’ Vefcovi . La feconda la 

feienza , i collumi , e la dottrina 
degli altri Ecclcfiaflici : e la terza 
le virtù e i doveri dell’Imperadori, 


de’ fuoi figliuoli, principalmente in- 
quello riguarda le cofe Ecclefiafti- 
che. Vi fi fece pure un'ammonizio- 
ne indrizzata a Pipino , e a’ Grandi 
del Regno , per eiTerfi impadroniti 
de’ beni della Chicfa i e perchè a-, 
verte maggior effetto , vi furono ag- .a 
giorni tre Libri fopra gli ciómpi, c 
parti della Scrittura, ed alcune Leg- 
gi Ecdefiailichc , che dimoihano 
uanto fia grande il delitto di prcn- 
ere i beni confacrati a Dio , ed al- 
la Chiefa . 

Un’ altro nc fu tenuto a motivo A,tf l *** 
del Divorzio tra la Regina Eicur- B4 °’ Uu 
berea , Moglie di Lotario III. Rè 
di Lorena, che fposò Valdrada , in 
confcguenza di un’altro Concilio , 
in cui ebbe la permirtìone di fpo- 
farla . 

E nell’ 863. Carlo Magno prò- 
pofe in un Concilio di Aquifgrana 
di riformar la Chiefa . Uno tenuto 
a Magonza , uno a Rcms , un’altro 
a Tours , il quarto a Scialon , e ’l 
quinto ad Arles. 

Un’altro pure fe nc tenne contro IC «|, 
Gislario VcfcovodiMerfpurgo, per 
avere lafciato il fuo Vefcovato per 
l’ Arcivefcovato di Magneburgo . 

Nel tiri, l’ Imperadore Federigo 
fece coronare Enrico fuo figliuolo 
Rè di Germania in un Concilio di 
Aquifgrana, e nel iz 17. un’altro . 

Quelli vi fece un’ Adunanza Gene- 
rale di tutti i Principi dell’Impero, 3 * •' 
dove fi rifolvette il viaggio di Ter- 
ra Santa . 

La Pace decretata tra i Ri Cacio Concili 41 
Calvo, e Lodovico di Germania nel Cobk»»» 

9. fu confermata * e giurata nell’ A 
dunanza tenuta a Coblentz Tanno die- 
tro, a cui artiftettero otto Principi , 
e molti Signori *, fu ordinato di non 
penitenziare pubblicamente i Pecca- 
tori *, che un Vefcovo non anaccma- 
tizzarebbe alcuno prima di averlo 
riprefo , ed avvertito ; che fi per- 
donerebbe a’ Ribelli , che chiederte- 
lo perdono, e promettertelo fedeltà 
in avvenire *, chè fi fcirebbono efe- 

qui- 
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Altro. 
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re nc fu tenuto nel 1076. per de- 
liberare fopra In differenze tra En- 
rico IV. di Germania, c Papa Gre- 
gorio VII. ' . , , :r 

Nell’ 8ij>. Lodovico Pio fece di- 
{laminare in un Concilio tenuto 


V‘i 

* 


Concìli di 
lagelhcim. 


# 4 ». 

1' 

9f*. 


Condii di 
Ticrcxi . 


«aire le Leggi , e i Canoni lattan- 
ti a’R$i enminali *, e vi fi fecero 
Ufeurte altre Regolazioni Ecclefiafti- 
dhe, e Orili . 

- Poéhiffihii fono ; gli Atti, cheab- 
biamo de” Conci ! j di Germania del 
decimo Secolo , tuttoché polliamo 
credere, che ve ne foffero molti -, il 
primo , di cui ci refta qualche co- 
la , fi è quello di Coblents nel 9x1. 
per comando di Carlo Rè di Fran- 
cia, e Lodovico di Germania. Vifi 
formarono Otto Canoni, de’ quali ci 
refta fedamente il primo -, il quin- 
to, Il fello , il-'femmo , e l’ottavo 
fonò utiliflimi ,% fàfucari . 

Nel 8z6. tennefi Una Riduzione 
à ‘Ingelherm , Bórgo del baffo Pa- 
latinato tra Magonza , e Biden , in 
cui Lodovico ‘Pio pubblicò delle 
Lèggi contro i violatori delle Per- 
fone facre . Un’altro pure celebra- 
to da Marino, Legato di Papa Aga- 
pito IL per comete tèa Principi, o 
tra dùe Pretendenti dell’ Arcivefco- 
vaco di Rems \ ed un’ altro nel 791. 
per la Difciplina Eoclefiailica , e vi 
fi proibi à S. Uldarico , Vefeovodi 
Augufta , di lafciar’ il fuo Vescova- 
to . per farfi Monaco , come bra- 
mava • t: ' • 

Nell’ 84 f. fi tenne un Concilio a 
Treveri , per un contrailo tra Elbo- 
e Incmaro , Arcivefcovo di 


ì 
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Concilio di 
Tabu. 


ne 

Rems , dove quelli fu dichiarato pa- 
cifico pofleffòre . Un’ altro funne ce- 
lebrato in quello fteflo luogo fotte? 
Eugenio III. che vi fu prefente . 
b Fra tutti i Concilj , tenuti falla 
fine del nono Secolo , non evvi al- 
cuno , In cui fieno finte fatte Re- 
golazioni più copiofe, e confidera- 
Bili , quanto in quello tenuto 1’ 
anno 8<>f . fotto il Rè Arnoldo in 
una Cala Reale, chiamata Fribouri; 
polla vicino a Magonza . V’inter- 
vennero gli Arrivefcovi di Magon- 
za , di Colonia , e di Treveri con 
I p. Vefcovi di Germania . Le Re- 
golazioni che vi fecero , fi conten- 
gono in ;8. Articoli. Un’altro pu- 


a Vormes , i Decreti dì quattro 
Concili tenuti a Magonza , a Pari- 
i , a Lione , a Tolofa , e ne cavò 
lei Capitolari j ed in un’altro te- 
nuto in quello medefimo luogo nell* 

868- Lodovico vi adunò un Conci- 
lio generale del Regno : diedero prin- 
tipftd i Vefcovi col formare una pro- 
feflìone di Fede , dove llabilirono la * 
Proceflione dello Spirito Santo dal 
Padre , e dal Figliuolo , rigettando 
il ifentimento contrario •, e vi nota- * 
rono , che la Refurrezione fi farà 
nella carne fteffa , che abbiamo , e 
che la Chdefa Cattolica regnerà per 
femore con Gesù Crifio. * . 

Ne*. 91}- *’ Imperadore Ottone I. 
tenne ro Augulla un'Adunanza de’ coieilio di 
Vefcovi di Germania , di Francia -, Auguft*. 
e d’ Italia , a cui l’Arcivefcovo di 
Magonza fi» Prefidente, e pubblicò 
undici Canoni , che furono appro- 
vati dagli altri Prelati . 

Il Concilio di Erfort Città dell’ Concili.. di 
Elettorato di Magonza , fo aduna- ... 
to nel 9jl- da Enrico I. dove vi 
furono fatti undici Canoni , tra i 
quali vene fu uno per la celebrazio- 
ne delle Felle , e l’ oflervazione del 
digiuno , e per le Decime di Tu- 
ringia , in riguardo di cui fu aduu* 
nato un Concilio efprcffamente nel 
1073. folla qual materia era infer- 
ra differenza tra Sìgifrido Arcivefco- 
vo dì Magonza, e il Clero di Tu- 
ringla ; pretendendo i’ Arcivefcovo , 
che foffero fue le Decime di que- 
lla Provincia’, e dal Clero le veni- 
vano contraltare % fpezialmentc da- 
gli Abbati -di Tulda , e di Erfeld . 

Ed un’ altro accora contro i Preti 
concubina^ nel 1074. in cui furono 
approvati 1 14. Capitoli del Roma- 
no tenuto Tanno lidio da Pap^Gre- 
goriom- 
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Coacilfo di (Jclcbroffenc uno in Sclgenlladnel 
licatta J. IQ1 ^ Aribone Arcivefcovo di 
Magonza, compolto da quattro Vc- 
fcovi , in cui furono fatti io. Ca- 
noni , die fono feguiti da un formo- 
1 trio di Cirimonie da offervarfi , e 
da Orazioni da recicarfi durante la 
celebrazione di un Concilio. 

Concìlio di Se nc celebrò uno a Bercliac , o 
Rerchacov- fja Goslar Città libera, ed Imperia- 
TcroGoiUr j c nc j| a baila Saffonia nel io8f.ovc 
ritrovoifi Ottone Cardinale Vefco- 
vo di Oftia trattovvilì la quillio- 
ne della Scomunica del Rè Enrico , 
dell’affoluzionc del giuramento de’ 
fuoi Sudditi . 

Un’altro dopo Pafqua fe ne ten- 
Conciiio di ne a Quintilineburgo alla prefenza , 
Quintiiinc. c per ordine di Ermano Rè di Gcr- 
mania , c dello tteffo Ottone , e di 
molti Arcivefcovi , Prelati, e Prin- 
cipi , che diedero principio col de- 
cidere non clTer permeilo il dubita- 
; •• re , che il Giudizio del Pontefice 

non folle legittimo , e che perfona 
non vi poteva por mano > vi fi fe- 
cero diverfe regolazioni, e fi anate- 
matizzarono gP Intrufi nella S. Se- 
de , c molti Prelati . 

Concilio di Nel io 4P- convocato un Con- 
Ma*on-za . cilio a Magonza fotto Leone IX. 

contro un Vcfcovo accufato di a- 
dulcerio. 

Nel 1069. Sigifrido di Magonza, 
nc adunò un altro , in cui il RcEn- 
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eiler V efeovo malgrado la fuaDiocefi. 

Nel 1080. avendo Gregorio VII. 
fcomunicato Enrico , quelli adunò 
quelli del fuo partito , che rifiol- 
vettero di non piò volerlo fui la S. 

Sede ; ed in fua vece elelfero Gui- 
bcrto , Arcivefcovo di Ravenna , uno 
dei principali del fuo partito , che 
nominarono Clemente III. e poi nel 
1085: fi adunarono contro quell’ul- 
timo condannandolo con cucci i fuoi 
Aderenti. Nel uof. poi in un’altra Dupir». 
Adunanza procurarono di acchcc- Scc ‘*- 
tare le differenze , clic correvano tra 
i due Imperadori Enrico Padre , e 
Figliuolo , che guerreggiavano 1 * 
uno concro l’ altro . 

L’anno 11x4. Papa Onorio III. 
fpedi in Germania in qualità di Le- 
gato, Corrado Vefcovo di Porto per 
affaticarli nella riforma de’coltumi. 

Quctto Legato tenne un Concilio a 
Magonza , dove fece delle Coftitu- 
zioni Generali per cucca la Germa- 
nia , delle quali nc ordinò la pub- 
blicazione. 

Nd 1077. l’ Arcivefcovo di Ma- Concilio d| 
gonza , e 1 Vefcovi di Virczburgo, Totckcim, 
e di Metz , il Duca Ridolfo , e 
molti Principi , e Signori di Ger- 
mania intimarono un’ Adunanza a 
Forchci , picciola Città della Franco- 
nia, del Vefcovo di Bamberg , per 
regolarvi gli affari dell’Impero tra 
Enrico IV. ed efii : vi fu depollo 


rico propofe di ripudiare la moglie dall’Impero, e Ridolfo fu porto in 
Berta , fotto precello di non poter a- 
ver figliuoli . Lo ltelfo Arcivefcovo 
r.c tenne un’ alerò nel 1071. (opra la 
ordinazione di Carlo , nominaco dal 
Re Enrico al Vefcovaco di Collan- 
Egli era accufato, di Simonia 


za 


e ’l Papa avea vietato a Sigifrido 1 ’ 
ordinarlo Vefcovo-, contuctociò vol- 
le il Rè , che fotte affolutamcntc 
ordinato , c nc fcriffe al Pontefice, 
che fpedi la caufa a difaminarfi agli 


fuo luogo. 

Sotto il Pontificato di Urbano II. 
Gebeardo Vefcovo di Collanza, Le- 
gato Pontificio in Alcmagna tenne 
un Concilio nella fua Città con- 
tro i Preti incontinenti , c fimonia- 
ci . Vi ordinò ancora di fare le Tem- 
pora del Mefe di Marzo la prima 
fettimana di Quarcfima , quelle del 
Mefe di Giugno , quella delle Pcn- 
tccolle ; c che nella fettimana di Pa- 
e 


Concili di 


Coftanza 
»oy». 
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Arcivefcovi di Colonia , e Magon- fqua , e delle Pentecofte non vi fof- 
za . Intimarono un Concilio ; ma fero che tre fole Felle , laddove 
temendo Carlo j che il fuo affare per 1 ’ avanti fi faceva fetta tutta 1 ’ 
andaffe male , dichiarò di non voler intera fettimana . 

Adu- 
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Adunoflenc uno Generale permet- 
tere la pace nella Chiefa , afflitta da 
trent’ anni da uno feifma faftidiofo, 
ibftenuto principalmente da Pietro 
-di Luna, che avea prefo il nomedi 
Benedetto XIII. nel qual tempo fu 
-dai Cardinali eletto Angiolo Corra- 
ro , che chiamoflì Gregorio XII. e 
rinunziato eh’ ebbe nel Concilio di 
Pifa nel 1409. ed eletto Aleflandro 
V. che mori in capo a dicci Meli , 
gli fuccedectc Baldaflare Coffa col 
nome di Giovanni XXIII. il quale 
volendo adunare un Concilio in Ro- 
ma per l'anno 1412. nè riuscendo 
baflevolmentc numerofo , fu alla 
line ftabilito inCoftanza col confcn- 
fo deirimpcradorSigifmondo, allo- 
ra paflato in Italia » pel giorno di 
-tutti i Santi del 1414. e li apri il 
di Tedici dallo rteflo Pontefice. Tut- 
ti gli Atti fi contengono in 4^. Sef- 
fioni . Andovvi l’Imperadore la vi- 
gilia di Natale , dove vi cantò il 
Vangelo in abito di Diacono al- 
la Meda della mezza notte , cele- 
brata dal S. Padre . La undecima 
Seflìone non fi tenne , che li 2. Mar- 
zo feguente 14! f. Nella decima 
quinta Seflìone lu condannata lame- 
moria di Videfo, e di Gio:Usche 
vi fu degradato , e abbracciato . 
Girolamo di Praga Tuo Difcepolo 
abiurò i Tuoi errori nella 19. Seflìo- 
ne : maeflendovi ricaduto fu riprc- 
fo , ed abbruciato nel 1416. nella 
11. Seflìone . Ed alla fine avendo 
Giovanni rinunziato al Pontificato 
nella 41. Seflìone nel 1418. fu elet- 
to Martino V. dopo di che il Car- 
dinale Umbaldo prononziò quelle 
parole : Domini ite in pace : e tutti 
rifpofero : <Amen . Intervennero in 
quello Concilio zfo. Prelati , e lo 
Scifma , che durò fi. anno , ebbe 
fine , c Martino V. rcftò folo , ed 
unico Papa riconofciuto in tutto 1 ' 
Occidente. 

Concili di Sei , o fette Concilj furono adu- 

Colbftxi. nati a Colonia , allora Vefcovato 
Sufl'raganeo della Metropoli diTrc- 
T £ m /. 
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veri, eretta poi in Arci vefcovato nel 
741. dieci anni dopo, che vi fu e- 
rctta Magonza. 

Il primo fu tenuto nel 146. con- 
tro Eufrata difenfore dell’ Arianifmo 
che fpargeva l’errore nel fuo Gregge? 
onde fu deporto in quello Concilio, 
e vi fu porto in fua vece S. Severi- 
no. Un’altro fu adunato contro En- 
rico IV. nel nif. in cui fu feomu- 
nicato . Un’altro nel 1260. da Cor- 
rado Arcivescovo di Colonia , che 

S ubblicò delle Coftituzioni per la 
.iforma degli Ecclefiaftici , e Re- 
ligiofi . Rinnovò i Canoni contro i 
Cherici concubinarj , e fimoniaci , 
e negozianti : Ordinò , che per effere 
tali Tapeflero almeno leggere, e can- 
tare le lodi Divine ; raccomandan- 
do loro l’andar velliti da Cherici . 

Formò varie regolazioni fpcttanti la 
vita , e gli Uffizi de’ Canonici. Fi- 
nalmente fece nella feconda parte 
molte regole particolari Sopra fa vi- 
ta monaftica -, 14. fono per li Che- 
rici , e z8. per Ji Monaci. 

Angelberto, Arcivescovo di Colo- 
nia pubblicò altresì nel 1166. qua- 
rantacinque Capitoli Sopra la Giu- 
ri fdizionc Ecclefiaftica . Veggonfi 
ancora molti begli Statuti Sinoda- 
li , fatti da Sigifrido di Colonia nel 
1280. perl’iftruzione degli Ecdefia- 
rtici . Vichebaldo pure Arcivefcovo Dupin. 
nel 1300. ne pubblicò zz. molto u- Scc>*i» 
tili . Nel 1310. un’altro Arcivesco- 
vo, chiamato Enrico ne pubblicò al- 
tre 28. della ftefla forta . Ed un al- 
tro Enrico confermò gli Statuti del 
fuo Prcdeceflore Engelberto dell’an- 
no 1166. e ordinò, che averterò luo- 
go in tutta la Provincia nel 1322. 
Finalmente Terigi nel 1413. pubbli- 
conne altri undici . 

Quattro Adunanze fi tennero a Concilj di 
Virtzburgo : nel 1 166. nel 1209. e viltxblu 8» 
nel 1222. furono tenute per affari di 
Stato, eia quarta nel 1287. dove 
Giovanni di Frefcati Legato Ponti- 
ficio , avendo voluto cliggere una 
contribuzione del decimo danaro 
* del- 
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delle Rendite del Clero, incontrò 
della oppofizione j vi pubblicò fola- 
mente 4i. Regolazioni fopra laDi- 
fciplina Ecclenaftica bellimme. 
dì Norim- Altri nuattro ne furono a Norim- 
berga di b?rga nel 1x13. 1174. 14;$. e 144} 
Salisburgo. c j lc f erv i rono per foli affari di Sta- 
to, Federigo Àrcivefcovo di Saltz- 
burgo, e Legato della S. Sede ten- 
ne due Coneflj Provinciali * 1’ uno 
nel ti74, e l’altro nel 1181. nella 
fua Metropoli , ne’ quali pubblicò! 
Canoni del Concilio II. Generale di 
Lione , e fece rileggere le Coftitu- 
zioni pubblicate da Guido Cardi- 
nale, e Legato nel Concilio di Vicn- 
Dupia. na nel 1167. ai quali aggiunfe 14. 
Ste.ij. Capitoli utilillimi alla Difciplina 
Ecclefiaftica, e Monacale. Nel 1x91. 
Corrado parimente Àrcivefcovo vi 
formò tre belle regolazioni ; colla 
prima ordinò , che fi facefiero i con- 
tratti nei Matrimonj-, colla feconda 
vietò ai Cherici l’impiegarfi nei mi- 
niller; civili $ c coll’uitima condan- 
nò una certa Setta , che portava il 
nome di Secolari vaganti , e fi chia- 
mavano Cherici. Se ne tenne eziandio 
uno dallo fteffo Àrcivefcovo nel 1 3 to 
e dai Vcfcovi Sufiraganci , il qual 
Concilio altro non lece , che ordi- 
nare il pagamenro delle Decime al 
Pontefice Clemente V. e rinnovar il 
Canone iz. del Concilio diSaltzbur- 
go del 1x74. il fecondo del Concilio 
di quella medefima Città del 1x31. 
la Decretale di Bonifacio contra i 
Cherici , eh’ efercitano il meftierc 
dei Saltimbanco , c quella di Cle- 
mente V. che modera la pena im- 
polla dalla Decretale di Bonifacio 
Vili. C/ericis Lnìcos . Mitiga ezian- 
dio quello Concilio la pena impolla 
. dalla Collituzione fatta da Corra- 
do nel 1x91. contro i Matrimonj 
Clanddlini . Pilgrino pure altro Ar- 
civefeovo tenne un Concilio di Ve. 
feovi fuoi Provinciali nel 1380. do- 
ve pubblicò 17. Capitoli utiliflimi, 
e falutari . Cosi pure Eberardo nel 
1 4*o. ne convocò uno nella fua Metro- 
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politana , in cui promulgò 34. De- 
creti molto belli. 

Il Concilio Generale di Collanza, 
terminato nel 1418. avea ordinato -, 
che fi facefiero lovente fimili Adu- 
nanze Ecclcfiailiche , e fu aficgnaca 
Pavia per l’anno 1413. ma foprav- 
venuca la pelle , fi trasferì a Siena 
ed avendo principiato il di 8. No- 
vembre dello llcifo anno , terminò 
nel Fcbbrajo dopo . Martino V. vi 
preliedcccc , ed incimonne un’ altro Concilio di 
da tenerli in Bafilea fette anni dopo j BiClca • 
laonde fui cominciar del annoiai, 
lo Ilefio Papa fpedi il Cardinale Cc- 
farini per prefiedere aquclto Conci- 
lio -, ma crt'endo morto poco dopo 
quello Pontefice , gli fuccedette Eu- 

f ;enio IV. Quelli lo fece principiare 
’ anno Ilefio nel Luglio , e la pri- 
ma Sditone fu fatta nel Decctnbrc * 

Durò circa diciort’ anni o a Bafilea , 
o a Lofana ; ma per qualfifia pre- 
cauzione che folle prefa , non pafsò 
mai perfetta intelligenza tra Euge- 
nio, e i Padri del Concilio , foftcncn- 
do , che il Concilio follie fopra il Pa- 
pa-, c s’imbrogliarono afegno, eh’ 

Eugenio difciolfe il Concilio, enei 
1437. convoconnc un’ alerò a Ferra- 
ra , che pofeia trasfcrillo nel 1439. 
a Firenze, c indi a Roma nel 1441. 

Ciò nuli’ oilante i Padri di Bafilea 
profeguirono la loro Adunanza , che 
fu di 4f. Sefiìoni j e tutto che in 
poco numero , e poco d’ accordo fi 
fortiera , pure depofero Eugenio , e li 
Novembre 1439. elertero Amedeo 
Vili. Duca di Savoja , che menava 
la fua vita nella folitudine di Ri- 
paglia: quelli prefe il nome di Fe- 
lice V-v ma cedette a Niccolò V. il 
di Z9. Giugno 1449. Adunati che 
furano i Padri nel 1431. fcrirteroa- 
gli Urtiti di Boemia , invitandoli 
con tutta la ficurczza ad interveni- 
re all’ Adunanza , e ’1 di 9. Gennajo 
furono ammertì . Trattarono per 
molti giorni fopra quattro Artico- I» > 

li , c diverfi Teologi vi rifpofero . -> 

Il Papa avea approvato quello Con- 

1 • - ci- 
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eilio ad ift.mza dell’ Imperadore 
Sigifmondo, che vi venne perfonal- 
mcnte , e ne prefe pofeia la prote- 
zione . Continuò pofaa a JLofana 
fino alla fine dello Scifma di Felice 
V. , e quello Concilio di Bafilea Ita- 
bili la Pramatica Sanzione , che fu 
ricevuta in Francia in un’Adunanza 
del Clero Gallicano tenuto a Bur- 
ges nel 14 j 8. prefente Carlo VII. , 
ed altri Principi. 

A* .14*1, t° co come la Chiefa di Gcrma- 
1449 . 1 ' mania lì è foltenuca „ e conferita 
nella fua purità dopo lo (labilimen- 
to della S. Fede*, c S. BonifacioAp- 
poltolo della Germania vi (labili 
perfettamente le Verità del Crifiia- 
neiimo , e confervoifi illibato fino al 
tempo di Lutero, che fu la Porgen- 
te difgraziata di tutte qudl’Ercfic , 
che invaierò il Settentrione , e che 
fecero ogni sforzo per ofcurarc la 
fatuità della vera Chiefa . Oggidì 
dunque la Germania c compolta di 
ogni Porta di credenza , come ab- 
biamo veduto , tuttoché non vi fi 
fofl're pubblicamente altr’ elercizio, 
che quello delia Religione Cattoli- 
ca , oltre quelle de’ Luterani a e de’ 
Calvimlti . 

01 ». iitllt r! jV; >j H I 

Delia Ut /igiene d' Ungheria . 

' 

slgiwrto Uefto Regno fituato tra i 351. 
scila fua e li 41. gradi di longitudine , 
Cronaca. e fla i al Afi. di latitudine Setten- 
trionale t è (lato elettivo fino al 1687. 
in cui divenne Ereditario nella Ca- 
ia d’ Aulirla, e di cui l’Imperado- 
reba riacquisto ciò, che il Turco 
nc pofledeva . La Religione vi édi- 
vcrla, non meno di quel lo fieno biz- 
zarri i coltumi di que' Popoli : vi 
fono de’Cattolici Romani , co’ Lucc- 
irani, Calvinilli , Ariani Antitrj- 
nicarj , ovvero Sociniani , Anabatci- 
fli , ed altri Eretici feoz’ annoverar- 
vi i Giudei , ed i Maomettani : il 
numero però de’ Cattolici c maggio- 
re. Qucui Popoli ricevettero làSw- 
ta Fede col mezzo di S. Enrico Ré 
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loro, il quale dopo di avercela (la- 
bilità ritiroifi in un Moniftero: ma . 

dopo di aver fatta la profellìone , 
avendo intefo , che fuo figliuolo 
Trebellio avea fatta rientrare l’Ido- 
latria nel fuo Regno , fece un’Ar- 
mata, lo attaccò i ed avendolo vin- 
to , lo imprigionò , c foftitui in 
luogo fuo il figliuolo minore', e 
con tal mezzo confcrvò il Criltia- 
nefimo nc’ fuoi Stati . Altri riferi- 
feono la converfione di quello Re- 
gno al cominciar del Regno di En- 
rico IL Imperadore di Occidente, e , . 

narrano la cofa in quefta maniera . Germania . 
Il Ré di Ungheria ancora Idolatra i«oa. 
fece chiedere in Ifpofa Gisla di Saf- 
fonia , forella di queft’Imperadore , la 
più bella fanciulla de’ fuoi giorni , 

S romettendogli giuda il defideriq 
eli’ Imperadore di farli Cridiano 
co tute’ i fuoi Vafialli : il tutto fu 
efequito , e fi pofe nome Stellano é , 
f posò la PrincipelTa , ed avendofi 
ambedue refi celebri co’ miracoli , 
furono podi nel numero de’ Santi. 

Due Arcivefcovati vi fono in Un- 
gheria: quello di Strigonia , e di Co- 
Toniz , e Pedici Vefcovati ; tre de’qua- 
ii dipendono da Srrigonia , ed otto 
fono Sutfraganei di Coloniz -, e gli 
altri tre fono fotto l’ Arcivefcovacp 
di Spalatro nella Dalmazia. 

Nell’ alca Ungheria evvi Prcsbur- concilo di 
go, cd ha titolo di Arci vedovato . Presbmjjo. 
Vi fu celebrato un Concilio nel 1309. 
a motivo che Clemente V. avver- 
tendo , che gli Unghcri in guerra 
non volevano fottom metterli a Car- 
lo Martello , figliuolo diCarlo II. Rè 
di Napoli , fi credette obbligato a 
dover loro fpedirc un Legato , o per 
achetare i difordini , o per fortifi- 
care il partito del vero Sovrano \ 
trafcclfe perciò Gentile di Mon fiore 
Cardinale, che adempì beni ili mo la 
fua commilfione , avendofi fervito 
delle ccnfure Ecclcfiadiche , per ri- 
durre r gli -Ungheri al loro -dovere , 
avendo vedute inutili le ftrade del- 
ia dolcezza* Quello Legato pubbli- 
Ff 1 cò 
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I>«pm. se- cò in quello Concilio nove Regola- trovano ancora molti Greci , ed E- 
coio 14. z j on j t |>rei . E’ degna di oflèrvazione una 

Le Città di Nitria,e diSirm , eh’ cofa ; ed è , che ne’ Partì Criftians 
ebbero titolo diVefcovato fonofuf- che ftanno fotto il Dominio Tur- 
fraganee di Strigonia . Vi fono mol- chefco , vi fi trovano pochiflìmi Cri- 
ti Cattolici aNevaifel, Capitale di ftiani Eretici-, e la ragione fi è, che 
un piccolo Paefe riprefo a Turchi il Turco non permette , che fi alteri 
l’anno 1 <J8 y. , ed alcuni Conventi di cofa veruna ne’ fuoi Stati j onde fe 
Religiofi. Efpcries è una gran Cit- ve ne fono, non fono cosi infoienti , 
tà , popolata da moki Mercatanti come tra * Cattolici , e ciò per tu 
Tedefchi Luterani , benché tra gli more di effere impalaci. 

Ungheri regni molto il Calvin if- 

no . Colocza , che porta 11 titolo -Della Rehg -.'it della Boemia . 
di Arcivefcovato *, Agria , e Vada 

fono Sedi fuflragancc di Strigoni» . t A Boemia è un Pacfc delta Ger- 
furono quelli, ed altri luoghi trac- L mania fuperiore, che h» titolo 
ti dalla ferviti! del Turco 1 ’ anno di Regno , e fu lungo tempo ripic- 
1687. ’’ > • ‘ l na di Urtiti j 1 » Setta de’ quali fi 

Nell’ Ungheria baila Te Città di refe potente fotto il Regno di Ven- 
Giavarino, c di Vefprino Suffraga- ceslao , figliuolo delP Imperadore 
neo pure di Strigonia , fono ripiene Carlo IV. Ebbero quello nome da 
di Ercfieì con tutto ciò vi fono mol- Giovanni Us , che avea fucchiata 
ti Signori potenti , che fi fono lem- da Vklefo Inglefe la rea Dottrina 
prt mantenuti colle famiglie loro t ne ave» acquiftato tanto credito 
nella vera , ed antica Religione . per la vivacità del fuo ingegno, che 
Molti Tedefchi abitatori delle Città fu ricevuta da gran parte diqueflo 
Ungare principalmente delle Mon- Popolo j e la condotta della Uni», 
tagne fono Luterani , come pure verfità di Praga fu data ^Giovanni 
molti Mercatanti Ungari . Quanto Us , ed a’ Boemi , come a quelli * 
alla Nobiltà > molti d» erti fono ac- che aveano vinti in più dnpute t 
tacca ti al Calvinifmo, e fi fono an- Tedefchi , che la diriggevano : lo 
«he lafciaci indurre neH'Erefic degli che fece , che nel 140S? abbandona- 
Ariani , c de’ Trinitari . Ritrovanfi rono Praga in numero di piò di duo 
pure a’ confini della Moravia , e del- mila y £ fi ritirarono a Lipfia . (Siò- <?- 
la Slefia alcuni AnabatcKli , la mag- vanni Us fu pofeia fcclro per jwrr- 

f ;ior parte Tedefchi j maiP. P. Ge- dicare io Boemia, e lodò la fai fa 
uiti fi affaticano arimetcerli nel di- Dottrina- di Viclefo , accertandola 
ritto fendere: Andrea Ducio, Vefco- per buona-, dicendo , die pregava 
vo di cinque Chiefe, fu de’ primi- >. Iddio di avere la- grazia de poi a fua 
«he abbandonarono la Chiela Re- morte di andare , dovo forte Vicle- 
roana per fottrarfi dal Celibato^. fb . Fu incontanente feguitato da 
Fece parlar molto di lui al Conci- moki , ed allora quelli mievi Secta- 
lio di Trento e vi perdette tutto, tori alzarono- H capo cóntro i Sacer- 
H fuo concetto . * " doti, efeparandofi dallaChiefaCat- 

Dovetce 1 * Imperadore nel itfzi- colica- . abbracciarono 1 » Setta de’ 
ad iftanza degli Staci di Ungheria Valdeft. Sobinco Vefcovo di Praga 
accordarli il libero efercizio di Re- fece ogni sforzo , per impedire l’avan- 
iigione , e per aver voluto togliere zarfi quella Erefia y facendo ab- 
i Ténap; a’ Calvinifli , inforfe una bruggiàrc pubblicamente tutti i Li- 
guerra fanguinofilfima . Ne’ Paefi bri di Viclefo , che potè ritrovare, 
piò avanzati Ycrfia La Turchia va fi proibendb all’ Us di predicare, edi. 

gub- 
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S ubbi icare i fuoi errori . Ma coftui 
Sprezzando i comandi del Suo Vc- 
feovo, fi ritirò nel Villaggio di Us, 
luogo della fuanafeita, dove Segui - 
tò a predicare , inveendo contro il 
Pontefice*, e contro i Prelati -, afiì- 
curando, che le Decime non erano 
dovute a’ Preti , nè la limosina a’ 
Poveri per meglio tirare il Popo- 
lo. 

Dopo di quello Pietro di Drcfda, 
che fi era ritirato da Boemia co’Te- 
defehi , veggendofi discacciato dal 
fuo Paefe per e (Te re Valdefe, ritor- 
nò a Praga , ove cominciò ad inse- 
gnare a’ Fanciulli } indi perfuadccte 
a Jacopo di Mifuia , che predicava 
a Praga, che non bifognava comu- 
nicare il Popolo Sotto una fola Spe- 
zie : aggradendo a coftui una tale 
Dottrina , Se ne Servi , e perSuaSe co- 
itoro la Comunione del Calice, di- 
cendo loro , che Senza di dia non 
poteano Salvarli . Ma poco dopo 
Giovanni Us, e Girolamo di Praga 
al Concilio di Coilanza pagarono il 
fio della Sua oitinazione . Avendo 
gli Ulfiti proporti alcuni Articoli di 
loro credenza dopo la Sua morte all’ 
Imperadore SigiSmondo , ed eflèn- 
do Itati ributtaci , diedero di mano 
all’ arme contro i TedeSchi -, e fi- 
nalmente l’ Imperadore nel Trattato 
d’Iglav nella Moravia dovette tolle- 
rar molte cole , per achetarc i tumul- 
ti. 1 punti, ne’ quali gli Ullìci So- 
no contrarj a’Cattolici , Sono: il pri- 
mo circa la libertà d’ inSegnare , di- 
cendo eglino , crter data a ciafche- 
duno : u fecondo la necertità della 
Comunione Sotto ambe le Spezie : il 
terzo riguarda le Rendite tolte alla 
Chiefa , perchè volevano ridurre i 
Sacerdoti alla povertà : vi quarto , 
che non debbonfi tollerare peccaci 
pubblici , nemmeno per evitare un 
maggior malej e non vogliono, che 
un Sacerdote in peccato mortale poS- t 
fa ne confettare , nè battezzare . Am- 
mettono la Traffortanziazione * ma 
non approvano, il Purgatorio» nè 1’ 
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Indulgenze. Alcuni li chiamano Ci- 
lixcini , a cagione de’ loro Calici , 
che Sono alle porte principali delle 
ChieSe loro, volendo lignificare con 
ciò, che bifogna comunicarsi Sorto 
ambedue le (pezic > ficchè lì può 
dire , che due Religioni diverSe So- 
no lungo tempo fiate infieme in que- 
llo Regno. L’ una, che è la Catto- 
lica, ii dillinguc dall’altra con que- 
llo titolo fub unn , comunicandoli i 
Cattolici Laici colla Santissima Eu- 
caristia Sotto la fola Spezie di pane . 
L’ altra fi è la Boema , Ulfica , e 
Proceltante , notata col nome fub u- 
traque , volendo elfi , come dicem- 
mo, comunicarli Socco tutte due le 
Spezie anche i Laici y coficchc dan- 
te la disgrazia Sofferta altre volte da 
quello Regno , a motivo di Reli- 
gione, fu d’uopo l’accomodarli con 
un T raccato , acciocché viveffero che- 
ti , nè fi jjerturbaffero fra di loro . 
Ma gli Ullìci inclinati alla ribellio- 
ne , per farne ufeire i Cattolici , vi 
introd urterò i Calvinisti , ed avendo 
Scollo il giogo del loro Rè Ferdi- 
nanda, elettelo il Principe Palatino 
del Reno, che difcacciò i Cattolici, 
profanò le cofe lacre , rovefeiò gli 
Altari, abbattette le Sacre Immagi- 
ni , e vi commife molte altre vio- 
lenze . Ma l’Impcradorc prefe le ar- 
me , entrò nello Stato , difcacciò i 
Calvinisti , cartigò i Ribelli , e vi 
ristabilì la Religione Cattolica. 

Quanto alla Dottrina de’ Boemi 
Urtiti , oltre il già detto di Sopra , 
non ammettono la Confermazione , 
nè 1’ Eitrcma Unzione per Sacra- 
menti', cd hanno molte cofe circa la 
Confeflìone , il BattcGmo, ed alerò, 
uniformi a’ Calvinisti . Si ridono 
dell’ Efequie , degli Anniverfarj , e 
delle Orazioni per li Morti , chia- 
mandole invenzioni per guadagnare: 
fi burlano eziandio delle benedizio- 
ni, cd empiamente affenfegno , ef- 
fere Siati i Demoni, inventori delle 
quattro Religioni Mendicanti. Fat- 
ali però di cortoro vi Suno » tutto- 

die 
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clic vi fi troviho degli Anabattilli , 
c de’ Picardi, come vedremo ora. 

Picardi . Quelli ultimi traggono la origi- 
ne da un certo Picardo , il quale a- 
vendo pattato per li Pacfi Balli , e 
per la Germania , e ritrovando in 
quello Pacfc gli Animi difpofti a ri- 
cevere le fue flravaganzc , ingannò 
molti pervadendoli di andar nudi , 
chiamandoli Adamici . Pofcia collui 
impadronitoli di un’ Ifola diceva , 
cflferc Figliuolo di Dio , chiaman- 
doli Adamo : ordinò , che le Mo- 
gli fodero in comune , ma che non 
potettero coabitar feco lenza una li- 
cenza ; coficchè quando uno voleva 
avere una Donna a’ Cuoi piaceri , 
gliela conducevano alla l'uà prelen- 
za , e lignificandogli il fuo defide- 
rio , riceveva da lui la permittione 
di foddisfarfi con quelle parole: ^An- 
Hate , crefcete , moltiplicate , riempite 
la Terra. Diceva pure collui , che 
gli altri domini erano fchiavi , ma 
che egli era libero , come pure tut- 
ti i fuoi Seguaci -, quaranta de’qua- 
ii ufeirono dall’ Itola, e ne’vicini 
Villaggi ammazzaroro piò di du- 
gento perfone , che coftoro dicevano 
edere figliuoli del Demonio < Ma 
Zifca Capo de’Taboriti, di cui ra- 
gioneremo frappoco , tuttoché cat- 
tivo , avendo in orrore quelta Setta, 
marciò contro di elfi armato , e im- 
padroncndofi dell’ Ifola, mifeli tut- 
ti a fil di fpada, a riferva di due , 
da’ quali volle rilevare, quale fi fof- 
fc la loro credenza . Ammettono la 
Fola Bibbia , lènza alcun’ altra inter- 
pretazione *, fi eleggono i Rettori del- 
le Chìefe colle forti, come gli Ap- 
-pofloli dettero S. Mattia : non han- 
no alcuna confiderazione pel Celi- 
bato, non orano per li Defonti, nè 
pofibno indurli a credere la Prefen- 
2 a corporale della Santa Eucari- 
Hia. 

Tabotlii * , 1 Taboriti che fono un branco 

di Urtiti , furono andic elfi èoHerà- 
ti in quello Regno . Erano i Segua- 
ci di Zifca t che dimorarono ncHa 


Città di Tabot allorché fu edifica-^ 
ta* Si denomin ino tali, quali che 
avellerò veduta la Trasfigurazione 
del Signore cogli Appoftoli fui Moi>- 
te Tabor, ed averterò apprefe le lo- 
ro nuove opinioni, che l'pacciavano 
per Verità di Fede. 

Vi s’ inrroduffe pure 1’ Erefia de' 
Valdefi , o fieno de’ Poveri di Lio- 
ne , derivata da Pietro Valdo di Lion, 
come già dicemmo altrove , favel- 
lando di cofloro . Fanno coiloro il 
Pontefice Supremo, uguale agli altri 
Prelati •, vogliono , che non vi fia 
differenza veruna tra i Rei ig ioli : 
che il Purgatorio fia una cola im- * 
maginaria ; clic c inutile l’ orare per 
li Defonti •> che doveanfi abbattere 
tutte le Immagini facre; che le Be- 
nedizioni fono cofe ridicole : che i 
Sacerdoti non debbono vivere , che 
di fole limoline ; che ognuno può 
predicare : che noB bi fogna perdo*- 
nare peccato alcuno mortale : clic 
non fi dee ubbidire a chi è in pec- „ J>C 
cato mortale, non meritando di pof- * f 
federe Dignità alcuna ne Ecclefiafti- 
ca , nc Secolare *, non ammettono 
per Sacramenti nè la Crefima , nè fa 
Sacra Unzione *, odiano la Confef- 
fionc auricolare , iCimiterj , i Tem- 
pi di Dio , aderendo , che tuteo il 
Mondo ferve per Tempio ; non am- 
mettono gli ornamenti facri ; che i y , 
Sacerdoti pollano, quando loro pa- 
re , e piace , fenza alcuna cirimo- 
nia confacrare , e comunicare chi 
lo ricerca . Negano la Intcrcelfionc 
de’ Santi , e ’l recitare , o ’l cantare 
l’Ore Canoniche, la Santificazione 
delle Felle de’ Santi , e i Digiuni 
comandati dalla Chiefa. I Calvini- 
fli fi fono attaccarla tutte quelle o- 
pinioni dannate*, ed è cofa da ofservar- 
lì , che molti di quelli della Provenza , 
è’del Deltìnato n dicevano Valdelì. 

Vi Furono ancora degli 'Orchiti , 
che tormentarono molto i Cattóli- 
•éfc *, dal clic fu coftretfó Marcino 
*V. ad intimare una Crociata contro 
•di etti f tuttRVoka fi confcrvarono 

qual- 
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Caivinifti, 
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S ualche tempo , prima che fodero 
ermi nau adatto . 

, I Luterani , e i Caivinifti vi fi 
erano moltiplicaci ; ma f Impera, 
dorè dopo la battaglia di Praga 
permife al Principe di Li&enftein 
nel lóri, di fcacciarc i Miniftri 
Caivinifti , ed Uditi come Autori 
della ribellione. Furono altresì di- 
fcacciaci nell’ anno dopo i Teologi 
della Confedione di Augufta , ed i 
Tempj de’ Luterani furono chiufi , 
e finalmente nel 1624. fu interdet- 
ta quella Setta per tutta la Boe- 
mia , come ancora tutti i fuoi li- 
bri . 

Fece poi pubblicare un’ Editto , 
con cui i figliuoli de’ Cittadini di 
Praga erano privi della Cittadinan- 
za , c decaduti dalla Succedi one 
Paterna , fe non fi facedero Catto- 
lici -, c la Chiefa Luterana fu da- 
ta a’Padri Carmelitani, ed i Padri 
Gefuiti rientrarono nel fuo Colle- 
gio, ed alla cura della Univerfìcà; 
furono polli nel Configlio de' Sena- 
tori Cattolici in luogo de’ Lute- 
rani , alcuni de’ quali rimafero , 
perchè mutarono Religione*, ed a- 
gli Eretici ribelli furono fifeati i 
fieni -, coficchè al prefente la fola 
Religione Cattolica ha il libero e- 
fercizio in quello Regno . Oltre il 
Collegio di Praga i Padri Gefuiti 
hanno quelli di Crumlau , Com- 
moucau, Neauts , e Glatz , cd in 
Moravia quelli di Olmutz, e di Brin , 
daddove erano -flati difcacciati da’ 
Ribelli . Vi fono pure degli Ebrei 
in Praga , i quali godono de’ Privi- 
legj molti : ma fono racchiufi in 
un luogo particolare , hanno le pro- 
prie Sinagoghe; c Hanno fempre per 
efleme difcacciati. 

Della Religione iella Sic fi a. 

• - ti ’ • . 

L A Slefia è una gran Provincia 
tra la Polonia, la Boemia., il 
Mare , la Ungheria -, e la Mora- 
via , contenente 27. Ducati , che 


ELISIONI/ 

fletterò lungo tempo fcpolti nell' I- 
dolatria. Ricevette la Fede nel $>69. 
al tempo di Giovanni III. per la di- 
ligenza^, e zelo di Mincislao Prin- 
cipe di Polonia . Non potettero pe- 
rò i fuoi Abitatori baftevolmente 
guardarli dall’ Erefic de’ loro Vicini, 
cioè de’ Zuingliani , degli Anabat- 
tifti, c de’ Picardi . Al prefente fo- 
no divifi tra Cattolici, e Luterani. 
Il Vefcovo di Brcslav , Capitale di 

2 uefta Provincia , c Sufiraganeo dell’ 
.reivefeovo di GnefnaSio Polonia : 
gran bene fece a quelli Popoli in 
materia della vera Religione la di- 
ligenza , c zelo di Carlo d’Auftna, 
allorché pofiedeva qucfto Vefcova- 


to » 


Della Religione di Moravia. 


Q Uefta è un’ altra Provincia , 
che fa una parte del Regno di 
uocraia , tra la Slefia , l’ Aullria , 
l’Ungheria, e la Boemia lunga 44. 
leghe da Oriente all’ Occidente , c 
$0. dal Mezzogiorno al Seccentrio, 
ne. Fu convertica alla Santa Fede al 
tempo di Michele Imperadore di 
Coftantinopoli da Cirillo , e Meto- 
do Aleflandrino , che vi ftabilirono 
un Vefcovato a Vologrodo , ora 01 - ' 

mutz . Pure vi s’ introdurrò gli -Anabattim. 
Uilìti , i Picardi , i Luterani , e i 
Caivinifti , ma fpezialmente gli A- 
nabattifti . Quiriti hanno aualche 
particolarità diverfa dagli altri A- 
nabattiili : s’ intitolavano Appofto- 
lici , pretendendo d’ imitare gii Ap- 
poftoli , andando a piè fcalzi , e la- 
vandofegli reciprocamente . Abban- 
donavano le proprie cafe , il Paefc , 
i beni , i figliuoli , dicendo , che 
non fi può elfere Ricchi , e Criftia- 
ni infieme i vivevano appartati , c 
in comunità *, fi chiamavano ancora 
Nudipedali , ma , avvegnaché non 
accoftumino più di fare in cotal gui- 
fa , pure in Moravia hanno ancora 
un comune Difpcnfatore , che com- 
partifee loro certe cofe bifognevoli. 

Non 
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Non ammettono fra di erti Perfona, 
che non porta guadagnarli il vitto -, 
e ficcome hanno un Difpenficre nc* 
Beni temporali , cosi hanno un Pa- 
dre fpirituale, che gli iflruifcc nel- 
la loro Setta , e che ora con loroo- 
gni mattina prima che vadano al la- 
voro , c quelle pubbliche orazioni 
fervono loro , come di predica . 
Hanno un Capo univcrfalc, che ha 
cura delle loro Chiefe ignote a tut- 
ti, fuorché ad efli : Le Domeniche 
vanno a palleggiare a due a due ve- 
diti di nero con un baffone in ma- 
no. Meditano un quarto d’ora pri- 
ma di mangiare , coprendoli il vol- 
to colle mani , altre volte folcvano 
farlo anche dopo il pafto j e lino 
che fanno quello il loro Precettore 
li a femprc prefente oflcrvandoli . 
Quando fono in qualche luogo , fa- 
vellano del Giudizio finale , delle 
pene eterne dell’Inferno, della cru- 
deltà de’ Demonj tormentatori , pre- 
tendendo con ciò di fpaventarc quel- 
li , che non fono della fua Setta , 
per pofeia confidarli , col fuggerir 
loro la maniera di fchifare aucfle 
pene , purché fidamente vogliano 
tornarli a battezzare, ed abbraccia- 
re la loro credenza. Non oflervano 
le Felle : non permettono difpute . 
Eranvi in quella Provincia molti 
Luterani , Picardi , eCalvinilli , ma 
lu loro vietato l’ cfercizio nel 1614., 
e la vigilanza dell’ Imperadore ic- 
celi a poco, a poco partire. 

In Olmutz , e Brin vi fono Col- 
* legi dc’Gefuiti, che molto profitto 
recano alla Religione Cattolica . Ed 
evvi un Seminario iflituito da Gre- 
gorio XIII. in Olmutz di fommo 
giovamento per la nollra S. Fede . 

Michelburgo fi fece tutto intera- 
mente Cattolico nel iy8 1. con tut- 
ti i Borghi vicini . 

-tr: L'. ojìuì; -.0 uh e \rjith'. 1 


Della Religione iella Lutazia . 

L A Lutazia altresi è una Provin- 
cia della Germania tra la Sle- 
fia Brandemburgp , la Boemia , e 
la Saflbnia} nell’anno 1610. ricevet- 
te la Confeflìone Auguflana e ’1 Lu- 
teranifmo. Vi fono però de’ Catto- 
lici in Beautzen Citta dell’Alta Lu- 
tazia con un Collegio di Canonici , 
e lo fletto pure fi è nelle Città prin- 
cipali -, ma la Chiefa Cattedrale di 
quella Città ferve e a’ Luterani , ed 
a’ Cattolici. 

Della Religione dell' ^Auflria . 

L * Auflria unico Arciducato nell* 
Europa Paefe Ereditario della 
Cafa d’ Auflria pollo tra la Boe- 
mia il Danubio, e ’1 Torrente Teja . 
Avvegnaché quello Stato forte fotto 
il Dominio degli Arciduchi Catto- 
lici, ciò nulla oflante molti de 'prin- 
cipali Soggetti ragguardevoli, fi e- 
rano lafciati fedurre dall’ Erefia di 
Lutero nel fuo principio , e in Vien- 
na fierta ora Sede Imperiale v’erano 
molti Mercatanti ed Artifli infetti 
in guifa, che nelle guerre del 16x0. 
fecero sforzo di aprire le porte del- 
la Città a Dieffcnbac c Betlen Ga- 
bor, tuttoché godettero il libero e- 
fercizio nel borgo d’ Irren-Als vici- 
no a Vienna. In Neulladt però non 
vi fu mai cafo , che gli Eretici po- 
tettero avere alcun Tempio , oltre di 
cui le altre Città foggetee agli Ec- 
clcfiaflici fi fono piò delle altre man- 
tenute nell’antica c vera credenza . 
L’ Imperadore Ferdinaudo però fu 
nemico tanto acerrimo delle novità 
di Lutero, che non le abbracciava- 
no che con fommo timore, e peri- 
colo , e nel 1 <Jxj. fece pubblicare 
un’Editto, con cui proibì alla Cit- 
tà di Vienna il ricevere abitante al- 
cuno , che non fotte Cattolico , nè 
che potettero i Cittadini edere fer- 
rici da altri , che da Cattolici , ed 
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alcuni eziandio furono caftigati per coche forte (tato ordinato per li i j-, 
cflfere andati in Alfazia a fareifuoi di Maggio if4$* lì motivo princi- 
cfercizi alla Luterana ; e finalmen- pale fu quello di condannare gli er- 
te nel fu totalmente vietato rori di Lutero , e degli altri Ereei- 

ncll’ Auftria , fuperiorc il Luterà- ci , e per riformare i coftumi di tut- 
nifmo.i » 1 • i ti i Criftiani. Le difficoltà incontra- 


li Titolo. - Gli Abitatori della Contea del 
Tirolo, dipendente da quello Arci- 
ducato , lìtuata tra la Baviera , la 
Carintia , gli Svizzeri e l’Italia , fo- 
no tutti Cattolici , e liberi affatto 
dall' Erefia , ed i fuoi Vefcovi han- 
no femprc avuta tutta la cura per 
... impedirne P ingreffo . II Vefcovo di 
Brcffanone , che fi eftende fopra mol- 
te Città e luoghi di quella Contea 
è Suffraganco dell’ Arcivefcovato di 
Saltzburg. 

Txento. La Città di Trento , porta fu i 
confini del Tirolo tra l’Italia, eia 
Germania è molto Cattolica > ed è 
Capitale di un picciol Paefe , che 
dicefi il Trentino . Il Vefcovo , che 
n’è Signore , c Principe dell’ Impe- 
* ro, focco la protezione dell’Impcra- 
dore , come Conte del Tirolo , ha 
fotto la fua Giurifdizione fpiritua- 
le più di zooooo. Anime . Il Capi- 
tolo della Cattedrale è tutto di No- 
bili , e quelli fi eleggono il Vefco- 
vo del loro corpo . Quella Città è 
gloriofa per la fanca Adunanza , 
che vi fi tenne nel fediccfimo Seco- 
lo , di cui ora fiamo per ragiona- 
re . 

Concìlio di Le piaghe fatte da Lutero, eda- 
Treato. gh altri Eretici alla Chiefa , riu- 
nivano ancora più fanguinofe per 
li vizj, e fregolamenti de’maliCri- 
ftiani , che rendevano inutili gli 
sforzi fiatti da’ Pontefici , c dagli 
•Uomini dabbene , per rimettere 
quelli fuorviati fi credette ragione- 
volmente , che l’adunare la Chic- 
fa tutta in un’ Affemblca Generale 
: ,r- forte per edere un rimedio valevo- 
li* . .> -lirtìmo per arredare il corfoaìma- 
che andavafi di giorno in gior- 
no aumentando. Paolo III. ebbe la 
.gloria di porre inefecuzione ildifg- 
gno. Si apri il dì ij. Dicembre, cuc- 
■ t..j Tomol. 


te lo fecero durare lungo tempo , e 
veramente auella difgrazia tu ca- 

? ionata dalle guerre tra’ Principi 
indiani . Fu tenuto fotto cinque 
Papi in if. Seflìoni: cioè fotto Pao- Prima, cie- 
lo III. Giulio III. Marcello II. Pao- * ond * ScC “ 
lo IV. e Pio IV. La prima , e la fionc ‘ 
feconda Sellìonc furono , come una 
preparazione per le cofe , che vi fi 
doveano difaminare , e di dichiara- 
re, che il S. Concilio era comincia- 
to. Il titolo da porfi alla fronte de’ 

Decreti , fu concepito in quelli ter- 
mini : Il S. Cotte ilio Ecumenico legit- 
timamente adunato fotto la direzione 
dello Spirito Santo , prefiedendovi i 
Legati lAppoftolici . I Protellanti vo- 
levano un Concilio totalmente indi- 
pendente dal Papa , cioè a dire fen- 
za Capo, cola, che era imponìbile, 
c perciò vi mi fero le parole : pre- 
fiedendovi 1 Legati lAppoftolici . Pre- 
tendevano pure , che anche i Laici 
daffero il voto, e perciò vi polero: 
il S. Concilio Ecumenico , e non .que- 
lle: il Concilio rapprefentante la Chic- 
fa univcrfale ( parole , che non fi tro- 
vano, fe non in quelli diCollanza, 
c di Bali Ica ) per non dar’occafione 
a’ Proteltanti di dire , che offendo i 
Laici membri della Chiefa , debbo- 
no altresi efferli del Concilio, che 
la rapprefenta : lo che farebbe (la- 
to un cattivo fofifma , che fi avreb- 
be però facilmente diftrutto, dicen- 
do , che il Concilio rapprefenta la L 

Chiefa , inquanto che erta infegna, 
e difinifee col mezzo de’ fuoi Pa- 
llori , a’auali gli altri fono uniti 
per via della fommclTìone : ma non 
fi volle dar loro quello pretcfto di 
brighe . Nella terza Scrtìonc fi lede 
il Simbolo di Collancinopoli \ e per Teraa $cf- 
. attendere i Vefcovi , che erano in ^^5^. 
viaggio, fu. (labilità la quarta Sef- ìfòac. 

G g 'fio- 
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iione per gli 8. di Aprile. Fu ila- Tremo . Gli Imperiali protcrtaro- 
bilico , giufta l’ufo degli antichi no* che non v’ eflendo pericolo , 

Concilj , il numero de’ Libri Cario- continucrcbbono il Concilio foli, e 
nici dell’ Antico , e Nuovo Telia- rcitarono in Trento col «Cardinale 
mento, c le Tradizioni , che venne- Pacceoo : ma d due Legati con tut- 
to dopo gli Appoitoli lino anoicon ti i Prelati del fuo partito fc-n’ all- 
una continuata f ucce filone , e di- darono a Bologna . L’ Impciadore 
chiarori , che iì dovede cenere la ordinò a' Veicovi Tedeschi di reità* 

Verdone Vulgata per autentica . re in Trento , come di già aveano 
Pofcia , ficcomc valevano fcguicarc rifolto , ma che non lacdLro alai- 
l’ ordine della Con tediane Augufta- na Soffione , perche non vi fòdero 
na , che fi difaminava efauiliima- due Concilj nel tempo lieflb , ordi- 
Quinu sef- mente y lì difìm nella quinta Scflìo- nando pure , che nulla fi decidere 
fionc. ne ciò , che abbiamo da credere cir- nemmeno in Bologna. Coficchc Ja Nom ed4> 
ca il Peccato Originale : fapra di nona , e la decima Scfiìoni , tenute cimaScffio- 
chc dichiarò il Concilio traile altre in Bologna , furono pure prepara- nc » 
co fé, che tal Peccato civien rimcf- zioni per la pubblicazione di nuo- 
fo nel Battefimo , ma Che vi reità vi Decreti . Fu riflabilito il Conci- 
la concupifcenza , che è Perfetto del lio in Trento il primo Maggio ic^i. 

Peccato. Aggiugnc in oltre, che in fotto Giallo IH. effondo morto Pao- 
quelto Decreto lopra il Peccato O- lo III. 1 ’ anno precedente , e fuvi 
ri g male non intende comprendervi letta nella prima Sefiìone, che 61 la 
l’ Immacolata Vergine Maria Madre undecima, la Bolla del fuo rifiatili- Undecima 
di Dio , volendo anzi , che fi con- mento . Nella duodecima intimorii Soffione, 
fervino le Coftituzioni di Siilo IV. folamente per gli ri. di Ottobre la 
che irticuì nel 1476. la Meda , e 1 ’ Seffìone decimatcrza, dove -fifolfeil Decìmarcr- 
Uifìzio della Immacolata Concezio- Decreto doli’ fucati lira , dove il za Scinone 
sella sef- ^ • La fella Seilione fu riroclTa a’ Concilio defini contro i Sactamen- 
ìumic. 13. Gennaro 1 947. a cagione de’tor- tarj la prefenza Reale di Gesù Cri- 
bidi inforti in Germania. Vi fi fece ilo nel Sancifiìmo Sacramento dell’ 
il Decreto fopra la Giullificazione, Aitarci « contro i Luterani laTra. 
e vi furono condannati 33. errori follanziazionc , 1’ Adorazione della 
opporti alla Dottrina Cattolica, al- Santa Oltia , e la prefenza di Gesù 
tri de’qunli fono dc’Pclagiani , che Cr irto anche fuori dell’ufo , che fi 
danno tutto alla volontà umana , fa di quello Divin Sacramento. Nol- 
operante colle fole forze nacurali , la vollero difinirc nè fopra la Co- 
ed altri de’ Luterani , che attribui- m un ione fotto ambe le Ipczie perii , 
feono tutto alla fola Grazia di Dio, Laici, nè fopra il Sacrifizio della 
la quale, dicono erti, attrae la no- Mcfia , acciocché i Teologi Prote- 
ftra vòlontà con una necofficà infu- ftanci, «he fi prendevano un grande 
Settima sef-pcrabi le. Nella feccima Selfione del intereflc fopra quelli due punti, ed 
ione» ijj Marzo pubblicoflì il Decreto a’ quali aveano conceduto un’ampio 
de’ Sacramenti in genere, cioè fopra Salvocondotto, avellerò tempo di 
il numero, lTllicucorc , la necefiì- proporre le fue ragioni al Concilio 
«cà , il valore, la maceria, la for- nel di 24. Gennajo imi. NellaScf- 
flna, c ’l Miniftro, eparticolarmcn- fione decima quarta fi cfpofc la Dot- Decima- 
te fopra il Battefimo , e la Crefi- trina della Chicfa fopra i Sacramen- quarta ScC- 
ma . ti della Penitenza , c della Eftrema koae ’ 

Urtava S«f- Nell’ ottava Se filone li rifolvecte Unzione: circa alla Penitenza infe- 
<wac* di trasferire il Concilio a Bologna, gna >il Sacro Concilio la neceflìcà, 
a cagione della pelUlenza entrata in « ‘la irtùuzioac di quello facto Sa- 
cra- 
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Decimafefta 

$c Alone. 


Giulio mo- 
ti nel ijjj. 


Deci ma Ter 
timi Sof- 
fione . 


Dccimaot 


delle r 

«amento , la differenza del 
mo , e le fue rrc parti : eie* , la 
Contrizione , la Contelhonc de 1 ec- 
cati , e la Soddisfazione . Qpamo 
all’ Eltrcro» Unzione, efpone lama 
iftituzione , e i funi eflecù . Nella 
decimai ottinpa , tentiea li z>f. Gen- 
naio Itti, fu duco un nuovo Sai- 
vocondorco a' Protettami , « ^ P*°“ 
re®) il tempo fino il primo di Mag- 
gio , acciocché potetelo pr dentare 
le fue ragioni al Concilio, fopra. la 
Comunione fotco ambedue le Ipe- 
zie , Copia il Sagrifixio della Sa-rna 
Mdta , e fopra i Sacramenti dell 
Ordine Sacro , e del Matrimonio - 
Comuctociò i Dottori Cattolici fi 
aftaticaiono in molte Congregazio- 
ni a porre in chiaro la materia del 
Matrimonio per formarne i Decreti, 
clic fi doveano proporle al Conci- 
lio ridia decima fetta Se fifone , ma 
allorché volevano ridurfi per tarla il 
di zS. Aprile , »’ intefe, che Mau- 
rizio Elettore di Saffoma , unite le 
fue truppe a» quelle del Marclie- 
fe di Brande mburgo , e del Langra- 
vio di Aflìa , per rittabilire « Lu- 

teranifmo, fi era impadronito di Au- 

gofta, e moftrava di minacciare an- 
chc Trento . Qoefto obbligò i Le- 
gati a fof pendere il Concaio colla 
permifTìone di Giulio Ili. ne fi po- 
tè rittabilire , duranti i Pontificati 
di Marcello li. c di Paolo IV. ma 
Pio IV. convocollo con fua Botta 
de’zp. Novembre i{6o. per la Pal- 
qua fetrucnce di confenfo dell lm- 
peradore , de’ Rè, c degli altri PtH>» 
cipi Criftiani . Nella decima fcicir 
ma Seflione , che fi tenne il di 
Gennaio if6z. non fi fece altro che 
leggere il Decreto della nuova, aper- 
tura del Concilio, dichiarando che 
vi fi tratearebbe ciò , che fi credette 
proprio , e convenevole per acche- 
tare le differenze fpettanti alla Re- 
ligione, per correggere gli abufi, c 
le depravazioni tfe’ catturai > « P** 
rittabilire la pace, e ’1 buon ordina 
. della Chiefa . Nella decima ottava 


ELIGION L 

Sdfione, tenuta li i<S. Fcbbrajo ; ^ seffio- 
fu facto un Decreto, fpcteante all 
Indice de’ Libri proibiti ; ma que- 
llo non fu pubblicato , durante il 
Concili® , per non irritare d’ ^van- 
taggio i Protettami , che fi.avrebbo- 
no veduti condannati nelle loro O- 
peve . Ordinovvifi pure un Salvo- 
condotto- non folamence- per li Lu- 
terani Tcdefchi, ma eziandio perle 
altre Nazioni . La decima nonaSef- £«««£ 
fione fi tenne il di 14. Marzo , ma naScffionc * 
a cagione d’ alcune difficolta foprav- 
vtnucc tragli Ambafciadori di Sp®»* 
gna, c deir Imperatore, fu dichia- 
rato die nulla ó deciderebbe , fe 
non nella prollìma Soffione , clic u. 
ttabilica per li 4- Giugno . Giunti 
poi eli Ambafciadoridel Re di bran- 
da nel mefe di Maggia, reterò mag- 
giore la dificoltà , volendo non fo-, 
lamence , che fi dichiarale , die 1* 

Concilio era una continuazione dei 
precedente , ma che fene tacete unti 
nuova indizione » con tutto ciò li 
acchetarono tutti, temendo , che il 
Concilio fi difciogUefle .fi perche 
a ve ano chiefto , clw fi dilazionate 
a decidere de’ punti di Fede , finché 
i Protettami averterò propofte le tue 
ragioni -, e che i Vefcovi Francefi , 
die ancor non fi erano allontanati 
dalle lue Dioeert , forte™ giunti . 

1 U iiiftpfima SMUnnC 


_ | t1 JL/1LICV.ÌI > O 

Qjiando tennefi la vigefi ma Sditone v;gefima 
li 4. Giugno fi rim ifero le Deciiiooi scalone, 
da farfi per lavigefima prima, che 
fttlQjiiica per li 16. Giugno . I ure 
perche eli Ambafciadori ddllmpo> 

Slore , quelli del Duca di Rivi- 
ra, quelli di Ungheria , c di Boe- 
mia , a’ quali fi unirono i Franco»» 
chiedevano , che fi permettete la 
Comunione (otto ambedue te ine- 
zie per tirare afe i Protettami i di- 
fairunoffi queft' a ter e in molte Con- 

lio un Decreto, con cui dichiaro . £ onc . 
edere di Fede il credere, che una 
fola fpezie ballava per Salvarti a 
Laici, cd a* Cheiici , che non co»- 
G g z 
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fecravano 3 c quanto alla pcrmif- inforger potrebbono fojira tutti i 
fionc , che chiedevano per que’ Po- 
poli , dichiarò , che fi rifervava a 


pronunziare fopra di ciò in altro 
tempo. Cosi fenza trattenerti di più 
fopra quella materia , difaminoffi 
quello del Sagrifizio della Santa 
Meda, il cui Decreto fu letto il di 


fuoi Decreti . Cosi terminò quello 
celebre Concilio , che fu convocato 
tre volte nello fpazio di 18 anni ; 
ed era durato dal iu(. fin’al 
c fu conchiufo per le diligenze di 
S. Carlo Nipote di Pio IV. 1 fuoi 
Decreti fono mirabili , c quali tut- 


v-i 

i. ir§* 


vigeflmafe- 17. Settembre nella vigefima fecon- ti tratti dai Concilj precedenti , o 

coniia Sci- " "* 

Cojjc • 


/ • '()*■ / [ — 9 

da Soffione. Definì , clic il Sagrifi- fia per li dogmi della Fede , o fia 


Vigefima- 
tcrra Scf- 
fioac. 


zio incruento della Eucariftia rap- 
prefenta giornalmente quello della 
Croce : cne è propiziatorio per li 
vivi, e per li Defonti fedeli . Che 
fi olire a Dio folo , ma talvolta in 
onore, c memoria de’ Santi ec. Do- 
po di che fatti due Decreti per la 
Rilorma de’ coftumi, e della Difci- 
plina s’intimò la vigefima terza Sef- 


pcr la riformazione de’ coftumi. 

Nella Stiria altra Provincia della listili*. 
Germania dipendente dall’ Auftria , 1 
eranvi molti Luterani -, ma dall’Ar- 
ciduca Ferdinando , che lu poi Im- 
peradore , furono difcacciati . Si ri- 
tirarono in Saflonia , dove TEletto-- 
re Criftiano II. li ricevette cortefe- 
mcnte . I Padri Gefuiti hanno un 


lione, che fcccfi li 1 f. Luglio 1 J63. Collegio a Gratz Capitale di quella 
'* ; /l: * L * r Provincia , dove fono ora tutti Cat- 

tolici nonmeno , che a Funftenfel 


a cagione de’ contralti , clic foprag. 
giunterò per parte dell’ Imperadore 
Ferdinando, c di Carlo IX. chein- 
ftavano , che fi riformafle la Corte 
Romana. Avendo il Papa accheta- 
ti quelli Principi , inoltrando loro 
di averne di già dato principio , ed 
affermando , che continuerebbe il 


• >t 


ed Arifpcrg ; ed è fotto la Giurif- 
dizione fpirituale del Veicovo di 
Secau Sufl'raganeo di Saltzburg. 

I Popoli della Carintia Provincia caxintii ; 
della Germania , eh’ è un Ducato 
raguardevole fottoppolla agli Arci- 


fuo zelo in tutto ciò , che potreb- duchi di Auftria, dopo Enrico ulti- 


mi 
• • 


Vfgefima 
■uaxu Sci- 
mone. 


bono ragionevolmente afpcttare da 
lui , tennefi la vigefima terza Scf- 
fione, in cui difini il Concilio ciò, 
clic lì dee credere del Sacramento 
dell’Ordine Sacro ; cioè, che vi fo- 
no nella Chiefa fette Ordini , uno 
de’ quali è maggiore degli altri . 
Che quelli fola mente fono Sacerdo- 
ti , ciré vengono ordinati da’ Vefco- 
vi j che l’ Ordine Sacro è un Sacra- 
mento cc. Nella Seffione vigefima 
quarta fi dichiarò , che il Matrimo- 
nio è vero Sacramento : che lo Stato 


mo Duca morto fenza Eredi, furo- 
no dei primi , che ricevettero la 
Religione Cattolica . Vi fono due 79»* 
Vcfcovi quello di Strasburg , c 1 ’ 
altro di Levcmaid, ambiduc Suffra- 
gane! di Saltzburg . Gli Abitatori 
di quello Paefc fono Cattolici ze- 
lantnTìmi . 

Quelli della Carniola Provincia Carniol*. 
anch’erta col titolo di Ducato del- 
la Cafa d’ Auftria fono parimenti 
tutti Cattolici , e tutto che fecon- 
do l’opinione di molti, vi fieno al- 


y* 

« I 


Matrimoniale non è da preferirli al cuni Signori Luterani tutta, volta 


Vigefima 
«Minta Scf- 
konc. 


Celibato, c Virginità cc. La vigefi- 
ma auinta, ed ultima Seffione ten- 
nefi fi 3. e ti 4. Dicembre , e vi fi 
pubblicarono tre Decreti fopra il 
Purgatorio, la Invocazione dc’San- 


non ofano farli vedere, nè darli a 
conofccre . fca fua capitale è Labac- 
co con Vcfcovato Sufl'raganeo di Sal- 
tzburg . » . 

Tutti quelli di Gorizia capitale Goiitia. 


ti, e l’ufo delle Indulgenze- Dopo di una Contea di tal nome , Città del 
di che il Concilio- lafciò al Ponccfì- Friuli quattro miglia dittante da 
ce la dccifionc delle diflìcoicà , che Aquilcja fono pure Cattolici erteti. 

doli 
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dofi Tempre guardati dalle novità 
degli Eretici di Germania. Sono an- 
eli’ erti fotto il Dominio degli fieli] 
Arciduchi di A ufiria . 

/inJicnwtc Quanto a quelli di Vindicmarc 
Provincia tra lapicciola Schiavonia, 
la Stiria, la Caniiola, e la Croazia 
Sudditi pure dei medefimi Arcidu- 
chi fono altresì buoni Cattolici , c 
tutto che alcuni Baroni avellerò ab- 
bracciate le nuove opinioni , che vi 
fi andavano introducendo , contut- 
tociò la riformazione introdottavi 
dall’ Imperadore Ferdinando , che 
difcaccionne i Mimftri, ha purgato 
baftevolmente il Pacfe da tale infe- 
zione . 

* • * * i «1 i w « 7 *' n (J J 77^9^9 . 

Della Religione della Volontà . 

riorìmftn- V[On ebbe Drinci pio la Religione 

do di Rai- L > nella Polonia con la Monar- 

mondo , chia ; poiché quelli Popoli non la- 
feiaro il culto de loro Idoli per 
abbracciare la vera Religione , che 
folo nel Secolo decimo intorno l’ an- 
no j) 6 f. o fia 966. fotto il Regno 
di Myesko ovvero Nicislao I. che 
fu ancora il primo Duca di Polonia 
Criftiano : non avendo allora i So- 
vrani di quello Paefe il titolo di Re, 
ma folo quello di Duca , o fia di 
Principe . Abbracciarono eglino la 
Religione Criltiana tutti in un iftef- 
fo giorno *, e perche molti avevano 
fu i principi trafeurato di farli bat- 
tezzare, ordinò quello Principe fot- 
to pena della vita , che ciafcheduno 
dovelfe far in pezzi gl’idoli, o git- 
tarli nel fiume , e di farli battez- 
zare in un giorno prefilTo . Quello 
fu pontualmente efequito in tutto 
lo Stato : dal che nalce , che nella 
Polonia fuperiore la quarta Dome- 
nica di Quarefima chiamata Dome, 
nica di Lutare i fanciulli ancora por- 
• : tano una fpccie d’idoli di legno per 

gittarli neh’ acqua . Una volta al- 
tresì avevano in ufo i Gentiluomini 
di fguainare la metà della fpada , 
allorché fi dovea cominciale il Van- 


gelo , rimettendola poi nel fodero 
quando li rifpondeva Gloria libi Do- 
mine -, il qual collume poi col tem- 
po c andato in difufo , non meno, 
che altri abufi , che furono riforma- 
ti dal Papa . 

Si fono mantenuti collanti nella Eugqu®IV. 
vera fede fino al tempo di Lute- 
ro : mentre ancorché gli Uditi , 
c Vviclefilìi fi fodero introdotti in 
Polonia fui la fine del Regno di 
Uladislao Iagcllone , e fui prin- 
cipio di quello di Uladislao , c 
di Cafimiro fuoi figliuoli \ tutta- 
volta la diligenza, e lo zelo de’Prin- 
cipi , e de’ Vefcovi impedirono a 
quelle Sette il dilatarli, ma dopol’ 

Ércfia di Lutero fu dato adito ad o- 
gni Torta di Religione , vedendovifi 
ancora di quegli Eretici condannati 
dalla Chicta ne’ fuoi principi , come 
fono gli Ariani . Vero c, cneiCat-, 
colici fonovi in maggior novero, nc 
mai hanno permeilo , che fia llato 
eletto alcun Re, non Cattolico per 
dar a divedere, chela vera Religio- 
ne fi è quella , che regna in quella 
fiato . La Potenza , e le riccliezze 
de’ Vefcovi Polacchi contribuì aneli* 
ella di molto alla con fervazione del- 
la vera fede ; poiché fi computa , 
che il folo Arcivcfcovo di Gregna, 
abbia quaranta milaungari d’entra- 
ta , il Vefcovo di Cracovia feffanta 
mila, c quello di Pofnan quaranta- 
cinque mila, e cosi degli altri. 

I Padri Gefuiti altresì hanno fom- 
mamentc contribuito a dilatarla col- 
le loro prediche , e dottrine. Quin- 
di è , che in ogni Provincia hanno 
molte Cafe prolclTe , c Collegi , do- 
ve fono ammaeftrati i Milhonarj , 
che vanno abbattendo eli Eretici . 

Oltre diche effendofi ne’ Re confcr- 
vata Tempre la purità della Religio- 
ne , n’è rellata bandita ogni altra 
dalla lor Corte , e ’l Senato Beffo 
ha fervito a coftoro di non poco o- 
fiacolo , mentre non fono mai flati 
ammeffì altri Senatori, che Cattoli- 
ci , lo che pure fi è della maggior 

pai« 
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parte della Nobiltà quali tutta Cat- 
tolica, trattone alcuni Palatinati, e 
Cartellarne nella Pruffia , nella Li- 
tuania, e nella Ruffìa. 

La prima Erefia , che fi fparfe 
nella Polonia fu quella degli Udi- 
ri : ma il Re Ladislao alfirtrtoda’Si- 
gnori , e da' Vefcovi de! fuo Regno 
vi fi oppofe con tutte le fonte , e ri- 
fiutando la Corona offertagli da 'Boe- 
mi impedì con ciò, che quella Ere- 
fia non paffaffe dalla Boemia in Po- 
lonia . Fu altresì decretato in una 
Dieta Generale del Regno, ehechic- 
cheflia , che riccveffe , o favorirte P 
Erefia in qualfivoglia maniera , forte 
rigorofamente punito : c perche nel 
principio , in cui Lutero fparfe la 
lua Erefia i Giovani andavano ad 
iftudiare. in Lipfia , e Victcmberg , 
da dove poi ritornavano o Eretici , 
o pure meno Cattolici di quando fi 


za del Re, che vi era andato a taf 
effetto , alquanto didìpaife quello 
turbine , tuttavolca là Religione 
Cattolica ne fu sbandita. 

Quelli difordim furono feguitati 
dall' Apoftafia di Alberto di Brao- 
debm go, il quale a perfuafione de’ 
fuoi Fratelli , divenne Luteranno., e 
di gran Maftro de Cavalieri Teuto- 
nici di Pruffia fi fece Duca di buo- 
na parte di quella Provincia. I Po- 
poli ad efempiofuo fecero lolle db, 
onde quelta Setta entrò in cotal gui- 
fa nella Pruffia Polacca ; e fi fareb- 
be avanzata molto più , fe i Vcfco- 
vi col loro zelo , ed attenzione non 
vi fi fodero opporti. 

Oltre P errore di Lutero , e di 
molti altri quivi introdotti enrrovvi 
anche quello degli Anabactifti , fpe- 
ciaimente in Conisberg nc’Quarrieti 
di Venden vicino a Danzica , i bor- 


erano partiti , Sigifmondo Augufto givi di cui ne fono popolaci: fe ne 


allora regnante proibì l'andare a (la 
diarc in quelle LIniverfità : cofa , 
che anrfto qualche poco il corfo di 
quello male , ma non totalmente , 
pofciacchè a. motivo della vicinanza 
de’Paefi infetti , l’ Erefia in parte s’ 
intrafe in qacfto Regno , dove al- 
cuni rinnovarono eziandio le opinio- 
ni di Ario, e di Ebione . Ma rcflò 

E li guaito da coloro , che avevano 
vara dalla Germania la Confeflìo- 
ne Auguflana , e da altri , che Te- 
oreta mente faceano venire de’Precct- 
torijpe’loro Figlinoli dalle Univer- 
sità lopraddetre. Coficchè quell 'Ere- 
fila nella Polonia ha avuto maggior 
eredito delle altre dopo quella de* 
Trinitarj , fpccialmeiite nella Polo- 
aia Maggiore , nella Prudìa , e nel- 
la Livonia. 

Nel ifzj. il Popolo di Danzica 
■vago di novità , e trafportato dal 
furore di quella Setta depofe il vec- 
chio Senato, e ne compofe un nuo- 
vo di Perfone indegne , profanò e 
faccheggiò le Chicle , e commife 
mille indegnità contro i Sacerdoti , 
cd » Rei ig lofi; c tuttoché la prcfcn- 


vedono ancora molti vado la Regia 
nel Palarinaco di Siradia , e vicino 
a Cracovia . A Labiino hanno de’ 
Templi, e l’efercizio pubblico: ev- 
vi anche >1 Calvini fmo tra i Nobili 
particolarmente a Danzica , a Cra- 
covia, a Pofnaaia, ed a Vilna. 

Vi fono ancora degli Uditi vena- 
ti dalla Boemia, che portano il Cal- 
vi nella loro Arma, nelle loro ban- 
diere , e ne’ loro Abiti . 

Vi fono pure degli Adaraiti , ed 
altri , le Sette de’ quali fono .poco 
conofciutc , effondo affioro in dif- 
pregio, e derilione di tutti. 

Sonovi altresì de* Picardi , degli 
Ariani, e dc’Socmiani , cd alcri. 

Quanto a' primi Ariani , noi gii 
favellammo di affioro , e della lo- 
ro Origine nel principio di quella 
Opera ; e quella Setta dctcftabilc , 
elv ebbe principio in Egitto circa V 
anno j io. dopo riferii fparfa per tut- 
to l’Oriente, e quali ancora in tur- ArUal. 
to T Occidente coi mezzo de’ Vifigo- 
ti. Vandali, Svevi, Ortrogoti, Bor- 
ghignoni , e Lombardi , allorché 
quelli luppoli occuparono la mag- 
ia gior . 


1 


DELLE RELIGIONI. z ì9 

delle Gallie la Spagna , bea coila dd veleno dell’lErefia Lu- 
terana, che alcuni Dottori della Ger- 
mania introdotti io quell 'Uni verficà 
da Francefco I. cominciavano a fpar- 
gere . Pure non fi attaccò con mol- 
ta forza a cocolla Setta , poiché frap- 
ponendo molto di*fc fteflo , non voi. 


cica , l’Italia , le Ifole , e la Pan- 
norria , fu adatto cftinta nell’ Anno 
66 o. avendo recato principalmente 
col favor di coitoro circa 340. an- 
ni . Dopo di queito tempo non fì 
trovò più ne Popolo , ne Società 


che la profetarti: , nc efercirafle fin- le e fiere fcguacc altrui , ma farli ca- 
chè dopo un intervallo di quali 900. po adottato di un partito , c cosà 
anni , fu rinnovata nel Secolo deci- lcorrere il Mondo . Pafsò nella Fran- 
mofefto da* nuova Ariani , o frano eia , nella Germania , e fino nell’A- 
Triteiiti, e Anticrinitarj , che fi fo- frica per acq tàrtare una cognizione 
no poi confuti co Deilti , e Socinia- particolare dell' Alcorano : indi for- 
ni dc’noftri giorni: il chefi&mo per morti un piano di Religione compo- 
vcdcrc . ito degli Errori di cucce le Sette « 

Tolto clic Lutero nel principio che facevano allora più ftrepico nd 
del Secolo decimo fello formò il Mondo . Imperocché rigettava come 
piano della fila Ercfìa fondato fullc Lutero tutto quello, che coll uicon- 


dannava nella Chiefa : non ammet- 
teva il Batcefimo ne’ fanciulli come 


iti nicchia cure da erto fatte della Sa- 
cra Scrittura , deprezzando l’ auto- 
rità de’ Santi Padri , de’ Condì; , e gli Anabattifti: fofteneva cornei So- 
di Santa Chiefa , da cui feparolfi ; cramentarj non edere 1 ’ Eucariltia „ 
molti de’fuoi licfiì Dólce poli perfaa- che una femplice figura» cavanzan- 


dendofi di poterli arrogare la fteffa 
libertà , che li avea prete coflui , for- 
marono molte Sette differenti dalla 
fua, e le fparfero per tutta la Ger- 
mania faccialmente fopra gli Arti- 
coli della Fede da erti impugnati. E 
.ficco me puolTì, fecondo quello prin- 
cipio di Jalciare a ciafchcduno la li- 
bertà d’ interpreccarc la Scrittura a 


do vie più la fua empietà , osò di- 
re come i Maomettani , che una fo- 
la Pcrlona era Dio , e che Gesù Cri- 
flo non era cale . Aggiunte in oltre 
alle Beftemmie di Ario , che non li 
doveva adorare, che il falò Padre : 
che il Figliuolo di Dio, nc lo Spi- 
rito Santo erano Pecione , ma una 
cerca emanazione deU’EfTcnza divina 


capriccio, e rigettane come Apocri- ch’ebbe principio nella Creazione del 


fo ciò, che non va a grado , puoflì 
dico impugnar tutto; cosi ritrovo!!! 
uno più slacciato , e più rifoluco 
degli altri , che battendo la lidia 
llrada andò a por mano ne’ fonda- 
menti della Religione Criftiana, rin- 
novando le beftemmie di Ario con- 
tro l’adorabile Miltero della Santi!- 


Mondo, e che la Sacrofanta Trinità 
adorata da’ Cattolici era un cerbero 
di tre Tolte comporto di tre Dei 
immaginar; . Quelle fono le orrende 
beftemmie , che quell’ Empio ardì 

P ubblicare in Germania ne’ Tuoi li- 
ri abbominevoli intitolati . Degli er- 
rori della Trinità fatti Rampare da 


lima Trinità. Quello nuovo Erefrar- erto nel tempo meddìmo, cheli for- 
ca fu Michele Serverò Spagnuoloda mava la Confertìonc di AugulU nel 
Tarragona in Catalogna , Uomo d’ <1 fio. , cioè 870. anni dopo , che fu 
ingegno, c di capacità , ma cotanto abbolito 1 ’ Arianifmo in maniera , 
prteenfore di le lidio , che non per che più non appariva in alcuna par- 
anco in età di zf . anni credeva di te del Mondo . 
cfferc l’Oracolo del Mondo, e l’«- Spefc più di vene’ anni nellofcor- 


nico Profeta, che dovelfc afcolrarfi. 
Siccome era andato a Parigi per if- 
tudiarc Medicina , cosi s imbevette 


rere le Provincie dell’ Europa fpc- 
cialmentc quelle della Germania , 
c della Polonia lafciaudo in ogni luo- 
go 
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go fparfi i fegni della fua detcliabi- 
ìc Dortrina fingendo di volerla con- 
fermare co’ foli palTì della Scrittu- 
ra . E ficcome ogni cofa allora era 
in confulìone in maceria di Religio- 
ne, e che tucti coloro, che fi erano 
feparati dalla Chiefa non voleano 
altro Giudice , che la Scrittura in- 
terpetrata a Tuo modo , cosi non 
mancarono Pcrfone al fuo partito , 
che combatterono apertamente con 
elfo il Miftero della Sancifiima Tri- 
nità , non riconofcendo per Dio, che 
il folo Padre : c in quello tempo in- 
circa Campano difcepolo di Lutero 
foftenne pubblicamente le fteffe bc- 
fiemmie a Vitcmberg, e volendo far 
lo ftcrto nel Ducato di Cleves fuo 
proprio Paefe vi fu imprigionato . 
Svensfeldio Lacerano , e Mattia Il- 
lirico, che fu condannato com’Aria- 
iio dall’Univerfità di Vicembergh fi 
dichiararono dello Hello partito , e 
qualche tempo dopo Gregorio di 
Paolo Miniilro di Cracovia , e Ca- 
po de’ Deifti infognò pubblicamen- 
te , che la fola Perfona del Padre 
era' Dio, e che ne il Figliuolo , nè 
lo Spirito Santo benché fofiero di 
Dio, non erano Dio. * 

Quelli furono i primi principi 
dell’ empietà di Serverò nella Ger- 
mania , e nella Polonia : e ficcome 
egli era vago al fommo d’ infettare 
la Francia , cosi ebbe ardire di por- 
tarli a Ginevra tuttoché Calvino , 
eh’ era flato accufato di favorir 1’ 
Arianifmo, gli avelie fcritto contra . 
Ma tollo ivi giunto, Calvino , che 
volea giuftificarfi a fpefe di Scrvc- 
to, feeelo arredare dal Magiltrato. 
Ebbe pure fcco lui una lunga con- 
ferenza, in cui, poiché Serverò non 
1 volea, che la fola Scrittura fenzal’ 
autorità de’ Santi Padri , nè de’Con- 
cilj per interpctrarla , cosi Calvino 
ritrovofiì imbarazzato , mentre an- 
* eh’ elfo fi ferve del medefimo artifi- 
cio contro di noi ; oltre di che egli 
ferivo fopra il decimo Capo di San 
Giovanni, che i Santi Padri fi fono 


ingannati nella fpiegazione di quel 
palio : mio Vadre ed io non fiamo , 
che un folo , intendendo erto , che li- 
gnifichi fidamente il perfetto confen- 
lo della Volontà , non l’unità dell’ 
Eficnza . Ma finalmente veggendo , 
che quell’ Ariano difendendoli con- 
tro Calvino perfifteva oftinato nelle 
fuc empie propofizioni , che ridurr 
a 38. dopo di averle comunicare a 
quelli di Berna, di Zurigo, di Ba- 
sica» e di Sciafufa, e udita la loro 
opinione , condannoUo 1 ad effere ab- 
bruggiato vivo, il che. fu cleguito. 

I Protellanti ebbero che dire fo- 
pra quclto procedere di Calvino , 
mentre fembrava , che autorizzane 
quel rigore , di cui erti fi querela- 
vano , c che fi cfercitava contro di 
loro in Francia , ed in Inghilterra , 
facendoli abbruggiare nel tempo ftef- 
fo coloro ,. eh’ erano convinci di pre- 
dicare i loro Dogmi, e foftcncrlio- 
ftinatamente . 

II male però cagionato da’ libri 
deteltabili di Servcco era troppo 
grande per lu linearli , che averte fi- 
ne col fuo fupplizio . Si avea egli 
fatto de’ Dilccpoli , e Settatori, che 
cagionavano già , c clic cagionarono 
ancora dopo la fua morte de’ difor- 
dini terribili , particolarmente noli’ 
Ungaria , nella Polonia , c nella 
Tranfilvania nella maniera, che ora 
fiamo per vedere . Giorgio Blandi- 
ta Picmontefe, e Medico comeScr- 
veto fottrattofi daU’Inquilìzionc di 
Pavia fuggirti a Ginevra , dove do- 
po di avere ben difaminate le opi- 
nioni di Calvino credette fecondo il 
principio Beffo d’ interpetrar a fuo 
modo la Scrittura fenza 1 ’ autorità 
della Chiefa , che bifògnaffe paffar 
avanti , ed attaccarli alla Dottrina 
di Serverò, di cui avea Hudiatii li- 
bri . Indi avendo tràverfata la Sve- 
zia , la Germania , e la Polonia* , 
dove conferì con Gregorio di' Paolo, 
pafsò nella Tranfilvania con Paolo 
Alciato Milanefe Ariano com’cffo , 
e che poi fi fece Turco. Lufingortì 

di 
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di far qualche cofa in unPaefc, o- Madre evafi dichiarato Proteftauce . 
ve il giovane Re Giovanni Sigif- Finalmente quelto Principe infelice, 

avvelenato dalla Dortrina del fuo 
Medico, abbandonò i Luterani, ei 


mondo riabilito da Solimano , a- 
vea lafciato entrare , c predicare i 
Luterani, ed iCalvinilti, cheGior- 
gio, finche avea governato, avea 
tempre tenuti lontani . In fatti tro- 
vò maniera d’ introdurli in Corte 
col mezzo della fua profdTìone , e 
divenne Medico del Re, cdiPetro- 
vitz fuo primo Miniftro, opiutto- 
ffco fuo Tutore, e già nel fuo inter- 
no Luterano . Queui fu il primo , 
che la fc iodi fedurre da’ bei ragiona- 
menti di Blandrata , che gli fece 
il veleno dell’ Ariani- 


Calvinifti , come avea fatto i Cat- 
tolici , e dichiaroflì per 1’ Ariani- 
fmo in una predica , dove Francefco 
David fparfe Dubbiamente tuttoil 
veleno ai quella Erefia contro il fan- 
to Miftero della Santiflìma Trini- 
tà . 

Atterriti da quelli avanzamenti i 
Calvinifti, c i Luterani, fecero tut- 
to per opporvi!!*, ma Blandrata tro- 
vò maniera di fcrvirfi di loro fteffi 
trangugiare il veleno dell’ Ariani- per rendere il fuo partito più forte, 
fmoi dopo diche non gli riufcimol- impegnandoli in una pubblica dit- 


to malagevole lo fpargcrlo nella 
Corte, e nell' animo ancora del Prin- 
cipe, tanto perchè vivea ancora fua 
Madre PrincipcfTa CatcolicilTìma , 
quanto perchè Solimano avea fcrit- 
to alla Regina, che non tollerereb- 
be, che introducdllro nuove Set- 
te nel Regno , per timore che ne 
tuvbalTcro la pace col dividere gra- 
nimi nel punto cotanto delicato del- 
la Religione. 

In fatti difcacciò tutti i Predican- 
ti Luterani , e Calvinifti , c tutti i 
novelli Ariani, oTrinitarj, checo- 


puca alla prefenza del Principe , 
che dovea eterne il Giudice . Non 
poterono i Proteftanti onorcvol men- 
te ricufar la disfida . La conferenza 
fi fece pubblicamente a Varadino al- 
la prefenza del Principe, c della Cor- 
te tra Blandrata, e Francefco David 
da una parte, ed alcuni Calvinifti, 
e Luterani dall’ altra. Propcfcro i 
primi tutti i p illi , che gli antichi 
Ariani adoperavano per impugnare 
la Divinità di Gcfucrifto , fortifi- 
candoli con molti altri da cftì Pira- 
ti dalla Sacra Scrittura . Dovettero 


minciavano a formare un erodo par- per receflìtà i Calvinifti nel nfpon- 


tito nella Tranfilvania . Ma morta 
poco dopo la Regina , e fucceduco 
Selim a Solimano , il quale non fi 
curava molto di quefte turbolenze 
di Religione , rientrarono i Lutera- 
ni , Calvinifti , ed Ariani nella Tran- 
filvania , c vi prefero col favore di 
Petrovitz maggior libertà di prima. 
Allora Blandrata dopo aver guada- 
gnato i Miniltri , e Francefco Da- 
vid , che di Proteftante fi era fatto 
Ariano, corruppe col Miniftero di 
queft’ Empio la maggior parte del- 
la Corte. I Principali del Configlio 
profetarono apertamente l’Arianif- 
mo ad efempio di Petrovitz , chce- 
fercitava frattanto mille violenze 
contro i Cattolici , poiché il Prin- 


cipe dopo la 
Tomo I. 


morte della Regina ad ingannarfi 


dere a quefti palli fervirfì della fpic- 
gazionc data da’ fanti Padri , e Con- 
ci 1; per farne intender il vero fenfo, 
che noi abbiamo da quefti Oracoli 
della Chiefa , fenza le quali ognu- 
no interpretar potrebbe a fuo arbi- 
trio la Sacra Scrittura fenza poter 
pretendere maggior ragione dell’ al- 
tro di far cosi credere . Allora uno 
di quefti Ariani , cavando vantag- 
gio dalla loro rifpofta, per confon- 
derli colle loro proprie armi , dite 
loro : e che } voi non potete J offrire 
i Tapifii , quando per Joftenere T in- 
terpretazione che danno a' paffi , che 
voi loro opponete , producono T autori- 
tà de'Tadriy e le decifiont de' Conci- 
li che fin* compii d' uomini J oggetti 

‘ te fin 


e pot 
H h 


volete jervtrvt 
con- 
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cZtro di noi di queir armi medsfme , Era coltui un Calabrefc , che avea dentino 
che deprezzate, quando i Rognoni fi apprefi i dogmi di Serverò, e tt fpic- po n d ,. 1 ^ 
ne fervono contro di voi ? Quella re- gava in altri termini, dicendo, che teifti . 
plica fu ricevuta con plaufo dal H fole Padre avea l' Ertenza di vero 
Principe, e dalla maggior parte del- Dio, e che era Etfenriacore , ed il 
l’adunanza, che fcguitò ciecamente Figliuolo Eflenziato, avendo ricevu- 
i loro fentiraenti : coficchè i Proce- to da erto un’altra Ertenza diverfa : 
danti , che fi trovarono al fommo coficchè negava , come fanno tutti 
imbarazzati , non potendo più op- gli Ariani , che vi fodero tre Perfo- 
porre cofa, che non venifie rintuz- ne in una raedefima ElTenza , be- 
zata contro di fe, furono finalmen- llemmiando contro la Trinità ade- 
te coftrctti o di porti dal canto de- fempio di Scrveto . Chiamavaia il 
gli Ariani , o di dilfimulare afpet- nuovo Idolo, la Torre di Babelle , 
tando un tempo più favorevole . il Dio fofillico, c le tre Perfone fan- 
Coà videfi in quella occafione ciò, taftkhe in un folo Dio, il quale è 
che Tempre vcdrafll , che un’Ereti- un quarto Dio incognito : diceva 
co, che non vuol ricevere Fautori- quell’ Empio, che ne riconofceva tre 
tà della Chicfa per ifpicgazione del- come tre Spiriti eterni ; ma voleva , 
la vera parola di Dio , non può che > due altri forteto minori del -* 
giammai cfler convinto da un’ ai- primo, che avea dato loro due Di- 
tro. vinità differenti dalla lua . Dal che 

Quella vittoria riportata dagl» A- egli è il Capo de’Triteilli , che fi 
riani Topra i Proteltanti li fecctrion- fparfero nella Polonia : mentre fic- 
fkre in tutta la Tranfilvania . Pub- eome egli fcappò da Ginevra, dove 


blicarono immantencntc gli Atti di 
quella Conferenza , in cui ebbero 
tanto vantaggio . Fecero volare Scrit- 
ture per tutta la Tranfilvania , per 
la Polonia, c per 1* Ungheria . Fe- 
cero , che follerò Inediti Giovani 
nella Univerfità di Padova , cd in 


e egi 

era fu la fua parola* dopoché Cal- 
vino i’avea fatto prendere, e fu ob- 
bligato a difdirfi , fe ne venne in 
Polonia, dove 1’ avea fpedito Blan- 
drata , c dove i nuovi Ariani con- 
corfero da ogni parte , dopo che la 
debolezza di Sigifmondo Augullo 


ij«7. 


Venezia, acciocché fifamigliarizaf- avea dato l’ingreflo a’ Luterani , e 
fero cogli Ebrei per imparare da Calviniftì Tempre dal Re Sigifmon- 


quella perfida Nazione a bellcm- 
miare il Figliuolo di Dio . Ma la 
loro applicazione maggiore fi fu il 
far tradurre la Bibbia da elfi fai liti- 
cata in Greco, in Ebreo, e nella lo- 


do fuo Padre renuti lontani . 

Lelio Socini Sanefe , c molti al- 
tri, tra’ quali Bernardino Okino vi 
accorfero per impugnarvi aperta- 
mente la Divinità d* Gcfucrifto , 


ro lingua volgare , perchè eflendo cofa che altrove far non potevano. 


per le mani di tutti a motivo della 
novità, che ha Tempre una granlu- 
finga nel Popolo, erta introducete 
inlcnfibilmcntc il veleno della loro 
erefia co’ palfi da elfi corrotti. 

Ma nel mentre che Blandrata ca- 
gionava da te tanti difordini nella 
Tranfilvania, non nc produceva de 
minori nella Polonia col mezzo de’ 
Tuoi Emiflarj , che vi fece andare 
fotto la condotta di ValentinoGen- 
tili , il primo de’ Tuoi confidenti . 


Frattanto il partito de’ Trinitari 
fortifico® talmente in Polonia , che 
divenne più potente di quello de' 
Proteftanti, fieno Luterani , o fieno 
Calvinifti. Molti fra fa Nobiltà , e 
fra i Palatini ancora 1’ abbracciaro- 
no apertamente . Si eftefe nella Li- 
tuania , nella Rurtia , e nella Vol- 
chinia. Era altresì molto forte nella 
Moravia ; e nella Slefia vicino alla 
Polonia i cd ognuno di coloro, che 
vi andavano a dogmatizzare , favel- 
lava 
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lava di Dio nella maniera, che più drc, nè che vi frano tre Perfone di- 
Ji piaceva fenza altra regola , che llince in una medelima Eflcnza -, che 
quella del proprio capriccio parcico- i fanti Padri fi erano ingannaci , che 
lare. Quella deeellabile erefia vi fi il Concilio di Nicea era fiato una 


moltiplicò divifa in tante differenti 
Sette, che fe nc hanno contate fino 
trencadue, le quali però fi accorda- 
vano tucce in negare la Divinità di 
Gefucrilto. Ed alcuni ancora , come 
Luca Sternbcrgio, pailarono fino a 
dire , che egli non era altro , che 
un’uomo più eccellente degli altri > 
Jo che fece nafeere poco dopo il So- 
cio ianifmo . 

I Protefianti, fpecialmcnte i Cal- 
vin ifii , che abufando della facilità 
di Sigifmondo , s’ erano itabiliti in 
quel Regno , tollerar non poteano , 
cne quelli Trinitari la riportalfero 
counto fovra di loro: ma fucccdet- 
te loro all'incirca, come a quelli di 
Tranlilvania . Poiché sfidatili alla 
difpuca, durante la Dieta di Petri- 
covia -, que’ Palatini , che favoriva- 
no i due partiti , ottennero , che i 
principali de’ loro Dottori difpu- 
taflero pubblicamente nell’adunan- 
za . Il gran Cardinale Olio Vefco- 
vo di Varruja ritiro!!! dalla Dieta , 
per non fentirc a beftemmiare con- 
tro Gefucrilto . Feccfi quella Con- 
ferenza tra i Calvinifii , c i Trini- 
tari . Gregorio de Paulo , e ’I Gen- 
tili propofero tutti i pala degli an- 
tichi Ariani -, e ficcome i Calvini- 
fti ricorfero , come facciamo noi a r 
fanti Padri, ed al Concilio di Ni- 
cea per averne la vera intelligenza , 
gli Ariani burlandoli di loro , li 
combatterono con quelle arme ficf- 
fc , di cui fi fervono i Protefianti 
giornalmente contro di noi fogli al- 
tri articoli ; dicendo loro altamen- 
te ciò, che quelli ci replicano Tem- 
pre, che altro non vogliono, chela 
pura parola di Dio , che è chiara 
da per fe fielfa col proprio fuo lu- 
me ; che non ammettono fe non ciò, 
che ella contiene , e che non trove- 
rallì mai in termini formali , nè che 
il Figliuolo fiaConfofianziale alPa- 


adunanza di uomini, e di bominio 
impegnaci , o violentati da Coftan- 
tino , e che Concilio per Concilio 
volevano piuctofto feguire quello di 
Sirmio, e di Rimini , dove l’Impera- 
dore Collanzo avea facca ricevere la 
Dottrina di Ario. In fomma oppo- 
nevano loro tutto ciò , che oppon- 
gono a noi i Protefianti , e rifpon- 
devano loro nella ftefla guifa , eoa 
cui quelli rifpondono a noi. I Pro- 
celiatici dopo avere ben difputato 11 
mifero a cantare ad alca voce l’In- 
no della Glorificazione: Gloriti fio a 
Dio "Padre, ed all' unico fuo Figfiu** 
lo , ed infame allo Spirito Santo To- 
racico in tutti i Secoli de' Secoli . Ma 
i Minifiri , od i Signori Ariani al- 
zandoli tutti in collera ruppero ra- 
dunanza, proteftando. che non pò- 
terono tollerare, che fatta folle que- 
lla ingiuria a Dio. 

Cosi ebbe fine la conferenza , che 
pofe divifione tra i Protefianti Lu- 
terani , e Calvinifii , che vicende- 
volmente fi rimproveravano di ave- 
re colla propria Dottrina dato luo- 
go a quella efecranda Erefia . Ma 
per accordarli , li può dir certamen- 
te, che coloro, che hanno rinnova- 
to 1 ’ Arianifmo dopo un’ intervallo 
di circa 5100. anni , fono fiati tutti 
prima o Luterani, o Calvinifii. 

Si tennero ancora molte limili con- 
ferenze tra i Protefianti , e gli A- 
riani , a Sandomir , a Lublino , ad 
Alba Giulia, ed in altre Città del- 
la Polonia, e della Tranlilvania -, e 
Tempre collo Hello f uccello , ferven- 
dofi gli Ariani delle armi dc’Prote- 
ftanci per combatterli . Ciò , che v* 
ebbe ai vantaggialo per la Religio- 
ne in quella di PctriCovia fi fu , cne 
Sigifmondo rifcolfo dal fuo profon- 
do letargo per lo rumore , «he fe- 
cero i Vefcovi, c fopra tutti Olio , 
fece un Editto con cui bandiva da* 
Hh x fuo» 


if*r. 

* 17 ®» 


244 STORIA UNIVERSALE 

fuoi flati que’ Forattieri tutci , che mondo , che profetava l’Arianifmo , 
avcano portata una Dottrina si de- Steffano B attori , Principe zelantilTr- 
telt abile . Ma s’ egli rifparmiò un mo per la Fede, fuccedutoper l’Ele- 
poco troppo gli Empj , non mancò zione de’ Tranfilvani chiamò i Padri 
ben di punirli con maggior rigore la Gcfuiti per opporli all’Erefia , che 
Giuitizia Divina , mentre il Genti- non potea apertamente dillruggerfi 
li, il Socini, il Blandrata , France- per lo giuramento efatto da’ Princi- 
feo David , ed alcuni altri morfero 


poco dopo, alcuni tra fupplizj, ed 
altri infelicemente . Anzi la mag- 
gior parte degli Autori del nuovo 
Arianifmo cadettcro , come Ano , 


pi di dover mantenere 1’ Editto di 
ibertà . Poiché fu eletto Re di Po- 
oma, il Principe Criftoforofuo Fra- 
tello lafciato Vaivoda in Tranfilva- 
nia li (labili in Colofvar, inVifem- 


in quella vita tra le mani della Giu- burgo , e a Varadino dove combat- 
ftizia di Dio , che non lafciò di pu- tcrono 1’ Ercfia fpecialmentc l’Aria- 
rirc oucfti Popoli Settentrionali col nifmo con gran frutto , che ben fi 
flagello molto più terribile di quel- vide nella convezione di moltillìmè 
lo della Guerra, della Pelle, e del- Eretici . Quella cofa.tirò loro ad- 
la Cardila: imperocché dopo la mor- dolio l’odio de’ Miniftri di quella 
te di Sigifmondo Auguflo, il qua- empietà coficché rifolvettcro di ven- 
ie contentandoli di elTcr Cattolico, dicarfene. Non fu loro molto 1 dirfi- 
non ebbe però coraggio baftevole per cile il foddisfarfi: perchè refiformi- 
reprimerc l’Erclic, tuttoché non ab- dabili , e potenti durante la giova- 
bia fatto mai Editto alcuno in favor nezza del Principe Sigifmondo Bat- 
loro j tutti gl' Eretici , che tollera- tori, unironfi co’ Luterani , e Cal- 
vanfi, particolarmente i Luterani, i vinilli contro di loro, follecitati da 
Calvinilli, e gli Ariani, chiedettero Demetrio fallo Vefcovo Ariano, che 
durante 1* Interregno il libero efer- andava efclamando da per tutto , 
cizio della loro Religione non fola- che iGefuiti riflabilir voleanol’Im- 
mcntc per tolleranza , ma eziandio pero del Papa , e 1’ Idolatria nella 
coll’autorità delle Leggi . E ficco- Tranfilvania; coficché effendo colto- 
me molti Grandi crani! difgraziata- ro i più forti nell'adunanza delli Sca- 
ndente impegnati in quelli partiti , ti ottenuta a Megiez vicino a Co- 


t.u. 


» 17 *. e particolarmente in quello degli A- 
porim. 1 . 4 , j-jani # prevalfero finalmente nella 
Dieta, e foften nero l’Editto con cui 
fu permeilo il leguitar la credenza , 
che più piaceva . Quello Editto fu 
fatto confermare dal nuovo Re En 


lofvar , vi fecero pattare il Decreto 
del bando de’Gefuiti, malgrado gli 
sforzi fatti dal Principe , e da’ Cat- 
tolici per impedire quell’ Atto diret- 
tamente oppollo all’ Editto di liber- 
tà riducilo da’ Proteltanti -, e poco 
rico di Valois , c di giurare ancora dopo fcatenatifi contro quelli Padri* 
in quelli termini: Che egli manter- entrarono nel loro Collegio a Co- 
rebbe la pace tra i differenti parti- lofvar , c nella loro Chiefa dove 
ti , che contrattano per la Religio- commifero il più orrendo de’ [aeri- 
ne . Dovectc pure il fuo Succeffore legi peflandofi fotto piedi il Saneif- 
far lo Hello giuramento , che fi eli- fimo Sacramento, trucidando il Sa- 
gfva da’ nuovi Re-, cofa, clic fece * grillano, facchcggiando finalmente, 
che gli Ariani molti pi icaronfi all’ e giocando fofibprs il Collegio, eia 
eccello in quello Regno. Chiefa , gloriandofi bcltialmcnce di 

Lo llctto Editto di libertà fecclì aver vendicato l’onore di Dio collo >*<>$• 
nella Tranfilvania nel econ- llerminare nella loro Città quelli , 

fèr molli dopo molte volte negli Sta- che la rendevano idolatra . Non re- 
ti fotto il Principe Giovanni Sifiif* llarono però quelle azioni impuni- 
te» 
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ce, mentre il Capo di quclti difor- 
dini tu uccifo in un combattimen- 
to, e riprefa la Città di Colofvar , 
e i Gemiti riftabiliti . Ma ficcome 
poco dopo cadette la Tranfilvania 
lotto il dominio de’ Principi Calvi- 
✓ nifti , che fi pofero fotco la prote- 
zione de’ Turchi , così i Padri Ge- 
fuiti ebbero che foffrirc, fcacciati , 
e riftabiliti più d’ una volta. Gli A- 
riani però non reftarono avvantag- 
giati , mencrc , tuttoché ancora fie- 
no tollerati , fu refa cogli Editti la 
libertà a’ Cattolici , c a’ Proiettanti , 
principalmente dopo che fi vide , 
*••*• che tutte le diverfe Sette dell’ Aria- 
nifmo fi erano confufe colla più dc- 
tettabilc di tutte , a cui avea dato 
il nome il Socini come abbiam ve- 
duto nell’ Olanda . 

lodi R* tr °vanfi ancora molti Ebrei in 

m * quefto Regno , che godono molti 

E rivilegi fin dal Regno di Cafimiro 
[. chiamato il Grande. Stampano 
ogni libro liberamente lenza timo- 
re de’ Crittiani . E ve n'è ancora 
tra di loro una fpccie chiamata Co- 
rami, che non approva, che la pu- 
ra Legge fcritta di Mosè, prefa let- 
teralmente fenz’ altra fpofizionc di 
Rabini, o ordinazioni. 

Trovanti ancora nella Lituania al- 
cune Orde di Tartari Maomettani, 
che nondimeno ubbidirono a'Rc di 
Polonia : Hanno I’ efcrcizio libero 
della loro Religione pretto Vilna , 
e non vivono di rapina come gli al- 
tri . Vi fono pure degli Ariani in 
quefto Ducato. 

Molti pure vi fono nella Litua- 
nia, e nella Samogizia, che adora- 
no i Serpenti da elfi chiamati in lor 
linguaggio Gvoitti , li confervano 
nelle loro Cafe , e i loro Sacerdoti 
li chiamano in certi tempi dell’ an- 
no , fervendoli d’ alcune preghiere 
affinchè vengano a mangiare di al- 
cune cofe , che loro apparecchia- 
no j dopo, che ne hanno mangiato, 
fi ritirano , c gli uomini mangiano 
il reftantc di bon cuore , credendo per 

il 
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ciò di ettcr felici tutto il refto dell’ 
anno : ma quando i Serpenti non ven- 
gono a mangiare, credono, che ven- 
ga loro minacciata qualche di {gra- 
zia. 

Quelli di Prufiia, di Samogizia, 
di Lituania, e di Ruttìa adoravano 
altri tempi gli fpiriti maligni come 
Dei , e in molti luoghi ancora fe- 
guitano ad adorarli fecretaraente, a- 
vendo pure molte fuperftizioni ne’ 
loro Matrimonj , e funerali, otter- 
vando alcune cirimonie ridicole. 

Nella Ruttìa minore , o fia Ru- 
tenia vi fono quattro Religioni di- 
verfe, la Romana, la Greca, l’Ar- 
mena, c l’Ebrea: Quanto alle novi- 
tà de’Calvinifti , e Luterani ne fo- 
no inimicittìmi . Gli abitanti delle 
Città , c i Gentiluomini feguitano 
la Religione Romana, e i Contadi- 
ni la Greca. 

Ciò non oftantc i Vefcovi Prurtia- 
ni fudditi della Polonia fotto il Pon- 
tificato di Clemente nel rico- 

nobbero la Santa Sede, c diedero la 
confcflione fegucntc in propria lin- 
gua . Io credo fermamente tutti gli 
Articoli del Simbolo della Santa Ro- 
mana Chiefa , e tutto ciò , che il 
Concilio Fiorentino ha decretato per 
F unione della Chiefa Orientale , e 
Occidentale . Che lo Spirito Santo 
procede ab eterno dal Padre, e dal 
Figliuolo , ed ha la fua Ettenza da 
ambedue: che il preziofo Corpo di 
Crifto fi può fare in pane non fer- 
mentato, e fermentato giutto all’ufo 
delle due Chiefe : Che le Orazioni 
de’ vivi giovano a’ morti , e che le 
Anime di quelli , che nou hanno 
commetto peccato dopo ilBattefinao 
ovvero, che dopo il peccato fi fono 
pentiti in vita, ovvero , che hanno 
tatto la penitenza nell’altra , entrano 
tofto in Cielo , c godono della Vì- 
fione Beatifica fecondo i loro meri- 
ti ; ficcome all’ incontro chi muore 
in peccato mortale , ovvero col fo- 
lo Originale va a dirittura all’Infer- 
no , dove le Anime de’ Peccatori Co- 
no 


Vefcovi 

Greci. 
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no diverfamente punite. Che il Pa- 
pa di Roma è Capo di tutti i Cri- 
niani , e Succert'ore di San Pietro . 
Credono ancora il Concilio di Tren- 
to , c la Sacra Scrittura fecondo 1* 
interpretazione della Chiefa Roma- 
na , e i fette Sacramenti , tenendo , 
ehc conferifcano la Grazia , e che 
non fi porta reiterare il Batcefimo , 
la Confermazione, e gli Ordini Sa- 
cri -, che nella Metta fi ofFerifce il 
Vero Dio , e il Sacrifizio propizia- 
torio per ivivi, e peri morti. Che 
il Corpo , e il Sangue di Gefucri- 
fto fono realmente nell* Eucariftia 
colla fua Anima, e Divinità, e che 
tutta lafortanza del pane fi conver- 
te in Corpo , e quella del vino in 
Sangue , la qual converfionc dalla 
Chiefa Cattolica vien chiamata tra- 
foflanziazione , e che fi riceve inte- 
ramente Gcfucrifto , e il vero Sa- 
cramento fotto una fola fpecie. Cre- 
dono pure il Purgatorio , l’Invocazio- 
ne de’Santi , la Venerazione delle Re- 
liquie, e delle Immagini diGefucri- 
fto, di Maria Vergine, e degli altri 
Santi, e che l’ufo dell' Indulgenze fia 
Salutare . Sopra quella Confeffione 
viene permetto loro l’ufo delle ciri- 
monie della Chiefa Orientale , che 
non hanno in fc cos’ale una di eretico. 

Il Battefimo de’Ruteni fi fa in tal 
guifa i nato il bambino , chiamali 
m Sacerdote, il quale prefentandofi 
«Ha porta delta Cafa della parto- 
riente recita certe Orazioni , e pone 
ài nome al Fanciullo . II quarantèii- 
mo giorno lo portano alla Chiefa , 
dove viene battezzato, e tuffato per 
tre volte totalmente nell’ acqua co- 
me i Mofcoviti, altrimenti noncre- 
derebbono, che forte battezzato, lo 
trigono torto colla Santa Crcfima , 
aggiuCTendovì della Mirra . Confa- 
ofano racquadet Battefimo ogni vol- 
ta , che battezzano , poi la spargo- 
no fuori di Chiefa. I Figliuoli ven- 
gono fempre battezzati nelle Chic- 
le quando nenfiano troppo lontani , 
«itero , che fredda lode eccepi- 


vo , nc mai fi fervono di acqua le- 
pida , c fcielgono i Padrini tra 1 Pa- 
renti ; ogni volta , che rinunziano 
al Demonio, dopo certe abiurazioni 
del Sacerdote , fputano in Terrai non 
ufano nè il fale, nè lafaliva, come 
nella Chiefa Romana; il Sacerdote 
taglia fidamente un pochi di capel- 
li ai fanciullo. 

Puoflì dunque dire , che di venti 
Vefcovi , che vi fono nella Ruflìa 
Polacca , non ve nc fono che fette fot- 
to la giurifdizione del Metropolita- 
no di Chiù; ed avvegnaché gli altri 
mortrino di riconofcere la lua au- 
torità col regalarlo fperto , nulladi- 
meno fono (oggetti al Patriarca di 
Mofcovia : ma coni’ abbia m detto 
Quattordici , o auindici fi fottorai- 
fero alla Chiefa Romana . 

Ora tuttoché ri fiano poche Dio- 
ccfi, non ortante fono di una grand’ 
eftenfione, e mcfeolate colle Roma- 
ne in alcune Provincie, cioèlaRuf- 
fia, la Vokhinia, la Podolia , e la 
Lituania , le quali fono rimarcabili 

S er la moltitudine de’ Moniflerj , e 
elle Chicfe, che faranno al nume- 
ro di dodici , o credici mila . Per 
altro qucfti precefi Vefcovi Greci 
Ruffiani diflcrifcono in qualche ma- 
niera dalla Chiefa Greca, c s’ acco- 
llano più alla Chiefa Romana . 

Per quello rìfguarda agli Arme- 
ni , che fi vantano d’ aver ricevuta 
la Fede da San Taddeo foggiomano 
principalmente a Lvov , ove hanno 
un Vdcovo «. Officiano nella loro 
lingua volgare come i Ruffiani nel- 
la Toro : oftèrifeono nella loro Mef- 
fa e Liturgia il Sagrifizio per ti vi- 
vi , e per li morti , e confcrvano il 
Santirtìmo Sacramento per gl* infer- 
mi in un ciborio. Fanno delle Pro- 
ceffioni in memoria di Gefucrirto , 
che viaggiò in molti luoghi fovra 
la Terra . Il Sacerdote conferma il 
Matrimonio conquerte parole; qnod 
Deus conjunxU , ho m& non fepartt . 
Hanno tre Altari ne’ loro Templi 
davanti ì quali abbattano il Capo 
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facendoli il fegno della Croce. Ten- fi a Leopoli, dove cyvi pure un Ar- 
dono un Velo davanti all’ Aitar Mag- civclcovo, o Patriarca Armeno i ina- 
giore come i Ruffiani allorché dico- perocché quella Nazione ha un gran 
no la Mcffa , c qualche tempo do- traffico in quella Città , e a Carni- 

nA Ct lunn/ì t 1 Paiv»! n • 5 T n i nrimi /*Iìp 'T nr 


po fi fanno vedere al Popolo*, i Lai- 
ci (fanno vicini al Coro nella Chie- 
fa , e le femmine più lontane : ma i 
Ruffiani Hanno mcfcolati . Óltre i 
Mercoledì , e i Venerdì , ne’ quali 
non mangiano altro che legumi , ed 
i Ruffiani mangiano pefee , hanno 


niecz, prima cjhe foffe prefa da’Tur- 
chi . 

La Votchinia comprcfa fotto la 
Ruffia, non meno che la PodoJUa è 
il foggiorno d’ un Principe capo di 

3 udii che vivono alla Greca . Quau- 
o la Podolia era foggetea al Re Po- 
tre Qijarefime, ognuna di quaranca lacco, in Caminiecz cranvi due Vc- 


giorni i la prima Ta chiamano il Di- 
giuno di Mosé , clic viene avanci il 
Natale j la feconda di Gefucriftoa- 
vanci Pafqua i la terza di Elia , che 
celebrano prima della Fella di San- 
ta Croce , non mangiando che una 
fol volta al giorno. I loro Sacerdo- 
ti predicano ipello . fabbricanoTera- 
li in onore de’ Santi \ credono che 


feovi, uno Cattolico, e l’altro Gre- 
co. Eranvi pure dodici Chiefe, coa- 
vercite dopo in M^fchceda’Turchi. 
Erano altresì cucci Cattolici Roraar 
ni a Covvena cucco die parlino yj 
lingua Ruffiana , ed al prefeare que- 
lla Religione non ha più cfcrcizio . 
Sonovi pure in alcune Città di que- 
PHHpH [ .. Ha Provincia de’ Tartari Czeremif- 

a Beata Vergine Ga Hata concepita , fi, che profeffano il Maomectifmo^, 
e naca come gli altri, machefia Ha- c lo efercitano liberamente. 


r, 


ca lancili caca dopo la fua nafeita ,, 
rimanendo fempre Vergine. Credo- 
no nelle tre Perfoiie un folo Dio, e 
che lo Spirito Santo venga dal folo 
Padre, da cflb lui inviato allaChie- 
fa . Ammettono tutta la Sacra Scrit- 
tura , ed eziandio la Pillola Cano- 


La Lituania , uno de’maggiori Du- 
cati dell’ Europa , unito alla Coro- 
na di Polonia da Sagellone Gran Du- 
ca ne! i$8(>. . indi Re di Polonia > 
facto già Criftiano ne! i $8o. con tut- 
ti i fuoi fuddici , fotìfri le lidie vi- 
cende in materia di Religione, a 


nica di S. Jacopo. Approvano i Con- motivo della poca cura prefa d’ if. 
cilj di Nicca, diEfefo, ediCoftan- truire i fuoi popoli; e per la gran 


tinopoii , ma rifiutano quello di 
Calcedonia. I Sacerdoti fi maritano 
non meno clic i Ruffiani > fi conten- 
tano delle limoline, che loro vengo- 
no fatte, non poffedendo alcun fon- 
do, e non efercitano alcun’arte Mec- 
canica. 

Quanto agli Ebrei vivono come 
abbiamo già detto» 

La maggior parte della Nobiltà 
della Ruma Meridionale feguica la 


dezza del Paefe, e la mefcolanza de* 
Ruffiani, i quali oltre Tcrefii, e Io 
feifma hanno ancora moke fuperlti- 
zioni , quelle genti non fono itati 
ben confermaci nella Fede , ed anzi 
vi fono fiati (coperti dopo molti ri- 
mafugli d'idolatria. Ciò non gitan- 
te i Cattolici fono in buon numero 
molto maggiore degli altri, avendo 
un Vefcovo a Vilna, dipendente dal 
Arcivefcojro di Gncfna , che ha un 


Chiefa Romana, e’1 Popolo ricono- territorio affai grande. Gli altri fo- 
lce 1’ autorità del Patriarca di Co- no di Religione Ruffiana , come a 
danti nopoli , fuggendo però gli er- Novogrado, ePoIorzcoverfo il Mez- 
rori dc’G eci. zogiorno fino a Chiov , il Vefcovo 
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Nella Ruffia , fotto cui fi com- 
prende ancora la Lituania , non fi 
contano che foli cinque Vefcovi La- 
tini coil’A veivefeovo di Leonpurg , • 


di cui efcrcica la giurifdizione dell’ 
Arcivescovo di Lvov in Ruffia , ed 
hanno la Sede Metropolitana a Vil- 
na nella Chi e fa di Santa Macia . I 

Zuiu- 
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Zuingliani ftabilirono tempo fa un ni luoghi , come a Terden. Rìéto- 
Collegio a Vilna , e corruppero tur- vanii ancora ue* Pagani , che fono 
ta .a gioventù della Lituania ; ma attaccaci alle anticTie idolatrie , e 
i Padri Gcfuici hanno poi guatiate degli Ebrei fparfi per le Città , e 
le mifure tutte da loro prefe , ed Borghi. Quanto a’ Cattolici e vve- 


hanno refo abbandonato il fuo Col- 
legio. Ritrovanti prclfo a Vilna de’ 
Tartari , che polliedono beni , e vi 
trafficano , profetando la Legge Mao- 


ne un g rollo numero nella Pruilìa 
Reale, e la Dioccfi di Varma è tut- 
ta Cattolica . Quelli hanno l’efer- 
cizio libero a Montroyal , o (ia a 


metiana. Vi fono eziandio degli E- Conisberg capitale della PruffiaDu- 


brei , principalmente nella t-itcà di 
Trochi ; degli Armeni , che hanno 
un Tempio particolare a Vilna* de- 
gli Uffici difperfiquà, clà; de’Chi- 
roman:i , c de’ Fatucchiari clic fono 
in gran numero . La Città di Lucz- 
co lerve di Sede ad un Vefcovo Ruf- 
fiano non meno che ad un Latino 
dipendente dall’Arcivcfcovo di G»c- 
fna . 

Nella Samogizia altra Provincia 
della Polonia, vi fono de’ Cattolici 
Romani col loro Vefcovo ; ma vi 
fono molti Pagani , che hanno una 
infinità di Dei , e di Dee che vene- 
rami , fino delle Deità fopra le A- 
pi . Hannocziandio de’Follctti, che 
fi fanno vedere a chi crede in elfi. 

Sonovi molte Religioni nella Pruf- 
fia Provincia grandimma divifa in 
Reale, e Ducale; la prima era del- 
la Polonia , la feconda de’ Marchefi 
di Brandemburgo . Tra tutte lcSec- 
te che vi regnano, la Luterana é la 
più forte , dacché, gli antichi Du- 


cale per l' iflanze facce da Sigifmon- 
do IL tuttoché il Duca folk Lute- 
rano. Nella Pruffia Ducale vi fono 
due Vefcovi , quello di Sambia, la 
Sede di cui è a Montroyal, e quel- 
lo di Pomefania , la Sede di cui è 
a Marie-Vverber ; ma divenuto Al- 
berto Duca di Pruffia li foppreffe 
ambedue. 

Quanto alla Livonia Provincia Livorni; o- 
della Sarmazia Europea , dipcnden- learicovìaf. 
tc alcrc volte dalla Polonia, ora del di . Mofiw ' 
Re di Svezia , di lunghezza venti Ti ** 
leghe di Germania , e quaranta di 
larghezza , i fuoi abitatori furono 
lungo tempo Pagani , e folamentc 
nel dodicefimo fecolo un raggio del 
Sole di Giuilizia , comincio ad il- 
luminarli col miniflero di alcuni 
Mercatanti di Brema, che vi furo- 
no tirari dal commerzio. 

Nel iij 8. una delle fuc Navief- 
fendo fiata gittata dalla temprila 
nel Golfo di Riga , ancora feono- 
fciuta , i Mercatanti vi ritrovarono 


chi , ed ora Re di Pruffia profefTa- cosi bene il loro conto con quegli a 


no la Beffa Dottrina da Alberto di 
Brandemburgo primo Dura inquà, 
che abbandonò la Religione Catto- 
lica , e 1 ’ eflerc Gran Maeftro dell’ 
Ordine , a riferva di uno Calvini- 
fta , come dicemmo, nella Religione 
di Germania. Prcvalfe quello erro- 
re ancora nelle Città di Danzica 


bicanci , che rifolvectero di conti- 
nuarne la navigazione , e quello 
con tanta maggior foddisfazionc , 
quanto che il’I’opolo effendo molto 
lemplice , e docile , credevano di 
non incontrar molta difficoltà nel 
ridurlo Crifliano . Menardo Saccr- 

.7 ~ — — — "■ — - » dote di Sigiberto , fu il primo che 

di Elbinga , di Tom , c di Conif- predicò loro >1 Vangelo , e che fa 
erg. I Calvinifli , che s introduf- il primo Vefcovo di Livonia fotto 
lcro per la parte di terra in Polo- Papa Aleffandro III. nel 1170. Ber- 
Tnoùr° mC ccc r.° Si 1 Olandefi, egl‘ toldo Monaco Ciltercienfc lucccder- 
zafnnò Q Cr que c dlraa ee> V1 avan- te a Menardo; ma ficcome effo era 
fofn C l a POCO ‘ G1 ‘ Ana , bar - P ,u ,a«o all’arme, che allo flato 
vi fono pure nuraerofi malcu- Ecclcfi, ittico , fi direffe cosi male , 

che 
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che olendo venuto alle mani eoa 
quelli Popoli , l’uccifero nel uSó. 
con mille , e ccnco Cridiani . Al- 
berto Canonico di Brema fu Tuo 
Succefiore , e quelli fu il primo , 
che gittò i fondamenti della Città 
di Riga , e dell’Ordine de’ Fratelli 
dello Spadone coll'autorità d’Inno- 
ccnzio III. e in virtù del potere con- 
cedutogli , di ceder loro la terza 
parte delle conquille da farli fopra 
i Barbari . Vivevano fotto la rego- 
la de’ Templari , e li chiamavano 
Fratelli, o fieno Cavalieri dello Spa- 
done , perchè portavano fopra i man- 
telli bianchi uno Spadone rollo con 
una lidia dello dello colore , che 
pofeia convertirono in due Spadoni 
podi in croce di S. Andrea. Ma per- 
chè queda nuova Religione non fi 
trovava bene dabilita , fu unita a 
quella di S. Maria di Gerufalemme 
nella perfona di Enrico Baie gran 
Mallro di Prufiia nel n$8. e da 
quel tempo in qua il Madro di Li- 
vonia redo dipendente dal gran Ma- 
dro di Prufiia , finché Sigifmondo 
Re di Polonia cangiò queda quali- 
tà in quella di Duca di Curlandia 
nella perfona di Gottardo Chettler. 

Dicemmo cficre dato predicato il 
Vangelo in Livonia nel fecolo dodi- 
cefimo -, ma con tuttociò i Livoncfi 
non fono migliori Cridiani perque- 
do , mentre la maggiorjpartc lo fo- 
no di nome , e non pofiono ancora 
abbandonare adatto le fuperdizioni 
Pagane i mentre , avvegnaché pro- 
fclfino il Luteranifmo , e che non 
vi fia quali Villaggio, dovejuonvi 
lia un qualche Tempio col fuoMi- 
nidro j fono non ollante cosi poco 
idrutti , che , a riferva del Battefimo, 
fi può dire , che non hanno alcun 
carattere di Cridiancfimo . Di fat- 
ti vanno di rado alla Predica, e non 
fanno auali mai la Cena . Scufanfi 
di queda irriverenza verfo i Sacra- 
menti fopra la durezza della loro 
fervitù , che afierifeono efiere infop- 
portabile, e che non permette loro 
T ma I. 
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l’applicare alla devozione . Se van- 
no qualche volta alla Predica , ci 
vanno sforzati , o per qualche mo- 
tivo particolare . Andrea Befic Pre- 
vodo della Chiefa di Luchcnhaufen 
riferifee , ch’efiendo dato chiamato 
per confidare, c far le fue funzio- 
ni ad un Contadino di queda con- 
trada , ch’era all’ edremo di fua 
vita , riccrcollo per qual cagione a- 
veva mandato a chiedere il luo Pa- 
llore nello dato in cui era ,-mcntrc 
era tanto tempo , clic non fi erari- 
conciliato con Dio ? 11 Villano in* 
genuamenterifpofe, che non fc l’a- 
veva nc pure immaginato, ma che 
l’ avea fatto per feguitare il parere 
di un fuo amico, che gli avea det- 
to che fenza quello non poteva ef- 
fere feppellito nel Cimitcrio , nc 
cficre fotterrato colle cirimonie fo- 
lite . Vero è che la ignoranza craf- 
fa della maggior parte di cotedi Pa- 
dori , che beno fpefiò hanno eglino 
bifogno di efiere catechizzati , ha 
contribuito molto all’induramento 
di quedi infelici j ma il fu Re di 
Svezia vi provvidde , imponendo 
con un ordine feverifiìmo al Vedo- 
vo della Provincia , che rifiede nel- 
la Cattedrale di Rcvel , di convoca- 
re ogni anno un Sinodo per regola- 
re gl’ interelfi della loro Chiefa , c 
di cfaminarvi non fidamente i Vi- 
carj generali , ma eziandio i Par- 
rocchi deflì dc’Villaggi, per codri- 
gnerli con ciò ad applicarli allidua- 
mente allo dudio della Sacra Scrit- 
tura , ed alla cura delle anime. 

E’ vero che la fervitù di quedi Po- 
poli c dura , ma c vero altresì, che 
non fi potrebbe loro allentare un co- 
tal poco la briglia , che non ifeap- 
pafiero , e non fi difpenfino del do- 
ver loro j tanto più che fono per- 
fuafi efiere dati i Predecefiori tuoi 
Padroni del Pacfe , e che la forza 
li ha foggettati a’ Tedcfchi . Cre- 
dono in latti efiervi dopo di queda 
un’altra vita j ma fu queda mate- 
ria hanno de’ penfamenti dravagan- 
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urtimi, afegnoche talvolta le Don- dino, che non fia ftregone. Hanno 


ne Livonefi mettono un ago , e del 
filo nella barrai dicendo che fi ver- 
gognerebbono , che dovendo » loro 
mariti trovarli nell’altro Mondo in 
compagnia di molte perfone civili 


eziandio delle cerimonie fuperrtizio- 
fe, ed un mal ufo di ribattezzarci 
fanciulli , quando entro le prime 
fei fectimanc dal loronafccrc «veg- 
gono malati, ovvero inquieti, ira- 


dovelTero elfer veduti cogli abiti la- maginandofi , che ciò proceda dal 
ceri . Poco non ortante fi curavano non averli importo un nome, chefia 
dell’avvenire, e di cièche può ac- loro proprio , onde in quella gui- 
eader loro nell’altra vita-, e in mol- fa gliene danno un’altro ; ma per- 
le loro procedure fi offervano de’ ché una tal cofa viene adefierenon 
contrafkgni dell'antica Idolatria , che folo peccato , ma eziandio un de- 
i Miniftri proccurano di fradicarc a lieto , che vien punito da'Magiftra- 
poco a poco, c d’ imprimervi lafna ti , così lo fanno di nafeorto . Sei 


Religione ; ma alTerifcono che l’I- 
dolatria , e la fuperrtizione hanno 
fatte le radici troppo profonde , e 
la rtupidità , ed oltinazione loro è 
troppo grande per potere fperare di 
renderli capaci d’ irtruzione . Fan- 
no le fue divozioni per lo più Co- 
pra le Colline , o vicino a qualche 
Albero feelto a tale oggetto , fu 
cui fanno molte incifioni , copren- 


forte di Nazioni vi fono nella Li- 
vonia , tutto che fia tutta del Re 
di Svezia*, cioè gli Elioni, i Tede* 
fchi, gli Svezzefi, i Danefi, iMo- 
feoviti , e i Polacchi che ancora vi 
foggi or nano. 

Gli Elioni fono i piti originar; del 
Paefe , ed hanno un linguaggio par- 
ticolare , da elli fempre confervato 
infieme cogli ufi dell’ antica loro 


dolo di ftofa rolla , e poi fanno del- Religione , non oftante tutti i can- 


le preghiere , che ad altro non ten- 
dono , che a procacciarli delle be- 
nedizioni temporali . Due leghe lon- 
rano da Cunda tra Revcl , c Narva 
v’ha una Cappella antica rovinofa, 
dove i Contadini vanno ogni anno 
in pellegrinaggio il giorno della Vi- 
fitazione di Noftra Signora : ve ne 
fono alcuni , che fi Ipogliano , e 
in cotal guifa fi pongono in ginoc- 
chio vicini ad una gran pietra , che 
Ita nel mezzo della Cappella, e fal- 
candovi intomo gli offrono delle 
frutta, e della carne, raccomandan- 
dogli la confervazione fua , e del 
loro beftiame per quell’anno . U- 
na tal devozione termina ordinaria- 
mente in iftTavizzo, ed in ogni for- 
ra di diflolurezze , nè ha mai fine 
fenza contralti , e fenza gravi di- 
sordini . Hanno tanta inclinazione 
per lo fartilegio , e ’l credono co- 
tanto neceflario per la confervazio- 
rte del loro beftiame , che i Padri , 
e le Madri lo infegnano a’ figlinoli 
coficchè non fi trova quali Conta- 


giamenti fofferti , eflendo Itaci ora 
lotto il dominio de’ Cavalieri Teu- 
tonici, eh’ erano Luterani, ora fer- 
ro i Svezzefi , che fono della ftella 
Setta, ora fotto i Mofcoviti Scama- 
tici . Onorano anche i Sacerdoti , 
portando loro del fale , delle cere , 
edei frutti novelli perchè li benedi- 
cano . Hanno delle Chiefe fondate 
da lungo tempo, da elfi vifitarccon 
molta devozione . Fanno una gran- 
de ftima dell’acqua benedetta *, pra- 
ticano anche tl Sacramento della 
Confcllìone , e molte altre cirimo- 
nie della Chiefa . Ma puolfi ragio- 
nevolmente temere, che il rimanen- 
te di coftoro eflendo privo degli aju- 
ti fpirituali , e de’ Sacerdoti , un 
tal ufo ne venga totalmente abo- 
lito al prefente , tanto prò che vie- 
ne unito alla difficoltà , che v’ ha 
per fftnmH , a motivo del loro 
difficile linguaggio . 

I Tedefcni abitano fa maggior 

K irte delle Città da elfi fabbricate . 
iga è la Metropoli della Livottia, 

do- 
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dove non c’era,che qualche residuo di Arcivefcovo di Gnefna 
nel if o7« tempo in cui 


del 


Criftianicà 

il Padri Gefuiti vi avevano un Col. 

Jegio , ed eflendonc Itati fcacciaci 
dir Miniftri Luterani , vi furono ri- 
fiatanti nel ijpi. daSigifmondo, e 
fuoi Stati . 

< l luoghi abitati da’ Polacchi fi 
fono confervaci lungo tempo nella 
Religione Cattolica , e non poco vi 
avevano contribuito i Padri Gefuiti 
ftabilici in Derpc bella città polla ful> 
k frontiere di Mofcovia , non me- 
no che l’ editto di Sigifmondo fat- 
to nel 1789. con cui efiliava i Mi- 
. niltri nella Livonia : ma dacché le 
ne impadronirono gli Svezzefi , la 
Religione Cattolica è fiata sban- 

. v Per altro le Provincie fudditeal- 
. )a Corona di Polonia vicine al mar 
.Baltico , che fono la Pruflia , e la 
/Livonia partecipano dell’ Erefie del- 
la Germania . Quelle che confina- 
no colla Slefia , Moravia , ed Un- 
gheria tengono quelle de’ loro, vid- 
ni j ma quelle , che s’ innoltrano 
verfo il Mezzo giorno , e *1 Levan- 
te feguitano la maggior parte degli 
errori de’ Greci, ed anche non fono 
affatto cfenci dalle altre Erefie . 

Nella Polonia bafia molti feguita- 
no l’ Erefie moderne : non affante 
jperò il numero de’Cattolici è mag- 
giore di quello degli Eretici -, ma 
vi fi tollera l’efercizio della Rdi» 

S ione Greca , della Protefiante , e 
i altre di cui abbiamo fatta men- 
zione in quefio Capitolo . La Su- 
periore poi è meno infetta , e Ciò 
particolarmente per la vigilanza de- 
. gli Arcivescovi di Gnefna , e Lco- 
poli , dalla giurifdizione de’ quali 
. quafichè interamente dipende. Truo- 
. vanii ancora pochi Eretici a Plufca, un medefimo tempo che la Fin lati- 
come pure a Uladiflavia, ma non day e vi fu totalmente fiatali» dal 
v’ha Pacfc più libero della Malfa- Re Biorno , per opera di S. AnOgri- 
via , dove le nuove opinioni non to Religioso di Corbeye nel 141^ e 
hanno giammai potuto ttabilirvift. vi fi confervò fempre in fiore fiòàtti 
1 Cattolici in quefto Regno fono Regno; di Guatavo Ericfone, che Ch- 
iocco la condotta Spirituale dell’ he principio nel tfij. ed allora tv- 

li 1 fio 


, Primate 
Regno , e Legato Appoftoli- 
co , e lotto quello di Leopoli . 

Quelli Arcivefcovi hanno ledici Ve- 
feovi Suffraganei . Miednichi nella 
Samogizia, dove gli abitatori fono 
di varie Religioni più, che in qual 
fìvoglia altra Città del Mondo , è 
Sede di un Suffragalo di Gnefna , 
come pure quelli di Vilna in Li- 
tuania , di Luczco nella Volchinia, 
di Pofnania , e Cracovia nella pic- 
cola Polonia , di Frovemberg in 
Pruflia, di Plotzco nella Maffovia, 
e di Uladiflavia nella Cujavia. Quel-’ 
lodiChiov nella Volchinia è fottol 
Arcivefcovo di Leopoli . Quello di 
Caminietz nella Podolia prefa dal 
Turco nel 157». era fede di un Suffra- 

f janeo di Leopoli , non meno che quel- 
o di Chelm, e Przefmifl nella Ruilia, 
e di Culm nella Pruflia . I Re di Po- 
lonia fono elettivi , e nominati dai 
tre Stati , che li feelgono fempre 
Cattolici . Eglino hanno la nomina 
de’ Vefcovaci , e Badie * e la fua in- 
coronazione farti nella Chiefa Vcf co- 
vile di S. Stanislao , che è nel Ca- 
flello di Cracovia , e vi ;fi conferva- 
no la Corona, e lo Scettro, e tutti 

6 1 i addobbi Reali , che adopera il 
k e in una tal funzione , c vi fi veg- 
gono i fepolcri di molti Re . 

Della Religione di Svezia , 

D urante l’ Idolatri» de* primi fe. stomUnir. 

coli, i Popoli di quefio Regoo iiMucflòn 
adoravano un loro Dio nato in Fin- Vakc. 
land» , Provincia di Svezia , chia- 
mato da erti Rodioti y e poi ne for- 
mavano altri tre , detti Thorè, Q- 
den, e Frìgga. Ma convertici furo- - 
no alla Fede Cattolica nel uff- ta 
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dò infetto quefto Regno dal Lute- 
stotia^rfci ranifmo portatovi da un certo Olao 
’ ' Petri da Scregburgo in Svezia , il 

quale ritornato ertendodall’ Univer- 
iità di Vittcmbcrga, dove fi era fat- 
to Luterano , cominciò a fpargere 
una tal dottrina in quelto Pacie . 
Tra i molti ingegni che guaito, u- 
jio fu quello deli’ Arcidiacono Lo- 
renzo di Andreal, che feorgeva al 
fommo irritato per eflcigli (tato pre- 
ferito un’altro nella elezione latta 
di un nuovo Vefcovo . Quelli due 
uomini portaronfi alla Corte per in- 
itnuarvi , come fatto avevano altro- 
ve , quella nuova Setta , ed ebbero 
appoggio dal Secretarlo di Gultavo 
molto confidente del Principe, eche 
dando in Germania avea di già co- 
minciata a refpirare l’aria corrotta 
di Lutero, allora nuovamente fpar- 


••ntJ- 


Lir. 


fa , c che cominciava già ad crtere 


«Ha moda . Non riufeì guari mala- 
gevole al Secretano il guadagnar 1’ 
animo del fuo Padrone, il quale ef- 
fendofì molto indebitato per la guer- 
ra , e trovandoli molto sbilanciato 
nelle fuc rendite, ad altro non pcn- 
fava, che a trovar mezzi per «far- 
cirli; e moltrogli, che altro non a- 
vca a fare per ciò, che feguitare la 
Dottrina del puro Vangelo , che lì 
predicava in Sartonia , c dichiararli 
per la nuova Riforma , introdotta 
da poco nella Chiefa dal Dottore 
Martino Lutero con tanto plaufodi 
molti Principi della Germania: che 
fecondo quella riforma elfo pocea 
tiu:ure al fuo Dominio la maggior 
parte delle gran rendite degli Eccle- 
lialtici , che portedevano nel luo Re- 
gno ; e che dillribuendonc 1’ altra 
parte a’ Grandi del fuo Regno , fc- 
guiteicbbono tutti una Riforma co- 
tanto vantaggiofa al loro intererte . 
Quella cola pcrfuadecte Gultavo 
moko più de’ ragionamenti de’ due 
1-uteran» di Strcgburgo , ncll’arbi- 
tn.» de’ quali totalmente abbando- 
ItKominciò tantoilo a conce- 
dere libertà di cofcienza a’ fuoi Sud- 


diti , permettendo a nuovi Dottori 
d’ inlegnare il Luteranifmo dapper- 
tutto . Fece ancora ogni sforzo per 
guadagnare il celebre Giovanni Ma- 
gno , a cui con feri l’ Arcivefcovato 
di Upfal , credendo poi di obbli- 
garlo a cenere un Sinodo, in cui a- 
vea rifolco di far’ approvare la Dot- 
trina Luterana da luoi parziali già 
difpoltidìmi a riceverla . Ma non 
potette piegare la codanza di que- 
ito grand’ uomo nè con preghiere , 
ne con minacce , nè con mali trat- 
tamenti fattigli , che finalmente lo 
coltrinfero a ritirarli in Roma, do- 
ve morì accorato per aver’ incefo ef- 
fcre la fua Patria divenuta tutta Lu- 
terana . Imperocché dopo che Ga- 
llavo ebbe dichiarato ne’ Stati di U- 
pfal , ed in quelli di Arofen, oVc- 
lleras, che elio rifolto avea di libe- 
rare il Regno da ciò, cheegli chia- 
mava fu perdizione, e tirannia della 
Chiefa Romana, e di abbracciatela 
nuova riforma , protedando ezian- 
dio , che fe gli Staci non vi accon- 
fentivano, rinunzierebbe la corona > 
i Luterani , che erano piò nume* 
rofi, la vinfero. Dopo di che ordi- 
nò, che i Vefcovi, e Padori fi con- 
tentartelo di avere di che vivere o- 


nedamence , c che tutte le rendite 


della Chiefa folTcro unite al Domi- 
nio, dando facolcà a ciafchcdunodi 
ripigliare tutto quello , che trova- 
vano , che forte (lato donato da’fuoi 
maggiori alle Chiefe , e Moniltcrj 
da elfo abbollici , non lafciando che 
le fole Cattedrali , e Parrocchie . 
Quindi è , che ficcome la Nobiltà , 
a cui il Re , fecondo il parere del 
fuo Secretano , lafciò in potere una 
parte delle fpoglie di quedi Con- 
venti, approfittavafi per una tal mu- 
tazione-, che veniva permeilo il ma- 
ncarli a’ Religiofi ; che confervofllì 
la maggior parte delle cirimonie Ec- 
clcfialtichc , colìcchè il Popolo po- 
co > o nulla feorgeva di cambia- 
mento citeriore ; cosi in meno di 
quattro anni il Luteranifmo fi da- 
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bill fenza fatica, c fenza turbolenze 
in tutto il Regno . 

Pofé dunque i.cocefto Re nelle 
mani de’ Luterani le Univcrfità del 
fuo RegBO, c vietò l’andare aftu- 
diare in altro luogo , fuorché a 
Vittcmberg, o in qualche altra U- 
niverficà •ereticq . Fece ancora abbru- 
ciare le antiche Librerie, e fece en- 
trare ne’ fuoi Stati quantica di li- 
bri eretici . Fece altresì tradurre in 
lingua volgare la Bibbia conpoftil- 
le, ed interpretazioni falfc fatte a 
capriccio \ coficchc bandì affoluta- 
tjff. mente dal fuo Regno la Fede Cat- 
f ; tolica , c vi llabilì gli errori di Lu- 
• • tero . 

Alla fua morte lafciò quattro fi- 
li uoli . Enrico XIV. che fu fuo 
ucceffore alla corona , Giovanni 
Duca di Finlanda , Magno Duca 
di Oftrogottia , c Carlo Duca di 
! Sudermania -, i quali tutti fegui- 
tarono la Religione del Padre , cd 
afccfero fui fuo Trono , a riferva 
del terzo . 

Enrico , che fu il primo , aven- 
do tentato per la feconda volta fulla 
vita di Giovanni fuo fratello mi- 
nore, effendofi porto in capo , che 
lo volefTc detronizzare : auefti co- 
flretto dalla neceffità di dardi ma- 
no all’arme per difenderli, effendofi 
fortunatamente impadronito del fuo 
nemico , credette per fua ficurezza 
di doverfeue liberare : ond’é, che 
portolo prigione , e(To Giovanni fu 
acclamato Re , c coronato in pre- 
fenza di tutti gli Ordini del Regno 
in Upfal. 

Querto nuovo Re Giovanni III. 
di querto nome era un Principe de’ 
più faggi , e de’ più fpirieofi . Ave- 
va erto profittato bene degli efempli 
di Cattcrina fua fpofa forelladel Re 
Sigifmondo Augufto di Polonia , la 
quale gli avea fatti conservare mol- 
. ti coftumi Cattolici, come i Digiu- 
ni Quarefimali , c de’ Venerdì , la 
confcrvazione di alcuni Monifter) , 
ed una particolar divozione a San- 
ih 
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ta Brigida, facendole fare una caf- 
fa d’argento, non meno che all’of- 
fa di S. Enrico Re di Svezia , le 
quali fece egli portare a’ Sacerdoti 
Cattolici di Upl'al, effendofi anco- 
ra applicato alla lettura de’ Santi 
Padri , coficchc egli era non fola- 
mente Cattolico nell' anima , ma 
eziandio dava a divedere di defide- 
rare al fummo di abolire nc’ fuoi 
Stati il Luteranifnio , c di farvi ri- 
fiorire la vera Religione , come fa- 
ceva prima dello Scifma di Lutero, 
purché farlo poccfle fenza rivolu- 
zione , c fenza porfi in aperto rif- 
chio , che i Sudditi fi follevartero 
contro di elfo. 

Ecco pertanto l’ occafione che Id- 
dio gli fé nafeere nel nono anno del w oai * 
fuo Regno . Un Padre Gefuita , na- 
tivo di Norvegia fu fpedito da Ro- 
ma in Svezia in abito mentito per 
fervire alla Regina Catterirja, e cer- 
care unitamente con clfalei i mezzi 
per rirtabilirc in querto Regno la 
Fede-, e per configlio del Re mede- 
fimo effendofi prefeneato a* Miniftri, 
ed a’ Predicanti Luterani per otte- . # - 
nere un luogo nel nuovo Collegio . 
fondaco dal Re a Scocolm ; quelli . . 

Miniftri allettati da querto grande ... 
uomo, che avea lumi cosi belli , e 
che Sapendo crtere di Norvegia, non 
fe lo immaginavano fe non per Lu- 
terano , raccomandaronlo partico- 
larmente al Re, che godendo di un 
sì bel gioco , rifpofe loro , che ad 
erti fi riportava -, ficché fagli data 
la cattedra di Teologia , dove fenza 
dichiararli abbatteva con deftrezza 
nelle fue lezioni tutti i fondamenti 
del Luteranifmo . Il Principale del 
Collegio, ed uno de’ Curati di Sto- 
colm, cd altri Miniftri fe neavvid- 
dero, e vollero opporfi ad un sì fe- 
lice principio - x ma il Re lotto pre- 
tefto che turbavano il pubblico ri- 
porta co’ loro difeorfi fediziofi, fcac- 
ciolli dalla Città, e diede la carica 
di Principale del Collegio al Gefui- 
ta, credendo , diceva egli , di cosi 
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giurtizia ad di condurre cucci i fuoi Sudditi al- 
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dover fere per render 
un si grana’ uomo , che era (lato 
calunniato da due fediziofi j e nel 
tempo detto pubblicò una nuova 
Liturgia da dio comporta per abo- 
lire a poco a poco gli ufi Luterani . 
Qucfta per verità non era tute’ affat- 
to Cattolica -, ma non era altresì in- 
fetta di molti errori , che fi conte- 
nevano in quella , di cui fi ferviva- 
no allora in Svezia. Quindi è, che 
i due efiliati prendendo quclta oc- 
cafione di vendicarli del Re , la im- 
pugnarono co’ ferirti } e poiché vi- 
dero, che il P. Gcfuira li aveva con 
forza abbattuti, e confutati, cosili 
appellarono ad una generale Adu- 
nanza . Ma il Re la dilèfe così be- 
ne , e fece cosi chiaramente cono- 
feere i difordini de’Minirtri, che 
non aveano alcuna cura del fervizio 
Divino , che non folamente fu ap- 
provata , ma fi acconfenti eziandio 
che riformalfejgli abufi de’Minittri, 
c che rirtabilittc le antiche pratiche 
di pietà già abolite , tra le altre le 
attinenze , e i digiuni della Quare- 
fima . Inoltre avendo rifolto col Pa- 
pa della riduzione della Svezia all' 
ubbidienza della Chiefa con certe 
condizioni , fpedi un fuo confidente 
a Roma , che feco trattò fovente *, 
e dopo di avergli efpofte le buone 
intenzioni del Re fuo Padrone , di- 
sviandogli quattro cofe in fuo nome, 
fcnza le quali credeva impolfibileil 
xiftabilimento in Svezia della Cat- 
tolica Religione . La prima , che 
non fotte turbata la Nobiltà nel pef- 
fertò de’ beni Ecclefiaitici, che allo- 
ra godeva : feconda , che fi lafciaf- 
fcro a* Vcfcovi , ed a’ Sacerdoti le 
mogli, che fi aveano prefe; che per 
gli altri , che fi ordinerebbe!» in 
avvenire, prometteva di obbligarli 
a vivere continenti . Terza , che fi 
permettete a’ Laici la Comunione 
fotto ambedue le fpezie -, e la quar- 
ta , che fi uffiziatte nella loro lin- 

r volgare. Aggiunte, chcaque- 
cendiziMù il Re fi prometteva 


la Chiefa Cattolica ; e che atten- 
dendo le ultime risoluzioni di' Sua 
Santità , pregava la a fpedirgli torto 
un qualche bravo Soggetto per trat- 
tare feco lui una cofa sì importan- 
te per la falvezza del fuo Popolo , 
e fua . Il Papa , che era uno de’più 
faggi» de’più zelanti, e de' più ge- 
ncrofi Pontefici , che abbia mai avu- 
to la Chiefa, (labili unq Congrega- 
zione di Cardinali , c de’più dotti 
Teologi per la difamina di quello 
affare , prima di dare al Re una po- 
ficiva rifporta *, c frattanto fpcdiglt 
uno de’più celebri Gefuiti del Mon- » -Antonio 
do , il quale volendo avere un va- 
levol prctefto di trattare col Re li- dl M “ tor * 
beramente, fenza dare alcun’ombra 
a’ Senatori, arrivò a Stocol in in qua- 
lità di Ambafciadore della Impera- 
drice Maria figliuola [di Carlo V. , 
per darle con cirimonia l’ avvifo del- 
la morte deU’Impcradore Maffimi- 
liano II. fuo marito. Dopo di che 
trattò cosi bene in particolare 1* in- 
tereffe , per cui fi era colà Donato , 
e parlogli con tanta forza della fua 
falvezza , e dell’ obbligo , che avea 
di fottommetterfi al giudizio del 
Supremo Pontefice circa le cofe pro- 
pofte , che fecelo finalmente risol- 
vere a tutto ciò , che voleva . Di 
maniera che quefto Principe fece fe- 
cretamente nelle fuc mani l'abjura 
del Luteranifmo, e la profettìone di 
Fede giuda la formula di Pio IV- 
pofeia fi confefsò , e ricevette i’af- 
foluzione , dopo di avere nuova- 
mente procertato di dare al giudizio 
della Santa Sede fopra di tutto ciò, 
che avea richiedo al Papa . Ritornò 
il P. Gefuita a Roma a render con- 
to al Santo Padre del fucceffo felice 
del fuo negoziato . Ma poco durò 
una tale felicità -, perchè era ritor- 
nato P Inviato del Re in Svezia con 
una rifporta poco favorevole del Pa- 
pa , che non vedeva , come potette 
accordargli ciò, che era flato nega- 
to a carni altri Principi più potenti 

dì 
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di lui per quelle ragioni, che anco- mctia al giudizio della Santa Sede 
ra fulfiftono . circa i quattro punti da effo richie- 

Fractanto Carlo di Sudermania fti , pretefe al contrario , che la S. 
fuo fratello, e i Grandi del Regno Sede fi fottoppontìfe al fuo , contro 
avendo penetrato il difegno dell’ In- 
viato a Roma , quelli che temeva 
non meno che gli altri , di perdere 
quc’gran beni Ecclefiaftici , di cui 
godeva, gli inoltrarono il jpericolo 
di una follevazione univerulc , fe 
imprendeva il cangiare lo fiato del- 
la Religione . I Principi Protefianti 
di Germania aveangli pure fcritto 
fu quello propofiro, dolendoli coll’ 

Imperadore del viaggio del Gefuita 
in Svezia per la converfione del Re, 
come di una imprefa criminale, che 
tendefie a turbare la pace dell’Im- 
pèro , e ad accender la guerra , non 
{blamente nella Svezia, ma eziandio 
nella Germania ,' dove farebbono 
pronti a pigliar l’ arme per la dite- 
la della loro Religione in quello 
Regno. Di maniera che quello po- 
vero Principe atterrito da quelle 
minacce , abbandonò tutte le fue 
buone rifoluzioni, tuttoché la Re- 

f ina facctic il polTìbile per ratin- 
arle . Ritornato il P. Gefuita in 
Svezia trovò cocefto Principe can- 
giato, facendo profetiTone del Lu- 
terà ni fmo con più sfrontatezza di 
prima , maltrattando i Cattolici , e 
non volendo otiervare cos’ alcuna di 
quello aveva prometio , e rimpro- 
verando nel tempo ftdlb a quello Religione, fe volete, che Iddio vi c 
Padre, che in Roma fi avetie avu- faccia regnare la vofira poftericà .< 
to per lui cosi poco riguardo cir- Qpcfta veramente fi fu una Profe- 
ca le dimande giufte, che credeva zia, che col fatto avverolfi. Il Re, 
aver facce per far ritornare tutto il che fu al fommo commotio daque- 
fuo Regno all' ubbidienza della Chie- Ite parole, come quegli , in cui il 
fa Romana, come aderiva di aver- timore monda io non avea per an- 


1’ ordine ftabiìito da Gefucrifto , 
che vuole , che fi ubbidifea alla Chie- 
fa. Alla fine veggendo cotcllo Pa- 
dre , che nulla poteva più guada- 
gnare fopra V animo del Re, cheli 
rendeva ogni giorno più intiellìbi- 
le, e che avea eziandio difcacciaco 
l'altro Padre Gefuita dal fuo Col- 
legio , dove avea rimelfi gli Ereti- 
ci, lafciò la Svezia , e la fperanza 
inficme già concepuca di compiere 
la grand opera da ctio cotanto av- 
venrurofamente incominciata. 

La Regina, che ebbe un’cfiremo 
dolore nel vedere un cangiamento 
cosi fanello nell’animo del Re fuo 
marito, non fopravvitie molto tem- 
po a quella disgrazia , che tanto le 
ltava a cuore . Mori poco tempo 
dopo con fencimenti prillimi , di- 
cendo al Re prima di fpirare : 
Vi chieggo per r ultima grazia che cc 
afpetto da voi , che comandiate a “ 
quei pochi veri Criftiani, che fono fe 
ancora nel voftro Regno , che prie- <c 
ghino il Signore pel ripolo dell’ ani- 
ma mia fecondo il cofiume , e la <c 
mente della Chiefa Cattolica . E per- 
mettetemi, che io vi dica per I* ul- ** 
rima cofa, che intendete da me , <c 
che voi dovete rifiabilirvi la vera 4 * 


ne avuta vera intenzione . Ma ci 
alHcurano alcuni, che nonabbiaef- 
fo avuta altra mira che quella di 
fare una terza fpezic di Religione 
tra la Cattolica, e la Luterana fe- 
condo la nuova Liturgia da elfo for- 
mata . Sia checché fia, certo è che 
mancò di parola, e che in vece di 


clic potuto fotfocare i fenrimenti 
della Religione , che ben conofceva 
per vera, comandò, che fi pregatie 
il Signore per lei all’ufo Cattolico 
in tutto il fuo Regno , e fopractut- 
to alle magnifiche Efequie fattegli 
fare nella gran Chiefa di Upfal, da 
etio riftabilita . Volle eziandio , che 


Scommetterli, giufia la fua prò- l’ Arcivescovo Luterano, che le fece 

TOra- 
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1' Orazione funebre , dicefle in fua 
prcfenza , e di tutti i Grandi dei 
Regno quelle belle parole : „ La 
Regina Carterina tra Je altre perfe- 
zioni fublimi, che ha fatte rilplen- 
dere nella fua vita , ha mantenuta 
collantemente , e coltivata la Reli- 


» 


zeli *, mentre i Stati efiendofi adu- 
nati fenza la permiffìone dclRcfoc- 
to pretcfto di provvedere alla ficurei- 
za della Religione, Vi dichiararono 
il Duca Carlo di Sudcrmania Go- 
vernatore del Regno pel Re con tut- 
ta P autorità Regia . Quefto fu il 
„ gionc Cattolica de’Rc Jagelloni fuoi principio , c come il fegno delia ri- 
\ y Antcccifori gloriofi , fenza la quale voluzione generale -, ed cflendofi il 
„non v’è chi fi pofla fai vare . „Que- Re doluto col mezzo de’fuoi Depu- 
ro fu un crionfo belliflìrtio della ve- tati di quefto manifcfto attentato 
riti , che coftrinfe l’Erefia ftefTa a contro la fua autorità, ilDucaCar- 
dichiararfi pubblicamente per boc- lo fenz’ altro refofi padrone di Sto- 
ca di un Luterano. colm, e di Calmar, ricevette il giu- 

Sopravviffe il Re dodici anni, ed ramenco di fedeltà da quafi tutte le 1 
ebbe il piacere di vedere il Principe altre Città del Regno , che erano 
Sigi fmondo fuo figliuolo eletto Re del fuo partito. Dopo di che effen- 
di Polonia. Quefto Principe , chela dovi venuto Sigifmondo , ed effen- 
Regina fua Madre avea diligente- do fiate disfatte le fue truppe , fu 
mente allevato nella Religione Cat- coftretto a ritirarfi in difordine in 
colica , fpcrava già di farla rifiorire Danzica . Indi Carlo , effendofi sbri- 
un giorno in Svezia dopo la morte gato di quelli , che credeva , che 
del Re fuo Padre. Ma cuendo anda- ancora follerò del partito del Re , 
co Panno feguente per prender pof- s’impadronì di tutto il Regno j do- 
fdfo del fuo Regno ereditario, tro- po di che i Stati , dichiararo- 
vò cangiate le cofe . E poiché fece no Sigifmondo decaduto da ogni 
intendere a’ Stati , che voleva, che diritto, che avea fopra la Svèzia , 
gli fo(Tc accordata almeno una Chie- 1 per aver violato in più maniere il 
fa in ogni Città del Regno, e par- giuramento prcllato nella fua con- 
ticolarmente a Scocolm per Pcferci- fecrazionc , c che il Regno appar- 
zio della Religione Cattolica -, e che tener doveva per titolo di fuccclfio. 
non lo coronale P Arcivefcovo di ne a Carlo , e per confeguenza al- 
Upfal Luterano fecondo il coftume, la fua pofterità. Fu egli coronato, 
ma il Nunzio Poncifizio , che avea “ * A *“ 1 n ~ 


feco condotto da Polonia per fare 
una tal cirimonia , fecondo P ufo 
della Religione i furongli rigettaci 

S uefti due punti con tanta fierezza, 
ìe vennero ancora alle minacce 


e continuò la guerra contro i Po- 
lacchi fino alla fua morte, chefuc- 
cedettegli nelP anno fettimo del fuo 
Regno . 

Così come il Luteranifmo fil nel- 
la Svezia introdotto da GuftavoE- 


Sicchè per ifchivarc una rivoluzio- riefon per confervarfi la corona da 
ne , che non avrebbe potuto impe- efio tolta al Re Griftiemo , cosi pa- 
dire , dovette acconfentire a tutto rimentc vi fu mantenuto da Carlo 
ciò, che vollero. Cosi giurò folca- di Sudcrmania, che ufurpò la co- 
nemente , che manterrebbe nel fuo rona al Re legittimo Sigifmondo 
Regno la fola Religion Protcftante fuo Nipote , che i Svezzefi difcac- 
nello flato , in cui era fotto il Re ciarono dal fuò Regno i per timo- 
Guftavo fuo Avolo . Dopo di che re che vi riftabiliflc la Religione 
fu coronato alla Luterana dalPAr- Cattolica. 

ciycfcovo di Upfal, indi ritornò in Quefto Re Carlo chbe pcrfuccef- 
Polonia. ’ forc fuo figliuolo Guftavo Adolfo , 

Ma non fi arreftarono qui iSvez- che fu pollo fui Trono nell’ età di 

au- 
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anni diciotto , malgrado le oppofi- 
zioni di alcuni , che volevano anco- 
ra richiamar Sigifmondo . Quefti fu 

S [ucl famofo Gultavo, che venne al 
occorfo de’ Proiettanti , quando 1’ 
Impcradore Ferdinando II. Princi- 
pe zelantiffìmo per la Fede Cattoli- 
ca voleva obbligarli a reftituire i 
beni ufurpati alla Chicfa . Quel 
gran Guftavo , dico , che dopo di 
avere disfatta l’armata Imperiale a 
Lipfic, feorfe tutta la Germania , 
minacciando ancora l’ Italia , e Ro- 
Nell« gior- ma s ma che peri poco dopo . Prin- 
?* w<Ii . cipe per verità che fi acquiftò mag- 
li^, nC g‘ or gl oria de’ Tuoi Prcdeccflbri j 
ma molto minore di quella della 
fua gran Figliuola la Regina Cri- 
ftina, la quale con un’ atto eroico 
di gencrofità Crittiana volle piut- 
tofto dichiararfi pubblicamente Cat- 
tolica, lafciando la Corona di Sve- 
zia, che edere Luterana confervan- 
dola . Erta la cedette al Principe 
Carlo Gufi avo fuo Cugino , figli- 
le. Giugno u °l° di Giovan-Fcdcrigo Conte Pa- 
»«ji. latino di Clceburg , del ramo de’ 
Due Ponti, c della PrincipcffaCat- 
terina figliuola del Re Carlo di Su- 
dermania . Quello nuovo Re Car- 
lo Guftavo, dopo fei anni di Re- 
gno lafciolla in morendo a fuo fi- 
gliuolo Carlo V. Faccia il Ciclo , 
che un giorno fi riftabilifca la ve- 
ra Religione degli antichi tuoi Re 
in quello Regno , dalla Regina 
Criftina si generofamente abbraccia- 
ta col preterirla alla ftefia Coro- 
na . 

**?***•.,., I Popoli della Gottia , che è un 
g ran a l Mezzodì della Svezia, 
fono ancora affezionati alla Religio- 
ne Cattolica , particolarmente i Con- 
tadini *, ma fono eglino lenza Pa- 
llori , e fenza efercizio . 

Ritrovanti ancora molti abitanti 
del Nort come i Lapponi , che a- 
dorano il Sole , e la Luna j ma vi 

LavBMlt. fono mo * ci Criftiani tra di loro , 

’ che però non vanno alla Chiefache 
una volta, o due all’anno. Vi fu- 
T omo I. 
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rono in quefti Regni quali tutti gli 
Ordini dc’Rcligioìi , come di S. Do- 
menico, di S. Francefco , di Certo- 
fini., di Ciftcrcienfi , di Cavalieri 
dell’ Ordine di S. Giovanni di Gc- 
rufalemme, delle Monache dell’Or- 
dine di Santa Brigida , ed altri , de’ 
quali non refta veftigio alcuno do- 
po un cangiamento sì grande. 

Quanto a’ Vefcovati , ne’ primi 
tempi , che vi fu introdotto ilCri- 
ftianefimo non v’ erano , che quelli 
di Amburgo , e di Brema . Pofcia 
ve n’ erano fette durantj alcuni Se- 
coli , il principale de’ quali era 
Upfal, ch’ebbe per primo Vefcovo 
Sucrino, che contribuì molto per at- 
terrare l’ Idolatria . 

I Finlandcfi dipendenti eziandio Fialudi*. 
dalla Svezzia furono convertiti alla 
Fede Criftiana nel tempo fteffo, che 
i Svezzefi : avevano delle Chicfe 
magnificamente edificate, chepofcia 
fono Hate cangiate ne’ loro Templi 
tofto che abbracciarono ie nuove o- 
pinioni. 

Quanto alla Livonia , veggaficiò 
che dicemmo fui fine della Reli- 
gione della Polonia. 

I Re di Svez la non hanno af- Sepoltura 
fettato luogo particolare per loro de ’ di 
Sepoltura , tanto per effer laCo- sfor.a* di 
rana pallata in molte Cafc , che Maneffo* 
feelfero i fepolcri delle loro parti- M * let * 
colari Famiglie , quanto per ladi- 
verfità delle Religioni, ed i cam- 
biamenti dei Seggio Reale trasferi- 
to in molte Città . come ne’ primi 
tempi a Upfal , poi a Biorco , a 
Siguna , a Scara, indi ad Upfal , 
e finalmente a Stocolm. 

I Re Idolatri venivano fotterrati 
fotto le tre Montagne di Upfal mez- 
za lega dittanti dalla Città . La 
maggior parte de’ Re Cattolici è 
feppcllita nelle Città di Strengnes , 
e di Vadttena. 

I Re Luterani hanno illorofepoi- 
cro nella Chiefa Cattedrale di Upfal, 
a riferva di Guftavo Adolfo detto il 
Grande , e di Carlo Guftavo detto 
K k Au- 
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riorimon- 
do di Ray, 
monti , 


i]8 STORIA UNIVERSALE 

Auguro , che hanno le loro tom- la di Giovanni di Saffonia protet-DarirydW- 
be a Stocolm nella Chicfa diRid- toro di Lutero , e volendo ftabi- 1Eur °p** 
derholm altra volta già de’ Padri Jirfi fenza torbidi nel fuo nuovo 
. . . che però chiamali Cloftrichirc. Dominio, lafciò incontanente a Tuoi 
I corpi di quelli due Principi fo*. fudditi la libertà di mutar religione, 
no in una buca lotto una Cappe!- e a’Minillri Lucerani quella di pre- 
la deftinata a porvi la Tomba del dicare -, alle imprelfioni de’ quali 
Re Gultavo , c n'c Hata eretta un’ lafciofii tanto più trafporcare quan- 
altra per Maufoleo di Carlo 1 X. togli offerivano le forze Protettane! 
chiamato Augufto. per confervazione del fuo llaco . 

Regna al prclicnte in Svezia Fe- Tuttavolta le antiche cirimonie per 
derico L Langravio di Affia Caffel quanto fpetta agli abiti, agli or- 
nato li 18. Aprile nel i6j6. e co- namenti , ed altre cofe rcltarono 
ronato in Stocolm il dì 14. Mag. nella loro integrità , cd anzi com- 
gio 1710. avendo per moglie Ulri- parvero con altrettanta pompa , e 
ca Eleonora figliuola di Carlo XL fplcndorc, quanto a’ tempi dc’Cat- 

K irimcntc Re di Svezia. Ebbeque- tolici . Il Miniftro efercita le fuc 
o Regno fi. tra Re , e Regine funzioni colla dola in croce fopra 
finora . la cotta , e celebra una certa forma 

di Meffa , come a Lubccca , ad Am- 
DeUa Reggiane della Danimarca , e burgo , ed altri luoghi vicini . 

della 'Norvegia. Stabilitoli in cotal guifa il Lute- 

' ... ranifmo , Federigo applicoflì aban- 

T ’ Idolatria fu la prima Religio- dire affatto la Fede Cattolica da’ fuoi 
JLi ne della' Danimarca , e funne Regni , trattando con l’ultimo ri- 
sbandita Cattolica , che vi fu gore coloro, che avevano un poco 
introdotta dà Regnerio I. Re Cri- di zelo per difenderla , e ponendo 
itiano di quarto Regno; che fi fe- in ferri , e tra’ tormenti tutti i Ve- 
ce battezzare a pcrluafione di Lo- feovi , fu cagione che poco dopo 
dovico Pio Re di .Francia , e Im- morirono per la Fede . Quelli Vc- 
peradore. Vi fi con fervo lungp tem- feovi erano non folamente di Dani- 
po nella fila purità , non meno che marca , e di Svezia , ma ancora di 
nel Regno di Svezia line alRegno Novergia, d’Iflanda , e di Gottia : 
di Crifticrno IL quando queltoRe coficchò effendo i Popoli di quelli 
itabili il Luteraniimo in quelle due Stati , rimali fenza Pallori fotto 
Monarchie > per meglio mantenerli un Re Luterano , non fu molto 
nell* animo del Popo.o , ed ancora malagevol cofa il fcdurli , ed in 
ddla Nobiltà , eh’ t quella , che fatti Gioachino Polemano Luterano 
ha Tempre piu tatto forte il parti- fu quello , che totalmente li pre- 
to della Religione. vcrti. Molti autori riferirono, che 

Fffendo quello Re tornato dal fuo quello Re effendo molto dedito allo 
viaggio , che fece in Svezia , di- ftravizzo , cd ubriachezza , mo- 
feoprì poco dopo , ch’era Luterà- riffe facendo un banchetto nel Vc- 
bo fenza porvi rimedio; ma fu ben nerdi Santo, 
torto punico della fua negligenza , Dopo la fua morte Cri ftierno III. 
ed empietà ; poiché da’ luoi ftefìì fuo figliuolo veggendofi in iliaco di 
fu prefo , c fcacciato dal Regno non temere cofa veruna , fi pofe fu 
colla moglie , e figliuoli . piede tale , che dopo di efferfi fat- xo ,^ 

Federigo Doca di Olfazia fuo Zio co coronare dal Miniftro Giovanni 
fu porto in fuo luogo da’ Daneli ; Pomerano fpcdicogli da Lutero , c 
il quale fpofaca avendo una Sorci- dopo di aver ridotti tutti quelli , 

1 - che 
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che ricufavano di riconoscerlo per 
riferii apertamente dichiarato Ereti- 
co , abolì interamente il Vefcovato 
con un Decreto folennc de’ Suri : 


*5P 


e ricevettero la Fede di Gefucritto 
nell’anno 1000. col miniftcrodiGif- 
fero , ed Srialto Iflandcfi battezzati 
in Norvegia , che furono introdoc 


confervò però i Canonicati, che voi- ci in quelt’Ifola daOlaoRc diNor 
le rifervarfi per gratificare i Lute- vegia per convertire quelli Popoli , 
rani, e non cangiando nell’ citeriore Stailo figliuolo di Gilfero ne iui'at 


Danimarca 
e Svezia . 



cos’ alcuna nelle cirimonie , (labili 
pacificamente il Luteranifmo nel fuo 
Regno : cofa però che non fi potè 
fare fe non nel corfo di più anni , 
cd ecco come la Setta di Lutero fu 
, ricevuta in quefli due Regni del 
Nort tutta in una volta, e vi con- 
tinua ancora oggidì . 

I Popoli del Regno di Norvegia 
Seguitano la (teda Religione , come 
pure quelli d’ Iflanda , e delle altre 

ìfolc , come dipendenti dal medefi- tal Iona Ogmondo fu primo Vefco- 
mo Re , ed hanno i loro Vefcovi , vo , c la Cattedrale fu edificata in 
c Canonici maritati , tutta volta un fondo degli Eredi di HuClco, dee- 
il femplice Popolo della campagna, co al prcfenic O.fre , poi Hole • Si 
tuttocchc fenza cfercizio vi conferva mantennero nelh Religione Catto- 
fcmprc la memoria della Cattolica lica fino al Regno di Crifiierno III. 
Religione , e credono che tutte le Re di Danimarca , il quale eifendo 


to Vefeovo al fuo ritorno da Erford 
in Germania , dove fi era refo ca- 
pace , e dopo di elferc fiato a Ro- 
ma , dove era fiato fcclco dal Papa, 
che lo avea inviato all’ Arcivescovo 
di Brema per elferc ordinato . Un’ %ltt 
anno dopo fondò una Cattedrale , 
ed un Collegio in Scalholt nell’ If- 
landa Meridionale > e nel 1106. gl’ 
Ifiandefi nel Settentrionale fondaro- 
no un’ altro Velcovato , di cui un 


difgrazie della Norvegia nafeano 
dall’ averla abbandonata. 

Si trovano ancora nella Norvegia 
alcuni Popoli , che adorano il Fuo- 
co , i Bofchi , cd i Serpenti , c re- 
ftano nella fua idolatria per man- 


Luterano , come dicemmo , introdur- 
le in Iflanda quella nuova Setta col 
mezzo di Criltoforo Huitfcld , ivi 
mandato con ordine di diftruggere 
1’ antica Religione , far abbracciare 
agli abitanti la nuova , e fondarvi 
canza di Mifiìonarj, chenonvipof- de’ Collegi . Cofiui in efecu2Ìonc uìo. 
fono por piede per le difficoltà ,che degli ordini ricevuti , (labili Vefco- 
incontrano. vo di Scalhot Gilfero Ainardó Lu- 

- Vi fono tre Vescovati nella Nor- terano , che cofirinfc i Sacerdoti a 
vegia Suffragarci dell’ Arcivcfcova- maritarli col fuo efempio* tradulfe 
to di Druntheim Capitale di quello alcuni libri della Bibbia in volgare* 
Regno. La fua Cattedrale dedicata ed in tal maniera , che tutta !’ Ifo- 
a S. Olaveto è una delle maggiori la giurò di feguitare gli ordini E c- 
della Criftianità , ma non è refiata delìafiici fatti dal Re di Danimar- »»*« 

ca , feguitando interamente la dot- 
trina di Lutero : vi fono purei Vo- 
feovi , come in Danimarca . 

Quanto alla Groelanda apparte- 
nente pure a quello Re , vi tu in- 
trodotta la Fede Crifiiana da OIau ioa0|i 
Re di Norvegia nel tempo Hello , 
che fi convertirono gl’ Ifiandefi * on- 


chc una terza parte , clfendo (tata 
abbruciata. Vi fono in quello Tem- 
pio ventiquattro Canonici Lutera- 
ni, che tre volte ogni giorno canta- 
no i loro Salmi, ed orazioni. 1 Ve- 
scovati fono Anfloe , Bcrghcn , e 
Staffanger . Il Vefeovo di Anfloe ha 
dodici Canonici maritati , e vicino 


alla Cattedrale evvi un gran Colle- de evvi un Suffragane© dell’ Arcive- 
gio. Scovo di Druncheim in Norvegia 

Gli Iflandcfi lafciarono l’ Idolatria, con moire Chiefe , c Badie . Dico. 

Kk a no 
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no altri , che la Criftiana Religio- 
ne vi fia Hata introdotta da Laiffo 
figliuolo di Enrico Gentiluomo di 
Norvegia , che dicefi eflcrc datolo 
feopritore del Paefc . La Storia Da- 
tele riferifee, che nel 1^89. un Vc- 
feovo di Groenlanda chiamato En- 
rico aftìftette alla riduzione degli 
Stati di Danimarca . Dopo che fi è 
perduto il giro del Paefe , non fi è 
potuto a meno per mancanza d' i- 
ftruzione , che i Popoli non ritor- 
nino all’adorazione del Sole , cofa 
in cui già anticamente confideva tut- 
to il loro culto. 

Per ripigliare ciò , che fi era om- 
mcfto della Religione di Danimar- 
ca , i Danefi hanno ancora i Vedo- 
vi di Rofcild , Odenfce , Slevifc , 
Ripa, Riburgo, ed Athufiano fuf- 
fraganei dell’ Arcivefcovo di Lun- 
den, che vigilano del continovo, ac- 
ciocché i Minidri Calvinidi , non 
facciano alcun progreffo , eftendo 
fuoi capicali nemici. Tuttavia Cri- 
flierno III. avendo permetto agl’In- 

f lefi , e Scozzcfi di aver qualche 
’empioalla Calvinida , queftaSet- 
ta vi ha prefo un poco ai .piede . 
Vi fono eziandio alcuni Cattolici , 
ma fi guardano di non venire feo- 
perti, ed hannol’efercizio della Re- 
ligione fccrcco , come in Inghilter- 
ra . 

La fepoltura ordinaria de’ Re di 
Danimarca è a Rofcild Città dell’ 
Ifola di Zelanda, quattro leghe di- 
ttante da Copenaghen : la fua Cat- 
tedrale è Sede di un Vefcovo Lute- 
rano , che ha il diritto di confacra- 
re i Re , ed ivi fono i fuoi fepol- 
cri. Il Maufoleo della Regina Mar- 
gherita è il piò fuperbo di tutti , 
ed è folo nel Coro del Tempio : 
quelli de’Re, e de’ Principi del Pae- 
ìe fono nelle Cappelle . Quelli di 
Criftierno I. e di Federigo I. fono 
pure magnifici. Quello di Criftier- 
no III. confitte in una ricca Colonna 
alta fei piedi , che dimoftra la fta~ 
tura di quello Principe . ViciuoaL 


la Chiefa fi vede un Collegio , • 
fia una fpezie di Univerfità , dove 
fi fanno Lezioni diFilofofia, e Teo- 
logia fecondo i Dogmi di Lutero. 

Delia Re lìgio» di Mof cavia . 

I Mofcoviti fi vantano d’eflermcm- Okad*r M , 
bri della Chiefa Greca , e riferi- 
feono i loro Annali , che la Reli- 

f ;ione Criftiana ebbe principio nel- 
a Ruftìa dagli Apoftoli -, che S. An- 
drea partendo di Grecia, imbarcof- 
fi fui Boriitene, e venne pel mare di 
Landoea a Novogorod, dove predi, 
cò il Vangelo . Che dopo , il Cri- 
ftianefimo eravi reftato totalmente 
eftinto da’ Tartari, e dagli altri Pa- 
gani, che fi erano impadroniri di 
tutta la Mofcoviai ma intorno l’an- 
no 989. Volodimero Gran Duca di 
Ruftìa , riportate avendo gran vit- 
torie fopra i fuoi vicini , ed unite . 
molte Provincie alla fua Corona, di- 
venne tanto confiderabile , che Bafi- 
lio, e CoftantinoPorfirogeniti , Im- 
peradori di Coftantinopoli gli f pe- 
rirono una folennc Ambafciata dan- 
dogli in matrimonio Anna loro So- 
rella j dopo di che ella abbracciò la 
Religion Criftiana , e fecefi battez- 
zare . I Vefcovi , e Sacerdoti fpedi- 
tivi dal Patriarca di Coftantinopoli 
iftruftero , c battezzarono il Popolo 
j>er l’ addietro adoratore degli Ido- 

D’ allora comparve il Criftiancfi- 
mo tra di elfi, ma molto imperfet- 
tamente, non avendo mai potuto li- 
berarli di molti antichi errori , efu- 
perftizioni , reliquie del Pagancfi- 
mo. 

Alcuni Autori , che riferifeon» 
pure la total converfione di quelli 
popoli nello ItelFo anno , dicono , 
che Leone I. Patriarca di Ruftìa por- 
tò loro dalla Grecia la Religione , 
che hanno*, quelli ftabili la fua pri- 
ma Sede a Cniov, india Volodime- 
ro, e finalmente a Mofca, dove ai 
prefentc èia Sede Patriarcale di Mo- 
tte- 
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fcovia , intitolandoti Patriarca di tut- 
ti i Ruffiani , oMofcoviti, e viene 
eletto da tutti gli Arcivefcovi , Ve- 
fcovi , Abbati , e da tutto il Clero 
di Mofcovia, che pofcia dimandano 
al Principe la confermazione di co- 
lui, che hanno creduto piti degno 
degli altri per occupare quello po- 
llo. Se il Sovrano lo conferma , vie- 
ne confacrato , fe no, vengono ad 
un’ altra elezione . In altro tempo 
confermava il Patriarca Coftantino- 
politano quella elezione ; ma dopo 
il Duca Bafilio non lì ricerca più . 
Vero è , che il Principe fpcdifce o- 

f ;ni anno al Patriarca , in forma di 
imofina , intorno cinquecento feu- 
di i ma ciò non ollante non ha di- 
pendenza veruna dalla Chiefa di Co- 
llantinopoli . 

Quella Chiefa c puramente Gre- 
ca , da cui riconofce la fua conver- 
fione , e da cui ha tratta la dottri- 
na , che profeta -, come affermano 
tutti gli Autori, che ne hanno fcrit- 
to . 

Nondimeno fi fono trovati in Sve- 
zia , e in Livonia de’ Dottori Telo- 
gi, che nelle pubbliche loro difpu- 
tc hanno refa problematica la qui- 
flione, fe i Ruffiani , o Mofcoviti 
fieno Criftiani •, fe vuoili loro cre- 
dere , non vi fono altri veri Crillia- 
ni che elfi , poiché dicono eglino fo- 
li cflere battezzati , e che gli altri 
tutti fono folamcnte adacquati -, e 
quell’ è la cagione , per cui non ri- 
cevono Profetiti al loro rito, fenza 
ribattezzarli . Ma non dcefi però por- 
re in dubbio, che non fieno battcz- 
zati , mentre il loro battefimo fi la 
in Nome del Padre , del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo . Fondano la 
fua Religione fu i libri del Vecchio, 
c Nu<*vo Trft. «mento . Credono in 
una Efftnza Divina in tre Perfone 
dillinte : in Dio Padre come Crea- 
tore di tutte le cofe : in Gcfucrifto 
come Salvatore , c Redentore del Ge- 
nere Umano -, e nello Spirito San- 
to come quello, che fanti fica i Fe» 
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deli . E’ vero però , che la loro Re- 
ligione non è tanto pura , che non 
fia mefcolata con molta fuperftizio- 
ne, per quello fpetta non folamen- 
te alla Vergine Santiffima , agli E- 
vangelilli , ed A portoli , ma ezian- 
dio a moltiffimi altri Santi , non in 
qualità di femplici interceffori , ma 
come cagioni , e cooperatori della 
loro falute, rendendo ad erti, c al- 
le immagini loro quel culto, ch’è 
rifervato al folo Dio, di cui efTofi 
dimoftra al fommo gelofo in tutta 
la Sacra Scrittura. Non parlo del- 
l’ignoranza della plebe, la quale fa 
confillere la fua Religione nel cul- 
to, c venerazione, che predano al- 
le Immagini , onde è , che fi può 
dire, che tutta l’irtruzioncchedan. 
no a’ loro figliuoli, confitte in fare 
sì , che per la fua total devozione 
imparino a dare con fommeffione 
innanzi ad una immagine perorare. 
Le buone opere loro , che credono 
meritorie, fono il fabbricar Chiefe, 
e Monifterj , e far delle lirrtofinc . 
Non ne fanno poi quali mai d’al- 
tra qualità •, quindi c, chenonhav- 
vi , chi polla giudicar della fua 
Religione fe non da quello. 

Hanno fempre perfeverato nella 
Religione Greca , afTerendo di erte- 
re della fteffa comunione de’ Greci , 
e di una ftefla Fede, a riferva d’al- 
cuni punti , de’ quali ora favellere- 
mo. Arterifcono, che erti, ed i Gre- 
ci fono i veri Criftiani , e che i Ro- 
mani, e gli altri fono difertori del- 
la Primitiva Chiefa , e non iftanno 
punto a’ fette Sinodi facri. Tengono 
eziandio gli altri Crilliani per tanto 
lontani dalla vera Dottrina, che al- 
lora quando il loro Gran Duca da- 
va udienza ad un qualche Amba- 
feiadore de’ Principi di Europa od 
altri , avea fempre un bacile pieno 
di acqua vicino , per lavirfi, tolto 
che forte partito , come fe forte re- 
flato conta mina o dalla fua prefen- 
za Allorché fono in collera concro 
di alcuno , gli augurano , che ab- 

brac- 
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bracci la credenza de’Romani, ode’ ancora la prima moglie, purché fia 
Polacchi , quali che quella fotte la in un MoniAero. Alcuni di etti poi 
maggior diiavventura , che accader condannano le feconde nozze . Di- 
gli potette . Per altro, avvegnaché cono , che 1’ Eitrema Unzione non 
proiettino la Religione de' Greci , giova mai alla falute del corpo , 
con tutto ciò difeordano in parec- ma folamente a quella dell’anima, 
chie cofe. Dicono la Metta, cl’Uf- contro le parole efpreffe della P 1 A 0 - 
fìzio in Lingua Mofcovita , da ai- 'la di S. Jacopo , fecondo il Tello 
cuni creduta Schiavona, perchè n’è Greco. Sollengono ancora non cttc- 
un ramo. La Metta loro c tre volte re peccato il dare ad ulura: che la 
più lunga della nollra , ed i loro Sa- rellituzionc della roba altrui non è 
cerdoti celebrano col pane fermenta- ncceifaria per ottenere la vita eter- 
to . Pongono nel Calice tant’ acqua, na : che non e lecito il rapprefen- 
quanto vino , fervendoli di acqua tare N. S. Gefucrillo infcol ura, o 
calda, dicendo cttcr fortito dal lato di rilievo, ma fedamente coi le Aam- 
del SignoreSangue, ed acqua. Pro- pe in rame , ed in pircura , delle 
nunziano le facre parole di Gefu- quali fono le Chiefc loro ripiene . 
crillo , come i Sacerdoti Cattolici Tengono Gefucrillo per l’unico Me- 
fopra un’ Oltia polta in mezzo ad diatorc della Redenzione, ma noa 
un pane di orzo, che rapprefenta P per l’interceflìune, della quale dan- 
immagine del Crocifìtto , e dopo di no la gloria a' Santi , e parcicolar- 
averla confacrata , fanno in pezzi il mente alla Vergine SS. ed a S. Nic- 
rimanentc del pane, diflribuendolo cola, che dicono ciler fervilo da trc- 
agli AlTìftenti, non come il Corpo cento Angioli de’p ìncipali . Atter- 
di N. S. ma come un pane benedet- mano , che in quella vita non lì può 
to . La percezione dell’ EucariAia aver certezza di falute , c che noa 
viene loro comandata nel tempo del- fiamo folamente giudicati dalla 
la fua illituiione fatta dal. Signore, Fede, ma eziandio dalle opere con- 
cioc da Pafqua con tutto ciò fi fidenti in un certo numero di ora- 
comunicano , quando lo ricercano zioni col Paternodro , in digiuni , 
dopo di efferfi confettati , ma focto voti, limoline, fegni di Croce, ed 
ambedue le fpezie, comunicando an- ofìèrtc a’ Santi, e cofe limili . Crc- 
che i fanciulli di fette anni , ed i dono, che tutti quelli , che muo- 
malati. Portano la Comunione a co- jono, fenza effere battezzati alla Io- 
loro, che danno in pericolo di mor- ro maniera, fieno dannati : che fia 
te , ma fenza alcun lume > c così una maledizione il morire fenza l’ 
pure li fommini Arano 1’ Edrema Edrema Unzione . Fanno confidere 
Unzione. Ragioneremo ancora del- tanto potere nella Croce, che fe ne 
la Comunione, allorché tratteremo fervono in ogni incontro, giurando 
de’ Sacramenti . ancora- per etta . Hanno tanta fede 

loroeiiorì. ConfiAono i loro errori in crede- per 1* acqua benedetta , che allora 
re, che lo Spirito Santo non proce- quando i Vefcovi hanno benedetti i 
de dal Figliuolo iActtamente come numi il giorno dell’Epifania, il Po- 
dal Padre : la maggior parte di ef. polo viene a contefa per tuffarvi 
fi negano il Purgatorio: dicono non primi i Tuoi figliuoli , o fc flelfi , 
doverli digiunare il Sabbaco , come e Aimano , che le carni cotte ia 
appunto la Domenica : che la fem- quell’acqua fieno benedette , e che 
plice fornicazione non è peccato ; un malato, che ne beva, guarirà , 
che chi fi comunica in peccato mor- o pure diverrà migliore, e più fan- 
tale , non riceve il Corpo di N. S. to agli occhi di Dio. Il pane , che 
Gefucrillo . Si rimaritano , vivente ferve pel Sacrifizio , viene tra que- 
lli 
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fti Popoli apparecchiato da donne Porca della Chiefa , dove viene in- 
in età molto avanzata , non più fog- tradotto dal Prete , che lo fegna in 
gette agl’ incomodi del fuo fello . fronte, non meno che i Padrini , e 
Alcuni dicono, che deeelfere impa- li benedice , dicendo le parole del 
flato , e cotto dalla vedova di un Salmo : U Signore cufiodijca la vo- 
Prete. Fanno grande ftima delle be- fira entrata , e la vojlra ufeita . Indi 
nedizioni de’ Sacerdoti , quindi fan- i Padrini prefentano nove candele al 
no benedire tutte le primizie de’ Prete , che le accende , e le attacca 
frutti. Fanno una Procelfione mol- in forma di Croce al tinozzo , in cui 
to diftinta a Mofca il giorno dell’ dee farli il Dattelìmo, e che ftapo- 
Epifania coll’ alfiftenza di tutto il Ito nel mezzo della Chiefa . Pofcia 
Clero , del Principe , e Nobiltà , inccnfa quello tinozzo d’acqua ri- 
per benedire un fiume . Vedremo pieno, confacrandone l’acqua , che 
trappoco la defcrizionc delle ciri- benedice con molte cirimonie , indi 
monie, che vi olfervano, come an. giragli all’ intorno tre volte , leg- 
cora nelle altre Felle, e Proccllio- gendo in un libro, dfendopreccdu- 
n i . j j \ ‘ co da un’ altro Prete , che porta la 

L’efercizio principale della Reli- immagine di S. Giovanni , e intor- 
gione de’Mofcoviti confitte nel Bat- no ad elfo Hanno i Padrini concan- 
tefimo , nella lettura della parola dele alla mano. Dopo chiede il Sa- 
Divina in Chiefa , nell’ intervenire ccrdotc al Padrino il nome del fi- 
al la MelTa, nel fare orazione a’San- gliuolo, che gli viene dato inferir- 
ti , delle riverenze , ed inchini alle to -, ed e(To pone quello biglietto 
Immagini, a far delle Proceflìoni , fopra una immagine, che tiene fui 
e Pellegrinaggi , a digiunar certi petto al fanciullo -, e dopo di alcu- 
giorni dell’ anno , a confettarli , e ne orazioni ricerca al Padrino, fe il 
comunicarfi. fanciullo crede in Dio Padre , in 

E primieramente per quanto fpet- Dio Figliuolo, in Dio Spirito San- 
ta al Battefimo , tengono , che fia to, e quelli, dopo di aver detto di 
tanto più nccelTario , quanto lo ere- si , volge le fpallc al tinozzo , per 
dono la fola porta , per cui fi entra dimoftrare l’awerfione, e l’orrore, 
nella Chiefa di Dio , e per cui fi che hanno delle tre dimande , che 
entra nel Paradifo . Conolcono clic fa loro il Sacerdote: cioè fc il Fan- 
fono concepiti, e nati nel peccato , ciullo rinunzia al Demonio , agli 
e che Gefucrilto ha iftituieo il Bat- angioli fuoi, cd a tutte le fueope- 
tefimo per rigenerarli , e per mori- re , e fe in tutta la fua vita pro- 
darli coll’acqua dalle macchie ori- Ietterà la vera Religione Grecai al- 
ginali : and’ è , che tollo nato un le quali cofe il Padrino rifponde di 
fanciullo , lo portano alla Chiefa si , fputando.infiemc col Prete in 
per battezzarlo. Se poi il fanciullo terra, ogni volta che rifponde alle 
ila male , e non può etter portato ricerche fattegli fopra il Demonio . 
alla Chiefa, non hanno difficoltà a Dopo di quello fi voltano, cd allo- 
battezzarlo in cafa , ma non però ra il Sacerdote, dopo di avergli di- 
nella cammera , dove è nato, fti- mandato , fe promettono di alleya- 
mandola contaminata , ed impura re il fanciullo nella vera Religion 
per lo parto della madre , e per Greca, l’ eforciza, imponendogli le 
confeguenza indegna di una fanzio- mani, dicendo : Efci da queflo fan- 
ne cosi fanta : fe però Ha bene , lo ciullo , o Spirito immondo , e cedi il 

r rtano alla Chiefa . La cirimonia luogo allo Spirito Santo , foffiando 
poco differente da quella della tre volte in forma di croce fopra il 
Chiefa Cattolica . Lo portano alla fanciullo , per fcacciare il Demo- 
nio 
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clic credono effettivamente pof- quanti fi prcfcncano battezzanti! , e 


y 


mo _ 

fefiore de’ figliuoli prima delBatte- 
fimo . Ora tarmo l’Eforcifmo avan- 
ti la porta della Chiefa, per timo- 
re che il Demonio nell’ ufeire dal 
corpo del fanciullo non la profani . 
Indi taglia un pochi di capelli al 
fanciullo, e li mette in un Libro : 
altri dicono , che inviluppa quelli 
capelli nella cera, e clic li conferva 
in Chiefa come Reliquie . Pofcia 
chiedendo a’ Padrini , fe prefentano 
il figliuolo per cflcre battezzato , lo 
prende tutto nudo dalle loro brac- 
cia, c lo tuffa tre volte nell’acqua 
del tinozze , pronunziando le pa- 
role ordinarie del Sacramento : Io ti 
battezzo nel nome del Tadre , del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo . Do- 
po il battefimo gli pone un grano 
di fale in bocca , legnandolo in fron- 
te , nelle mani , nel petto , c nella 
fchiena colla Crefima , che è un'o- 
lio confacrato a tal’ effetto , e po- 
nendogli una camicia bianca, dice: 
tu fei netto dal tuo peccato originale, 
non meno che quefta camicia . Fini- 
rono poi le cirimonie con una cro- 
cetta doro, od’ argento, odipiom- 
bo , che il Sacerdote attacca al col- 
lo del fanciullo, con un' obbligo co- 
si tiretto di portarla tutto il tempo 
di vita fua , che fe alla fua morte 
fofle trovato fenza , non fegli dareb- 
be fepoltura, ma farebbe gettato fu 
d’un lettamajo. Aflegna inoltre il 
Sacerdote un qualche Santo partico- 
lare ai fanciullo per fuo Protettore, 
dandone' la immagine a’ Padrini *, 
raccomandando loro 1’ obbligare il 
fanciullo , giunto che fìa agli anni 
di diferezione, di avere unafpezial 
divozione a quello Santo. 

Dopo di che abbraccia , e bacia 
il fanciullo, ed i Padrini, efortan- 
doli ad amarli reciprocamente , ma 
fopra il tutto a guardarli di non fi 
maritare infieme . 

Se avviene , che fi vogliano bat- 
tezzare più fanciulli nel tempo llef- 


h benedice dell’altra acqua, men- 
tre credono , che la prima contami- 
nata dalle lordure del peccato origi- 
nale di quello , che vi è (lato bat- 
tezzato , fia incapace di nettare un 
fecondo , c molto meno un terzo . 

Si fanno fcrupolo di fcaldarc quell’ 
acqua al fuoco , e quando il freddo 
è grande, la mettono in uu luogo 
caldo per intiepidirla. Gli Adulti, 
che fi fanno battezzare come i Cri- 
ftiani Apollaci, i Turchi, ed i Tar- 
tari , ricevono il Battefimo in un 
torrente, ovvero in un fiume , do- 
ve li tuffano fino di fopra il capo , 
per quanto rigida fia la Ragione , 
coficchè bene fpeflo rompono il ghiac- 
cio per farglieli entrare. 

Coloro, che vogliono rinunziare 
alla propria Religione , e profeta- 
re la Mofcovita , fono tenuti a ri- 
tirarli per fei fettimane in un Mo- 
nillero , dove da’ Monaci vengono 
illruiti , infcgnandoli particolarmen- 
te la maniera di orare , di onorare i 
Santi, di riverire le immagini, e di 
farli il fegno della Croce . Indi li 
battezzano, e li obbligano a rinun- 
ziare alla primiera loro Religione, 
duellandola come eretica , fpucan- 
do in terra, ogni volca che viene no- 
minata , e giurando di non ritor- 
narci mai piu . Li vellono poi alla ou*ri»n*iu 
Mofcovita, e regalandoli di una bel- ^* l% RtUK ' 
la velie a nome del Sovrano , che 
dà loro la maniera di mantenerli fe- 
condo la fua qualità. Vcggonfi un 
numero grande dicotelli Apollati in 
Mofca, dove molti foldati foraltic- 
ri fi fecero ribattezzare dopo la guer- 
ra di Smonlefco , tuttoché non fa- 
peffero la lingua del Paefe , e non 
avellerò cognizione della Religione 
de’ Mofcoviti . Quelli tra di elfi , 
che cangiano Religione fuori del Pae- 
fe, e che vogliono ritornare alla lo- 
ro Comunione, debbono farli ribat- 
tezzare, tuttoché la Religione Gre- 
ca , che non ammette il Battefimo 
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del primo /che portone aver riccvu- tal’ oggetto confervata da’Pfeti tut- 


to nella loro Chiefa , fenza che deb- 
bano ribattezzarli dopo il cangia- 
mento. 

Quello è quello (i pratica circa 
il Battefimo con tanta fuperBizio- 
ne , che i Mofcoviti non credono , 
che lia valido, fc won apprertfo di 
loro; quindi è, che chiunque vuol 
vivere all’ ufo di erti , e fegaitare 
la loro credenza , avvegnaché Cri- 
fliano , dee eifere ribattezzato alia 
fua maniera, come dicemmo, e ri- 
nunziare alla propria Religione. 

Venitenza. Il Sacramento della Penitenza e- 
ziandio è in un ufo tra di loro , 


to il tempo dell’ anno, e che la ven- 
dono a caro prezzo. Tengono, che 
quell’acqua u a atta a mondarli da 
ogni peccato , e porli in iliaco di 
grazia . 

Sogliono fare la loro Comunione 
la vigilia di Pafqua , o almeno fcel- 
gono una giornata di digiuno : co- 
la che ortervano con canta efactez- 
za , che fe uno li comunicane di 
Domenica , non potrebbe più per 
quel giorno mangiarcamc. Lo fan- 
no lotto ambedue le fpczic , e me- 
fcolano ancora dell’acqua nel vino. 
Vi ci mettono pure il pane , e ne 


come tra di noi con qualche dille- prendono un boccone col vino in un 


fenza però . he perfone , che fono 
giunte all’età della diferezione , fo- 
no tenuti a confelfarli prima della 
Confeffio- Comunione . Quefta divozione però 


ac. 


elfi 


, ne 
che non 




c molto volontaria tra di 
vi é quali un Mofcovita , 
il comunichi da Pafqua. Vi lì pre- 
parano con una mortificazione Itra- 
ordinaria otto giorni prima , nel 
qual tempo non mangiano, fc non 
pane duro , c non bcono , fe non 
acqua , e del vino cosi agro , che 
«fa loro male. Fanno la fuaconfef* 
fionc in piedi nel mezzo della Chie- 
fa innanzi ad una immagine , fu 
di cui tengono gii occhi nifi, reci- 
tando le lue prediche per ordine , 
e dimollrando un dolore grande di 
ogni peccato , con promerta di e- 
mendarli ; di maniera che la foddif- 
fazione è molto frequente , e quali 
tanto rigorofa, quanto nella primi- 
tiva Chiefa . Il Sacerdote nel darli 
l’artoluzione , li dà la penitenza , 
confiftente fpezialmente in pronun- 
ziare molte volte Miloi Hofpòdi , ov- 
vero di fare un dato numero di ri- 
verenze innanzi a’ Santi , di llar lon- 
tani (dalle Donne per un certo tem- 
po , di Bar fulla porta della Glie- 
la > o pure fe i peccati fono enor- 
mi , di adoperare dell’acqua bene- 
detta f che confacrano a tal fine il 
giorno dell’ Epifania , e che viene a 
si Tomo L 


cucchiajo . Il pane è fermentato * 
lo che tengono cflere di ertenza del 
Sacramento si fattamente , che una 
delle cagioni dello Scifma tra le 
Chicfc Greca , e Latina fi è , che 
quella fi ferve del pane azimo . Lo 
confacrano o nel giorno medefimo 
della Comunione, ovvero il Giove- 
di^vapulrftlqita ; 1’ uno per li 
comunicanti prcienci , l’altro per gli 
ammalati, e quello fi ferba per tut- 
to l’anno. Quello pane è all’ incir- 
ca due volte maggiore , e più grof- 
fo di uno feudo , ed in mezzo vi è 
una iìgura di un Crocifirto . Dopo 
che il Sacerdote l’ ha confacrato , ne 
leva la figura con uno flroment» 
facto a guifa di un ferro di lancia, 
e lo chiude in una colomba di le- 
gno, che fi fofpende fopra 1’ Alta- 
re, acciocché i Torci non lo mangi- 
no . Quando vogliono comunicare 
un malato, ne prendono una parti- 
cola » fopra di cui verfano tre goc- 
ce di vino chiaro, fi pone nel Cali- 
ce , dove talvolta vi fi mefehia un 
poco d’acqua, e darti all’infermo 
con un cucchiajo . Se non è in illa- 
to di poter inghiottire , gii danno 
un poco di vino confacrato. Per la 
comunione ordinaria fi fervono di 
un pane confacrato della Beffa for- 
ma, come un mezzo feudo, da cui 
ne tolgono pure la figura del Cro- 
L I cifif- 
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«ifitto, e lo rompono in tanti petti, 
quanti fono i comunicanti \ vi get- 
tano del vino , e vi mefcol.ino un 
poca di acqua tepida per lafangue, 
ed acqua, che ufeirono dal cullato 
del Redentore . Il Sacerdote nell’ 
amminiftrare il Sacramento fi ferve 
delle proprie parole della itticuzio- 
nc del Santo Sacramento , dicendo : 
Qutflo e V vero Corpo , e 7 vero San- 
gue de l Jipflro Signor Cefucnfto , che 
ha dato per voi , e per molti tu re- 
minone de' voftri peccati \ ogni volta 
che ne parteciperete , farete comme- 
morazione della Morte , e Taffione di 
T^oftro Signore : Dio vi benedica . 

^ Credono la Trattoftanziazionc , e 

che il Pane, e’1 Vino fi convertano 
effettivamente nelCorpo, c nel San- 
gue di Noftro Signore, come fanno 
i Greci , ed attribuifeono alle paro- 
le una forza tale, che tolto che ven- 
gono pronunziate dal Sacerdote , 
credono , che la Creatura ceda al 
Creatore, cioè che il Pane din luo- 
go al Corpo di Gcfucrilto j e che 
quello effetto èneeelfario . Fanno un 
poco rifcaldare il vino , acciocché 
abbia più fomiglianza al Sangue del 
Signore, che fenza dubbio era cal- 
do , allorché ufei dal Coftato . 1 
più divoci dormono dopo laComu- 
nione , per non peccare in quella 
Comunione pjornata . Fanno eziandio comuni- 
tfc fanciulli. carc j f anc i u ni y ma folamente ftro- 

finano ad ctli le labbra con quello 
pane inzuppato , e ciò quando fono 
malati, c fino all’ età di fette anni, 
* d’ allora in poi li comunicano co- 
me gli altri, attenendo , che allora 
fi comincia a peccare mortalmente . 
Prefero quell’ ufo dal coll urne del 
terzo fecolo , in cui San Cipriano 
alferifee , che fi comunicavano i fan- 
ciulli immediatamente dopo il Bat- 
tésimo -, lo che pure conferma Sant’ 
Agoftino . Ma dopo mutoffi un tal 
eoltume, mentre al dire di N i ce fo- 
ro , e di Califfo , che vivevano nel 
quarto fecolo , non fi dava al loro 
tempo figliuoli , thè apprendeva- 


no i primi rudimenti delle feienze , 
fe non il pane confacrato , rimafto 
dopo la Comunione. , 

Si comunicano pure in Mofcovia 
anche quelli, clic fono fuor di fen- 
no , facendo loro toccar colle labbra 
il pane come a’ fanciulli } il rima- 
nente del pane confacrato ferve per 
pane benedetto. Lo chiamano Cur- 
ja , c ’1 Sacerdote ne dà un pezzo la 
Domenica vegnente , a chi fi ha co- 
municato dentro la fettimana. 

Quel Sacerdote , che ha baciato 
un morto, o pure che abbia affitti- 
to alla fepolcura, non può più con- ? 

facrare , nè amxr.imftrar’ il Sacra- 
mento in quel giorno , pretendetv 
dolo contaminato . Non gli c per- 
metto il comunicare una donna di 
parto, ma prima cfl'a è tenuta a fan- 
fi portare in un’altro appartamento 
e farli lavare . Mandano talvolta il • .; 
Pane confacrato in campagna , in 
que’ lunghi , dove non vi fono Prò- 
ti, c ne danno eziandio a chi viag- 

J ;ia, o a chi va alla guerra , i qua» 
i , prima di partire , fi confettano , 
e comunicano di mano propria , 
quando hanno comodo , o quando 
li ritrovano in pericolo di morte , 
perchè ferva loro di viatico : ora 
però un tal coftume è abolito. Chi 
na giurato in Giuffizia, pcommef- 
io un' ammazzamento , |> qualche 
altro peccato enorme , non fi può « 

comunicare , fe non in punto di 
morte . I malati vengono comuni- 
cati in uno fiato limile, c nel cera- Unzioni . 
po fletto fi dà loro V Eftrema Un- 
zione, e dopo non li fi fa prendere 
più cofa veruna , nemmeno nodri- 
mento , quando non fi accorgettero 
vifibilmcmr , che l’ammalato ripi- 
glia le fue forze , e che promette 
una convalcfcenza fi cura . Sogliono 
ancora dare agli ammalati , prima 
della Gomunionr , dell’ acqua pura, 

-ovvero dell’ acqua vite , in cui ba- 
gnano delle Reliquie . Alcuni ridot- 
ti in quetto flato fi fanno radere , 
prendendo 1* abito di Monaco , c ta- 
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prendere cos’ alcuna per otto giorni- Dono il \ q ? e . ° ^ ^mattina . 
alfcrauio, che coloro che SÌ ST c ° ° Salmo il Prete cauta 
no quell' abito , cl.e cluaLTt J > . e 

stej? r i n -° ? ia «■ 

tutto quello tratte rapo il p recc uT 
nanzi all'Altare Maggiore . I Dia- 
com (tanno pure ia piedi fuori del* 
le iJalaulirate } dando pure altresì 
anche il Popolo nella medetìma po- 
litura, non avendo fedic per feder- 
vi . Allorché celebrano, fono velli— 
ti come i nodri Sacerdoti, ma una 
cibile loro Mede dura circa due ore. 
Vi («no fcropre due Diaconi , che 
cantano e ontin ovatamente Alilo/ 

Jpodt , avvero Alleluia , fo che vie- 

Quando cantano 'ÌT Mattutino ^'ii d ? «3 &***«* 

Sacerdote afliOiro dal Diacono Itan! gl, * tflb co1 fc ' 

StSUSK ^!Ta,e?±te ìo T a • 

ripetendo tre voiì qS ja"^ • « d ‘ S ' *$“«>» i>P«- 

Alilo* UoChaAi • rìnX e: ii. P®° e ^ vino, e dell acqua nel 

Lance con alcuni pezzi di pane 
che edo confala , ed eflendo prece! 

Orazione DomenT^e " e do5“,‘ voi 

li un fT t'n rt lì I n _ .fi a. 


p — * : ; ii u lucro ac- 

gli uomini , ma diventano Angioli i 
e le non oltantc qucd’adinenzad’ot- 
to giorni, ritornano in convalcfcen- 
za , fono tenuti a compiere il foro 
voto , ed entrare in un Convento , 
dacché il rafojo gli è paflàto fui 
capo. 

, . Servizio Divino poi tra di c(2I 
c molto ben regolato . La Domeai- 
ca, e le Felle principali vanno in 
Chiefa tte volte i a Maturino , il 
quale 6 dice avanti giorno, al Mez- 
zogiorno, ed al Ve (pero folla fera. 

Uu.inàln rinMnA «I la--*. ; 


\F, rrr voltc parole : 

Woy Hofpodi : cioè. Sonore abbiate 
pietà di noi. Pofcia entra nella Can- 
cellarla, dove non entra altri , che 
foi, e là vicino all’ Aitare recita 1’ 


-p • . v Ut ^* a 14 oamunma 
Trinità , e J Diacono , e ’l Popolo 
i upojidono , Amen . Pofcia (ì can- 
tano i Salmi di quel giorno, e vol- 
gendoli il Popolo verfo le Immagi- 
ni , die fono folle muraglie, s’ in- 
chinano tre voice , toccando colla 
teda la terra ; poi dicono i dieci 
Comandamenti , c ’l Simbolo di S. 
Atanagio aegiugnendovi talvolta 
una O milia i di S. Giangrifodomo , 

ffn 3 n U /r Oraziani > che cantano 
re la ftefia guiCa , che cantiamo le 
Antifone tra di noi, frammifehian- 
aovi di tratto in tratto il Milo/ Ho- 
Jpod*, che il Popolo ripete tre vol- 
te. laccndofi il legno della Croce 

ii/i I ii (U * « — J § 


.... 7 , lnaJ larfo _ 
Il un gran filenzio nella Chiefa c 
camminando il Sacerdote a lento 
palio, m olirà al Popolo quello che 
ha conlacrato , tenendo nelle mani 
un Calice coperto di un velo di fc- 
? ’ ^dicendo »n lingua volgare : 
Ecco ,1 Corpo , ed il Sangue di 7Jo- 
flro Signore Gefucnjìo , che innocente, 
come era , fu jatto morire dagli Ebrei. 
Lo che eccita nuove grida , e i.uo. 
vi fofpm nel Popolo , die incedan- 
temenrc Ila picchiai idoli il petto . 
l olcia il Sacerdote ritorna al Santua- 
rio, dove fi comunica , e rade vol- 
te altri > quando non gli veniflc por- 
raro qualche fanciullo nudato, che 


Quvlto loro uffiziarc dura di “re allora’ lo ft' fi * nCÌull ° m /' lato - che 
allo incirca , «il qua) tempo a?do°o abbufm Af"?! 1 "„ lcare fec °> cnm ' 
molte candele avanti J c fo>o imma mi -i • ^ ° * JL Prerc Pero , die in 

sini. Un'altro Uifizio ancori iSn' mnilif ' 0 ™ 0 abb ‘ a co „ a ^a'o «'«a 

ntora nan- moglie , »on può accodarli all’ Al. 

L i ta- 
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tare, ma e tenuto a far dive la Mef- 
fa da un’altro. 

Non fanno prediche , nè fi pren- 
dono molto faftidio per ifpiegarela 
Sacra Scrittura ; ma fi contentano 
della fola lettura del Tefto , e di 
alcune Omilie di San Giangrifofto- 
mo, dicendo , che lo Spirito Santo 
dal principio operò colla fola paro- 
la, e che fondò la Chiefa fopra di 
quella fenza altra fpiegazione ; nel 
che però s’ingannano *, pure lo di- 
cono , mentre le varie fpiegazioni 
datele in parte fono cagione degli 
errori, e delle Erefie, che lacerano 
la Chiefa. E’ vietato loro il difpu-' 
tare i punti della Religione , onde 
è, che evvenc una fola per tutto il 
loro Stato. Molti anni fono, che il 
Protopapà di Morum fi pensò di 

E rcdicarc, e fcrvirfi della parola di 
)io per efortare il Popolo alla di- 
vozione ; ma fu deporto dal Patriar- 
ca, e que’ Preti , che aveano volu- 
to feguitare Pefempio fuo , furono 
(comunicati , c rilegati nella Sibe- 
ria . 

Hanno comporto un Libro , in cui 
trattano le Storie del Vangelo in u- 
na maniera molto ftrana, accompa- 
gnandole con tante circoftanze im- 
pertinenti, favolofe, ed empie, che 
non è da rtupirfi , fc vedefi a regnar 
il vizio, ed il peccato tra coloro , 
che non trovano ne’ loro Libri alcun 
efempio di divozione. Nonv’èSto- 
ria Evangelica , che da eflì non fia 
fiata faliificata, ed accompagnata da 
circoftanze abbominevoli. 

Ciò non oftante, fondano la fua 
Religione fopra i Libri del Vecchio, 
e Nuovo Telia mento , e fi fervono 
della Vcrfione de’Settanta, che han- 
no fatta tradurre da alcuni anni in 
quà, e fatta (lampare nella propria 
lingua , non meno che parecchi Li- 
bri di Divozione . Non vogliono , 
che fi p 0rt i | a Bibbia intera alla 
Chiefa, per timore, dicono eflì, di 
profanarla per molti partì poco mo- 
delli , che fi trovano nel Teda men- 


to Vecchio *, ond’ è , che non vi 
portano che il Nuovo , alcuni Te- 
di tratti da’ Salmi , ed i Profeti , 
permettendo poi il leggerla tutta 
nelle propriecafe. Danno moltaau- 
torità nella fpiegazione della Scrit- 
tura Santa a Cirillo Vefcovo di Gc- 
rufalemme, detto da eflì Quirila fe- 
rufa/imjki, il quale fcriflc un Care - 
chifmo fotto ITmperadorc Teodo- 
fio . Vivea fulla fine del quarto fe- 
colo, e non dee confonderfi coll’ A- 
leflandrino , di cui fanno i Greci 
commemotazione li 9. di Giugno , 
c del primo folennizano la Feda li 
18. Marzo , come vedefi ne’ loro 
Mcnologi. Gli altri Padri poi , de’ 
quali feguitano l’autorità , fòno /- 
van Domaskin , cioè Gio: Damafcc- 
no , Grtgort Bogoftova S. Gregorio 
Nazianzeno , Ivan Solottauska San 
GiovanGrifoftomo, ed Epbream Sy~ 
rin Efrcm Diacono di Edefla nella 
Siria. Tengono eziandio un Dotto- 
re particolare , che chiamano Nic- 
cola Sudar Vvorits , di cui la me- 
moria appreflo di eflì è in fomma 
venerazione; c vi fono di coftui al- 
cuni trattati fpirituali. Peraltro il 
Simbolo di S. Atanagio ferve di re- 
gola al loro credere. 

Nelle loro Chiefe danno Tempre 
a capo feoperto , non lì coprendo 
nemmeno lo Czar ideilo. I Sacer- 
doti folamcnte portano fui capou- 
na Skufia , che c una fpezie di be- 
rcttino, che danno loro nel confe- 
crarfi . Si fegnano fpeflo , facendo i 
loro inchini alle Immagini, portan- 
do , nel farli la Croce , le tre dita 
della mano prima alla fronte, indi 
al petto alla fpalla dritta , pofeia 
alla Anidra . Ed acciocché non fi 
creda quefto facto fenza midero , 
dicono , che le tre dica lignificano 
la Santillìma Trinità : nel portarli 
alla fronte , vogliono lignificare , 
che il Salvatore è afeefo in Cielo: 
fi toccano il petto per moftrare , 
che bifogna amar’ Iddio di cuore , 
panandoli dalla diritta fpalla alla 

fini. 
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finiftra, fi ramcntano delgiornodel nunziando ogni volta il fuo 
il Signore mette- Ho/podi . Indi 


Giudizio, in cui 

rà i buoni alla diricca , e 1 repro- 
bi alla finiftra , i primi per edere 
chiamaci alla Eterna faluce, c i fe- 
condi per edere profondaci nell’ In- 
ferno . 

Non imprendono i Mofcoviti a- 
zione alcuna fenza farli il legno del- 
la Croce , nel bere , nel mangiare , 
'ed in cutcc le azioni civili : nè fan- 
no quelle loro divozioni folamentc 
nelle Chiefe , ma in ogni luogo , 
dove crovano Croci, ed Immagini, 
dal che ne nafte , che fono fempre 
in orazione. Le muraglie delle loro 
Chiefe ne fono ripiene, crapprefen- 
cano per lo più Noftro Signore , la 
Beaca Vergine, S. Niccolò Protctto- 
rc della Moftovia , ovvero i Santi 
particolari, che crafcelgono per og- 
getto principale della lua divozio- 
ne. Ve ne fono pure di pendenti, o 
dipinte fopra le porte delle Chiefe, 
e delle Città. Coloro, che commet- 
tono delitti , per cui fi meritino la 
icomunica, fono tenuti a far levare 
i loro Santi particolari , l’immagi- 
ne de’quali hanno nella Chiefa, fen- 
za fperanza di poterle più far rimet- 
tere , non meno che efli , di potervi 
più entrare . I gran Signori , ed i 
Mcrcadanti ricchi adornano le Im. 
magini con perle , c gioje } c tutti 
i Mofcoviti le confidcrano per tanto 
necedarie, che fenza di ede nonpo- 
crebbono fare le fue orazioni , e len- 
za farvi ardere delle cere , fidamen- 
te mirandple , finche dura la loro 
divozione "} c fanno tutta la dili- 
genza per averne non folo nelle Chic- 
fé, e ne’luoghi pubblici, ma ezian- 
dio nelle cale proprie . Quando un 
Mofcovita entra in una Cafa , o in 
una camera , non dice parola , fin- 
che non abbia fcòperto il Santo , 
che cerca , ordinariamente attaccato 
in un canto dietro la tavola : e fe 
nonlofcopre, dimanda-/»^ leBocb , 
cioè dov e il Dio ? Scoperto che l’ha, 
gli fa una profonda riverenza, pro- 
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HoJ'podi . Indi rivolto alla Compa- 
gnia , la faluta , ed allora parla . 

Ingegnano , che ne’ tre primi fe- 
coli fino al tempo di Coftantino il 
Grande non fi vedevano Immagini 
nelle Chiefe , o che pure fc c’era- 
no , non aveano culco veruno , ma 
che fc ne fervivano puramente per 
rapprefcntarc le Storie della Bibbia. 
Dicono, che in ciò feguitano il pa- 
rere di Giovanni Damafceno , ma 
c’è molta apparenza, che l’abbiano 
prefo dalla Chiefa Greca , la quale 
parimente non ammette figure di ri- 
lievo come vietate dal Decalogo \ 
ma hanno bensì delle Immagini di- 

S inte a olio fopra il legno . Nèque- 
e pure vogliono ammettere , fc 
non fono fatte per mano jdi uno , 
che profedì la loro Religione , ne 
meno fe fodero fatte dal miglior 
Pittore dell’Europa . In Mofca cv- 
vi un mercato particolare perle im- 
magini, nc altrove fi vendono} tut- 
toché chiamino edì quello traffico 
col nome di baratto con denari, te- 
mendo , che quello di comperare , 
e vendere non fia rifpettcvolc quan- 
to balla per le cofc fante . Lifcia- 
vano già , che i Forafticri ne avef- 
fero nelle loro cafc, acciocché ifer- 
vidori Mofcoviti , che aveano , po- 
tedero fare le fue divozioni j ma 
da qualche tempo in quà i Patriar- 
chi non vogliono più permettere , 
che vengano profanate da’ Tedcfchi, 
a fegno che avendo un Mercatante 
Olandefc comperata una cafa di pie- 
tra , il venditore rafehiò la mura- 
glia nel luogo , dove era Hata di- 
pinta una Immagine, e portò via la 
rafehiatura . 

Venerano le Immagini , quali che 
avedero in le qualche cola di divi- 
no, e ne concepifcono un timore re- 
ligiofo. Attribuifcono ad ede altre- 
sì la virtù di far miracoli , a fegno 
tale che nel 16 43. cominciando una 
Immagine antica a cangiarli di co- 
lore, e a divenire alquanto rodiccia 

nel- 
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r.clla faccia, prìncipiollì a gridar mi- 
racolo . Lo Czar , e ’l Patriarca ti 
fpaventarono, come fe un tal colo- 
re prefagifee qualche cofa di fune- 
ito, e quali minacciaiTe lo Stato nel- 
la perfona del Sovrano con qualche 
difgrazia irreparabilei e fu fui pun- 
to di far pubblicare i digiuni itra- 
ordinar) , e pubbliche orazioni per 
tutto il Regno, fe i Pittori fatti ve- 
nire efprellamente per intendere il 
loro parere in tal proposto, non a- 
vdTero accertato, *he non era cjue- 
flo da doverli porre in agitazione 
per cflere cofa ordinaria -, e che il 
tempo, che avea corrofo il colori- 
to , avea feoperta la imprimitura 
della tavola, che era rolla. I loro 
Monaci , e Preti non mancano pe- 
rò di farli fare de’ miracoli , o pu- 
re di farvi oflervare delle cofe, che 
obbligano il Popolo a divozioni 
ftraordinaric , che vanno fempre ac- 
compagnate da offèrte , con profit- 
to del Prete -, ma bene fpefib le lo- 
ro furberie vengono feoperte , e ga- 
ftizatc . 

La Città di Arcangelo ci ha fom- 
miniUrati alcuni efempli in due Pre- 
ti , i quali dopo di aver unica una 
buona fomma di danaro col mezzo 
delle loro impofture, fi attaccarono 
a parole nel fare le parti , c li rim- 
proverarono in maniera le furbarie 
latte, che avvertitone il Magiltrato 
feceli caltigare . Cotefti impoltori 
tengono quella povera gente in un 
continuo terrore , c gl’ imprimono 
una venerazion così grande per le 
Immagini , che ad elle fole de- 
corrono ne’ loro maggiori perico- 
li . 

Iacopo della Gardia Gemmale de!P 
armata di Svezia avendo prela la 
Città di Nuvogrod nel lóto, vi po- 
fe il fuoco , ed uno degli abitanti 
reggendo la fua cafa in fiamme vi 
prcfen'ò una Immagine di S. Nic- 
colò pregandola di fermar l’ avanza- 
mento di quello elemento infuriato, 
ma feorgendo , che non perciò il 


fuoco celiava , gittowi dentro la 
fua immagine , dicendogli , che 
giacché non voleva ajucar lui, aju- 
taflTe fe medefimo , ed ammorzarle 
il fuoco , fe pur voleva . Offervof- 
fi in oltre in quel tempo , che i 
Soldati Svezzefi , che nulla ritrova- 
vano nelle cafe , fi penfarono di 
portar via le Immagini de’ Mofeo- 
viti , e con tal mezzo li coftrin- 
fero a feguiearli , ed a rifeattare 
i loro Santi ad un ben caro prez- 
zo. 

Non è però , che tra un si gran 
numero di femplici non fi ritrovino 
delle perfone bene iftrutte , e ehe 
in quelle denfe tenebre delP igno- 
ranza non veggano un raggio della 
luce della verità, le quali nonpof- 
fono approvare l’opinione de* loro 
compatriota circa il cuko, ehe ren- 
dono alle immagini . Ne tengono 
veramente in cala , ma folamente 
per l’onore , che rendono a Dio , 
c per onorare la memoria dc’Santi. 
Fanno conofccre co’ loro ragiona- 
menti , che fanno tutte le ragioni 
allegate da’ Greci al Concilio di Co- 
ftantinopoli contro gl’ Iconomachi , ££ 
contro il quale Cario Magno adunò 
quello di Francfort, in cui la Dot- 
trina de’ Greci fopra le Immagini 
fu condannata . 

Non fono moki armi , che un 
Cazanski Protopope pensò di fare 
delle Adunanze , dove declamò con- 1 
tro l’onore, ehe rendono alle Im- 
magini , trattando d’ Idolatria il 
culto refo a’ colori , ed al legno . 
Diceva che ben doveanfi venerare le 
Immagini , che fi potrebbe ammu 
rare nell* uomo quella di Dio , ed 
onorare il Pittore piuttofto che 1* 
Immagine da eflo formata -, ma il 
Patriarca ordinò, ben tolto degradan- 
dolo , che qudto Prete folle chiu- 
lb in un Moniftcro. 

Allorché il legno di un’immagi- 
ne s'* infracidifce per la vecchiezza, 
non lo giteano via , ma lo pongono 
nel fiume , acciocché venga alpor- 

ta- 
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tato dalla corrente » o pure lo fcp- ncdecta . Hanno molto rifpctto per 
pellifcono in qualche Orto , o ci. li ciroiterj , c non permettono che 
miterk) . alcuno vi faccia acqua. Le campa- 

I Santi de’Mofcovici fanno lem» ne non illanno nelle torri , ma in 
pre miracoli » ma in fatti non una machina vicina alla Chiefa , c 
fono altro , die favole i raccon- fono cosi piccole, che le più grolle 
ti , che ne fanno , e fono cosi ri- appena arrivano al pefo di dugemp 
dicoli , che non mette il conto il il ore. Le fucinano nel voler corniti- 
riempierne le carte. ciare la Meda , e nella elevazione 

Circa poi te foro Chicle* oCap- del Calice , mentre eilcndovi pollo 
pelle nc avranno più di due mila il pane imraediacemcnte dopo la 
tanto in Mofca, quanto ne’Sobbor- confecrazione , non fanno clic una 
ghi , e non v* ha , fi può dir Signo- tevazione fola , e credono che que- 
re , che non abbia la fua . Sono fio Tuonare Oa cosa ncccflario , che 
quali tutte fabbricate folla ftefla ma- fenza d i etto la loro Liturgia lareb- 
nicra : quelle che fono di pietra be imperfetta,. * 

hanno nel mezzo di quattro torri- 11 loro digiuno c una delle par- 
celle una, torre, che ha là cupola in ti principali delia foa Religione, c 
forma di pomo con fopravi una tri- lo tengono per un mezzo neceflanf- 
pi ice Croce,e le onorano come luoghi fi«K» per lalvarfi . Digiunano il 
moltoSanri, non permettendone co- Mercoledì , c il Venerdì allenendo- 
si di leggieri TacceRo «‘chi non è fi dalle carni, c latticini in manie- 
delia toro Religione . Elleno fono xa , che da alcuni anni in quà i 
a volta al di dentro , dicendo, che P& <hvoti non mangiano, riemme- 
kcafe dove abitalddio, debbonoin no il zucchero , fa pendo che fi ter. 
qualche maniera tapprefentare U vaio del bianco deli’ova per ifchi*- 
Cielo , eh’ è il fuo Trono . Non trincarlo - Il loro anno e comporto 
hanno né panche , nè fedie , men- di più giorni di magro , che di 
tre alcuno non fi fede, ma ognuno grafia > P°*cbe oltre i due giorni 
fla in piedi , o pure fi pone in gi- J** fot rimana , e te vigilie delle 
nocchio per fare la fua orazione; £efte principali, ne hanno molte 
non hanno né argani , nè altri Uro- altre, e folenni , le piu confidera- 
menti muficali, afTcrendachc leco- bili traile quali fi e quella avanci 
fe inanimare non fono capaci di glo- la Pafqua . In quella Qtiarelima 
rificase il Signore- Che erano itati digiunano fette fettimane : nella 
tolleraci nella Pedagogia della Leg- pnma che chiamano Xetttmana del 
ge , ma che dopo il Nuovo Telia- butiro , non mangiano , nè carne , 
mento non debbono erter e più in ufo «epefee, ma Colo butiro, latte, ed 
nella Chiefa come appunto le altre ova , nulladimeno è ancora Car- 
ctrimome tìtudaiche - .Dicono che «ovale appreso di loro , e fanno 
Je JoroChicfc reftano profana ceda’ eccedi «credibili nel bere, comperi. 
Foralticri * cioè da quelli , che non fando il difetto del mangiare col 
fono della toro comunione, «quan» bere , ubbnacandofi come ammali* 
do ve ne -entra alcuno lo prendono foeendo poi molte mfolciuc , alte 
per un braccio per torlo forme, e quali il Patriarca noi} ha mai po. 
Spazzano anche il fico per dove è ■tato porre ntiwdio . La feconda 
«allato . Se accade, thè per tra- fomroana mangiano foto mcte,«r. 
fouraggìne V entri un tane , non fi be, c l^unji ; » beono dell acmia * 
■contentano folamcnce di Spazzare ovvero della birra , bagnandoti , t 
il pavimento ; ma -eziandio f incen- pacandoli dalle lordure contrae» 
■fono, e lo purificano con acqua he- Jtt rtravuzi deila fettimana preco- 
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dente , andando cosi a prendere la be- ne dalla parcc finifira del medefim» 
nedizione del Popolo. Per cuttoil Cortile accompagnato da’ fuoi Con- 
reftante poi della Quarefima vivo- figlieri di Stato, Knezi , e Bonari: 
no molto parcamente , e i più di- e«J incontrandoli fi baciano , ftando 
voti mangiano pclce le fole Dome- il Principe a capo feoperto, e’1 Pa- 
niche. 11 fecondo digiuno , o Qua- triarca colla mitra in capo con in 
refima, comincia otto giorni dopo mano una Croce d’oro ricchiflima, 
je Pentccoflc , e termina la vigilia che dà a baciarla al Principe , be- 
di S. S- Pietro , e Paolo . 11 terzo nediccndolo con tutto il Popolo , 
principia il primo di Agoilo, edu- ed augurandole ogni profperità nell’ 
ra quindici giorni , c il quarto poi anno nuovo. I Mofcoviti prendono 
dal dodiccfimo giorno di Novembre occafionc in quello giorno di pre- 
fino a Natale . Vero c che taluni fentar fupplicne al Tuo Sovrano , 
rallentano qualche volta quella au- che gli gittano a’ piedi, che vengo- 
flerità cosi grande : neflun Mofco- no prefe da’ fuoi Utfiziali per por- 
vita tralafcia di oflcrvare una rigo- tarlc a Palazzo per rendervi poi la 
rofa allincnza nella Quarefima . Sic- giuflizia dovuta. Fatto quello fi 
come non fc ne difpenfano nemme- fcparano le Procefiìoni, ritornando 
no nelle maggiori malattie , cosi al luogo dove fono partite, 
non farebbe polfibi le il far loro man- Un’altra ne fanno il giorno di 
giar pefee le Domeniche , o le al- Pafqua Fiorita per rapprelentarc 1’ 
tre Felle fuori della Quarefima •, entrata del Signore in Gerufalemmc 
imperocché tengono, che fia d’ilti- U Principe dopo di aver affittito al- 
tuzione Appoltolica il mangiar car- la Mefia nella Chicfa di Noltra Si- 
ne la Domenica, e che perciò fieno gnora , efee dal Caltello in buona 
tenuti ad oflervarc la Regola , che ordinanza col Patriarca -, marcia a- 
fi trova fotto il nome di S. Clemen- vanti un carro , che flrafcina un’ 
te ne’ Tomi de’Concilj dell’Edizio- Albero , dal quale pendono molte 
re di Venezia * che dice , che un poma , fichi , c uva , fu di cui 
Ecclcfialtico che digiuni la Dome- Hanno quattro Chcrici colle cotte , 
nica, ovvero il Sabbato dee degra- che vanno cantando Ho/anna, cfuf- 
darfi, ed un Laico deefeomumear- feguitano poi molti Preti vefliticon 
fi . La medefima Regola , clic or- corte , e Piviali portando Bandiere, 
dina loro di afienerfi dalla carne la Croci , ed Immagini fopra lunghe 
Quarefima , vieta loro altresì il toc- pertiche , altri di loro cantando , 
care le loro mogli in quello frat- ed incenfando il Popolo . Marciano 
tempo fotto pene rigorofe. poi dopo i principali Gofi , o Mer- 

lato Tro- Uno degli efercizj della loro Re- cadanti , e dopo di cflì i Diaconi , 
fctffieni. Jigione confifie ancora nel fare del- i Commefii , i Secretar] , i Knezi , 
Je Procefiìoni. Una delle belle clic e i Bojari aventi la maggior parte 
abbiano , è quella del loro anno nuo- delle Palme in mano , e preceden- 
vo, ch’é al, primo di Settembre . ti immediatamente lo Czar, che ha 
Quella viene compofia di più di la corona fui capo, e che viene con- 
mila perfone, che fi unifeono dotto fotto le braccia da due de’fuoi 
ne’ Cortili del Cafiello dello Czar. Configlieri principali di Stato,tenen- 
II Patriarca vcftito pontificalmente do egli medefimo per la briglia il 
accompagnato da quali trecento Pre- cavallo del Patriarca mafeherato da 
ti con molte bandiere , Immagini , Afino . Il Patriarca, che lo caval- 
c Libri Antichi coperti , efee dalla ca, porta una beretta di rafobian- 
Chicfa dalla dritta del fecondo Cor- co bordata di perle con fopravi u- 
lile a mentre in tanto lo Czar vie- na ricchiflima corona . Porta in ma- 
no 
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no una Croce di diamanti, con cui 
benedice il Popolo, che riceve que- 
lla benedizione con una fommeffio- 
ne grandiffima , facendoli inceffan- 
cemencc il fegno della Croce . Sta 
circondato da’ Metropolitani , dai 
Vefcovi , da’ Sacerdoti , portando 
altri Libri , altri incenfieri-, v’ in- 
tervengono cinquanta giovani vedi- 
ri di rodo , che fi fpogliano gl’ a- 
biti Pendendoli Culla firada , ed al- 
cuni poi fanno lo Pedo con certi 
gran pezzi di panno per farvi paffar 
l’opra lo Czar , e ’l Patriarca -, en- 
trano dopo in Chiefa , dove d fer- 
mano qualche fpazio di tempo . 
Quell’ onore fatto al Patriarca dal 
fuo Sovrano gli coda quattrocento 
feudi , eh’ è obbligato a donargli. 
Le (lede cirimonie in detto giorno 
fi fanno per tutta la Mofcovia, rap- 

f irefentando i Metropolitani , eiVc- 
covi la perfona del Patriarca , e i 
Vaivodi, o Governatori quella del- 
lo Czar. 

Con un’altra Proccdìone il primo 
di AgoPo fi portano al Fiume per 
benedirvi l'acqua . Marciano avan- 
ci due uomini , uno de’ quali por- 
ta una Croce, che ha fu i quattro 
canti i quattro EvangeliPi , e l’al- 
tro una Immagine antica dipinta , 
coperta con un lino : fegue poi un 
Prete in abiti Sacerdotali , cne tie- 
ne una Crocetta di legno, e che va 
cantando unitamente cogli Affilien- 
ti , che lo feguitano con candele 
accefe . Alla coda poi di quelta Pro- 
ccdìone viene il Notajo della Par- 
rocchia con dicci candele infieme 
unite tutte accefe . Giunto il Prete 
al fiume canta , e dice alcune ora- 
zioni per una mezz’oraj indi pren- 
dendo ie candele dalla mano del 
Notajo le ammorza nell’acqua , e 
Io Pedo fanno nel tempo medefimo 
tutti gli AdìPcnti delle fue : dopo 
intigne il Prete tre volte la Croce , 
facendola fgocciolare in un bacile 
dcPinato a ricevere , c confervaie 
qucP’ acqua , che tengono per fa- 
T om. I. 


cratidima . Terminata quePa ciri- 
monia , le donne vi tuffano i loro 
figliuoli grandi , e piccoli , alcri 
colla camifcia, alcri ignudi affatto, 
e vi fi gictano anche degli uomini, 
Alcri fanno bere di qudt’ acqua a’ 
loro cavalli per farli partecipare la 
virtù di queft’ acqua benedetta . Fac- 
to queffo, la Proccdìone ritorna al- 
la Chiefa , dove il Prece benedice 
il Popolo , c lo congeda . 

Le loro Fede fono regolate, li- 
na volta i Mofcovici credevano di 
aver bene fantificata la Feda /quan- 
do aveano udita la mattina la mef- 
fa , benché poi impiegadero il rc- 
Pantc della giornata nelle occupa- 
zioni ordinarie - Ma i Patriarchi 
hanno mutato, volendo , che fieno 
chiufe le botteghe , non folamentc 
le Domeniche , ma ancora i Mer- 
coledì, e i Venerdì giorni didigiu- 
no, non permettendo, che nel tem- 
po della Meda fi venda, nemmeno 
vino , o acquavite. 

Le loro Fede folcimi oltre leDo- 
meniche fono tredici , e vanno fe- 
condo l’ordine dell’anno loro, che 
principia il primo giorno di Settem- 
bre con queft’ ordine. Gli otto èia 
Feda della Natività di Maria Ver- 
me ; li quattordici l’Efalcazione 
i S. Croce , li zi. Novembre la 
Prcfentazione della Madre del Si. 
gnorc; li if. Dicembre la Nativi- 
tà di NoPro Signore; li 6. diGen- 
najo l'Epifania ; li z. di Febbrajo 
la Purificazione ; li zc. di Marzo 
l’Annunciazione i Pafqua Fiorita -, 
il giorno di Pafqua di Refurrczio- 
nc ; l’Afcenfionei la PentccoPei 11 
<J. di AgoPo la Trasfigurazione di 
NoPro Signore ; li if. di AgoPo 
1’ Affunzionc di Maria Vergine -, e 
il giorno dopo le Pcntccofic cele- 
brano la Feda della Santiffima Tri- 
nità , e la Domenica feguente quel- 
la di tutti i Santi . Non v’ ha poi 
giorno tra l’anno , che non vi fu 
qualche Feda particolare di Santo, 
c talvolta due , e itre , ma il Po- 
M m po- 
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polo non 1 e fancifica : eli Ecclesìa- Celebrano il principio dell’anno 
ilici però fon renaci a farne FUffi- nuovo il primo di Settembre, per- 
zio , ed hanno un Calendario per- chè non avendo citi altre Epoche 
petuo a flilc vecchio, in cui ritto- che quella della Creazione del Mon- 
vano agevolmente. tutte le Fede, e do , lo credono fatco in Autunno. 

{labili , e mobili. Secondo I* opinione d’Oriente , che 

La loro Pafoua é la maggiore di compuca la nafeita di Gefacrifto 
tutte le fue Felle , c la celebrano { fo8. anni dopo la Creazione del 
con molte cirimonie , facendo mol- Mondo , cominciando il primo Set- 
te allegrezze tanto in memoria del- temb’reneirannocorrcnce 1735. con- 
ia Rcfurrezione di Noftro Signore, tano Fanno 6144. c ^ ie tanto per 1 * 
quanto perchè finifee laQuarefima. appunto viene a rifultare , unendo 
Per tutte le ilrade fi vendono ova il noftro 1736. al ffo8. in cui pre- 
di varj colorì , colle quali fi rega- tendono effer nato il Salvatore del 
lano vicendevolmente pel corfo di Mondo. 

quindici giorni , ed in quello tem- Il Governo loro Ecdefiaftico c com- nioroGo- 
po incontrandoli fi baciano falutan- porto di un Patriarca, di moiri 
dofi con quelle parole Chrìftoi tms Metropolitani, dì Arcivcfcovi,dl Ve- oleario* 
chrefi , cioè Criito è veramente ri- feovi, di Arcidiaconi , di Protopo- Rei. 
fafeitaro . Nrilimo ricufa qucft’ova pi, e Popi . Il capo della loro Ge- 
ne quelli baci . Lo Czar iìteflb ne rarchia fi è il Patriarca , che ha tra 
regala a* fuoi Configlieli, ePrinci- loro quell* autorità, che ha il Pa- 
pali della fua Corte. Sogliono an- pa tra di noi . Per un tempo il Pa- 
cora in tal giorno vibrare i Prigio- triarca Collantinopolicano ne avea 
ni prima di andare alla Chiefado- la nomina 3 coll’ andar del tempo, 
nando loro un ovo , e delle Fodere ne avea la loia conferma , ma do- 
di pelle di montone , efortandoli a po molti anni non ha più nè l’uno 
rallegrare , poiché Gefucriftoc mor- né 1 * altra . 

to per li peccati , ed ora è veramen- Gli eleffero anche per qualche trat- Elione 
re ri/orto. Le loro grandi allegrez- to di tempo a forte , e venivano deipauiar. 
ze confiftono in fefte , c mangiare confacrati dal Clero j al prefente c,t 
nelle ofterie , che fono ripiene di reiezione vien fatta da’ Prelati del 
ogni Torta di perfone uomini, don- Paefc « che fi adunano nella Chie- 
ne , Ecclefiaftici , c Secolari , e s* fa maggiore del Cartello di Mofca, 
ubbriacano a fegtio , che le Ilrade che chiamano Sabor , e nominano 
fono tutte di ubbriachi ripiene . Il due, o tre Prelati del loro Corpo 
Patriarca proibifcefoventequcIUec- de’ più dirti nti, c fetenzia^, li pre- 
ceffi , volendo che fi chiudano le Tentano al Czar , il quale dopo di 
bettole, ma in quello conto vien po- aver conferito cogli altri Prelaci de- 
co ubbidito. viene con eflt all’elezione ; quando 

Hanno poi una certa FcRa, che la qualità de' nominati non rendetìfe 
fàntificano per una lectìraana intera lalcelta tanto difficile, che doyef- 
dal Natale all’ Epifania , ed otto fero ricorrere alla Torte, 
giorni dopo Pafqua , c certi altri la fua autorità è così grande, che Su» autori- 
giorni precedenti al digiuno , che in certa maniera divide la Sovrani- 
dicono di S. Pietro, e la gran Qua- tà oollo Czar : non ha meno titoli oleario, 
refima , mangianocarne tutto quello di lui , ed è molto afloluto nella 
tempo h c non hanno nemmeno tue- Chiefa di Mofcovia . Giudica fo- 
telc Vifcilkde* Cattolici, « icqual- vranamente tutte le CaufcEcdefia- 
the Fella fi abbatte nd gioroo di fliche, e difpone aflÒlutamcntcde- 
Pafqua,nonperqudk>lacrafporiano. gli affari della Religione con tanto 

po- 
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potere, che riforma anche nel Po- 
litico ciò , che crede edere contro 
il buon coltume , ovvero contro la 
modeftia Criftiana , Senza che Io 
Czar vi ponga mano , quando non 
fotte per far efequire da'Suddiciciò 
che il Patriarca comanda , Alcuno 
non ofa cor.trad irgli , nemmeno lo 
fteflo Principe fenza cader in fof- 
pecto di Erefia, ed in tal cafodec 


yn 


Vicario , e nel Cartello di Sabor 
tiene un Protodiacono. 

Gli altri ordini Ecclefiaflici fono 
diftinti in Protopopi, Popi, e Dia- 
coni . Chiamano Pannamari quel- 
li , che hanno la cura di ferrare 1« 
Chiefe , e di fonare le Campar 
nc • • , • # i» 

Hanno pure ne’Chioflri degli Ar- 
chimandriti , de’ Jkilari , c degli 


adunare un Concilio per render con. Igumeoi , che foeo i loro Abbati, 
to della fua Fede . Se nc vide un’ Priori, c Guardiani, 
efempio nel 1661. effendo flato ci- U Patriarca, i Metropolitaoi, gU 
tato lo Czar per aver detto qual- Arcivefcovi, e ’1 Ve (covo non fi ma^ 
che cofa fopra il culto delle Im- ritano punto, e fanno voto di ca- 
magini , c per qualche cingiamen- ftuà per tutto il tempo , che fono 
to nella Religione , e fu obbligato coftuuiti in quelle Dignicì, chefe- 
a fopportare >a pena impellagli, condoloro, non imprimono cara*. 
La più ordinaria in quello cafo lì è tere indelebile . E’ loro vietato il 


quella di edere rilegato in campa- 
gna in uno de’ fuoi Palazzi , dove 
vive privatamente ^ nel qual tea^po 
il Patriarca gode l’autorità Impe- 
riale , e ne pollìede tutti i dritti . 
Le fue rendite fono icntnenfc , ed 


portar’ anelli nelle dita* non portar 
no calzette , nè camifcie di tela , 
ma di lana fidamente , nc dormono 
io letto . Vanno vediti di nero con 
una vede, ed un tabarro lungo coi 
un baffone ram pinato io mano , ed 


è tenuto in tempo di guerra, di le- in capo hanno un capoccio nero peivr 
vare , e di mantenere certe eruppe dente loro fui collo , € falla fedi* 
per fervizio dello Stato 1 nel che pe- na . 

rò non è molto imbarazzato, per- Dal numero de’ Papi, o fieno Pret 
che trova la maniera di (caricare il ti, ebe fi trovano in M-dca, lì può 
proprio pefo Covra le (palle de’fuoi giudicare delle Chiefe, traile quali 
Ecclcfiaftici . non vene fono, che non fieno un pò- 

Quella Dignità al prefente ha di- co piò grandi delle loro Cappelle 


minuico di molto . Antonio Siela 
oua , che pofledeva quella Dignità 
nel * 6^7. fu deporto in un Sinodo 
Generale tenuto a Mofca , ove prc- 
fiedevano i Patriarchi di AJtflan- 
dria, e di Antiochia, per aver con- 
tribuito a’difordini accaduti inMo- 
feovia in materia di Religione . 
Pofledeva più di un milione di reo- 
dita » ed ere flato eletto alla ma- 
edera folita degli Arcivefcovi e Ve- 
lico vi , e tutto il Clero del Paefc » 
Se la elezione oon viene conferma- 
ta dal Sovrano , torto oe vkn elet- 
tovi' altro. Tiene fotcodi fequac- 
tro Metropolitani , fette Arcive- 
scovi , ed un Vefcovo : ha fenapre fé- 
co un Arcidiacoco . eh' è come fuo 


ordinarie, c che non ne abbiano tre, 
o quattro e più. Chi vuole abòrto j*/ 1 " 111 ?- 
ciare quella Protesone, fi porta J * ,retw 
dal Patriarca , ovvero dal primo 
Metropolitano, die incontrano , il 

2 uale li damma i e fa trovi , chi 
ippiano mediocremente leggete, c 
ferirne, e cantare nella Calda, li 
ordina , e dà loro un’ «tettato r Nel 
eonfacrarli, fi vertono come il Pa* 
triarca, i Mecropolfeani, e gli Ar- 
civescovi . € ragliano hto i capel- 
li falla Sommiti del capo, che co, 
prono con un» (peti# 4 i benetrtno > 
che è il coBtraUcgeo dd f up Sacnv 
do zio. Noo fe la levano mai fepoa 
per farli tagliare i capelli , « chi 
Dittando «a Prete , gli buffe cade- 
Mia x re 
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re il berettino , farebbe rigorofa 1 - ziohe , e li fanno mer cadènti , óH 
mente punito -, per altro fi può bc- Artidi, e fi rimaritano ,'e per far 
nilfimo oltraggiare un’Ecclefiaftico ciò non hanno a far’ altro, cné de- 
colla fteffa impunità, che un’altro; porre la velie, < e ’l berettino 5 e fe 
ma per farlo Scuramente, prima di fono troppo vecchi per maritarli, fi 
mettergli le mani addofib , bifogna ritirano a finire i faoi giorni in uà 
levargli il berettino, e dopo rimett Moniftcro. i . \ - > 

terglielo con tutto il rifpetto. - * ‘Il !Patriarca, il Metropolitano ^ 

Preti maxi- f Protopapi , ovvero Preti fem- ed i Vedovi non celebrano perfonaL 
tati. plici fono tenuti a maritarli , ma mente, fe non nelle Fede maggiori. 

non pofibno poi tornarli a maritare, I Preti tutti gli altri giorni lervcn- 
fe non rinunziano al Prctifmo . Al- doli per le Felle delio Stile vec- 
legano per ciò il Tello di S. Paolo chio. 

nella Pillola prima a Timoteo al Evvi tra di loro gran quantità di j y0foMoa53 
Capo terzo, dove l’ Apollolo dice, Monillerj di Uomini, e di Donne, fterj, e &c. 
M*ttimo- «he ’l Vefcovo fia marito di una fo- cosi in Città , come in Campagna -, Sjiofi. 
aio de'ioro la moglie , lo che intendono della i quali però la maggior parte non 
*rcc«toin- "«cellìtà , «he impongono al Prete fanno, di qual’ ordine fi fieno : dt- 
di^cnfib'iiè di maritarli per divenir marito di 
una fola moglie. Quello punto del 
Matrimonio de’ Preti e una delle 
principali differenze colla Chiefa 
Romana , che vieta il Matrimonio 
a’ Sacerdoti . Corroborano la loro 
opinione, principalmente col quar- 
to Canone del Concilio tenuto a 


lo- 

to 


cono , che fono feguaci della Reg< 
la di S. Bafilio ; ma l’ hanno moli 
mutata . La povertà , V età , le ma- 
lattie, l’ elfer’ annoiati de’ proprj di- 
mettici affari , e fa violenza riem- 
piono quelli Monillerj più ,’ che la 
divozione . Quando è volontario H. 

w «v. ritiro, permettefi a chi ha beni, di 

Pafiagonia , poco tempo dopo quel- portarne parte al Monillero ; il ri- 
io di Nicea, che anatematiza quel- manente retta agli Eredi. Una voi- 
li, che fanno difficoltà di comuni- ta i fupcrftiziolf davano tutto, eve>- 
carfi per mano d’un Sacerdote ma- devafi quello delirio cotanto impof- 
ritato. Ma i Preti Mofcoviti han- feffato nell’animo di molti, che còl 
no quello di particolare, che fono tempo i Monaci avrebbono poffedu- 
tcnuti a maritarli , prima di rice- ta una buona parte della Mofcovia, 
vere gli Ordini , e di fpofarc una fe non vi folle lèato pollo riparo . 
vergine, non una vedova, o qual- Hanno le ore regolate pel fervizio 
che Donna di mala vira. Nel che Divino, confiflente in fare le fueo- 


fono sì efatei , che fe un Prete fo- 
fperta, che ‘la fua Spota abbia per- 
duta la verginità, bilogna, che fac- 
cia divorzio o con lei , o col Sa- 


nzioni , e nel recitare la corona 1 
L’aufterità del lóro vivere' è grande, 
mentre non mangiano , fe non pe>- 
fee falato, mele, latte, cacio, er- 


cerdozio. Quel Prete, che fi acco- be, legumi, e cocumeri falati : non 
Ila la notte a fua moglie , non fi beono ne vino , nè acquavite , nè 


accolla all’altare il dfleguente, ed 
Un Vedovo non può piò ammini- 
ftrare i Sacramenti > dee contentar- 


li fokf 


di leggere, e di can- 


idrbmele , ma fidamente acqua , ed 
una certa piccola birra , che hanno* 
fuori però de’ioro Monitteri fi di- 
fpenfano dalla feverità della Legge, 


tare nella Ghiefa, ma non può pià mangiando di tutto ciò , che viene 
Servire all’ Altare , nè far matrimo- loro offerito , fervendofi bene fpeffo 
»j • Quelli , che non vogliono vi- dell’ occafionc , in guifa chebifogn3 
Vere in quello fiato , e ;cbe fi an- riportarli al Monittero in quattro . 
Pojano del celibato, ramano condì- Hanno quello dt comune con tutti 
* 
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gli aliti Mofcoviti , che appena fan- fo , con fopravi un’ altro pezzo , 
no leggere, e fcrivere , e dire PO- fopra il quale gli fpofi debbono ftnr 
razione Domenicale , e non v’ha , in piedi. Prima di maritarli il Pre- 
fi può dire , alcuno , che fappia il te li fa andare all’ offerta, che con- 
Simbolo degli Apottoli , ed i Co- fitte ordinariamente in frittura , in 
mandamenti di Dio . Non fono pe- pefee , e cofe di patta > poi bene- 
rò codetti Monaci tanto ritirati , dice gli Spofi tenendo loro delle 
che non fe ne veda dappertutto un Immagini fui capo, e prendendola 
gran numero tanto in Città , quan- mano diritta dello Spofo, c la fini- 
to in Campagna , dove hanno gli ftra della Spofa traile fue , diman- 
iftcflì impieghi , che hanno i Con- da loro per tre volte fe di vera , e 
tadini , da’ quali non fi dittinguono libera loro volontà acconfentono al 
che nell’ abito . Vi fono pure molti Matrimonio, e fe fi ameranno coca* 
Anacoreti , che fabbricano delle Cap- è di dovere : dopo che hanno det- 
pclle fullc ftrade maettre, e che vi- to di si , tutti quelli della Compa- 
vono ne’bofchi come Eremiti , fo- gnia fi prendono per mano , e il Pro- 
ftcntandofi colle limofine de’ Paffag- te intuonando il Salmo 118. e gli 
gerì. ' Affittenti rifpondendo alternativa- 

ReligioCe. Sonovi parimente de’ Conventi di mente ballano nella fletta maniera. 
Religione vettite di nero come i Mo- che fi farebbe con una Canzonetta» 
naci: quelle feguitano la Regola di Terminato il Salmo , vìen loiopo- 
; S. Antonio, e portano vetti lunghe. Ila in capo una ghirlanda di ruta» 
e capacci, ma non roba di lino. o fulle fpallc fe c un vedovo, ou- 
Matrimoni j| Matrimonio è onorevole tra i na vedova dicendoli : crefcete , e mol - 
«eMofce- Mofcoviti t e la Poligamia è vieta- tip/icate : indi finifeono di maritar- 
ta. Un Vedovo, ovvero una Vedo- li col pronunziare quelle parole: 
va fi può maritare due , o tre voi. 'Non fepari P uomo , ciò che ha cót- 
te, ma non può pattare alle quarte guato Iddio. Nel pronunziare, che 
nozze , e fe un Prete li maritaffe , ia il Prete quelle parole , quelli 
farebbe deporto . Offcrvano ne’ loro della compagnia accendono tutti 
Matrimonj i gradi della confangui- delle candelette*, ed uno di etti pre- 
nità , nè fi maritano volentieri a’ fenta al Prete un bicchiere di vino* 
congiunti per parentela. Non per- che viene da lui bevuto , e dopoi 
mettono nemmeno, che due Fratcl- Maritati gli fanno ragione del brin- 
li fpofino due forelle , rifpettando difi, c lo fpofo gittain terra ilbic- 
ancora ia parentela fpirituale , non chiere , ed etto e la Spofa lo cat- 
tollerando , che i Padrini fi mariti- peftano , e lo rompono dicendo : 
no inficme. . » in quefia maniera pojfano* cadere a 

Le folennità del Matrimonio fo- noftri piedi , coloro che proccurera 
$lurì*. no quelle . Dopo molte cirimonie no di Jeminar divisone , ed inimicizie 
fatti in cafa , i Sport vengono con- tra ai noi . Pofcia le Donne gi tra- 
dotti alla Chiefa , accompagnati no fovea i Maritati delle Tementi di 
da tutti i Parenti , ed amici , ed lino, e di canape augurandoli ogqi 
anche dal Prete , il quale per ordi- profperità : in oltre tirano per k 
nario ha avuta cosi bene la fuapar- vette la fpofa , quafi che volen- 
te di vino , che bifogna , che due fero fiaccarla dallo fpofo , ma e£» „ 

lo guidino tanto nel viaggio, quan- fa rende inutile ogni loro sforzo . 
to nella Chiefa finché benedice il Terminate cotefte cirimonie ognu- 
Matrimonio . In Chiefa , dove dee no ritorna ai luogo delle noz> 
farli ia benedizione , coprefi una ze. 

parte del pavimento di zcndale rof- 11 Marito può far divorzio per 
.... quaU 


\ 

\ 




§ 
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©irorzio qualche difapore colla moglie , e 
* Mofco- ritirarci in un Chioflro . Quegli 
che fi ritrova più offefo , lenza a- 
fpettarc tante formai iti , che per 
mitro fi praticano , fi chiude in un 
Chioftro , dove dimora qualche 
giorno , apparentemente per divo- 

StTUjl , 


tro motivo affai ordinario del Di- 
vorzio , o almeno il pretefto più 
plaufibiie fi è la divozione. Dico- 
no che amano più Dio delle loro 
moglie , quando le lafciaoo vera- 
mente per capriccio per entrare ia 
un Moniftcro fenza il loto confen- 
7. ione , ma’ in fatto per vedere qua- fo, c lenza provvedere alla fuilìl bea- 
li effetti avrà prodotti la fua fuga, za de* loro comuni figliuoli, edam 
Se vede che non fc ne curino, fila tal riciramento è casi approvato era 
tagliare i capelli , il che gli fcr- elfi ; tuttoché San Paolo metta 
ve per Profrifione, dopo di chenon quella forca di gente tra coloro , 
può più ufeire di Convento . Che che fono peggiori degl* Infedeli, t 

X poi prima di effer rafo , viene J- ’ n 1 r ~ 1 e “* 

pregato a ritornare a cafa, e vi ac- 
corciente, non ferve ad alerò , che 
per fare arrabbiare l’altra parte, e 
rimproverarle , che non può cer- 
tamente viver fcco : cosi ricomin- 
ciano le difcordic , e continuando 
l’antipatia , il richiamato ritorna 
ai fuo Convento , e vi fi racchiu- 
de per Tempre , colla permiflìone, 
fc è l’uomo, di farti Prete fevuo- 


de’Pagani, che fe la femmina fi ri- 
marita non hanno punto di difficol- 
ti a dare il Sacerdozio a quello 
nuovo Profetico , quand’ anche a- 
vanti faceffe il mefliere di Sarto , © 
di Calzolaio. 

Per reprimere in qualche manie- La Poliga- 
rala leggerezza di q nella Nazione, m! f vic ”“ 
che tucco giorno vorrebbe cangiar f 1 ®* 6 *" 
moglie, c vietato l’iugrcffo della 
Chic fu a colora , che prefentemen- 


Ic . Se poi uno de’ Coniugaci non te fi maritano due volte per qual fi 


fi fente di rifolve.fi a far la vita 
Monaftica , quello che previene 1’ 
altro acculandolo di Adulterio a- 
vanti il Giudice , ha fempre il 
vantaggio ; poiché eziandio , che 


fia ragione , e chi lo faceffe la ter- 
za è lcomunicato fenza rem tffione. 

Quella Legge è così generale , che 
tutti vi lono f oggetti , detrattone 
l’ Imperadore, eh' c fupenore ad o- Oir.Stntjt. 


le prove non fieno ben chiare, non gm legge • É poiché lono al fom- 
oftance fi condanna la perfona que- no fuperftiziofi , fe cadono in adul- 
velata a farfi , o Monaco , o Mo- cerio > o in fornicazione , prima di 
naca fenza fpcranza di ritorno. Un’ cadere in alcuna di quelle tarpi *- 
altra ragione di Divorzio fi è la zioni,fi cavano la Croce , che peo- 
la Itenlui della Donna, e icnz’al- de loro dal collo fin dal batteumo, 
tra formazione di proceffo alla pn- coprendo le Immagini de’ Santi , 
■na doglianza , che fa il marito > che fono in quel luogo ; credendo 
fcifogna ch’ella fi contenti di entra- poi che quella precauzione li Dece- 
re in un Convento , c fei fettima- ta al ficuro da' fulmini del Ciclo » 
ne dopo può il Marito pattare ad e che baiti per rifparmiarli le pene 
altre nozze. Quello è un colta- dovute a’ loro delitti . Non vanti© 


Okuìt» 


ine cosi bene invailo , che ne duna 
femmina può andarne dente , nem- 
meno la fteffa Impcradrice, peccai 
fembra clic una tal Legge ha più 
efpra , che per le altre -, anzi fc 
Effa ha figliuoli >« figliuole, non 
v*ha che dire» «* fc aveffe venti fi- 
gliuole fenz’ alcun mafehio , dia 
è log getta a qtacfta Legge » U a’ al- 


punto alla Chi eia quel giorno in 
coi abbiano dormito con una don- 
na , fc prima non li Inno lavati, e 
die fi abbiano mutato di camifcia. 
I più divo» non Coio non vi entra- 
no , ma fi contentano di trattenerli 
ndl’ Atrio per orane, come fc fém- 
mine che venga®» itimace più vol- 
pare degù uomini , e perciò non 

C»- 


DELLE RELIGIONI. 


entrano nella Nave finché fi celebra 
la Meda , ma l’afcoltano dal Ve- 
Itibolo . I Preci hanno ben la per» 
miffione di entrare nella Chiefa lo 
(lefio giorno che fi fono accollati al. 
la moglie , purché fi fieno lavaci , 
e mutaci di camifcia , ma per cer- 
to determinato tempo non pofibno 
avvicinarli all’ Altare . Qpctta pe- 
nitenza é leggera , ed è folamence 
per li peccaci commetti ne’ tempi 
profani *, che fe nella Quarefima fi 
cede alla tentazione, a’Secoiari è vie- 
rata la Comunione , e al Prete la 
Meda per tutto quel tempo , c Ce 
l’Ecclefiaftico non è in Smcrù y una 
fola caduta in quello tempo è ca- 
pace d’ impedirgli I’ arrivane al Sa- 
cerdozio, 

Il rimedio contro quella lordura 
fi è il bagno piuttollo , che il pen- 
cimento , ond’è che fe ne fervono 
in tutte le occafioni , e perchè De- 
metrio che fi faceva figliuolo del 
Graa Duca Giovanni fìafUovitz , tut- 
toché quello figliuolo lode flato già 
uccifo da lungo tempo , non fi ba- 
gnava mai , cosi fi rendette fofpec- 
to a’ Mofcovici , che da ciò con- 
ghiet turarono , che fodc flraniere j 
e di fatti allorché videro , che non 
fi voleva fervire di un bagno ap- 
parecchiatogli i primi giorni del 
Matrimonio , l’ ebbero in orrore co- 
me un Pagano , ed un Profano , c 

? lo uccifero. 

Credono in oltre , che il dormi- 
re con una foreiliera aggravi molto 
il peccara; ma non è pera cosi gran- 
de fe una delle loro donne fi da in 
preda ad un ibreitiere , mentre di- 
cono elli , fe s’ingravida egli è cer- 
to , che il fanciullo farà educato 
colla credenza del Paefe j laddove 
fe il Padre fodc Moscovita , e la 
Madre flraniera , quella lo alleve- 
rebbe nella fua. 

voti • ché Allorché i Mofcoviti fono ma- 
£»nnoquan-i aC j con pericolo, per timore delle 
do^rono future promettono a Dio, fe 

gli piace di «diluirli infalutc, di 
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lafciar ogni cofa perfervirlo, e che 
fi chiuderanno in unChiodro. To- 
flo fi taglia loro i capelli , fi 
mette loro un capuccin, fi ungano, 
e fi confiderano come confacrati a 
Dio , al quale l’ abbandonano, co- 
me tenuto ad averne una parcicolar 
cura, c (Tendo più fuo di quello c- 
ra prima . Dopo di quello voto fe 

S arifcono , bifogna che lafcioo i 
o beni , moglie , e figliuoli , e 
che abbraccino la vita Monadica . 

La Religione Mofcovita fi eden- Dtviti . 
de per tutto il loro Impero ; per- 
chè, tuttoché i Tartari fudditi vi- 
vano con libertà di cofcienza , cpof- 
fano efcrcitare la fua Religione nel 
loro Parie , con tutto ciò lo Czar 
fa efercitar la fua nelle Piazze for- 
ti, e per tutto dove c’ è la fua guar- 
nigione . 

Permettono ad ogni Nazione , c olearia . 
e Religione lo dare tra di loro , 
come Perfiani , Turchi , Tartari , 

Pretefi Riformati , Luterani , Ar- 
meni , ma non vogliono tollerare 
Ebrei , né Cattolici .Romani . Non 
fi può far maggiore offefa ad ut» 
Mofcovita quanto dirgli Ebreo, e 
qucd’odio nafee dalla morte , che 
hanno fatta fodc ri re al Signore . 

Odiano i Cattolici Romani , tut- 
toché le loro cirimonie , e molti 
punti di Religione fieno uniformi, 
a motivo delle infolenze cfercitacc 
da’ Polacchi colle loro Chiefe , ed 
Immagini , I Mercatanti Franccfi 
hanno fatto ogni sforzo per aver 
la licenza di fabbricare un Conven- 
to de’Gefuiti , ma non éloro riu- 
feito . Evvi un gran numera di 
Procedami in tutta la Mofcovia , 
ed in Mofca folamence ve ne faran- 
no più di mille, che hanno l’efer- 
cizio libero . I Pretefi Riformaci, 
ed i Luterani aveano per l’ addie- 
tro i loro Templi nel Circolo di 
Zaargorod , ma li perdettero per 
l’imprudenza delle loro femmine; 
imperocché quelle de’ Mercatan^ 
aon volendo cedere * quelle degli 

Uf- 
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Uifiziali , eh’ erano la maggior cfercizio della loro Religione. Nel 
parte ferve raffazzonate , entrarono 1617. il Re di Francia Lodovico 
inficme in conte fa , e vennero alle XIII. fece proporre da Luigi deHa- 
mani nel Tempio con tanto fcan- yes un Trattato per regolare il com- 
dalo , che paflando di là acciden- merzio co’Francefi , eperunaChie- 
talmente il Patriarca, ed avendo fa per celebrarvi -, ma fu negato-, e 
inteib il motivo di ciò , ordinò in- nella prima guerra di Smolenfco 
contanente la demolizione del Tem- non vollero Soldati Cattolici , c 
pio, che fu tolto efequito. Fu lo- molti LIffiziali Cattolici eh’ erano 
ro però permelTo di edificarne un’ andati al fervizio , effendo ricono- 
altro nel quartiere di Bolfoigorod . feiuti per tali , furono regalati dal 
Fu levato il Tempio a’ Pretefi Ri- Gran Duca, e condotti falle fron- 
formati , perché non contenti del- tiere perchè tornafiero al fuo Pae- 
la Capella di legno loro donata nel fe . Sicché fu ben cofa mirabile , 

Quartiere della muraglia bianca , che nel 1610. chiamafiero alla Co- 
vollero fare una fabbrica di pietra, rona Uladislao Principe di Polonia 
ch’era quali terminata, quando il e di Svezia, tuttoché quell’ elezio- 
Patriarca che non vi avea dato l’ ne non abbia poi avuto effetto, jpec 
alfcnfo fece atterrare , e 1’ una , e motivi che fono fuori di quello fat- 
1 ’ altra . Al prefente i Foreftieri to , non meno che 1 ’ antipatia che 
non hanno nc Templi , nè Cafe hanno i Mofcoviti contro la Chie- 
nclla Città-, mentre i Tedcfchi veg- fa Romana, i fondamenti delle qua- 
gendefi efpoftialle rifate de' Mofco- li cofebifogna rintracciare ncllaSto- 
^ viti , dacché il capriccio delPatriar- ria Ecclcfialtica. 
ca gli ha coftretti a diltinguerfi ne’ Levoffi nel fecolo palTato un’Ere- 
veftiti dagli abitanti , per liberarli fia in cotefto Regno fopra il culto 
da quella pcrfecuzione , fupplica- delle Immagini, volendo quelli dcl- 
rono lo Czar di proteggerli contro la nuova Setta non ammettere , fe 
gl’infulti , che giornalmente rice- non quella del Crocififlo , della Vcr- 
vevano . D’altra parte i Preti, ed ginc, e di San Niccolò , ma que- 
i Par rocchi fi lamentavano, che gli ita differenza fu aggiuftata da un 
ftranieri fabbricafTero fui proprj fon- Arcivefcovo di Gaza, Greco , che 
di , e diminuifTero le rendite delle ftudiò in Roma, c in Padova , ed 
loro Cure : coficchè il Gran Duca era molto confidcrato dal Gran Du- 
per foddisfare amenduni , ordinò ca . 

ch’cdificalfcro fuori della Città vi- Circa le cirimonie della Religio- 
cino alla Porta Pocrofchy un luo- ne Moscovita ci reità ancora dafa-*^ 
go capace per tutti i Foreftieri, che vellare dell’ Efequie , degli Anni- 
fecero incontanente demolire quel- verfarj , le quali cofe fanno con 
li della Città , e formarono in po- molte cirimonie , e fupcrftizioni 
co tempo un Sobborgo chiamato come tutte le altre azioni pubbli- 
T^ova Inafemska Sloboda dove i Lu- che . Morta una perfona , manda- 
rerani hanno due Templi , c due no a cercare i Parenci , ed amici 
J Pretefi Riformati, uno per gli O- del defonto che fi adunano , c lo 
landefi , e gli altri pegl’ Inglefi . piangono . Prendono ancora delle 
1 Luterani , e i Calvinifti vi paffa- femmine pagate per piagnere fui 
no di concerto, ed i Mofcoviti han- corpo nella maniera più itrana del 
no piacere di trafficare con elfi , ed Mondo , chiedendo al morto cofa ; . . 
•^negarli occorrendo. Ma ferbano li mancava che ha voluto morire, 
i: : Brande avverfione per 1 Catto- fe Je cofe fue non erano in buo- 
» ne hanno voluto permetterli 1’ no flato, fc non aveva roba bafte- 

vo- 
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vole per vivere e veftirfi , fe non 
era fua moglie troppo bella o gio- 


vane, fe non gli era fedele , e per 
quale accidente egli è morto? Do- 
po che hanno parlaco i Parenti, la 
Moglie fi accolla a far la fua fee- 


na , fingendo di graffiarli , e cavar- 
li i capelli con altre morfie \ di 
tratto , in tratto 1* interroga per 
qual cagione l’abbia abbandonata, 
s’c (lato forfè per non edere molto 
bella, o molto imbellettata , o non 
troppo feconda, o pure fe non ha 
avuto il fuo bifogno di acquavite? 

Finché trattengono così il defon- 
to, alcuni fcrvidori corrono all’ac- 
qua benedetta , e la pongono in 
un bacile, altri riempiono de’ piat- 
ti di farina, e di molte altre for- 
te di viveri, co’ quali fornifconole 
finedre delle cafc, acciocché l’ani- 
ma prenda il fuo bifogncvole pel 
fuo viaggio ncll’ufcire che fa . Si 
compatirono i Pagani feppelliti 
nell’ ignoranza fe hanno penfamen- 
ti cosi fciocchi in materia dell’ a- 
nima , ma non fi può comprende- 
re come poflano entrare nella men- 
te di perfone illuminate dal Van- 
gelo. t pure così Criltiani che fo- 
no hanno quella falfa credenza co- 
me gl’idolatri, c molte altre, del- 
le quali non c’c molta apparenza, 
che pollano eflcr rifanati. 

Dopo di avere provveduto al dc- 
fonto di ciò, che gli credono neccf- 
fario pel viaggio , mandavano al 
Prete de’regah di birra, d’idrome- 
le , di acquavite per obbligarlo a 
pregar Iddio pel ripofo dell anima 
fenza di che non gli farebbero dire 
Un Deprofundis. Indi filava il cor- 
po , e dopo di averlo rivellito con 
una camifcia bianca ed un lenzuo- 
lo , gli mettono un pajo di fcarpe 
rotte , e lo pongono in un cataletto 
colle braccia fullo ftomaco in for- 
ma di Croce . Coprono la barra 
con un drappo , ovvero colla cafac- 
ca del morto , e così lo portano al- 
la Chiefa il giorno dietro la fua 
T omo 1. 
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morte . S ’ è perfona ricca , e che la 
Ragione lo permetta , non lo fot- 
terrano cosi predo , ma lo tengono 
fette ovvero otto giorni , nello fpa- 
zio de’ quali del continuo il Prete 
l’inccnfa, e lo benedice, purché fia 
morto colle formalità, e che fia di 
nafeita didima. Dicono morire col- 
le formalità quando hanno l’ Edre- 
ma Unzione j ma chi muore fenza, 
ovvero di morte violenta , oppure di 
freddo ( lo che fpelTo avviene ) ben 
lungi dall’ edere compianto , c fep- 
pclfico onorevolmente, viene porta- 
to a Lcmski Prccaus , eh’ è una 
Piazza pubblica > dove per lo fpa- 
zioditre o quattro giorni èpermef- 
fo di richiamarlo '. Siccome quefta 
morte è vergognofa , così pochi ven- 
gono cosi efpodi-, e in capo a que- 
llo tempo il corpo è portato fuori 


della Città e gittato in un pozzo , 
eh’ è il luogo pio de’Mofcoviti con 
due , o treccnt’ altri , che faranno 
morti di freddo in quella inverna- 
ta . Lafciano fcopcrto quedo Poz- 
zo fino al maggior caldo , ed allo- 
ra i Preci vanno adirvi alcune ora- 
zioni , e a gitearvi fopra un poco 
di terra . 

L’ ordine della fepoltura è que- Come po r * 
do. Marcia un Prece alla teda , a»™ imor- 
ii quale porca l’Immagine del San- 
to dato al morto nel Battefimo per 
fuo Avvocato : fufleguitano quat- 
tro figliuole parenti del defonto , 
che fervono ai piangitrici , riem- 
piendo l’aria di grida, c di lamen- 
ti , con un tuono così concertato e ' 
giudo, che cedano tutte in un tem- 
po , ricominciando poi unitamente 
per intervalli . I Preti che precedo- 
no e circondano il corpo cantano de’ 

Salmi, portando altri delle cereac- 
cefe , altri delle Immagini , altri 
degl’incenfieri , co’ quali prete .do- 
no, dicono efiì , di fcacciarc i catti- 
vi (piriti che potefTcro raggirarli in- 
corno al corpo che vien portato da 
fei uomini . S’è un Religiofo o Re- v 

ligiofa i fuoi Confratelli o compa- 
N n gol - 
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ognuno 

formando un concètto funebre di accompagnato, cfopo di avere falu- 
gemiti e di grida. Pervenuti al luo- tate le Immagini, fe rtetoroanoal- ; 
go della fepohurtj fcoprefi la bar- la caia del morto , dove trovano il 
ra, e fi tiene fai corpo P Immagi- pranfo apparecchiato, e bene fpef- 
ne del fuo Santo fine nè 11 Prete fa io annegano la loro afflizione con 
alcune orazioni jfràmftìifchiatt fo- torti gli altri fentimenti nell’ idro- 
vente con quelle parole : Guardate mele , e nell’ acquavite . Il primo 
Signore queji' anima in gittft aia , ed quarto d’ora fi pafla con molta mo- 
aicunì pàm della loro Liturgia , c delazione, pofeia fi perde a poco , 
talvolta incenfando. Finirò quefto , a poco fino al perder affatto fame- 
i Parenti, e gli amici fi congedano moria dei motivo, per coi fono ivi 
dal defonto baciando la barra . Po- ridotti , ed alla fine appena cono- 
feia il Prete mette tra le dita del feono la porca per dove fono en- 
morto fin biglietto fottoferitto dal trati. 

Patriarca ovvero dal Metropolita - 1 L* cirimonie di quefto duolo fi 
no del luogo, e dal Confeflbre , che rinnovano lo fpazio di 40 . giorni , 
lo vendono fecondo la qualità de’ nel qual tempo fanno tre ielle a 1 
compratori : Quefto gli dee fervire Parenti, cd agli amici del morto, 
di pafiaporto pel viaggio dell'altro cioè il terzo , il nono , il vigefimo 
Mondd/aifri dicono edere unalet- giorno dopo la fepoltura *, nel che 
tcra per San Niccolò loro Protetto- imitano i Greci moderni , benché 
re principale acciocché prieghi per quelli in luogo del vigefimo gior- 
lili,ed altri un’atceftatofottofcrit- no prendono il quarantèiimo , men- 
to e lìgi! lato autenticamente conce- tre in quel tempo incirca comincia 
„pito in quelli rermini. „ Io fotto- a gonfiarli , ficcome il corpo co- 
„ fcritto Vefcovo e Prete atcdlo col- mweia verfo il nono , e la faccia nel 
,Je prefenti, che N. latore della pre- terzo fi sfigura. Ve ne fono che lan- 
ciente ha femore vifluto tra di noi no fabbricare una capannuccia ful- 
„da buon Criuiano , profeflando la la tomba, che la Coprono diftuoje 
„ Religione Grecai e tutto die abbia per lo Prete , che vi fa per fei fet- 
„ qualche volta peccato, fe n’è con- cimane le fue orazioni pèrlodefon- 
„ teflato, «e ha ricevuta Paffoluzione to; perchè ancorché i Mofcoviti non 
„e la Comunione in remiffione de’ credano il Purgatorio ; nulladime- 
J? fuoi peccati: Ha onorato Iddio , e no dicono che vi fono due dirferen. 
i Santi fuoi: Ha digiunato edera- fi luoghi , dove le anime fi ritira- 
' Ir ulcir de’ 


„ co alle ore e tempi ordinati dalla no ne 


corpi , e dove at- 


„ Chiefa. Si è ben regolato come che rendono il giorno del Giudizio, gli 
..fono il fuo'Coofeftbre: coficchènon uni in un luogo del iziofo in con- 


» 


go 

verfazione degli Angioli , altri in 
una valle ofeura e nera ih compa- 
gnia de’Demonj : che le anime ef- 
fendo ancora in cammino poflbno 
dfere deviate dal male colle otazio- 


ho difficoltà di afiolvttlo da’ fuoi 
^peccati, e non ho morivo didoler- 
9t mi di lui , effondo in una parola 
M morto colle formalità , dopo di aver 
w ricevuto il Viatico e l’Eftrema Un- 
^zUjùe . In Fede di che noi gli dia- ni de’ Preti, e de’ Monaci , i quali 
ì} mo i! prefence atteftato , acciocché poflbno molto appretto Iddio per 
^San Pietro vcggcndolo gli apra la follcvare l’amarezza di quelle che 
Sporta dèlia gioja eterna. Facto que- fono avanti i Demoni, e per acche- 
ito lo cacciano fotterra colla faccia tarli pel giorno del Giudizio. I più 

ag- 
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aggiunti fanno ogni giorno limo- me che gli donanp nè merita J* al 


fine per fei fettimane , il che è co- 
la ordinaria tra i Mofcovici , che 
non fanno difficoltà di acquiftar ro- 
ba per qualfivoglia mezzo credendo 
poter cfpiarc quello peccato colle 
limofine . Quindi c , chi? ognuno 
andando alla Chjcfa la mattina , 
ovvero per tuoi intcreffi , compra 
del pane per darlo a’poveri , i qua- 
li tutto che fieno tanti chenonnof- 
lono confuraarlo tutto , fanno icca- 
rc irimafugli nel forno facendo una 
fpczie di bi (cotto che chiamano Su- 
turi, e lo veodouo poi fu i merca- 
ti a chi viaggia. 

Celebrano pure gli Anniverfarj de’ 
morti con qucltc cirimonie. Tutto 
il Cimiterio c pieno (di Donne Mo- 
feovite che (tendono fullc fepolture 
de’ fazzoletti fopra de’quali pongo- 
no de’ piatti carichi di pefee arro- 
ftito e fritto, di palle, di sfoglia- 
te e d’ ova dipinte per invitare i 
morti a mangiarne: cofa che vaia 
profitto de’ Preti che v’ intervengo- 
no per dar l’incenfo alle tombe, c 
far delle orazioni ., che brontolano 
fenz’ alcuna divozione , e tutto per 
guadagnar danaro . Quelli, che fi ero. 
vano in quelli Cimiteri per foddifr- 
fave agli obblighi che hanno co’ fuoi 
Paventi ed amici morti x altri Han- 
no in piedi, altri ingin noce h iati* fa- 
cendo molte ricerche ftravaganri a’ 
loro Parooti , piagnendo fu i loro 
fépolcri * e facendo urli fpayentc- 
voli, non perdendo però l’occafionc 
di ciarlare , e di ràdere ancora <on 
quelli ohe conol'cono le pallino per 
di là. Il Prece feguico da 4 ue Che- 
tici parteggia pel Cimiterio tenen- 
do un’ incenfiere in mano perinoen- 
fare le fepolture,. Le Donne gli no- 
minano i Parenti , -e gli amici che 
vogliono raccomandare alle fue ora- 
zioni, tirandoli per la cotta pcref- 
ferc preferite . ili Prete fe ne sbri- 
ga facilmente, e vi fta con si poca 
attenzione, che viene ad edere mol- 
to ben pagato con la moneta di ta- 
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tre cofc , che i loro Chetici hanno 
la cura di andar raccogliendo. 

Non fi può negare , che fotto il 
Regno del Czar Pietro il Grande 
morto nel 17*5?. die lece ogni sfor- 
zo per render colta quella Nazio- 
ne , e toglierle moltilfimi abuli in- 
trodottivi dall’antica ignoranza, e 
fotto la Regnante Anna Janovvna 
figliuola del tu Czar Giovanni pro- 
clamata Czara nel 1730., non fieno 
molto cangiaci gli antichi cpjtumi 
de’Mofcoviti, e che a quefl’oggt e 
per Tarme , e per le bnivaiìca di 
Lettere introdottevi fiali quelta Na- 
zione refa didima nel Mondo. 

Retta ora , che favelliamo delle 
Religioni degli altri (itati , che fo- 
no fotto il Dominio della Mofco- 
via. Nella Provincia della Novvo- 
gorod Maggipie evvi una gran Cit- 
tà dello dello nome, in cui v’ija uu 
centinajo di Moniderj , Chiede e 
Cappelle coperte la pai parte di ra* 
me dorato con migliaia di campa- 
ne, c la Chic fa principale, in cuà 
offizia TArcivefcovo fi chiama Sanr 
ca Sofia,. I fuoi abitatori fcguitauo 
fa Religione Mofcoyita. 

I Popoli della X^pponia Orien- 
tale fuddici dello C^ar non fono bat- 
tezzati , ma fono idolatri c adora- 
no il fuoco , c daeue di pietra i e 
prefagifeono ciò che dee loro fu cre- 
dere in quella giornata dalla prima 
cofa animata elve incontrano la mac- • 
fina. 

I Mordui che fono fu He frontie- tfotdui 
re della Mofcovia hanno la circoli- 
eifionc come gli Ebrei , e Turchi,. 

Non adorano gl’idoli come gli al- 
tri Pagani , ne fi fanno battezzare 
come i Crilliani -, ma vivono feqon- 
do la Legge di Natura , c adorano 
un folo Dio Creatore dell’ Uni veri- 
io , «1 quale otìerifeono : le primizie 
di tutto ciò ebe debbono mangiare 
e bere , giocandole verfo il Ciek > , 
facendo pure lo (ledo idi tuctoquèU 
lo raccolgono. 
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Lo Czar polfiedc altresì molte 
Provincie nell’ Afia , traile altre il 
Principato di Permski, lontano da 
Mofca quali trecento leghe . Alcu- 
ni di loro feguitano la Religione 
Mofcovita , ma gli altri adorano il 
Sole , la Luna , c le Stelle . I Cri- 
fliani. hanno un Vefcovo, c ’l pri- 
mo eh' ebbero fu da dii (corticato 
'vivo: chiamava!! Stefano , ed era lo- 
ro (Iato dato dal Duca Giovanni , 
che li avea foggiogati . 

I Popoli della Provincia di Ju- 
gria Ridditi parimenti di quello 
Principe adorano anch’ cflì il Sole , 
la Luna , le Stelle , e divedi ani- 
mali . 

I Samojedi tributar) delia Mofco- 
▼ia lunati alla parte Settentrionale 
della Mofcovia verfo i Monti Iperbo- 
reidiquà r di là dal Fiume Ooy fui 
mare della Tarraria verfo lo ttretto 
di Vvtigats, erano ancora Pagani, 
( Idolatriche non fono molti anni, 
c adoravano il Sole, la Luna, egli 
Attri, come abbiamo dalla Relazio- 
ne degli Olande!! del i qua- 

li trovarono tutto il Mare guerni- 
to d’idoli , per i quali i Samojedi 
moftrarono tanto attaccamento , che 
non poterono tollerare che ne af- 
porraflero nè pur uno che aveano 
levato. Furono poi battezzati , ed 
abbracciarono la Religione Mofco- 
vita *, e fped irono medi al Gran Du- 
ca , pregandolo a mandarli Preti 
capaci d’illruirli nella fua Religio- 
ne i cofa che fu loro accordata con 
allegrezza dal Principe , e dal Pa- 
triarca , fervendoli a tal effetto del 
Vefcovo di Vvolodimcro con gran 
numero di Prelati , che li conver- 
tirono al Criftianefimo. 

I Popoli dell’ Ifola di Zembla 
fuddiri della Mofcovia fono Idola- 
tri . Gli Olandefi che hanno pure 
fcoperio quello Paefe nel ifpf. ri 
ritrovarono gran quantità d’idoli , 
e di ftatue di legno, ed inteferoda’ 
Mofcoviti , che adoravano il Sole, 
Ja Luna, e le Stelle del Sceccncrio- 


niversale 

ne , offa end o loro' ógni anno delle 
vittime.' ’* • |,; - 

I Mofcoviti hrfl* Siberia 1 hanno 
dappertuto edificate delle Chiefa , 
dove fervono Dio al lóro ufo * ma 
non isforzano però gli originar; del 
Paefe , a fegulrare la loro creden- 
za : li fervono folamente di alcuni 
mezzi dolci * per tirarli al Criftia^ 
nefimo. 

Per quello poi fpetta a Tingoe- xiagoefi. 
fi , che fi alioggerrarono a perlua- 
fione de* Samojedi al Governo Mo- 
fcovico , non fi può fa pere qual Re- 
ligione nrofefiìoo , che però vengo- 
no incolpati i Mofcoviti di negli, 
genza , moflrandofi più affezionati 
al traffico delle cofe temporali , che 
a quelle dell’anima. 

Gli abitatori del Nifenovogord , Mifeam. 
dittante iyo. leghe da Mofca , fi- 
tuato fui Volga , che ha 4600. pie- 
di Geometrici di larghezza in quei 
fto lito, fono Tartari , Mofcoviti, 
e Olandefi, de’ quali in quella Cit- 
tà evvene un baltevol numero per 
formare una Chiefa Protettante <tt 
cento perfone . Gli originar) del Pae- 
fe tutti profeffano una fteffa Reli- 
gione , eh’ effendo come fua -parti- 
colare , fi può dire , che ha la ftef- 
fa cftenfione, che ha l’Impeto dello 
Czar , trattane la fua Chiefa libe- 
ra, che ha Narva fotto il Dominio 
della Svezia , ed i Tartari che pro- 
iettano la Maomettana , e la Paga- 
na lungo il Volga , e di là da A- 
ftracan fui Mar Cafpìo. 

Non c’è, fi può dire, quali nem- 
meno tra i loro Monaci , e Preti , 
chi potta render ragione della loro 
credenza , mentre non c* è alcuno 
che predichi la parola di Dio ; e 
quello avviene perchè il Patriarca 
non permette , enedifeorrano in ma- 
teria di Religione , nè che s’infor- 
mino di quella de’ foraftieri . Anni 
fono un Monaco di Nifenovogorod 
ebbe qualche difputa con un Mini- 
ftro Protettante j il che venuto a 
notizia del Patriarca lo foce porre 

pri- 
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prigione, e farebbe ftato maltratta- divozione confitte 
fe non a vette avuta 


Ambe fcu- riferì fre 
tare di f. riierilcc 
Ionia in 


to ancora piu , 

T accortezza di dire , che ’i Mini- 
tiro avea raoftrata dell’inclinazione 
per la Religione Mofcovita , aven. 
do intenzione di convertirti . 

Del siga.de V na Relazione cotefto Stato 
l«_Weyiite dedicata al Re di Francia nel i6?8. 

, che la Religione Mofco- 
vita è la Greca , che ti può chia- 
Mofeovi*. mare Arcifcifmatica , mentre è tal- 
mente diftinta dalle orrende fuper- 
ftizioni introdottevi dall’ ignoran- 
za , che potfono coftoro patiate per 
mezzi idolatri. Hanno ciò non o- 
fìantc confervato il Sacerdozio, per 
cui hanno un rifpccto molto cite- 
riore , poiché non ti fanno molto 
fcrupolo di maltrattare i loro Pre- 
ti , ed i loro Monaci fuori delle 
Chiefe , nel che non fanno altra ci- 
rimonia, che levarli il bercctino di 
capo , e dopo di averli benitlìmo 
battona a , riporglielo con molta ci- 
viltà fulla teita. Riferifce inoltre, 
che il Patriarca rìtiedeva a Kiovia , 
ma che i Mofcoviti ottennero, che 
crasfcritie la Sede a Mofca : che vie- 
ne ordinariamente eletco da’Mctro- 
politani , e confermato dallo Czare 
che non può cticre deporto , come 
fu il fuo Prcdeceflbre , fe non da 
. . quelli di Coftantinopoli , e di An- 
* tiochia, che vi pofero a fpefe del- 
io Czar Teodoro quello che c’ era 
avanti, e ch’era ftato eletto per la 
bellezza della fua barba . Che il Pa- 
triarca, e i Metropolitani non por- 
tano altri abiti che i Pontificali , 
marciando Tempre in quella manie- 
ra tia in carrozza, o fia a cavallo. 
Fanno precedere un fervidorc colle 
loro Croci , che va come gli altri 
a tefta nuda : che la differenza de* 
loro Piviali a quelli de’ noftri Ve- 
. icovi ti è una gucrnitura di fona- 

gli o campanelle , che ha tutto in- 
tomo . I Prelati tengono Tempre ia 
mano una corona lunga tino a ter- 
ra , fui la quale del continovo van- 
no borbottando . La loro principal 
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in Proceflioni , 
che fi fanno colle cirimonie feguen- 
ti . Tutto il Clero vellico con Pi- 
viali affai ricchi , e la maggior par- 
te ricamaci di perle , erte da una 
Chiefa in corpo , ma alla rinfufa 
per andare a quella dov’é la divo- 
zione . Ogni Prete porta in mano 
qualche cola , chi libri , chi Croci , 
e molti de’Paftorali . Quelli , che 
vanno vicino al Metropolitano o 
Patriarca , portano gran Quadri del- 
la Vergine guernici d’ oro , d’ ar- 
gento, di gioje, e di corone di per- 
le', altri Gran Croci quadrate pari- 
mente molto ricche , e così pelanti 
che talune vengono portate da quat- 
tro Preti . Indi vengono quelli che 
portano i Libri de’ Vangeli , che fo- 
no fenza dubbio i più magnifici di 
Europa , colf andò un Tolo , a 
30. mila feudi. Dopo tutto quella 
equipaggio vengono gli Abbati fe- 
guitati da’ Metropolitani , e all’ ul- 
timo dopo qualche diftanza viene 
il Patriarca colla fua berecca in ca- 
po feminaca di perle, e fatta all’in- 
circa , detratte le tre corone , come 
la Tiara Pontificia . Dee cticre fo- 
ftcntato dagli Czari , ma ficcome 
anch’ elfi per camminare hanno bi- 
fogno di tiare appoggiati a Gran 
Signori di Corte , cosi nominano 

? uelii che debbono fottenrrarc in 
ua vece. Nel marciare quefte Pro- 
cc filoni fono Tempre precedute da 
un centinaio d’ uomini , altri de* 

3 uali portano delle feope, ed altri 
e’graa pugni di fabbia per la pu- 
litezza delia ftrada. 

Tutta la divozione de’ Mofcovi- 
ti confitte folamentc neH’atiìftere al- 
la Metia , che i loro Preti ordina- 
riamente cominciano a mezza not- 
te , benché fieno molto lunghe « 
Non fiedono mai in Chiefa, e pre- 
gano Tempre Iddio mentalmente i 
poiché la maggior parte di loro 
non fa né leggere , né fcriverc , e 
aetiuno cominciando da’ Preti in* 
tende il Greco . Hanno molti (fi me 

Fc- 
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Fette, che folcnnizzano con un fuo- gran torre con molte «m pane grati- 


nare a fetta di tutte le campane * 
che principia la vigilia , e non fi- 
nifce che il giorno dietro al tra- 
montar del tele , e lavorano indif- 
ferentemente tutti i giorni dell’an- 
no . Sono molto inclinati a’ pelle- 
grinaggi * e lo Czar Giovanni , non nari amen re , che il giorno detl’Epi- 
oftante che fotte paralitico , pafsò , fonia ch’è il più folcane tra i Mo- 
li può dire , la fua vita pellegri- f coviti, e fi batte fedamente per di- 


di, traile altre unachchavencipie- 
di di diametro, quaranta di altez- 
za , e un cubito di grettezza , da 
cui dovettero cagliare colle forbici 
quaranta mila libre di metallo per 
darle fuono . Non la fuonano ordi- 


nando. 

Quando entrano in qualche nego- 
zio , baciano la terra , fi fanno mol. 
ti fegni di Croce, con molti inchi- 
ni alle Immagini che vi fono , o 
pure al luogo, dov’dfcr dovrebbe- 
ro . I loro Preti fono maritati , ma 
non pottono dormire colla moglie 
le vigilie delle Fette: i Vefcovi poi , 
e gli Abbati fon tenuti a vivere in 
celibato. Se un Cattolico vuol ab- 
bracciare la fua Religione* lo bat- 
tezzano nuovamente» $ s’è marita- 
to , e che la moglie non vog'ia ma- 


fopra quando lo Czar dorme colta 
Czarina per dar fegno al Popolo 
che faccia orazione , e che implori 
un Principino ; mentre in quello 
Paefc poco corno fi fa delle femmi- 
ne . 

La metà de’ Terreni della Mofco* 
via fono de’ Monaci , poiché la h* 
re maggior divozione confitte nel 
fabbricar Chioftri, molti de* quali 
contengono più di cento Reli gioii \ 
che vivono in una grande abbondan- 
za, ed in una folenniflima ignoran- 
za . Ve ne fono pure molti per té 


«ir religione, può prenderne un’al- zittelle, la regola delle quali fièdi 


tra . Fanno tre Quarefime all’anno: 
la prima è la nottra : la feconda fri 
fettimane avanti Natale » e la ter- 
za quindici giorni prima delia Ma- 
donna di Settembre , «ella quale 


mandare le vecchie in buie* de’Mcr- 
catanti Armeni , ed Europei » dv* 
ette ingannano , dopo averne tratta 
la quinteffrnza , come poco pratici 
delia divozionedi quelle fantocchie» 


mangiano Tempre olio. Sono porta- per condurli ad ette colta speranza 
fittimi a fabbricar Chiefe, « non v* del guadagno, - - 
ha Signore , che fi feccia fabbrica- Ogni Religione, come dicemmo , jttlttioM 
re una Cafa , che non dia jjrinci- è permeila in Mofcovia a riferva di 1 ov- 
aio dail’innalzar prima una Gappd- della Cari olica, che non fipuòcTer- ***** 
la , c giuda le Tue forze fondare u- citare , He non in una Cafa che 4 
no o più Monifterj : quindi è , che Cattolici *fi fiatino comperata . Se 
in Motta vi faranno più di dugen- un forattiere di quahìvoglia Reti- 
lo Chiefe di pietra tutte cupolatc , gione entra nelle foro Chiefe , lo 
cofa che le rende moire ofeure - coftringono a farfi Ruffiano, c ciò 
Hanno tutte cinque torricelk ripie- perchè altre volte quelli . che Ven- 
ne di campane, e fopra ognuna u- travano, fi burlavano delle loro ci- 
rimonie , e del foto canto che hi. 
mola» dell' aria del mure. 


mi Croce quadrare minore del- 
le quali farà tre cubiti di altezza . 
Le pili magnifiche fono quelle del- 
la Vergine, e di San Michele , che 
fono nel Palazzo dello Czar . La 
cupola , c It torricelk forno coper- 
te croci fono 


Dell» Re/ifime-éeT ’urtmHctfEM*}* * 

I Tartari Europei fono di più forte, 
cioè quelli del Crim , <o Naguya, 
vermiglie : l’ interno «beffe èdipìn- i Circa* , i Precopiti , «e-queMi , che 

m alla Ifefakt. In feccia ewì ami chiamasi 3eremifiì. 
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Quelli della Crimea , o fia Na- 
gaya dimoranti tra i fiumi Volga , 
c Jaica fino al marCafpio, de’qua- 
li la Capitale è Aftracan, foegetta- 
ti alla Mofcovia nel 1^4. *on° la 
maggior parte Maomettani della 
Setta Turca , che hanno avverfione 
alla Perfiana , di cui ragioneremo 
frappoco, tra i quali però molti vi 
fono , che profetano la Religione 
Mofcovita , e che fi fono fatti bat- 
tezzare . Nella Città di Aftracan vi 
fono cinque , o fei mila Mofcoviti , 
i quali vi fono fin da quando ne 
furono fcacciati i Tartari padroni . 
Hanno molte Chiefe , ed Immagi- 
ni , come in Mofcovia . Sono confi- 
nanti quefti Tartari co’ Jurgenfi , 
che hanno un Cam , che guerreg- 
gia col Soli di Perfia , e che fegui- 
ta la credenza degli Arabi , e de’ 
Turchi. 

I Tartari Precopiti , o fia della 
piccola Tartaria , difeefi dalla Tar- 
tara Afiatica, che occupano i con- 
torni del Ponto Eufioo, riguardan- 
ti il Settentrione, e le fpiaggie del- 
le Paludi Meotidi colia Taurica 
Cherfonefo , erano Idolatri prima 
del Maomettifmo , che ricevettero 
nel 1438. coficchè fono Maometta- 
ni, e fi fervono delle lettere Arabi- 
che un poco corrotte . Hanno un 
pontefice chiamato Saida , ed entra- 
no ne’ loro Templi con grande umil- 
tà, e fenza pompa , non avendo lo 
ftefiò Cam ne luogo diftinto, nè al- 
tro onore di forte veruna . 

I Mullah, ovvero Sacerdoti fono 
pure fenza ambizione , e fenza ava- 
rizia , molto modeiti , e religiofi *, 
cofa che fa, che que’ Popoli liono- 
* rano al maggior fegno , tenendoli 

r r fanti. Ofiefvafi però, chequcl- 
, che fono nella Terra ferma , non 
fono de’ piò zelanti per la Religio- 
ne , mentre non hanno nè Mofcnee, 
nè Imam, cioè perfonc dcftinate al 
culto Divino *, ma foiamentc il 
Cam, c i Gran Signori offervano re- 
golarmente la Legge Maomettana. 


Quando fono malati mortalmen- 
te, mandano a cercare il Mullah , 
che viene coll’Alcorano, e l’apre , 
c lo ferra tre volte , accollandolo al 
volto dell’ammalato , e recitando 
alcune preci. Se a cafo rifana , ac- 
tribuifcono la fua fai ute all’ Alcora- 
no, e regalano i Mullah con uuca. 
ftrato , oppure con una Capra . Se 
poi muore , fi adunano tutti i pa. 
renci , e lo portano a fcppeilire con 
gran concraffegni di dolore, gridati- 
dò inceftantemente <AlU . Sot- 
terrato che egli è , il Mullah fa 
molte orazioni fulla folla , e viene 
pagato delle fue fatiche, fecondo le 
facoltà degli eredi . Sta ordinaria- 
mente tre giorni, e tre notti in que- 
llo efercizio per i poveri , non ab- 
bandonando punto la folla, e per i 
ricchi vi Ha un mele, c talvolta fi- 
no a fette , ed anche otto . 

Vi fono ancora nella Taurica de- 
gli Ebrei, degli Armeni, de’ Greci, 
e de’ Cattolici Romani , la maggior 
pane Italiani , particolarmente Ge- 
novefi in gran numero, i quali han- 
no libertà di confervare l’antica lo- 
ro Religione, non meno che gli al- 
tri Criftiani . Nella Città di Bac- 
cafaray i Cattolici hanno una bella 
Chiefa , e due a Cada , fabbricate 
da’Genovefi , nel tempo die poffe- 
devano quella parte della Taurica 
Cherfonefo; e che fu loro tolta da 
Maometto II. Si può dire , che fia 
quali tucra abitata da’ Criftiani : i 
Greci v’ hanno dodici Chiefe , gli 
Armeni trentadue, e due i Cartoli* 
ci, l’ una delle quali è dedicata a 
S. Pietro. Tutti però debbono man- 
tenere i loro Preti tanto quivi , 
quanto altrove, dove hanno l’ efer- 
cizio libero della Religione. 

Credei! , che la difgrazia di que- 
fti Criftiani fia proceduta per colpa 
de’ Preti Greci , mentre i loro Ve. 
feovi , ed Abbati non entravano nel- 
le loro Chiefe fe non a Cavallo ; 
ma furono puniti di quello fprezzo 
delle Chiefe da quello de’ loro pre- 
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lenti Padroni > i quali ii trattano da 
fchiavi , non lafciando loro alcuna 
autorità, nemmeno fu i proprj fi- 
gliuoli , corto che vengono prefen- 
tati al Magiflrato. 

Tarmi Ze. I Tartari Zcremiffi vicini al Vol- 

remi/n. ga fono parte Maomettani , parte 
Pagani : quelli però , che fono vi- 
cini a Cafan fono tutti Pagani , che 

s non fanno nè di Bactefimo , nè di 

1 ’ Circonciftonc . Tutta la cirimonia , 
che fanno per porre il nome ad un 
figliuolo, connfte nello ftabilire una 

Su» «eden. giornata in capo a fei meli , nella 

M * quale gli danno il nome del primo, 
che incontrano . La maggior parte 
di effi tiene, che vi fia un Dio im- 
mortale , autore di tutto quello , 
che accade agli uomini di bene , il 
quale vuole , e dee edere adorato : 
ma altro non fanno , nè credono la 
immortalità dell’anima, nèpcrcon- 
feguenza la re fur regione de’ morti : 
ma che gli uomini , e le be- 
flie abbiano uno rtedo principio, ed 
uno ftedo fine di vita . Non credo- 
no , che vi fia Inferno , e pure ten- 
gono, che vi fieno de’ Diavoli, e de’ 
Spiriti cattivi , che affiggono , e tor- 
mentano gli uomini in quefto Mon- 
do: laonde proccurano di acchetar- 
li , e rendcrfeli propizj co’ loro fa- 
crifizj . Hanno un certo luogo Qua- 
ranta leghe diftante da Cafan chia- 
mato Nembda , in un fito paludo- 
fo, dove quelli Tartari vanno a fa- 
re i loro pellegrinaggi, e le loro di- 
vozioni •, e tengono , che chi ci va 
colle mani vuote, fenza regalare il 
Diavolo , cada in languidezza , e 
muoja di una malattia lenta, e in- 
curabile . 

s*crjfixj p er faerificare , ammazzano un 
Bue , un Cavallo , oppure un Ca~ 
idrato , e ne fanno arroftirc le car- 
ni-, ed avendone tagliato un pezzo, 
e prefo un certo liquore , gettano 
tutto fui fuoco , che fannòavantl la 
pelle dello ftedo animale , che fo- 
gliono (tendere fopra una pertica , 
porta attraverfo due alberi , c que- 


fto fi c i! loro facrifizio . Priegano 
quella pelle di prefentare le loro pre- 
ghiere a Dio, oppure $’ indrizzano 
direttamente a Dio , pregandolo di 
aumentare il numero del fuo beftia- 
me , oppure per altri comodi della 
prefente vita , che fono il folo og- 
getto de* loro voti , e di tutte le lo- 
ro divozioni. Adorano il Sole, eia 
Luna come Autori di tutte le belle 
produzioni della terra . Non han- 
no nè Chiefe , nè Sacerdoti , nè li- 
bri : il loro linguaggio è fuo parti- 
colare, e tiene pochiflìmo di comu- 
ne con quello degli altri Tartari , e 
col Turco, con tutto ciò quelli che 
fono fuddici dello Czar, e che deb- 
bono trattare co’ Mofcoviti , fi fer- 
vono anche della loro favella . Tut- 
te le cirimonie de’ loro facrifizj le 
fanno vicino a qualche corrente , 
dove fi adunano , particolarmente 
dopo la morte di qualche loro ami- 
co , che abbia lafciate delle facoltà; 
e fanno gozzoviglia col migliore de’ 
lor cavati! , che fanno morire con lui. 

Quanto a’ Tartari Circartì della Ttmfi 
Tartaria diferta , comprefa anche la cùwfll 
Sarmazia Affatica , che fono quelli 
di Cafan , fuddici la magg ior parte 
della Mofcovia, la loro Religione è 
quali tutta Pagana-, poiché, ancor- 
ché fi facciano circoncidere , non o- 
flante non hanno nè Bibbia, nè Al- 
corano , nè Sacerdoti , nè Chiefe . 
Sacrificano , ed effi fono i facrifica- 
tori , e *1 giorno di S. Elia c parti- 
colare ad effi per far facrifizj . Sono 
men barbari di quelli del Daghe- 
flan , e c’è molta apparenza , che 
dacché vivono fotto U Governo Mo- 
feovito , e colla converfazione de’ 
Criftiani, che perderanno a poco a 
poco la barbarie Tuttoché fia le- 
cito appretto di loro , che un’uomo 
fpofi più mogli , non ortante la mag- 
gior parte fi contenta di una fola . 
Quando un’ uomo muore fenza fi- 

f liuoli , i! fratello fuo è tenuto a 
pqfare la vedova , giufto alla pre- 
terizione della Legge Vecchia . 

Mo- 
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Loro (acri* Morendo una perfona di qualità , 
i Parenti , e gli amici fi adunano 
in campagna , uomini , donne , e 
fanciulli per facrificare un becco j e 
per fapere , fe egli é buono pel fa- 
crifizio, tagliandone un pezzo , lo 
lanciano concro qualche muraglia , 
fc non s'attacca , ne ammazzano un’ 
altro : fe poi vi fi at tacca , fi com- 
pie la cirimonia collo feort icario, e 
Rendendo la pelle fopra Ja pertica , 
innanzi a cui fanno 1 loro lacrifizj , 
e rollo fanno allettare , ed arroltir- 
ne la carne, e fe la mangiano . Fi- 
nita la fella, gli uomini fi alzano , 
e vanno a fare l’adorazione alla pel- 
le , c terminate le preghiere , le don- 
ne fi ritirano , e gli uomini rellan- 
do fi ubbriacano col loro bragg , ed 
acquavite , c di rado fi feparano 
fenza batterli . Quella pelle refi a 
fulla pertica fino alla morte di qual- 
che altra perfona di qualità , che 
allora fe ne mette un’altra in fuo 
luogo : la reità , e le corna del bec- 
co le pongono fopra una croce ne- 
ra, e quella pertica è circondata da 
una piccola fiepe , per impedire i 
cani ad accollarvi!!, e profanarne il 
miltero . 

Sotterrano poi onorevolmente i 
loro morti , adomando i fcpolcri con 
pilallri , e facendo anche fabbricar- 
vi delle cafe intere a bella polla fo- 
pra quelli delle perfone di qualità . 
Per moftrarc il fuo dolore fi llrac- 
ciano la fronte , le braccia , e lo fto- 
maco colle unghie in una maniera 
molco crudele , coficchc li fi vede a 
piovere in abbondanza il fanguc . 
Dura il loro fcorruccio , finche le 
piaghe fatteli fi ferrano , c fe vo- 
gliono, che duri più tempo, le rin- 
novano nella guila fleiTa . 

Della Religione de' Stati iella Tur- 
chìa in Europa , cioè di quella 
di Maometto . 

Carne fUfi T) Orta quella Religione in fronte 
febilito il i il carattere cosi vifibile di falfi- 

Totno 1. 
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tà , che fi dura fatica a comprende- Ma oraetiif- 
re , come fiali cotanto dilatata , che mo * 
occupa una buona parte di Mondo. 

Ella regna nella metà dell’ Alia, eli 
avanza anche di più, mentre fi tro- 
vano de' Maomettani fin nella Cina: 
ella domina nell’Africa fullc colle 
fettentrionali dall’Egitto fino al Re- 
gno di Fez , e di Marrocco : occu- 
pa anche in oggi di buon tratto di 
paefe nell’ Europa . Maometto ftef- 
fo avrebbe avuta difficoltà a perfua- n G P t ^^ Àn 
derfi , che la fua Religione averte j v&lZsrn, 
pocuto cotanto avanzarli , e per 
quello fi fcorec dall’Alcorano, eflò 
non avea penuere , che parta (Te l’A- 
rabia i e lo dice egli ftertò nell’Al- 
corano : la fua ambizione non fi e- 
Itendcva tant’ oltre, nè leggefi in al- 
cun luogo, che abbia comandato a 
fuoi feguaci di portarli a llabilire la capi del 
fua dottrina per tutta la Terra : a- Coni, 
vrebbe prefe altre mifure, fe averte 
avuto un difegno si vallo , almeno 
in due punti , che fono il digiuno 
del Ramadan , e ’l pellegrinaggio 
alla Mecca , a cui obbliga tutti i 
i Monfulmani : imperocché confi- 
nando il digiuno a non mangiare , 
né bere dalla prima aurora fino al 
Sole totalmente tramontato , come 
fi può ciò accomodare a’ Popoli Set- 
tentrionali, dove i giorni fono nella 
State di 18. di io. e di zz. ore, d’ 
una fettimana , di un mefe , ed an- 
che più , fecondo la diverfa eleva- 
zione del Polo ì Come avrebbono 
pocuto fare il pellegrinaggio della 
Mecca fin dall’ellremicà della terra? 

Olia, che fi ritrovino diljpenfe nel- 
l’Alcorano per quei Paefi , o no -, 
come mai la fola ragione della fal- 
lirà sì apparente della Leggfe Mao- 
mettana non ha impedita la fua pro- 
pagazione ? L’ avrebbe fenza dub- 
bio impedita , fe forte (tata predi- 
cata fui principio a perfone di men- 
te , e poco guaite nc’coftumi , ed 
in un tempo , in cui vi forte (tato 
più timor di Dio, e più unione tra 
Criltiani , e men profticuzione dell’ 

O o ani- 
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anima alla carne , ed al fonte . Ma 
Maometto non ebbe che fare , che 
con Arabi di una mente rozza , -e' 
portata all’ diremo a* piaceri corpo, 
rali , e dati all' Idolatrìa . 

Compofegii una Religione molto ? 
accomodata j lafciogli i ufo de’pia- 
ceri fenfuali, dove era tutto il loro' 
debole , e la pailione dominante del 
fuo cuore impuro, c forfè avrà loro* 
conceduto più di quello aveanóin 
quella maceria , poiché non mette 
loro alcun confine alle di fondi! . 
Non fùlli molto difficile il farli la- 
fciare l’ Idolatria , col lanciarli tutti 

Ì li agi, e libertà, che ne cavavano, 
minuendo la fatica , che aveano di 
far divede funzioni a divede Dei- 
tà , e non dandogliene che un te- 
lo, per cu» non voleva che un te- 
lo facrifizio all’ anno $ oltre di che 
quella è una cofa affatto contro il 
loro onore di adorare ancote gl’i- 
doli, de’ quali erano già rovesciati 
gl» Altari per tutto il Moudo, ef- 
lendo già unta riconofciuta la va- 
nità, e la difgrazla infinita, in cui 
il culto , che rendevano in pregiu- 
dizio del vero, ed unico Dio, im- 
pegnava gli uomini , Potevano gli 
Arabi avere tm Profeta di più lo- 
ro guido ? Quello, che vi -è dima- 
ravigliofo, -fi è * che fui principio 
vi fi oppofero. 

Ebbe ancora de’ contraili co? Cri- 1 
Ulani , e cogli Ebrei ; ma effondo 
quelli un partito pochiffimo date- 
mere pel loro poco numero, C ! per< 
le loro poche forze , la fud fpada 
fece a molti rinunziare alla propria 
Ride . Si fcatenò contro gli altri nel ; 
fuo Alcorano t e ficcome avea uno 
zelo molto moderato per lo bene de- 
gli altri, ed ardentiflìmo per lo fuo 1 
proprio , cosi permife loro di vive-i 
re, come volevano, purché gli dafc’ 
fero danaro per prezzo del loro fotti- 

S e - Avea più inclinazione per ti 
idi ani , che per gli Ebrei ,<e la 
Storia Saracena ueffa racconta , che 
alla fua morte, per riparare al mal 
c (J 


latro , ormo un tellamenfo in fuo 
favore, ordinando a quellideìlafua 
Setta di vivere in buon’armonia con 1 
eflì , c d i predar loro rute» i buoni uP* 
fizj, eh- potè fiero , fino col l’armar- 
li, nel cottruiec Monifterj, eCfiie- 
fe. Può effere forfè, che per quei' 
ft’ ultima volontà die! loro Profèta 
abbiar.o ancora qualche refidùó di 
confiderazione per i Preti *, è Refi. 

g ofi Cri Ili-ani , non efigendo dal 
>ro perfonalc alcuna carica , e dt- 
mofarando di < aver’ ordine di rifpet. 
tarli, e farli del bene . Quedo te- 
d amento però tra i Turchi non fi 
ritrova piu. 

1 Cridiani Arabi non vergendoli 
inquietaci da Maometto, che fi con- 
tentava di due, o tre feudi a teda 
ogn’ anno , e trovandoli per altro 
fenza forze , c nell’impoflibllirà di 
rovinare i fuoi cattivi difegni , fi 
aggiudarono fecolui j ed a poco a 
poco Tarnore del ripofo, i piaceri 
del Mondo, li preverci tutti, efè- 
celi abbracciare 1’ empia fua Set- 

Cft • * f v 

Da là il Maomettifmo fi fparfe 
nell’Egitto, c nella Siria per com- 
pimento della Parola del Signore , 
che nel Vangelo diflè , che il cat- 
tivo fervido re farebbe affacciato , ed 
unico a* fedeli, quando nell’affenza 
del fuo Padrone, trafeurando la cu- 
ra della cafa , non penferaonoche 
a divertirti , e farebbe inceffsnté- 1 
mente alle prefe cogli altri fcrvito- 1 
ri, trattandoli con ogni forca d’in- 
degnità ,à il. - j 

In quedo tempo 1 Criftiani nel- 
l’ Egitto , e nella Siria non aveano 
quafi piò di Crifliano che tl telo 
nome, come lo raccontano oggidì i 
loro difendenti , che vi fono reda- 
ti nella credenza Evangelica. Nèfo- 
lamente eranò’divìtì dal Capo della 
Chiefa ,v e dalla Chiefa Apodolica 
con uno Scifma comune, ma c’era- 
no anche tra di loro con errori , e 
Scifmi particolari * Non erano cou- 
tenti della guerra di Religione, che 
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facevanfi inficine colla penna, ecol- 
Ja lingua „ che adoperavano ezian- 
dio la (pada pei guadagnarli la Si- 
gnoria uno dell’ altro, c tar trionfa- 
re il proprio panico . 1 Greci , c 
Monotìfici j Siriani, e Coni fi lace- 
ravano viccndevol mence, e quelli di- 
vilì in altrettante Sette , quante fpie- 
gaziom divel le davano a quella uni- 
tà di natura, che volcano, che (of- 
fe in Gefucnito : coficchè in varj 
tempi tornarono fino 14- partiti op- 
polti . Coltoro divifi in Greci, Ro- 
mani, e McJchiu fi modero l’uno 
contro l’alcro con furore da barbari. 
Mentre che l'ambizione di domina- 
re li trafportava io tal guifaafpan- 
dere il (angue Cnltiano, il torrente 
de’ piaceri brutali li llrafcinava da 
un’altra parte ad eccelli, che non fi 
portano dire , da cui cadevano nel 
precipizio deU’empietà, che avendo 
bandito il timor di Dio dal loro 
cuore, impegnavali alla profanazio- 
ne delle Chicfe, ed a facrifkare al- 
le fue paliioni ogni cola anche più 
facra, e divina. 

Non furono adunque i Maomet- 
tani , che (tabil irono tra di elfi la 
loro Religione , ma furono quelli 
infelici Cnttum , che vi chiamaro- 
no gl’ Infedeli colle loro iniquità , e 
con deputazioni fatte a bella polla 
per folùxicarti ad andare*, imperoc- 
ché il partito più debole di qualche 
Paefe , o Città cercava l’ appoggio 
degli Arabi, che dichiaravano pub- 
blicamente di lafciar vivere ognuno 
nella Religione , che più gli piace- 
va, e voleano colloro cfl'ere fchiavi 
degl’ Infedeli , piuttollo che dc’nc- 
mici di quelli , e fi (limavano av- 
vantaggiaci , e vittoriofi , purché 
anche a colto della propria liber- 
tà faceffcro perdere anche a loro la 
fua . 

Criltìani di tal forca , che lì re- 
golavano in quella maniera, era co- 
la facile da vedere , che avrebbono 
abbandonata quella Religione , di 
cui nc aveano cosi poco refiduo, per 
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abbracciarne la nuova de’ loro nuo- 
vi Principi, che loro davano la li- 
bertà , la quale favorendo tutte le 
inclinazioni del fenlo, avea un’cfte- 
riore di pietà, e di rilpetco verfo 
Dio, più bello di quello aveano elfi 
nelle Chi eie delle loro Sette , e gli 
altri , co’ quali combattevano . 

Dalla Siria , e dall’ Egitto il Mao- 
mettifmo, come un veleno dolce, e 
penetrante clfcndofi (parlo nelle al- 
tre parti dei Mondo , fpriTo per la 
divifion de’ Criitiani , fpefio pei do- 
lorami , e quali fempre per la por- 
ta della libertà, e per Patfecto a’ pia- 
ceri, ma eziandio talvolca per quel- 
la dell’ impazienza di (offerire un 
martirio continuo , ed Manchevole 
del rigoglio, *d avarizia del Turco, 
che non contento di trattare i Cri- 
Itiahi coll’ultimo difprezzo , cava 
da dii, quanto mai può di danaro 
per ingiuithfime ftrade, lòtto precetti, 
frivoli , o falli . 

Frattanto per ritornare a Maomet- 
to, ed alla ioa vita., non fe ne può 
fapcrc la vera lloria. Nè i Torchi, 
nè i Crilliani l’ hanno feneta c fa tra- 
mente, e con verità i nè gli uni, nè 
gli altri ne parlano con verifirnili- 
tudine , e ciò , che dicono , fembra 
favolofo, ed inventato per dar cre- 
dito alla loro Religione . Ciò , che 
dicono di piò vero , li è , che colini 
era un’ uomo di una (moderata in- 
continenza, nel che non avea termi- 
ne *, della qual cofa ne abbiamo le 
pruove nell’ Alcorano , dove vietan- 
do agli altri delia, fua Setcacer ce co- 
le in quella materia , e preferiven- 
done le leggi , fpezialmente in riguar- 
do alla conlanguinità , e parentela, 
fa dire a Dio , che quanto alla fua 
perfona, come fuo Profeta, non è a 
quelle leggi foggetco , e che può 
prenderli, quante 'mogli vuole, e che 
ogni Donna della fua Setta può a Ini 
prollituirfi , e che può etto fcrvirfe- 
ne liberamente . Inoltre dopo di *- 
ver* ordinaco a’ Mariti di tener le mo- 
gli hi uguaglianza , per conferva re 
O o x 1? 
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la pace dimeftica, che s’intorbida , fo promife ad Adamo , che da lui w 
quando una femmina vede una fua narrerebbe il Profeta, e ne feeefti-** 
compagna notabilmente preferita a polare il contratto, ertendo Notajo** 
fe, e cne la gelofia la va irritando i e* I* Angiolo Gabriello , prefetti fet-* 
gli fi difpenfa da quefto precetto na- tanta mila Angioli, che l’accompa- ** 
turale, e finge, che lo itefloDiogli gnavano. « 

abbia detto , che in quanto a lui fi „ Nacque in Medina , ed avea “ 
ferva, come comanda . Vedefi pu- de’ Parenti nella Mecca, edanzial- ,e 
re in altro luogo, che non potendo coni vogliono che forte quefta la * 
le fue Donne fopportare i difordi- fua Patria. La cirimonia della cir-«« 
ni dove l’avca condotto la fuapaf- concifionc fu fatta nel ventre di fua** 
fione brutale, fino fu gli occhi di Madre, coficchè nacque bello ccir-** 
erte, fecero tanto ftrepito nella cafa, concifo, ed allora tutti gl’idoli di- u 
che pcnfoflì di ripudio . Finalmen- ventarono neri , e fi rovesciarono . “ 
te concedendo tanta libertà alle fem- Gli Angioli precipitarono il Demo- “ 
mine , toglieva alle fue quella di a- nio nel fondo del Mare , da dove « 
prire gli occhi per altri cne per lui, Scappò , c ritirortì fovra una mon- « c 
raccomandando loro una modeftia tagna , ed ivi manda alte grida , “ 
rigorofirtìma, dichiarando loro, che deplorando la fua difgrazia unito te 
avendo l’ onore di effere di un Pro- a’ tuoi compagni , che vi fece veni- «« 
fitta par fuo, femancartero in qual- re . Il motivo del fuo dolore fi era « 
fivogiia maniera alla fedeltà dovu- perchè la fede dell’uoità di Diodo- « 
tagli , Dio le caligherebbe con if- vca allora fpargerfi per tutta la « 
traordinarj fupplizj , e fenza para- Terra. •• 

gone più afpri di ogn’altra chefof-, „ Giunto Maometto all’età di fei ** 
le colpevole dello fteflo errore , che in fett’ anni fugli data in guardia u- «« 
farebbe lo fteflb in fe, ma chemu- na mandra con altri fanciulli *, ed *• 
uva Spezie in rifguardo ad un Pro- avendola un giorno guidata in una « 
fitta. . i \ . . >•' valle, fu forprefo da due giovani <c 

' Giudichili da quefto 1’ accieca- di una rara bellezza , che aveanoun « 
mento fpaventevole di tante Nazio- bacile , ed un vafo pieno d’ acqua « 
ni , che venerano un’ uomo cosi ri- celefte . La rovefeiarono in terra , « 
laffato , come la creatura più per- ed avendogli aperto il petto , gli « 
fetta che fia ufeita dalla mano di trafiero il cuore , e lavaronlo dopo «c 
Dio, come il diletto del fuo cuore, di avergli fatta ufeire una gocciate 
il primo de’ Prcdcftinati , e come il nera , e velcnofa , la qual’ è nel cuo- « 
piu fanto tu tutti i Profeti. re di ogn’ uomo , eJnc i Criftiani « 

La vergogna , che hanno avuta i la chiamano focolare del peccato , c< 
Maomettani per li rimbrotti fatti e della concupifcenza . Dopodiché, *c 
loro, di aver avuto per Profeta , e ripofero il cuore nel fuo luogo na- «c 
Legislatore un’ uomo di tal fatta , turale , e fi chiufe in maniera hi « 
gli ha obbligati per quello fi crede, piaga, che non vi reftò fegnoalcu- « 
a fcriverne quefta favolofa Storia, no*, i Suoi compagni molto forpre- « 
„ „ Maometto, dicono , ebbe per fi da un tale Spettacolo , pubblica- «c 

,, Padre un’ Arabo , chiamato Abda- roso ciò , che veduto aveano *, ond’ « 
^ hah , cioè Servo di Dio , ed una è , che non fu più lafciato andar « 
w Madre chiamata Eminè . cioè Fe- fuori , ma Sempre cercava luoghi re 
S) dale : che difendeva l’Avo fuo per ritirati, impiegandoli in efercizjdt « 
M retta linea da Abramo per Ifmae- pietà , e divozione . « 

M le , e per Àbramo da Adamo pri- ,, Eravi in quella Città una Don- « 
„mo noftro Padre, e che Iddio ftcf- sa d’ una meravlgliofa bellezza e a 

»ric' 


delle religioni.. 

„ ricchiflima, chiamata Kadigc. Co- la fua falfa dottrina 
,, (lei aumentava ogni giorno più la 
fua roba col traffico , . mandando 


•> 

„ gente a negoziare nell Icman , ed a 
„ Dam alce : avea della inclinazióne 
„ per Maometto, e bramando di far- 
gli guadagnar qualche cofa , fpe- 
dillo con alcuni fuoi Mercadanti a 
Damafco. Feceli egli ben tolto am- 
y, mirare da quelli , che componcva- 
„ no la caravana : tanto comparivano 
in lui virtù Itraordinarie : colie- 


3 > 


» 
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come venuta “ 
dal Cielo . “ 

„ I primi fuoi feguaci furono A- ** 
bubecher , ed Omar , perfone di con- ** 
Iterazione alla Mecca, che gli die-** 
dero le loro figliuole in matrimo- 
nio, ma ebbe molti contraili dagli ** 
Infedeli Cherrags , e da altre fami- ** 
glie potenti. Perfcguitaronlo furio- 
lamente , e congiurarono anche la * 
fua morte , colicchè fu coflretto a** 
fuggirle > il che fu il dì if. Lu- ** 
„ chè Ilo chiamarono Maometto fede- glio la notte del giovedì venendo il ** 
le . venerdì dell’ Era Criftiana , ed in ** 

quello giorno comincia la Maomet- ** 
tana , che perciò chiamali Egira , ** 
cioè fuga , che fu nell’anno 6 n. , ** 
della qual’ Epoca li fervono i Tur-** 
chi nel computo degli anui per re-** 
gola de’ tempi . ** 

„ Ritirolh a Medina, dove fu ben “ 
ricevuto da que’ Popoli già preve-** 
noti del fuo merito, conofccndolo** 
Inviato da Dio per indrizzarc gl’uo- *« 
mini nella ftrada deila falute. Mol-* e 

CC 


» 

33 „ Fermatali la Caravana vicino a 

33 Damafco a canto ad un Moniltero, 
„ dove foggiomava un Religiofo chia- 
„ mato Bccnirà , quelli ebbe una rive- 
33 Iasione , che Maometto , che era di 
„ quella Compagnia, era il Profeta 
„ degli ultimi tempi, l’Apollolo di 
„ Dio , il Dottore del Mondo , il Fa- 
„citor de’ prodigj -, che per pruova 
,, farebbe rinverdire un’ albero fecco 
„ da cent’anni , e che il Paefe, che 


„non avea acque, ne farebbe ripieno, ti già credevano in lui > quindi è 

che fapendo la fua venuta , Fin-** 
contrarono con quel rifpetto , che « 
lì dovea ad un Profeta della fua qua- «« 
lità. Andò a fmontarc alla Cafa di « 
uno de’ Credenti, detto Anfar, che « 
nulla lafciò da parte per ben trat- « 
tarlo . « 

„ Guadagnatali Maometto una« 
buona parte degli abitatori di Me- « 
dina, ed elTendoli quali tutti dichia-« 
rati per lui , fece guerra agl’ infe- « 
deli fuoi nemici , e ne obbligò mol- « 
ti a forza d’ arme a rinunziare all* ic 
Idolatria , e a riconofcerlo per Pro- u 
feta mandato da Dio . Alla fine do- «c 
po molte vittorie, colle quali traf-<c 
le dalla infedeltà molte perfone ,*« 
„ truirlo della Legge . Era in quello pafsò da quella vita all’ altra , per « 
,, tempo, che inoltrava di elfere in e- andarvi a trionfare . Salì più alto « 
„ fiali, ed in un rapimento dell’ ani- del più elevato di tutti i Cicli, che 
„ ma a Dio, in cui gli venivano rive- è il fettimo . L’ Angiolo Michele^, 


„ Le quali tutte cofe riconofciùte da 
„ quel Religiofo , andò a riverire con 
33 un profondo rifpetto quello Profeta, 
33 dandogli i titoli fopraddetti , e fin 
„ d’ allora cominciò a fpargerfi la ri- 
„putazionc di Maometto. 

„ „ Pofcia di fervidore che era , 

„ divenne Padrone , e Marito , fpo- 
„ fando la ricca Kadigè , ma non ilta- 
„ va fe non la notte alla cafa , tor- 
33 nando il giorno alla fua foiitudine 
„ fopra il Monte de Harà , dove li e- 
„fcrcitava nella pietà. In quello tem- 
33 po comparsagli 1 * Angiolo Gabriel- 
M Io da parte di Dio per infognarli 
„ tutto quello , che Sua Divina Mac- 
flà comanda , e proibifee , e per if- 


» 


CC 


33 late gran cofe : cola che vie più lo 
„ faceva fpacciare per un’ Apoltolo , 
„ nè elio om metteva cos’ alcuna per 
„ pervaderlo , e con ciò far ricevere 


_ «c 

che feco camminava , lo condulfc « 
vicino al Trono di Dio i voleva por cc 
giù le fearpe , ma Iddio difpcnlol- te 
lo, c gli diffe: Eb Txnitt , come Jtc-m 

", 
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„ ;e , o Eletto tra t “Profeti , ed amico m alliccia, cosi poco ragionevoli , die 
)} mio raro . Eflb ubbidì, ed clfendofi rinunzino da zotici ogni loro accori 
„ accollato , ricercollo il Signore, co- tezza, ed ingegno, pcroftinarfi a ftu 
„ fa voleva: voi lo Capete meglio di me , guire una cola contro ogni regola di 
„ Signore, rifpofegli, io non bramo che prudenza. : 

„/a falute de" feguaci della Religione , Io non pretendo di riferire tatto - 
„ che ho infognata. Io vi giuro , repli- quello dir fi potrebbe di quella Refi- 
,, cò il Signore, che nel giorno del Già- gionc, ci bisognerebbe Un groflu vo- - 
„ dizio non avrà luogo l intercefpone di lume. Il mio di legno fi è di farne fo- 
„ alcun Profeta , e che ognuno non par-, lo un riftrctto , più fuceinto che li# , 

„ ler'a che per fe ficjfo \ ma a voi giac - potàbile , ma fedele, ed efatto, che ■* 
„ che bramate , che i voftri feguaci fe- dia una vera cognizione di una Reli-. 

„ no fulvi , lo concedo •, e quello lue- gion si fàmofa , che ha riempiuta una 
,, cedette il giorno della fua afeefa al gran parte della Terra , e di cui tanto 
„ Cielo . fi parla , e fumo canto mate infornaa- 

,, „ I) fuo corpo è a Medina nella ti. Moftrcrolla , qual’ dia fi è y nei- 

„fua Tomba, ma frefeo come una dire ciò, che contiene di cattivo; no» ; 
„rofa , e 11 fta ascoltando tutte le celerò ciò, che care , che abbia di 
„ preghiere, che gli fi fanno in qua- buono .Ptr verrà ellaèunuReligio» - 
„ lunque luogo del Mondo, anche fe ne fondaia fopra favole ridieolofilfi- 
„ fi Solfe lontano dieci mila leghe. me, (labilità dall’ uomo più fcape- 
Qjiefti fono i racconti , che i Tur- (Irato del Mondo, nel tempo delio * 
chi fanno di Maometto , e che elfi cheli vantava Profeta, e Legislatore, 
tengono per i fiorie te più veridiche foilenntada alfocciati fanguinarj , i v 
del Mondo; ne raccontano poi delle quali dopo di avere defolata l'Arac 
altre , che fono (avole molto ridi- bia, vivendola!, fi fecero una guer- 
eolc , inventate da’ loro Dottori in ra crudele dopo la fua morte, la- 
var) tempi . Credettero con ciò di trodotta nel Mondo non colla giu- . 
accreditare la loro Religione, e di ftizia , e colla ragione , ma colla vio* 
liberarli dal rolfore ,, che aveano di lenza , e colla tirannia , favorevole - 
proiettarla folla fola parola di un’ alla natura corrotta, di cuieonfer- - 
uomo, che fi faceva Profeta, Apo- vai difordini, e comporta finalmcn- 
ftolo, e Legislatore mandato da Dio tedi Leggi , e coftumi buoni , e 
lenza alcun contralTegno di miraco- cattivi lenza diilinzione veruna, 
li evidenti, e incontraftabili . 11 Demonio, che n’ è l’Autore , ■ 

Ma hanno detto troppo, per ot- per farla più facilmente ricevere , 
tenere il fuo intento *, imperocché l’ha mascherata coll* ombra di una 
oltre il far mentire l’Alcorano , col qualche virtù di quelle, chedanno 
far Maometto uomo da miracoli > più nell* occhio . Ifpirò eziandio a* 
quelli, che fi hanno inventati, e che lupi feguaci il porne in praticagli 
vii attribuifeono, fono cosi mal pen- cfercizj citeriori; ma facendoli ap- 
iati, e cosi poco vcrifimili, che bif^ parire ali* ertemo , ha una grande 
gnerebbe effere ciechi > cd avere per- cura, che non paifino al cuore, ac- 
anto il Senno, a non vederne la falli- ciocché non detraggano il peccato, 

«I . li (àcciano conofcere la venti , e 

E* una eofa , che non li può capire > rovinandovi 1* amor proprio , vi fiac- 
che i Turchi peraltro perfpicaci, e ciano nafccre quello di Dio . E’ ve* 
«he operano con molta penetrazione ro „ che fi trovano de’ Maomettani 
In ogni altro a fere di pace, diguer- onorati, e eoo molte virtù monti, i 
va, di governo, e di proprio interef- ma non fono molti, e quando an- 1 
ie, fieno in querta foia, «e è la più che follerò , quello non farebbe prrxo- 

va 
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■ DELLE RELIGIONI. i 9ì 

va della bontà della loro Religio- gli è anzi un Libro pieno di meli- 
ne, ma folamence della loro bontà zognc , di favole, e di contraddi- 
naturale. Le gran virtù degli anti- zioni, e di pittime irruzioni con- 
chi Romani, e de’Filofofi non co- trarie alla Legge di Dio, della Na- 
ftituivano perciò l’Idolatria per ve- tura, e della ragione , ripieno d’em- 
ra Religione. Che fe fi pretende , pietà, che impugnano le verità fi- 
che ci fia della differenza tra gl’ I- vangcliche , non riferendo , fi può 
dolaci , ed i Maomettani , perche dir, cofa del Vecchio, odel Nuovo 
quelli adorano un Dio folo, c ve- Teftamento , che non la guafti eoa 
ro, e quelli atterravano la Divini- favole ridicole . Egli è un Volume 
tà colla pluralità de’ Dei, o col cui- grande, ma che contiene poco , et- 
to, che rendevano ad uno, ma fai- fendo ripieno di moltiflìme ripeti- 
lo *, fi può dire, che i Maomettani zioni nojofe , le quali ^ fe tagliate 
non ccnofcono punto il vero Dio , follerò, ridurrebbero il Libro ad un 
c che quello , che adorano , altro terzo meno . Molti preteG uomini 
non c, che un’ Idolo formato nella dotti l’hanno {piegato conamplillì- 
loro immaginazione. Sia checchcf- mi commentar; y ma la chiofa di 
fia , polliamo lodare le loro virtù quetti interpreti non è riufeita .me- 
morali, ma pazzia farebbe il crede- no ridicola, e deplorabile del tetto 
re, che la verità, e bontà d’ un a Re- dell’Autore, 
ligionc fi dovette difaminare fulle Maometto non ha fatto da fe fo- 
viriù di qualche particolare: lo l’Alcorano, perchè non fapeva 

Morto Maometto , i fuoi Difce- nè leggere , nè fcriverc . Si confer- 
poli raccolfero tutto quello potè- vano ancora in qualche luogo de* 
rono, de’ fuoi ferirti , e ne compo- monumenti dell’ignoranza di code- 
fero il libro, che gli Arabi chiama- Ito falfo Profeta, dove ficonfcrvano 
no Guran, ovvero Alcorano, cioè , in ifcritto certi privilegi da ettocon- 
Raccolta di Precetti , Rimato dalli ceduti. Pcrfottofcrivcrli , efigillar- 
Maomettani tanto, quanto da’ Cri- li, fi ttropicciava la mano con qual- 
ttiani la Bibbia, tuttoché altro non che colore, c l’applicava fulla per- 
lìa che frafeherie, e {ciocche imma- gamena. Poiché adunque egli è cer- 
ginazioni , colle quali ha coperti i to, che non fapeva fcriverc , bifo- 
punti principali delle Leggi Ebrai- ena, che avefie un Secretano coliti- 
ca, e Criftiana, condite colle fen- dente, che fu il detcftabile Monaco 
fualità, e piaceri, de’ quali prom et- Sergio Bcchirà , che fu il primo a 
te il godimento a fuoi fcguacinel- proclamarlo Apottolo di Dio. 
l’altra vita. Sia , come li voglia , Maometto 

Conofcono i Maomettani come i proccurava con ogni ftudio di far 
Crittiani, che i Miftcr; della Reli- credere, che gli m (lato portato dal 
gione fono flati rivelati agli uo- Cielo dall’ Angiolo Gabriello , che 
mini o colla fcrittura , o collatra- fpetto lo vifitava . Dava ancora ad 
dizione . Pretendono , che la parola inrendere , che ne avea portata una 
di Dio feritea fia com prefa nel lo- fola copia di codefto Libro, confer- 
ro Alcorano, e che le tradizioni lì vandofene l’originale in Paradifo , 
trovino ne’ libri de’ loro Dottori . come un gran teforo. Maometto di- 
intitolano il loro Alcorano Elmuf- ce , che gli fu mandato per confcr- 
hhat, volendo lignificare, che fia il mare le antiche Scritture, il Vcc- 
Libro per eccellenza , che fupera chio, e Nuovo Teftamcnco , e che 
tuiti gli altri, mentre la parola di {piega tutto quello, che ha coman- 
Dio fupera quella di rutti gliuo» dato Iddio per bocca degli altri Pro- 
mini . Ma ben lungi da quefto , c- feti . 

fu- 
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Fugli portato, die’ egli , nel me- 


fe di*Kamadan in una” notte , che 
erto chiama la notte di benedizione; 
quindi è, che i Maomettani in que- 
lto mefe celebrano il loro digiuno ; 
che non l’ ebbe , che a pezzi , onde 
è diftinto in capitoli , ricevuti alla 
Mecca, ed in altri ricevuti a Medi- 
na. I Turchi dicono, che era fatto 
della pelle del montone, che Àbra- 
mo facrificò a Dio , in vece di fuo 
figliuolo Ifacco , e che quello ani- 
male era (lato niodrito 40. anni ne’ 
pafcoli del Paradifo. 

I Maomettani ingannati in quella 
guifa, e difgraziatamente preoccu- 
pati da quelte fole , hanno una ve- 


aver peccato contro la Legge • Quan- 
do il Gran Signore marcia in pompa, 
o facendo la lua entrata in qualche 
Città, o andando alla guerra , gli 
viene portato avanti quello libro fo- 

E ra un Camelo riccamente addob- 
ato, per di inoltrare, che c l’appog- 
gio, e 1 follentamenco dellTmpero, 
c la forgente di tutte le benedizioni 
Divine: in una parola quello Libro fi 
è il tutto deTurchi . I loro cferci- 
zj fpirituali , e la loro divozione 
confutano nel leggerlo ; 1* uffizio che 
erti pretendono Divino nelle loro Mo- 
fchee confille nel cantarne qualche 
capitolo. Il ritirarli che fanno i loro 
Divoti , e Santoni Ha nel palTarc il 


iterazione fomma per quell’ Alcora- tempo in leggerlo, c leggerlo giorno 
no, non permettendo , che quelli , e notte. Le preci, che fanno per li * 
che elfi tengono per infedeli , l’ab- morti nelle Mofchee, e fopra le fe- 
biano nelle mani . Oliando il preti- polture , altro non fono, che una 
dono , lo baciano , le lo pongono fu- lemplice lettura di quello libro . I lo- 
_. 5 -lì - '-1 J1 ro trattati, ed accordi fi conchiu- 

dono col recitarne la Prefazione che 
erti chiamano Elfateab . Hanno delle 
fondazioni diperfone ricche, e delti 
luoghi pii per leggerlo finché vivo- 
no per falutc loro , e dopo morte per 
ripofo dell’anima fua . Se lo fanno 
fervire a tutto anche per le malie che 
tengono appreflb di loro, per una 


gli occhi , e fui capo , per dimo- 
ltrare , che è il loro amore , la loro 
luce , la loro corona , e che cieca- 
mente fotrom mettono il loro inge- 

J jno , a ciò che in elfo s’infegna . Se 
o leggono , o fe lo maneggiano , 
debbono efiere purificati : fe fono ca- 
duti in qualche impurità legale , 
>anno a lavarli colle cirimonie ordi- 


narie, delle quali parleremo frappo- feienza non per delitto: lo recitano 
Co, per efiere in filato di leggerlo' fopra i malati : notano i Capitoli di- 
con rispetto , e renderli degni delle verfi che guarifeono i mali difl'eren- 
benedizioni , che pretendono , che ti; li applicano in ogni occorrenza*, 
comunichi a’ leggitori. Lo pongono nc hanno che loro fervono per incao- 
fempre in un luogo onorevole, e prò- tefmi per farli amare, altri per pre- 

Ì >rio, e ne hanno anche di ferirti in fcrvativi contro l’odio de’ nemici ; 
ertene d’oro *, e quelli, che pofibno, altri per liberar da pericoli chi viag- 


nc comprano , oppure fe ne fanno 
traferivere uno con varj ornamenti di 
oro, c di colori, c con ricca coperta, 
fpendendo con piacere in ciò e tren- 
ta , e quaranta feudi . Quando lo 
leggono , dimenano continuamente 


già : in fomma per tutto quello fi 
può o bramare o temere. 

L’ Alcorano come Ila oggidì , non 
è l’opera di Maometto : morì co- 
llui , che quello libro era in pezzi 
(laccati, da efib pubblicati di trat- 


ti capo, e’1 corpo, quali adorando- to in tratto , c che dopo di averli 
«e tutte le parole , e farebbe un pec- letti ai fuoi feguaci , gli avea la- 
cato d’infedeltà, ed un delitto il non fa. feiati in mano delle fue donne , c 
re in cotal guifa: fe ne fervono per far’ de’ fuoi amici più confidenti . Mor- 
titi parare a leggere a’fanciulli,e quan- co che fu , quelli che s’intitolava- 
co fgarrano , rimproverano loro di no fuoi compagni penfarono di far 


una 


Mattar. 

VubN. 
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«na raccolta di tutti queiti fquarci 
di f per fi quà, e là, e ridurli in forma di 
libro . Si configliarono fu quello prò- 
polito , e giudicarono che per fo- 
ltenere la lua Setta quell’ era una 
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ta, o fia tra gli Arabi, o tra Tur 
chi 
ed 

Maomettlfmo s’è fparfo. 

Oltre l’Alcorano hanno 


, o nella Perda , o nell’ Indie , 
in ogni altro luogo dove il 


cofa necelTaria . Ofmano figliuolo molti libri come quello di Elfunnc, 


ancora U&aaè. 


di AlTano ne prefe il carico , e fece 
la raccolta , che in oggi fi vede, e 
la compofe degli fquarci raccolti , 
dove poteire averne , e di cole che 
fovvenirono a lui, ed a’ compagni. 

Dopo per quanta diligenza abbia 
ufata Ofmano per fare un Alcora- 


cioè Cammino , Legge , ovvero 
Configlio di Maometto , 'che con- 
tiene fei libri fatti dopo la fua 
morte da fei gran Dottori di que- 
lla Legge . Tengono ancora il Li-- 
bro d’ Azar , che contiene la vita , 
e i fatti di Maometto *, e quelli di 
noefatto, e dare a quelli della fua Recela Bulugis, di Aly , e di Ai- 
religione una regola ilterta del loro mazhodi , e fectcccnto volumi del- 
credere , col tempo comparirono la loro fetta. 

molti Alcorani , che non fi accor- Quattro Sette tra i Maomettani WwfcSrt. 
davano inficine , o fia per colpa de’ vi fono , che palfano per ortodoife “ *°* 
Copiili , o fia che forte un difegno poiché fi accordano ne’ punti di fe- 
di chi li jivea fcritti per intereffe de dell’ Alcorano , nella maniera di 

orare in adunanza , e particolar- 
mente fulla profefiìone di ricono- 
fecre Abubechero per Califo , o 
fia fucccfiore di Maometto ad efclu- 
fione di Aly. Le altre Sette chefo- 


o altra partìone . Intorbidando una 
tal cofa gli animi , e potendo ca- 
gionare delle differenze, e degli Scif- 
mi pericolofi , i zelanti della Leg- 
ge ne cercarono il rimedio,' né al- 


tro ritrovar Cepperò, che il fare un’ no molte le fpacciano per eretiche 
Adunanza de’principali Dottori del- come accufate di molti errori par- 
la Setta, far portar tutti gli Alco- ticolari . Coloro che le feguitano 
rani , che aver fi poteffero*, e far- vengono chiamati con un nome co- 
li incontrare . Siccome era mala- munc Aria , che lignifica perfone 
gevole l’imprefa , cosi dovette in- che ricufano la vera Dottrina. OU 
caricarfene un Califo, il quale die- tre il come particolare che hanno 
de gli ordini neccflarj per lariufci- fecondo la diverfità delle opinioni, 
ta . Vogliono alcuni cnc forte quel- coloro che fi pretendono orcodoffi 
lo del Cairo, e altri quello dtBa- hanno parimente un nome comune, 
bilonia: apparentemente però chiun- che li comprende tutti, ch’éSun- 
que fia flato cotelio Califo, gli al- niè , cioè offcrvatoci della Legge . 
tri tutti faranno itati a parte di un Quelle Sette approvate , e che fi 
intereffe di canta importanza, quan- vantano di avere la vera Fede, han- 
to di confervare la religione . Un no tutte il fuo Fondatore da cui 
tanto intereffe comune dovea trat- traggono il nome. La prima équel- 
tarfi d’accordo. Fu feelto Damafco la degli Hanabclé, c chi laprofef- 
per luogo del Conciliabolo : vi fu- fa dicefi Hanabalf , il fondatore fu 
rono portati feffanta mila Alcorani Hahmcd figliuolo di Hambal. La 

feconda é quella de’ Malachié , Ma- 
lechì fi chiama chi la fegue , e 
Malcc il fuo illitutore . La terza è 
quella degli Hanific , l’autore di 
cui fu Abeu Hanifc . La quarta è 
quella degli Sciafaayè (labilità da 
Mahainmad . Quelli fono i quat- 
Pp ero 


fopra dugento Cameli , e ne fu- 
rono trovati dugento diverfi . Si 
difaminarono tutti Copra quello di 
Ofmano , che fu riconofciuto per 
vero , ed autentico , ed abbruciaron- 
fi tutti gli altri non conformi j nè 
oggidi Cc ne veggono 4’ altra for- 
Tcmo 1. 


298 STORIA UNIVERSALE 


tro gran Dottori del Maomcctifmo: 
li confidcrano come perfone di una 
cognizione ftraordinaria ; li venera- 
no come Patriarchi della Legce , 
e come uomini fufeitaci da Dio 
per moftrare il fentiere della verità, 
e della faluee . Le loro colticuzio- 
ni fono ricevute come oracoli , e 
tuttocchc fieno differenti , pure per- 
che non toccano nuoto la fede, le 
confidcrano come Itradc divede , che 
guidano a Dio , e che conducono 
eli uomini al Cielo . Quelle di 
Hahmedfono di una fommafeveri- 
tà ,c diffidi iflime da offervarfi , quin- 
di hanno pochi feguaci . Quelli di 
Malecfono di gran lunga più foavi, 
onde fono fcguice da moltilTìmi per 
tutte le code dell’Africa. Quelle di 
Sciafaayè fono di olfervanza diffìcile, 
e fono ancora in maggior numero de’ 
Malachiè . Non hanno Paefi parti- 
colari, nè Principe, ma fonofpar- 
fida per tutto il dominio Maomet- 
tano . Le coftituzioni di Abau Ha- 
nife fupcrano tutte le altre \ quelle 
fono le illuftri , le divine, e il nu- 
mero de’ fuoi feguaci èdi granlun- 
ga maggiore degli altri Dottori t 
ve ne faranno dieci volte più dei 
Sciafaayc , e vi fono gl* iftclfi Im- 
peradori Ottomani , c gran parte 
de’ fuoi fudditi . Ne’ Paefi poi do- 
ve fono quelle Sette frammifehiate 
come in A leppo , in Damafco,nel 
Cairo , ed altrove , la metà fono 
Hanife , e il rimanente delle altre 
tre Sette ,. Il Cam de’ Tartari , e 
fuoi fudditi , i Re delle Indie , e 
loro Popoli , quello di Sarmacan- 
da, e di Usbec fono pureHanifiè. 
C’ erano anche i Perfiani \ ma da 
mezzo fecolo in circa in quà fono 
divenuti Scarnatici. 

La differenza # che fi trova in 
quelle quattro Sette riconofciuteda’ 
Turchi per ortodoffe, confifte nel- 
la diverfità del -rito , cioè nelle ma- 
niere di purificarli , c d riporli all' 
orazione , e in cere* altri eoftuini 
più , o meno feveri che praticano 


nell’ otrcrvarc l’Alcorano: v. g. al- 
cuni fi lavano più , altri meno , e 
differenti parti del corpo . Gli uni 
non fanno difficoltà a fpofare mo- 
glie Criftiane, altri non le fpofano 
mai , riftrignendofi folamente a 
quelle delia iua Religione . Vi fo- 
no quantità di cofe limili , die li 
dividono quanto al rito -, e la ma- 
niera di Cervir Dio, ma non rom- 
pono però l’unione de’ loro animi, 
e la comunicazione, che hanno vi- 
cendevole . 

Non v’ ha che gli errori tfenzia- 
li contro 1’ Alcorano , che divido- 
no i Maoemectani tra di loro , e che 
gl' infpirano un odio reciproco , 
che non ha pari . Per quanco ab- 
biano in odio iCriltiam, c gli E- 
brei , non li tengono per canto ma- 
ledetti , quanto i profellori dell’ 
Alcorano, che fi oppongono a’ lo- 
ro fentimenti . Non tengono per 
difpcrata la falvezza de'Criftiani , 
e dogli Ebrei , ma quella de’ loro 
Eretici molti la tengono per impof. 
libile . 

I principali di quelli Eretici fo- 
no i Metovaliè , o fieno Seguaci di 
Aly , che riempiono tutta la Per- 
fia , e che fono anche fparfi in va- 
rj luoghi della Turchia, dove pe- 
rò non ofano dichiararli, per non ef- 
fere foggetti a barbare avanic , e per 
non efier elpofti alle pcrfccuzioni 
degli zelanti della Legge , La lo- 
ro erefia confifte nel 1 ottenere , che 
Aiy uno de’ compagni di Maomet- 
to , c fuo cugin-germano c il ve- 
ro fuccelfore, o fia Califo di que- 
llo fallo Profeta ; c nel maledire 
Abubechcr, e Omar che l’ ammaz- 
zarono per torgli la Dignità. Ten- 
gono anche per merito particolare 
il cominciar le loro orazioni col ma- 
ledirli . i Sunniè Itimano Aly , e 
lo benedicono , ma foftencano che 
la fucceffiooe , o fia il Cablato è 
fiato donato da Maometto ad Abu- 
bechcr, e die d rkanofeerio è pun- 
to fondamentale della Religione . I 

Me- 
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MetoValiè lo odiano per quella ca- fàcile il rilevare le opinioni 
gione fino all’ ceceflo di erodere ,che 
lk» loro lecito l’ammazzarli, e che 
con quella azione guadagnano ap- 
preso Dio tanto quanto quelli , die 
fanno due pellegrinaggi alla Mecca. 

Vogliono però, che ciò non fia per- 
meilo fe non in riguardo a quelli , 
che li perfeguitano , dicendo che 
bifogna vivere pacificamente con chi 
conferva la pace , e fpezial mence 
con quelli, che loro fono fuggetti. 

Non credono il defttno comciSun- 
niè , cd ammettono nell'uomo una 
incera liberta di far bene , o male. 

I Sunniè rompono il digiuno del 
Ramadan, tramontato il Sole , e que- 
lli afpettano a vedere le ttellc in 
Ciclo , o pure a gran notte . Quel- 
li purificandoli fi lavano portando 
l’acqua dal gomito , c dal ginoc- 
chio in giù : i Metoraliè cucco all’ 
oppoflo . Hanno tane’ orrore per 
quelli , eh’ dii chiamano infedeli , 
che fi credono contaminaci , toccan- 
doli, o venendone tocchi, c feuno 
di quelti ha bevuto in un vafo,efiì 
o elle non vi beono più , o che lo 
rompono , o per lo meno lo lava- 
no , e rilavano per toglierne l’ im- 

I iurità contratta dal tocco di quel- 
o , eh’ dii tengono per infedele . 

Sono più condifccndenti i Sunnjè , 
die mangiano , c beono coi Mcto- 
valiè, c li toccano fenza riguardo-, 
ma da un altro canto poi fonomen 
trattabili , non tollerando che fi di- 
ca cofa veruna contro la loro Reli- 
gione , il che non fanno i Mccova- 
hè , mentre foffrono cutco quello 
loro fi dice contro , e danno ogni 
libertà di difputarc , tuttoché non 
diano quella di convertirli . Final- 
menti quelli orano foli , e preferi- 
feono quella manieradi orarea quel- 
la , che fi fa in comune , dove al- 
JP incontro i Sunniè priegano tutti 
infieme nelle Mofchce. 

Oltre quelli Eretici della Reli- 
gion Maomettana ce ne fono più di 
altre trenta forte, delle qtohèdté- 


W 

Di 

quello novero fono i Biade , i Ge- 
limiè , i Nedaniè , i Traruniè , i 
Daharic , i Dune , e Cadriè •> vi 
fi aggiungono i Drofi, i Nazerié, 
i Chelbiò, de’ quali favelleremo fra 
poco. Veggiamo ora quali fieno gli 
articoli della credenza Maometta- 
na e di tutte quelle Nazioni . 

Non iranno i Turchi nell’ Alco- Punti fon- 
rano cofa clic tengano per articolo 
di Fede, perfuafi già, che cutco Ila Maomctu- 
pura parola di Dio. Cosi- nella lo- na. 
ro opinione, e nell’errore , in cui ^ 
fono obbligati a ricevere, e credere fonano di 
tutto ugualmente, mentre tutto ciò Levante, 
eh’ è parola di Dio , è egualmente 
vero, e adorabile . Ciò non ollance 
tutti gli articoli non fono di una 
ftelTa confidcrazione , poiché, avve- 
gnaché gli uni non fieno più veri 
degli alcri , pure ve nc fono di più 
importanza e di meno , c che di- 
llinguono pertanto la Religione * 
dandole 1’ edere , e follcntandola . 

Qjiactro nc rimarcano di tal forc» 
nella Legge Turca: il primo fi è 1' 

Unità di Dio , il fecondo l’ Appo- 
solato di Maometto , il terzo la Ri- 
furrezione de’ morti, e ’l quarto il 
Paradifo , e l’Inferno . Chiamanli 
punti fondamentali , mentre ella è 
tutta fondata fopra di eilì. 

L’ Alcorano fempre inculca que- Primo pun- 
iti quattro articoli , e qualunque |o RelieioI 
cofa fi dica loro, la cantilena è fem- nc: ràni- 
prc quella : non c’è , che un folo *à Dio • 
Dio, e Maometto fuo Apportelo, 
e che alla fine del Mondo tutti ri- 
fufciceranno per eilere giudicati , 
fecondo le fue operazioni , e chea- 
vranno la felicità del Paradifo , fe fa- 
ranno fiate buone , o pure faranno 
condannati a’ tormenti infernali , fe 
cattive. Non occorre figurarfi, che 
di quelli quattro articoli ve ne fian 
tre efenti da errore, e conformi al- 
le verità del Crirtianefimo : tutti 
impugnano la Dottrina del Vange- 
lo , come vedremo poi . 

Formano i Turchi il capitale del- 
Pp z la 
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la fua Religione e della fua divo- fcritta in ogni mente fe non ha c- 
zione ancora fu i due primi pun- flinto il lume della ragione, e che 
ti , ^ ne fanno la lor profeflione di la cofcienza infogna a tutti quelli , 
fede . Danno principio , e fine qua- che le colpe non hanno refi fordi al- 
fi Tempre con efiì alle loro preghic- le lezioni , ch’effa ci fa . Il vero 
re , c ad ogn' altra buona azione , miftero della Fede è quello della 
ed oltre di quello fi fentc in ogni Religion Criftiana , che adora un 
luogo , e fpefliflimo tra ’1 giorno la Dio si grande , la cui natura è in- 
loro voce a pronunziare altamente: comprenfibile ad ogni mente fenza 
La e lab ellab allah , ovvero Mabbam- però contraddire alla ragione che 
ma r afui allah. Non c’è altro Dio, crova in ciò da ammirare, e da fa- 
che Iddio, e Maometto fuo Appo- tisfarfi. Ellalifoddisfe, perchè tut- 
ftolo , e quello balla per edere di- ti i lumi le fan conofcere , che la 
chiarato Munfulmano . I Crilliani natura di Dio elfer dee altra cofa , 
non ofano di profferire quelle paro- che quella delle cofe create , e così 
le nè per maniera di dilcorfo , nè differente da effe , quanto il Tutto 
per gioco i perchè tollo pronunzia- è dal niente > ch’effcr dee così elc- 
te pretendono che fieno cangiati di vata , che alcuna mente non poffa 
Crilliani in Maomettani , e li co- giugnervi , c che dee racchiudere 
flringono a feguitare la Legge dell’ delle perfezioni fingolari ed infini- 
Alcorano, o di morire come Apo- te , che non vengono pienamente 
Itati , che rinegano il Maomettilmo conosciute e comprefe che da quell’ 
abbracciato*, e di ciò fe ne fono ve- Ente infinito. Quelle grandezze im- 
duci degli efempi terribili. menfe cotanto inconcepibili, ed inef- 

II primo punto adunque della Fe- fabili fono quello , che la ragione 
de Turca fi è l’ Unità di Dio , del ammirale che ravviva l’anima, e 
che fanno profcffìonc contro gl’Ido- riempie i Fedeli della più foave con- 
latri , che adorano molti Dei , c Colazione . 

contro i Crilliani , che riconofcono I Maomettani adunque per la 
un Dio in più pcrfonc. Sono lode- Profeflione che fanno dell’ Unità di 
voli nell’ opporli agl’idoli e Idola- Dio, nel che tanto fi gloriano, non 
tri , che tolgono la Gloria al vero eflerminano atfolutamcnte 1’ Idola- 
Dio, dandola a Divinitàfalfe eim- tria , ma disfacendo per così dire 
maginarie, ma non fi poffono balte- tucti gl’idoli, li confondono in una 
voi mente biafimare e deplorare, per malfa, e di tutti »c formano un fo- 
la loro cecità , di formarli un Ido- lo, che innalzano nella fua fantafia, 
lo, e adorarlo in vece del vero Id- e ch’è l’ immagine di unfalfoDio. 
dio : poiché quello Dio fuflillente Tolgono con ciòal Vero l'onore do- 
in una fola natura e perfona non vutogli, trasferendolo a quella chi- 
c , od la : loro immaginazione: mera, annientando in fe ileifi, per 
quello r un falfo Dio , mentre il quanto può una creatura , il verold- 
vero lunule in tre perfone , che fo- dio col diftruggerce la natura . 
Pcrcrcamente unite, e pofliedo- In oltre non c’è quali perfona tra 
la Divinità in maniera, eh’ eli’ è quelli che profeflano la fua Reli- 
O* I , L, n * ca * n e ^ e • gione , che abbia una vera nozione 

j if cre dono come primo della fpiritualità e femplicità dell’ 
re cl° r ^ oro > vo gh° di- Effcr Divino: la maggior parte fe 
*»iftcro C Un * non ^ ra PP re fentano corporeo ; fe tal 

c una” 0 ™ iftero ^ Fede. Que- volta lo chiamano puro Spirito, lo 
nofee evidente, che fi co- fanno fenza fapere ciò che dicano , 

rivelazione , la qual’ è figurandoli al più con quell’idea di 

Spi- 
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Spirito una cofa all* incirca come la che pongono (blamente ne! primo 
tace più difimbarazzata dalla ma- rango de’ Profeci , colla qualità il- 
teria delle alerei il che poi non gl’ luftre , e (ingoiare , che gli accor- 
impedifee il dargli una figura, e 1’ dano di edere il Verbo, e loSpiri- 
attribuirgli ciò che non può convc- to di Dio . Credono , che il ricono. 
nire che a* corpi . II loro Alcorano feere in Elio la Divinità fia un mol- 
non li fomminiftra altra idea, e li tiplicarla, e che rovinandone laU- 
porta in quello errore colle fue ma- nicà fia il mettere nel Mondo due 
niere di favellare , alle quali non 
dà poi il correttivo neceffario alle 
metafore , di cui fi ferve parlando 
di Dio. 

L’empia profelfione di quella fai- 
fa Unità di Dio fuflìllente in una 


Dei. 

Il fecondo punto fondamentale *•*•**> 
della credenza Maomectana fi è J’ dentale’ 
Appoftolato del loro falfo Profeta . deli* &di. 
Credono che fia (lato ad elfi man- » ,oa « r 
dato da Dio fenz’ avere alcuna prò- ,lnetttJU, 


fola Pcrfona è quella cofa ch’efigo- va della Mifiione ; mentre non pof. 
na i Turchi incontanente da quel- fono riconofcerla nè alla fanticàdel- 
li , che abbracciano la loro Setta . la Dottrina , che certamente non è 
Gliela fanno fare e colle parole , e tale, e che palpabilmente fenza corn- 
eo' gefli , mentre alla prefenza de’ parazione e minore di quella della 
Giudici gli fanno dire non c' è altro Legge Criltiana , c di quella anche 
Dioy che Dio , c rinunziare a quel- della Mofaica; nè a’ miracoli di co- 
lo credono i Crifliani , e nello ftef- cedo Seduttore, non ne avendo far- 
lo tempo gli ordinano di alzar la ti , fpezialmcntc per convincere gli 
mano col folo indice alzato per di- uomini fopra la verità di ciò che 
moftrar l’ unità . Dopo di che per predicava , come l’Alcorano in mol- 
arlo trionfare nella perfona dique- ti luoghi l’attettaj nè a’Profeti che 
fio A pollata lo fanno montare a ca- abbiano preceduta, e annonziata la 
1 vallo con un turbante bianco , che fua venuta nel Mondo, non ne aven- 

gli danno, c tenendo un battone in do favellato Profeta alcuno . Nel 
mano diritto per fegno della fletta che feorgefi la cecità fpaventofa de' 
Unità che ha riconofciuta in Dio . Maomettani , che fenza dubbio non 
In cotal guifa Io conducono con plau- riceverebbero al dì d’ oggi per Pro- 
fi per la Città preceduto da tam- fitta inviato da Dio il più qualifi- 
buri , e pifferi , cantando innanti , cato tra gli Arabi , che loro dicef- 
e dietro ai lui quel famofo : Elab fe di venire da parte di Dio a pre- 
tllab oillab. E quello è quello che dicarli una nuova Legge, fenza dar- 
cantanofempre, non folo nelle Mo- ne altra pruova, che quella del pro- 
fchce , ma nelle loro cafe , botte- prio fuo detto , come quelli , che 
ghe, Itrade, convenzioni , ed an- non ricevono alcun Inviato del Prin- 
che llando foli. Queft’è il (oggetto ripe , o fia Bafsà o fia Cadi , che 
della loro mufica fopra i loro Mina- non porti gli Ordini autentici col- 
retti o Madeni , che fono appretto la fortoferizione , e figlilo Reale, 
di loro , come appretto di noi le Non confettano però i Turchi , 
campane . Vi piantano ancora fo- che Maometto fia il folo , che col 


ora una colonetta unica per dimo- 
iare lo zelo che hanno , di (labi- 
lire l’Unità di Dio. 


fuo detto teflifichi la verità della 
fua Miflìone . Pretendono , che il 
Vangelo V abbia annonziata , e che 


Quella cecità e falfo zelo li porta anticamente vi fi leggeffe il nome 
a negare non fittamente la Trinità di Maometto, eia prometta di Dio 
delle Perfone , ma eziandio la Di- di mandarlo per guidare gli uomi- 
jvinità di nofbro Signor Gesù Criko, ni al diritto cammino di fatate $ 

ma 
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ma che i Criftiani v’ abbiano forti- ti, c gli uniranno in Gerufalemme 
tuito la parola barbara di Faraeht . per. comparire al Giudizio, dove 
Quel che loro fadirqueftofiè , che faranno ceftimonj contro di elfi , o 
leggono nell’ Alcorano al Capitolo per elfi , fecondo le buone o male 
del Rango , dove hanno fatto par- operazioni fatte. Le Madri di ter- 
lare Gefucrifto agl’ Israeliti, c dirli rore ripiene fi dimenticheranno i 
loro clic fiato inviato per conferma- proprj figliuoli. Gli uomini faran- Caldei 
re il Vecchio Tortamente, e per an- no come ubbriachi non fapcndoche Pelle .«*‘- 
nonziarli che verrà dopo di lui un fare, nè che dire alla viltà de’ ga- nagS!0 ' 
Profeta, il nome di cui farà Mao- rtighi, che fa Coftrire iaDivina Glu- 
mette ; ma tutto quefto vienribut- fiitia. Gli Angioli intanto chedcb- 
tato dall’Alcorano ftelfo. bono portare il Trono del Signore, 

futi pun_ Il terzo punto fondamentale fi è faranno full’ orlo del Cielo . Otto Ca P- 
to. la Rifurrezione dc’Morti, del Giu- di elfi faranno impiegati a prefrn. Jj“nf C dèi 
dizio de’ quali, ecco ciò che ne di- tare ad ognuno i Libri doveltanno Giudizio, 
cc l’Alcorano , c la tradizione co- ferirti 1 peccati, e nulla vi farà più 
munc: Quando farà giunca la fine di naicolo. A queita virta i cattivi 
del Mondo nel tempo determinato grideranno 0 me infelice ! .Ajato , 
dagli ordini della Sapienza del Si- JLjuto , ma in vano . Gli Angioli 

f ;nore, Araello ch’c l'Angiolo del- faluterannoi buoni da parte di Dio, 
a morte, e quello che tronca ilfi- e li porranno nella dritta il libro 
lo della vita a tutti i mortali farà delle loro buone opere, che farà il 
intendere il fuono della fuavocc in legno della loro predcftinaz ione, dal 
una maniera si fpavcntcvole , che che riceveranno un fornirlo conten- 
tutti quelli che faranno rimarti vi- to, e fi applaudiranno per averfe- 
vi , moriranno da paura . Allora la guitaca la vera Fede , c farà detto . 

Terra, fe’l Ciclo cangcranno faccia, ad elfi : Mangiate e bevete de' beo» 

A Ww»». j mont i fi fradicheranno da’fuoi fi- delVaradifo quanto vi piace . A’cat- cap. dell* 
ti , e inoltreranno di camminare , tivi verrà porto il libro nella mano verifica*^ 
edanderanno uno fopra l’altro , e finiftra-, il che li farà cadere in fom- nc< 
faranno ridotti in polvere -, le SteL ma difpcrazione come un legno del- 
le caderanno dal Ciclo, e lo ftelto la loro riprovazione , e farà detto 
Ciclo caderà in rovina , non fi ve- a’Dcmonj: prendeteli , legateli ,pr e- 
drà più in vita cofa veruna, e cut- coitateli neir Inferno nel mezzo del - 
to farà in coniufione . Avendo il le fiamme y ed attaccate alle loto br oc ~ 
mondo foflcrto quefto rovefeiamen- eia catene lunghe 7f. cubiti. Latra- 
to univcrfale , Iddio farà fuonare dizione Turca porta, che prima di 
la tromba ad uno de’ fuoi Angio- pronunziarli quella fatai fentenza , 
li: la terra verrà feofia, c in que- lì peleranno in una bilancia fattele 
ili sforzi gitterà i corpi morti tuo- azioni , e che poi fi tirerà un filo 
ri de’fepolcri , i quali con un fof- dall’Oriente all’ Occidente , che fi 
Cap. dei:» fio verranno rianimati da Dio. Tut- chiama Elfcrach , cioè ftrada , che 
Caverna. ^ compariranno nella nudità, che conduce al Cielo: queft’ha lotto di 
ebbero nella fua creazione e nafei- fe l'Inferno aperto, ed ha un caglio 
ta, e fi gireranno della pólvere fui affilato all’ ultimo fegno, e quella 
capo per la confufione in cui fa- ftrada è cosi inviluppata traile ce- 
sanno . Gli eropj verranno torto le- nebre , che non v’ ha notte più of. 
gati colle loro catene , ed avranno cura> in fomma egli c impolfibile, 
la faccia coperta di pece , c di fo- che tra i peccatori impenitenti fc ne 
co. Gli Angioli curtodi condurran- falvino, e necdTariamentc cadranno 
no altrove quelli uomini rifu fata- nel precipizio. Ma le pecione fan- 
te 
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tc no* avranno di che temere, ne di 
aupfte tenebre che coprono quella 
irrada cosi Uretra , nè del taglio af- 
filato fopra il quale bifogna cam- 
minare. Tutti però non lo paleran- 
no nella ftefla forma: alcuni lo paf- 
feranno come un lampo , altri co- 
me una freccia fioccata , molti vi 
anderanno tremando , c moltiflìmi 
. vi traboccheranno cadendo nell’ In- 
i ferno . I Santi , gli Apposoli , i 
Profeti , e i buoni paleranno ficu- 
ramente , e ben tolto fi troveranno 
alla porta del Paradifo fenza quali 
accorgerli di aver palTata una itra- 
da cosi pcricolofa . Allora fi pro- 
nunzierà la reticenza fatale, di cui 
parlammo. Tutte le Sette grideran- 
no ognuna a parte. >Ahi\ fate, che 
veggi amo la faccia delnofiro Dio\ Lo 
comfcete , verrà loro replicato, ilvo- 
flro Dio ? Verrà inoltrato il Sole a 
chi l’adorava, e detto, Eccolo il vo- 
firo Dio , e tolio per comando del 
Signore farà il Sole jprecipitato nell’ 
Inferno con tutti i luoi adoratori *, 
lo ftelfo faralfi con quelli, che ado- 
ravano il fuoco , c le altre creatu- 
re; faranno tutte condannate all’In- 
ferno con coloro , che avranno refi 
ad effe onori divini . Non reitera fui la 
fuperfizie della terra altro che gli 
avventurati fervi del Signore, c fa- 
rà loro detto ; E voi altri cofa fate là ? 
cd effi rifponderanno come gli al- 
tri; bramiamo divedere ilnofiroDio : 
verrà loro prefentata un’ immagine 
fpaventofa,che porrà ad erti ne! cuo- 
re tanto orrore , che farebbe atta a 
farli morire. Ma incontanente mo- 
ftrerafli loro il Signore nella fua 
Gloria con tutta la fua Maeftà ; e 
T adoreranno umilmente pieni di 
confolazione , e contento . Pofcia 
feopriranno una colonna di luce, e 
due Soli innanzi di fe per illumi- 
narli, acciocché entrino nel Paradi- 
fo, di cui già prima ne fentiranno 
i buoni odori , pili grati di tutti 
quelli della terra . Vi fono varie 
porte per entrare in quello luogo 
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di delizie fecondo i divertì flati de* 

Santi . I Martiri , i Penitenti , le 

{ >erfone di orazione , gli Appofto- 
i, i Profeti, e gli altri ordini han- 
no tutti fa fua . Entrati che faran- 
no tutti nel Paradifo, ireprobi nell* 

Inferno , farà condotta la Morte in 
figura di un Becco tra quel luogo 
di contenti, e quello di pene , e là 
farà fcannata c diltrutta , e torto 
poi fentiradì una voce a’ Prederti- 
nati , che dirà : non c'è più morte per 
voi , reflate eternamente nel piacere , 
e abbiatene una perfètta cognizione . 

Diradi pure a‘ reprobi : non c è pià 
morte per voi , dovete fiore in eterno 
in quefii fuochi orrendi . 

in cotal guifa , fecondo il pen- Cap. fi- 
liere ridicolo de' Maomettani , dee fltam • 
feguire la rifurrezione, c’1 Giudi- 
zio finale. L’Alcorano dice , che 
le beftie , e gli uccelli debbono a- 
vere la fteffa force ; ma non mo- 
ftra il modo, come fqccedcrà. 

Scorgonlì in quello racconto mol- Quarta 
tifiìmi errori, c ’l grande sbaglio J? 11 ®' 0 * 
della lorp mente, non facendo co- 
ftoro rifleffo veruno alla fciocchcz- 
za , e vanità di quelle favole , cre- 
dute da erti per verità ficurilfime . 

I fentimenti poi , che hanno della 
fuprema felicità del Paradifo, fono 
ancora più ft «vaganti , e piti oppo- 
rti alla Dottrina de’ libri facri , ed 
alla ragione . Il lume della ragio- 
ne, nonmeno che le facre carte per- 
vadono a chi la feguita , che la 
beatitudine dell’uomo nonpuòcon- 
filterc in piaceri materiali , bruta- 
li, e vergognofi , ma folo nel fu- 
premo Bene, che è Dio, ch’èqucl 
fine , a cui afpira T uomo , e per 
cui è fiato creato. Quello folo pun- 
to dovrc'bbe convincere le menci me- 
ao illuminate , che la Religione 
Maomettana non è Hata ftabilitada 
Dio, poiché non propone all’uomo 
altro che nna felicità da bcrtia, in 
fe fteffa cosi piena di vergogna , 
che un Turco non ardirebbe di go. 
dere di codefla loro felicità in una 
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Molchea , che è luogo meno facro 
del Paradifo. 

Maometto al Tuo Paradifo dà il 
nome di Eden, che c quello del no- 
ftro Paradifo cerreftre, e che ligni- 
fica luogo di delizie. È’ formato di 
bei giardini, innaffiati da varj fiumi 
di acque , che mai fi guadano , di 
latte, di vino, c di mele, ne’ quali 
vi fono bellifGme fontane , e tutti 
ornati d’ogni forra d’alberi carichi 
di frutta maravigliofe. I Santi, che 
Aggiorneranno in qucdo luogo fa- 
ranno vediti di abiti pompofi , cd a- 
vranoo quante femmine vorranno 
C«pe dell. “> lmc ?» tuctc Jcperfczmm natura- 
Caverna. li , e la gran felicità de Santi dell 
Op.deiPej- Alcorano farà quella di paffarfi con 
tucta l’eternità . Sarà pure una 
erettore. parte della loro buona forte il paf- 
larfela mangiando , e bevendo -, a 
tutte le quali cofc ne aggi ugne l’Al- 
corano mille altre ridicole, il cui 
racconto , c lettura farebbe troppo 
feipita, cndiofa, e contaminerebbe 
l’orecchio delle pedone onede. 

Dopo di aver veduto il Paradifo 
dell’ Alcorano , vediamone l’Inferno. 
Qucdo è un’ orrenda prigione nel 
fondo della terra , dove non fi cto- 
va altro che fuoco , ed altri fpaven- 
tcvoli tormenti, in cui i dannati fo- 
no podi ad eternamente penare . 

1 Turchi , che contraddicono in 
mille incontri all’Alcorano fenza ri- 
flettervi, ed imitando in ciò il loro 
falfo Profeta, chen’è l’Autore, di- 
cono, che queda eternità di fuppli- 
zj non è pei Maomettani cattivi : 
che Maometto ha ottenuta grazia 
per quelli della fua Setta, e che do- 
po qualche anno, ovvero alcuni fe- 
coli di dannazione li caverà dall’In- 
ferno , ed avendoli purificati nella 
fua fontana , " li farà entrar nel Pa- 
è coli* «difo , dove il Libro di Elfunnè, ov- 
luntP.e J«r- vero de Ila Legge, cheha quali la def. 
«a, che non f a autorità, che l’Alcorano, dice co- 
h^oooo!"k molto dravaeanci al fuo folito : 
giirni. * Poiché dice , che all’ Angiolo Ga- 
briello, che oc conferva le chiavi , 
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farà comandato , che vada ad aprir- 
ne le porte con fcctantamila chiavi, 
ognuna delle quali è lunga feteemi- 
la leghe . 

Pare, che dica l’Alcorano, che i 
Diavoli non faranno dannati in eter- 
no > almeno dice , che il Demonio 
dopo il fuo peccato ottenne da Dio 
di non edere maledetto fino al gior- 
no del Giudizio, ed infegna, che i 
Demonj avendo fentito a leggere 1’ 
Alcorano , ne conobbero la verità , 
e fi fecero Maomettani ; bifogna 
dunque, che fieno a parte della in- 
tcrcedione del Profeta. 

La maggior parte de’ Turchi fen- 
za riflettere , che l’ Alcorano quafi 
in ogni Capitolo dabihfce l’eternità 
della dannazione degli empj, credo- 
no, che quede pene un giorno fini- 
ranno, c dicono , che il tempo piti 
lungo di dar nell’ inferno farà fette 
giorni . 

Oltre il Paradifo, e l’Inferno fan- 
no menzione di due altri luoghi, 1’ 
uno de’ quali fi chiama Adraf , e 
che viene ad edere come il Limbo, 
dove daranno eternamente quelli , 
che non avranno fatto ne bene , nc ma. 
le, oppure che le cattive opere pele- 
ranno appuntino quanto le buone , 
quando il giorno del Giudizio faran- 
no peface . Ne fa menzione l’Alcora- 
no , ed un de’ fuoi capi ha codedo 
nome per titolo. L'altro luogo fi chia- 
ma Bareakh , ed ivi fono ferbate le 
anime fino al giorno del Giudizio . 
Non è però quelti un luogo deter- 
minato, fi trova in ogni fcpolcro , 
dove l’anime attendono -il giorno del- 
la rifurrezionc per riunirli al corpo. 
Qucdo luogo c in due parti j la me- 
tà è un piccolo Paratifo , dove le 
perfone dabbene gudano i vantaggi 
del Paradifo, dove debbon’eder por- 
taci un giorno : l’altra metà è un pic- 
colo interno , ove i dilicati nel Mon- 
do, i pigri nell’orazione, e gli altri 
peccatori , ma non enormi , ed irrc- 
miflibili, foffrono fuppliz; rigorofi, 
da’ quali vengono liberati colle ora- 

zio- 
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zioni deTedcli , colle limofine, e con 
altre buone opere offerite a Dio per 
cfii. 

Per altro tutto ciò, che ho detto 
del Paradifo de’Maomettani , è pre- 
io letteralmente da codefti Infedeli , 
non come figure rapprefentanci con 
cofe corporee le fpirituali . Molti pe- 
rò dicono , che i più dotti Turchi 
i interpretano le cole fpiricualmen- 
tc . 

Credono come noi , che il Mondo 
non fia eterno, ma che riattato crea- 
to nel tempo colla parola di Dio , 
che & effere le cofe , col dire clie fie- 
no: che il primo uomo fu Adamo: 
che Iddio forroollo colle fue mani 
con terra, e fango: cheEvafuamo- 

S lie fu tratta da una delle fue cofto- 
:: che gli Angioli, che l’Alcorano 
fa corporei , furono creati di fuoco 
fenza fumo ; e tuttoché fieno piò 
nobili dell’uomo , Iddio ha avuta 
piò confide razione per quell’ uomo 
di terra, animato dal fuo fiato , che 

E r elfi, mentre gli ha dato non fo- 
rnente piò feienza, ma eziandio 1* 
ha fatto loro Padrone , comandan- 
do loro di imparare da lui i nomi di 
tutte le cofe y delle quali avea una 
perfetta cognizione . Fece di più , per- 
-,cbè ordinò loro di adorarlo * erutti 
< ubbidirono a riferra del Demonio , 
che acciecato dalla propria fuperbia 
non volle farlo , {limando cola inde- 
gna , che un’ Angelo par fuo creato 
di fuoco fenza fumo , rendeffe un can- 
to onore ad un’ uomo creato di fan- 
go. Quella di Ubbidienza ti ragli ad- 
dolfo la collera , e la maledizione di 
Dio fino al dì del Giudizio, ed al- 
lora fu bandito , e cacciato vergo- 
gnofamence dal Paradifo. 

Allora Iddio avvertì Adamo di 
ilar’ attento, c non fidarli di quello 
inimico. C’ era nel Paradifo un’al- 
bero, a cui era vietato a quello pri- 
mo uomo l’ accollarli , c ’l mangia- 
re delle fue frutta -, di quell’albero 
fervilfi il Demonio per farlo pecca- 
re, e perderlo: mentre avendolo ac- 
Tomo /, 
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taccaco, perfuadectclo ad avvicinar- 
li all’albero , e mangiar del frutto 
colla moglie , promettendo loro che 
vi troverebbero un teforo, che non 

{ jerirebbe giammai. La cagione del 
oro peccato fu il rigoglio , che por- 
telli a volere innalzarli fopra lafua 
naturai condizione-, ma la loro va- 
nità fu ben follo punita. Si videro 
incontanente fpogliaci della vica del- 
la grazia, di cui gli avea vclliti Id- 
dio , e ritrovaronli in una nudità ver- 
gognofa , che obbligolli a coprirli 
con foghe d’albero. Iddio cacciolli 
dal Paradifo, dove non pativano nè 
fame, nè fete, nè caldo, nè freddo, 
e mandolli fopra la terra , dove gli 
uomini diventarono nemici l’un l’al- 
tro, e furono condannaci a vivere , 
e morire mifcrabili. Con tuttociò, 
lìccome fi pentirono del fallo , cosi 
Iddio li foccorfe , e li vendette fe- 
lici. 

• I Turchi non ifpiegano in altra 
guifa la caduta del primo uomo : 
non fanno , cofa fia peccato origi- 
nale , nè quella corruzione univer- 
fale della nollra natura cagionata da 
effo . Non la preirtlono , fe non co- 
me un delitto perfonale , in cui non 
v’ha colpa , fe non chi l’ha com- 
melfo ; ma è facile da comprendere 
dalla pena , che foffre la foa polleri- 
tà, ch'ella non è innocente, an^ié 
a parte di un tal’ errore. 

Hanno i Turchi moka ftima , cap. de* 
èd amore per Gefucrillo . Il loro Profèti 
Alcorano lo dice un miracolo nel 
Mondo : eh’ egli è il Verbo , e lo Amram. 
Spirito di Dio , e fuo Inviato per Cap. della 
predicare agli uomini : che fu con- • 
ccpito , e nacque di Madre Vergi- 
ne: che gli fu ifpiraca una feienza 
affatto Divina: che ha viffuco pie- 
no d’onore in quello Mondo, e che 
è nel numero dogali Interceffori più 
potenti appreffo Sua Divina Maellà, 
che favellò nelle fafeie come un’uo- 
mo di 50. o fo. anni : Che ha facci 
prodigi maravigliofi , come di for- 
mar’ uccelli di terra , c dar loro vita, 

Qq . e aio. 
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c moto col fiato, di dar la villa a 
ciechi rati , di rifanar lebbrofi , e 
rifufcitar morti t che ha fatta difen- 
der dal Cielo una tavola , fu cui 
diede da mangiare a fuoi Difccpo- 
li vivande celelti: eh’ è flato un con- 
craffegno della potenza di Dio che 
ci arricchì colla fua grazia, c che 
il giorno di quello miracolo fu, c 
farà Tempre celebre : clic gli Ebrei 
non l’hanno uccifo , né crocidilo , 
ma che in fua vece crocirilTcro uno 
de’ fuoi , che gli rallòraigliava , e 
che prefero per lui , rdtando con 
guelfo errore pieni di contufione . 
Che Iddio fu l’autore della fua mor- 
te, e nel tempo Hello della fua glo- 
ria , avendolo rollo tirato a fc. 

Ma con tutta quella flima, eda- 
more , che moftra 1* Alcorano per 
N. S. G. C. gli fa la più b^bara 
di tutte le ingiurie, mentre lo de- 
grada della fua Dignità, togliendo- 
gli la corona: nega, ch’egli fia Dio: 
dichiara empj quelli , che gli dan- 
no una tal Qualità: dice che il Gran 
Media non è Figliuolo di Dio: che 

i non ha per difonore 1‘ eilcrgli 
fervo come gli Angioli, e Cherubi- 
ni : che Iddio può ditlruggcrlo , 
quando vuole : che Gesù uccellerà 
nel giorno del Giudizio, che non ha 
mai ordinato agli uomini di adorar 
lui, e la Madre lua come due Dei, 
e che confeflferà , che non è Dio . 

I Maomettani hanno pure grandi 
fentimenti di rifpetto per la Vergi- 
ne Santiftima. La fanno figliuola di 
Amram, Torcila di Aronne, ed ef- 
fendo quello un paracronifmo vcr- 
gognolo fatto dall’ ( Alcorano, dico- 
no, che ha voluto dire fedamente , 
che era Torcila di Aronne , e figli- 
uola di Amram in ifpirito della Itef- 
fa Fede : che la Madre fua elfendo 
gravida , votolla a Dio per fervirlo 
nel Tempio: che Zaccheria l’educò, 
e che quello gli toccò in forte , ef- 
fendovi molti , die volcano avere 
quello onore i e che ogni volta che 
egli entrava nella cammcra , dov’ef- 


fa faceva orazione , vi ritrovava 
quantità di frutta diverte di varie 
Itagioni , che a lei venivano regala- 
te dal Cielo . Che quelta fanta fi- 
gliuola fu innalzata, e purificata in- 
comparabilmente più di tutte le al- 
tre donne , che fu Vergine , e Ma- • 
dre: che Iddio invicele il Tuo Spi- 
rito in forma umana perannunziar- 
le, che farebbe Madre del Media : Mar- 

che ella fpaventaca per vederfelovi- ri», 
cino , gli dille , che non volea per- 
dere la fua Virginità , che elio gli 
rifpofe, che ella la conferverebbe , 
c che quello farebbe un miracolo 
deirOnnipotenza di Dio : Che ella 
provò eran doglie n<Jl parto apièdi 
una Palma, dove fi era ritirata per 
iftar lontana dal Mondo , c che l’An- 
giolo la confolò , ordinandole di 
mangiare, e di bere, e di dire a chi 
andava a trovarla, che digiunava , 
e che avea voto di non favellare fe 
non terminato il Tuo digiuno. Che 
i fuoi parenti vedutala col fanciul- 
lo, la trattarono da donna perduta*, 
ma avendo ella fatto cenno al fan- 
ciullo di rifponder per ella*, egli 
giultificolla; che in tal guifai fuoi 
lacri fianchi furono benedetti, e Id- 
dio ifpirolle il Tuo Spirito. 

Degli Apofioli ancora favella o- Cap.'de 
norevolmente 1’ Alcorano , che li trofei, 
chiama Hayovanun , lodandoli in 
varj luoghi, come perfone dotate di 
gran virtù , e foprattutro di una 
lom ma cadità, tuttoché abbiano con- 
fervato il celibato pcp divozione , 
nè Iddio, per quello pretendono, l’ ab- 
bia loro comandato. 

Quanto poi a’Criftiani , i Turchi 
li tengono tutti per Infedeli : con 
quello nome li chiamano , c con 
quello rifpondono i poveri fcliiavi. 

Hanno però della venerazione perii 
Religioni noftri , c per dimodrarlo 
gli elencano dal tributo , che vo- 
gliono dagli altri Cnlliani . Godo- 
no di quello privilegio in ogni luo- 
go, trattane la Melopotamia , do- 
ve i Preti maritati pagano come gli 

* 
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altri : loro fanno in oltre delle grazie, 
e carezze , dicendo , che dal Profe- 
ta fono Itaci loro raccomandaci . Leg- 
gono anche in elfo , che i Criltiaoi 
hanno de'Rcligiofi, che fono umi- 
li, e di una divozione affai tenera, 
non potendo ritener le lagrime quan- 
do fentono a favellare della Doctri- 
• na ifpirata da Dio . Molti Turchi 
ancora fi perfuadono , che quelte 
perfone facre avendo della probità , 
e della fcienza , fieno Munfulmani 
nel cuore, c che l’ impegno, in cui 
fono, e ’1 rifpctto umano gl' impe- 
. difce i| dichiararli . 

Confeflano , che tutti i Miracoli 
fatti da Gcfucrifto fono veri : ma 
che quelli de’ Criftiani fono fatti per 
arte diabolica, e col mezzo d’incan- 
tefmi . 

% Dicono , che Iddio creò gli An- 

gioli per manifeftare la fua poten- 
za, che lodano, e glorificano iucef- 
fantemente il fuo nome , e che fo- 
no cuilodi degli uomini . Li falu- 
tano ogni mattina , dicendo loro Sa/a- 
ma/ec , cioè io ti fa/ut* , e ciò fanno, 
perchè credono, che ogni uomo ab- 
bia 160. Angioli, due de’quali fer- 
vono -, uno alla parte dritta , che 
fcrive le buone opere, e l’altro alla 
finifira, che fcrive le cattive; cche 
fono cultodi dell’ interno , e dell’ c- 
Itemo , avendone uno ogni fenfo, 
cd ogni membro : mentre dicono , 
che fc P uomo non avelie tanti An- 
gioli , che lo proteggclfcro , i Dia- 
voli farebbongh incorno come tante 
mofche: che gli Angioli cattivi fu- 
rono fcacciati dal Paradifo, per non 
aver voluto adorare Adamo. 

Alfcrifcono ancora , che bifogna 
Purgatori*, fcmpre pregar Dio peri morti; im- 
perocché fe fono fiati peccatori , fi 
diminuifee loro la pena , fe giufti, 
fi accrcfce loro il merito . Alcuni 
de’ più docci fra Turchi hanno diffe- 
renti opinioni circa il Purgatorio , 
ma finalmente tutti pregano per li 
morti, come dicemmo. 

Dicqao, che Iddio ha mandati fo- 
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pra la terra , da che principio il 
Mondo, quarantamila Profeti, oL ■ 
tre quello della Bibia, i quali tut- 
ti hanno annunziata la fua parola 
in divertì tempi, e luoghi , tre de’ 
quali fono fiati i più cari a Dio . Il 
primo è fiato Mosè , che fu man- 
dato in tempo, che la terra era pie- 
na d’idolatria. Portò una Legge ri- 
piena di feverità , e ritrovò l’ofiiua- 
zion dc’Gentili cosi grande, clic po- 
chi credettero in lui, e quella Leg- 
ge col tempo andò al niente; cola 
che obbligò Iddio, che pur voleva 
falvare gli uomini, a mandar Gcfu- 
crifto. Dicono, che Iddio, per mag- 
giormente autorizzarlo, acciocché non 
iolfc deprezzato come fu Mosè, lo 
fè venire al Mondo con una firada 
ftraordinaria , facendolo nafeere dal 
fuo fiato , c da una Vergine . La 
legge, che gli fece portare al Mon- 
do era tanto più dolce , e facile , 
.quanto quella diMoscafpra, e dif- 
fìcile , volendo Iddio con tal mezzo 
ritirar gli uomini dal loro errore , 
ma ntrovolli talmente indurici che 
pochilfimi credettero in lui. Di più 
dicono, che la fua parola fu rollo 
fallìficata dai fuoi principali Mini- 
Uri, e quello , che irritò maggior- 
mente Dio fi fu, che quelli di Ge- 
rusalemme lo maltrattarono a fegno 
di volerlo far morire, cofa che lat- 
to avrebbono, fc elfo non avefle po- 
rto un fancafma in fuo luogo , che 
attaccarono ad una Croce, penfando, 
che foife Gefucrifio. 

Dicono poi, che per ultimo Pro- 
feta Iddio fpedi Maometto , Capo , 
e figlilo di tutti i Profeti , il più 
caro a Dio , che con una mano por- 
tò una Legge piena di libertà , e 
con l’altra una fpada , per ertermi- 
narc quelli, i quali non la volefie- 
ro ricevere ; lo che, dicono eglino, 
ita fcritto nel Vangelo , ma che i 
mali Criftiani l’ hanno cancellato, dal 
che la Legge di Maometto non può 
accordarli colia loro , e che non ottan- 
te durerà final giorno del Giudizio . 

CU a. Ol- 
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Due altri Oltre i quattro punti fondamenta- nc. Non è già che credano che pu- 
li della loro Religione già detti, ne rifichi dal peccato originale , di cor 
hanno ancoradue enormi , che la fan- non hanno cognizione , ma piatto- 
no girare, e mantenerli in ogni luo- fto s'immaginano , che U ftabilifca 
go, dove la malizia , c la forza han nella purità delle fede , e che loro 
fatto prender radice alla loro Legge . lignifichi quella de' colf u mi , con 
11 primo fi è la Pre delti nazione, cui viver debbono. 


e la fatale necelTità , o per dir me- 
glio 1’ oftinazione , in cui fono di 
credere tutti gli avvenimenti dipen- 
denti dalla noftra libertà, porti tal - 


Non c’c tempo prefiflo in cui ciò 
far debbano , come gli Ebrei clic 
circoncidono i fanciulli di otto gior- 
ni. Afpettano ordinariamente, che 


mente nelle idee eterne quanto gli i figliuoli fieno un poco forti , co- 
*| '-gr me di cinque , o fei anni : ne cir- 

concidono taluni anche di dieci , e 
di dodici } nel che feguitano reiem- 
pio d’ Ifmaello figliuolo di Abramo, 
che fu circoncifo in quella età: co- 
fa che addiviene fovente a’ poveri , 
che non avendo maniera da fare le 


Ciicofed- 


eftetti , che la natura unita all’ar- 
te , e tutte due unite alla grazia, 
non potrebbono porvi impedimen- 
to alcuno. Coficchè fc un uomo fi 
ammazzafie da fe fteflo , tengono 
quell’ accidente indipendente dalla 
libertà di cotcfto omicida, che non 
credono , che folle in fuo potere 1’ 
impedirne , o 'I ritardarne l’efecB- 
zione. Di quello punto ne tornere- 
mo a ragionare ffappoco. 

L' altro punto di quella Legge fi 
è, che dee edere riabilita fenza mi- 
racoli , fenza difpute , e ricevuta 
fenza contradizione ; coficchè balli 
il fentirla a leggere , perchè fi fra 
obbligato a crederla , in difetto , 
chi; contravviene dee andare a fil di 
fpada . 

L'ingrelTo di quella Religione fi 
è la Circoricifionc loro primo facra- 
mento , la quale però fecondo elfi 
non è talmente neccdaria , che fen- 
za di rifa non pollano falyarfi . Nell* 
Alcorano non v’ha legge alcuna , 
che ordini a’ Maomettani il farli cir- 


fettc , e fpefa folita , difierifeo- . 
no finché trovano qualche amico 
caritatevole , che facendo circon- 
cidere il fuo, lo pregano di fartut- 
ra una funzione , il che non fi ne- 
ga , anzi fi tiene per onore , c pia- 
cere . La Circoncilione fi fa per lo 
più nelle Molchec. 

Il giorno deffinato a ciò, vertono 
i fanciulli meglio , che poflòno, e 
li circoncidono , ed avendo loro at- 
taccata al collo una gran falvictta 
bianca in forma di fafeia fpiegata , 
che loro difeende fino al ginocchio 
li riconducono onorevolmente a ca- 
fa . Molti portano in mano una frec- 
cia per dimoftrare , che vogliono 
combattere per la fede . I primi 
giorni ricevono i complimenti aca- 


concidcrc; l’hanno per tradizione, la, fefteggiando i parenti, edami- 
Dicono averla ordinata Maometto ci , dando loro i divertimenti deJl 
per rifpctto di Abramo capo della Paefc . 

luafchiatta, che inrtituì prima que- Nella cirimonia loro fanno pro- 
fta cirimonia , che ne raccomandò 1’ ferire quelle parole . La Hill'a Hei /- 
ufo a’fuoi difendenti . Ella è ap- la , Mchcmet refui alla . 7 \(o» vba 
preffo di effi di obbligo , per edere in altro Dio , che il foh Dio , è Maomet - 

S coine dicono il contraflegno to fuo ^Appoftolo , o fa Inviato . Non 
i loro Religione , ed una prò- circoncidono le fanciulle, mafaccn- 


frittone reale di riferii fottommerti 
alla Dottrina dell’ Alcorano . Non 
la chiamano Circoncifione , che non 
• lignificato nobile > ma Purificazio- 


do loro alzare il pollice le fanno 
proferire le llefle parole . CXfcrva- 
no quali le fterte cofe , che gli E- 
brei > fe non che tagliato il prepu- 
zio 


/" 
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zio noti lacerano la pelle . Quando di pietà , nella maniera di lavarli , 
un Ebreo abbraccia la Religion Tur- e ne’ cinque principali articoli della 
ca,non lofannocirconcidereda nuo- Religione. 

vo , ma debbe dire lfla hac : Ge- Quanto al primo avvezzano il» *rim« c*- 
j « é vero . Pofcia gli fanno alzare maniera i figliuoli a dire. La Hi l- nuada«>eii- 
il pollice , e dire le fopradette pa- la , che hanno del continuo que- *®* 
role , e dopo parta per vero Mun- Re parole in bocca , e le credono 
fulmano . così grate a Dio , che proferendole 

Un rinegato non è Rimato total- in punto di morte fieno falvi per 
mente tale , finche non è circoncifo, qualfivogtia delitto , che abbiano 
ma non tardano molto a fargli que- comtnefio . Queftc fono le medefi- 
fta cirimonia, acciocché dopo il fuo me parole , che i Muyezini , e i 
impegno non porta più diiairfi.nè Talifraani cantano ogni quattr’ore 
far credere dove non forte conofciu- folla cima delle Torri dello Mo». 


to di non edere Maomettano . Se 
prima di aver cotefto contrart'cgno 
fi avvede v va ad abiurare l’ Infe- 
deltà abbracciata , quafi mai rifpar- 
mia la morte venendo prefo , ma 
farà ben di gran lunga più dolce 
di quella a cui verrebbe condannato 
fe forte Rato circoncifo, e ciò per- 
chè fi ritratta prima di edere Mun- 
lulmano. 

Circa la loro Difciplina , la loro 
credenza gli obbliga particolarmen- 
te a cinque punti . Il primo a non 
riconofcere altro , che un Dio folo 
e Maometto fuo Profeta, coméab- 
biam detto : il fecondo di far cin- 
que volte al giorno le fue orazio- 
ni : il terzo ai digiunar ogni anno 
un’intera Lunazione : il quarto di 
far limofina , è di rifère caritatevo- 
le , e il quinto di andare una vol- 
ta in vita fua a vifitar il fepolcro 
del loro Profeta a Medina , e il 
luogo della fua nafeita la Mecca . 

Tavernter Sono molto religi ofi nell* oflervare 

■It.pvt. quelli cinque comandi, e tuttoché 
j Monarchi Ottomani , c gcneral- 
mentetutti i Turchi fieno totalmen- 
te immerfi nelle voluttà fenz’ alcu- 
na tintura di feienze , hanno con- 
tuttociò quello di buono, che Tat- 
raccàmento ai piaceri , non li fe 
mai trafeurare >1 culto divino , e 
che prima dt tutti hanno cura di 
fatisfare ciò , ch’efige la Legge. So- 
no efatti , e pontuali fino alfa fu- 
.iperfiizione in totti i loro eferefei 


fchee. 

Circa il fecondo , che li obbliga SccOR ^* 
a fare le orazioni , fono molto pun- 
mali . La orazione appretto i Tur- L’oitxi’oné. 
chi è il mezzo potente per acchetar 
Dio , e l’cflcr fedele a farla alleo- 
re regolate nella maniera ordinata 
è un fegno certo di eflcre nel nu- 
mero de’Predeftinati , come è fegno 
di riprovazione ficuro lo fprezzarla, 
e il non farla . Quelli , che vivono 
con quefia Regolatezza debbono ef- 
fere confidenti come maledetti da 
Dio , cd in fatti lo fono , 

Sono tenuti per Legge di orare 
cinque volte al giorno, intendendo 
il giorno naturale di 14. ore. Non 
hanno però ore determinate, e van- 
no fecondo il tempo , che il Sole 
illumina il fuo orizonte , coficchè 
l’intervallo è più lungo nella State 
tra Luna , e r altra orazione, che 
nel Verno; e fondano fpezialmcnce 
la loro divozione fopra oflcrvazio- 
ni di tal fatta . Fanno la prima all’- 
Aurora , o dopo finché fi leva it 
fole : la feconda a mezzogiorno , 
quando quefio Pianeta comincia a 
declinare da! Meridiano verfo l’Oc- 
cidente : 1« terza all’ Afre , ovvero 
Chrndy , eh* è tra il mezzogiorno, 
e il tramontar del Sole, quando queft* 

Aftro è più verfo I’ òccafo , che 
verfo il Mezzodì : la quarta nel • 
punto dell’ occafo , tofto che più 
non fi vede full’ orizzonte , e final- 
mente Sparici i crepuscoli vegnente 

i* olcu- 
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l’ ofcurai nòtte . Al che fuorché in fi fa incorai guifa lencice, « <he 
cafo di malattia non mancano mai gii avvertile per l' Orazione », co. 
per qualunque affare , ed acciochè Toro che voglion farla ^ e che »oa 
alcuno fia chicchefia , non pretenda fono impediti da imparità legali > 
ignoranza , in ogni Mofchea , ed an- che gl’ impedifeano vanno collo 
che in alcune pwaze pubbliche vi alla Mofchea , dove non entrane j 
fono perfone pagate, che afeendo* fenz’ edere purificati , coi lavarfr,» 
no falla torre della Me (chea , ov- come abbiamo già detto, fidano 

le fcarpe alla porta della Mofchea 


vero fui 1 affrico di qualche cada, o 
pure in qualche altro fico elevato, 
per avvitare eh’ è giunta l’ora dell’ 
orazione . E lo fa alzando la voce 
pifi che può , dicendo : 7s {on c'è co- 
fa più grande di Di» ; io prefeffo ohe il Mezzo-gior 
non v'ba altro Dio , che Dio , e con- to da una 


nell’ entrarvi , e le ripigliano uf- 
cendonc . •. mSSpL 

L’Orazione la tanno cosi . L’Imant 
eh’ è il Jóit> Prete fta in predi ver fo 

coi.traficgda^ 
nicchia , fimi. 



feffo y che Maometto è fuo spopolo . le a quelle, in coi noi poniamo le 
l entie all orazione , venite alla fa- fiat ue de’ Santi : dietro di lui nel 
Ime t alla felicita. J^on c'è cofapnt primo luogo hanno le perfone più 
grande di Dio, prefeffo che non vita ragguardevoli, per efempio il Baf- 
altro Dio , eh» Dio : Orazione , e fa- sà col Cadi al fianco \ negli nitri 
Iute Jhpra di voi Maometto , o primo luoghi poi fi mettono tutti in filo 
tra le Creature di Dio , fine e figiU» più ugualmente eh e patìbile . Pre- 
di tutti i fuoi Trofett ! Orazioni e fa- lo ognuno il fuo pollo , l’Imam co- 
lute {opra di voi , o creatura tcceuen - mincia ad ifiupirfi 1’ Orazione a 
tifftma e difenfpr» dilla Fede divinai mezzo canto: tutti gli altri dicono 4 
Dopo di che recita la Prelazione quello , che dice , e tanno ciò r eh.* 
dell’ Alcorano ad onore , e falute cito fa: quando (tende le mani* t ut- 
dei l’anima di Belai, Belai Egizio, ti le {tendono: quando le alza , le 
Capo della Scrittura delle Moichee > alzane elfi pure > poi le abballano 
e quando ha terminato comincia 1’ con lui , le portano al capo come 
orazione. lui , c le umfeono come lui Tulio 

Ora quella Prelazione è ai Tur- ilomaco. Quando fi profira , fi prò* 
ehi , come ai Crifiiani 1’ Orazione (frano -, quando s’ iuginocchia ap. 
Domenicale : la tanno per la prin- poggiato tulle calcagna , lo fanno 
eipale delle loro preghiere : la re- andTclfi, e quando fi alza, eglino 
aitano (opra tutti i malati . Quell’ pure fi rimettono in piedi . 
èil figlilo degli accordi che con- Vi fono diverte cirimonie , che 
chiudono , e delle riconciliazioni olTervano nelle orazioni fecondo la 
che (anno dopo i loro difapori. E- diverficà de’ tempi - f le praticano ad 
gji è concepito in quelli termini : onore , e imitazione di Maomet- 
ti#/ nome di Dio clemente e miferi- 
cfirdkfe , Me a Dio clemente e mi- 
fèricordioj» il giorno del Giudizio . 

jl mi facciamo le noftre adorati»- K _ 

ni y a Voi e indrizziamo per effe- (frazioni , ed è una legge indifpeu* 
fft ajutatt : conduceteci nel retto fon- labile : quattro bifogna farne al 
ritte di quelli ehe favori/le calle va- principio di quella di mezzoeior- 
pH grati» , ehe n»n fono l oggetto no , e terminarla con due altre \ 
(pila vofiré eoi/era * » no a c togati- quattro pure ne fanno comincian- 
dtamos , ,y: ' * . . , do quella dell’ Afre, oChinditre,o 

Finché iiCaatMe , o Gridatore quatti or* dopo il mezzogiorno fe- 
. ' ■* cos- 


to , che tengono per tradizione , 
che le abbia religiotamentcoflerva- 
te . A quella della mattina debbo- 
no prima fare due profonde prO- 
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condo le Magioni dell’anno , ma que- 
lle non fono di ugual nccefficà po- 
tendo ommetccrle fenza peccato 
quando hanno qualche adare pre- 
murofo, o fono impediti. Tre fo- 
no tenuti a farne al tramontar del 
Sole nel cominciar la preghiera , e 
due terminandola . Quella che fi 
fa al tempo della cena effer dee 
preceduta da quattro , che però 
poffono lafciarle come quelle del 
Chindi , ma indifpenCabilmente fi 
dee terminar con due altTe. Infom- 
ma tutte quelte proftrazioni cheti 
fanno in quelli cinque tempi diQ- 
raziom fono diecifcrce , e le Ado- 
razioni trencaauattro , Je quali le 
fanno inginoccliioni , c baciando u- 
milmcncc la Terra . Offervafi pure 
fui fine della preghiera di prende- 
re una cere’ aria melancolica , che 
chiamano £/ altbazam , e girando 
un poco il capo a diritta , e a fi- 
nittra falutano con un modello in- 
chino gli Angioli , ivi prefenti con 
quelle parole: Elìedam elicetti , ov- 
vero rccamet allah : la Jalure , e la 
mifericordta di Dio fin f opra di voi. 

Chi non può, o non volle andar 
a pregare nella Mofchea , lo fa in 
cala, lafciando le fcaTpe, ftenden- 
do un caperò fu cui fi pongono , e 
fanno le cirimonie foprafcrictc. Le 
donne per lo più non le fanno in 
altro luogo , non potendo entrar 
cogli uomini nelle Mofchec , te- 
nendole per impure , c dicendo , 
che fono un motivo di tentazione , 
e di «filtrazione nelle Orazioni . 
Tengono ancora, che le loro Preci 
fieno inutili , e che non ci Ih per 
effe nè Inferno, ncParadifo. Quel- 
le di Gerufalemrae però vanno al 
Tempio il Venerdì, e tutti i gior- 
ni del Ramadam . In tutte le cafe 
de’ Grandi c’ è uno deftinato per 
chiamare al tempo delle preghie- 
re, come i Cantori delle Mofchec, 
fuetto fa acciocché ognuno adempia l’obbli- 
ii giorno eo fuo. Alcuni fi adunano col Pa- 
della faga drone nella fua camera , altri vaa- 




no alla Mofchea , ed altri orano in d* Maomcr. 
particolare. Il Venerdì, eh’ è ilio- t#< 
io giorno di feda , come appretto 
di noi la Domenica , e ’l Sabbato 
per gli Ebrei , i Bafsà, i Muftì , e 
Cadi vanno <alla Mofchea in ciri- 
monia ora ad una , ora ad un’ al- 
tra , ovvero fempre ad una come 
più gli piace, per affiftcrc al mez- 
zo-giorno col Popolo alle preghie* 

** • Lo lleffo fa il Gran Signore, 
per edificazione pubblica in Co- 
ilantinopoli e altrove, nc fe nedi- 
fpenla quanto il minimo tra fuol 
fudditi j anzi c molto religiofo m 
quello cominciando fempre cosi la 
giornata ; baiti dire , che fi leva 
nel far del giorno, dopo pranzo fa 

S nella del mezzo-giorno, i?è gliaf- 
iri, nè divertimenti 1’ impedifeo- 
no mai . E’ tenuto eziandio per un' 
antico eoli urne di andare ogni pri- 
mo Venerdì di Luna alla Mofchea 
nuova , e rade voice manca , e fe paf- 
fa un primo V cncrdl che non ci vada* 
tolto lo credono malato, c gli fpi- 
riti torbidi penfano inconcanenrc 
alle fazioni . Quando va alla Mo- 
fchea le Sultane principali , fua 
Madre, le Mogli* e Sorelle danno 
fopra la porca del Serraglio , con 
fiicchecci pieni di afpri per gictaiii 
al Popolo , acciocc ìé preghi per- 
chè 1’ Orazione , che va a fare il 
Gran Signore fia efaudita . 

Quanto alla Purificazione ordi- 
nata da Maometto prima della 
preghiera , cori ne parla l’ Alcora- 
no . Quando pregate, dice , lavate- 
vi la J accia, e le mani fino al gomi- 
to , pa fiate la mano falla te fia , e co^% 
sì pure fu i piedi fino alta calcagna. 

Che fe voi fiete contaminati o dalle 
malattie , o dal Matrimonio , o dall k 
froda , e fe avete fatte le .voftre ne - 
cejjità naturali , e che non ritroviate 
acqua per far quefta cirimonia , met- 
tete la mano Culla [abbia pafiateve/a 
fui capo , e firopicciateime nelle ma- 
ni\ fioche non mancano mai di la- 
varli . Quella cirimonia ferve loro 

di 
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di confezione, e credono, cheque- 
ito lavamento ferva loro per mon- 
darli da cucci i peccaci , e macchie 
si del corpo, che dell' anima. 

Per alerò c una cofa mirabile 1* 
efaccezza, con cui i Turchi adem- 

E iono gli obblighi imponili dalla 
egge circa le Orazioni , e l’ han- 
no per onore , c piacere il ciò fa- 
re . I Baisi , ed ogn’ alerà perfona 
diftinea lafciano ogni affare, venuta 
che fìa 1* ora per tarla , e nulla me- 
no fanno gli alcri di baffo rango , 
e fc i loro lavori , o negozj non li 
permettono il farla all’ora prccifo, 
la rimettono ad altro tempo. Quan- 
do fono nelle Caravanc , ed in viag- 
gio, dove per lo piò fi mettono in 
cammino a’ primi albori del gior- 
no, fcelcofi un luogo civile, c co- 
modo, (tendono un capcto , o man- 
tello , e vi fanno Copra le fue O- 
razioni» lo che pure offervano nel- 
le altre ore dalia Legge prcfcrittc. 
Quando la Caravana ha prefo po- 
llo nella Campagna per la notte , 
giunco il tempo di orare, veggon- 
ii in diverfi luoghi di que’ Canto- 
ri , o banditori di cui parlammo , 
che avvifano per la preghiera, eia 
maggior parte della gente fi aduna 
in diverfe truppe, ponendoti in u. 
na delta fila e rango , come nelle 
Mofchce , ed orano ad alta voce j 
il qual ufo fi offerva ancora con 
maggior rigore nelle armate . In 
fomma 1’ Alcorano vuole , che fi 
abbia tanta cura della preghiera , 
quanto fi ha timore del nemico , e 
quanto che fiamo tenuti a (tare in 
guardia per difenderli da’ fuoi in- 
tuiti j e che non potendo offervare 
tutte le fopraddecte cirimonie , non 
fi lafci perciò di orare o a piedi i 
o dando a cavallo viaggiando. Ma 
la modedia con cui orano i Turchi 
è ancora piò mirabile, durerebbe!! 
fatica a ritrovare un cderiorc più 
compodo -, o fieno in piedi , o Lic- 
no inginocchio, tengono la teda u- 
milmentc dritta, ocelli mezzi a ter- 


ra fenza mai girarli in alcuna par- 
te i tutti i movimenti delle mani 
compattati -, le produzioni e ado- 
razioni mifuratc e fenza precipi- 
zio j e per quanti affari che abbia- 
no non fi feorge in effi in Quel tem- 
po premura alcuna ne nelle azio- 
ni, nè nelle parole i nè ofcrebbero 
fputare , o fofl&arfi , nè far movi- 
mento alcuno che polla indicar l’a- 
nimo didratco ; fe fino il Turban- 
te li cadcffe di capo non lo raffec- 
terebbero prima di terminar I’ ora- 
zione . Palli pure chi fi fia , o gli 
fi accodi , non gli dimodrano in 
quel tempo alcun fegnale dirifper- 
to o alerò , e fe folle lo dello Bai- 
si non fi moverebbero per falutar- 
lo , non effèndo giudo di lafciar 
Dio per gli uomini . Ve ne fono Zi 
così zelanti , ed il cui fcrupolo fi 
edende tant’ oltre , che mentre fo- 
no nell’ardore dell’orazione non fi 
fradornerebbero punto per ripigne- 
rc l’ inimico eh’ enrraffe nella Cit- 
tì, o per eltinguere il fuoco acce- 
fo in lua cafa . Crederebbero pure 
di commettere un gran peccato il 
por la mano in qualche parte per 
gratarlì , volendo che 1* ederno fia 
come l’ interno , e nel profondo ab- 
baffamento , in cui 1’ anima effer 
dee dinanzi a Dio nell’orazione. 

Sarebbero degne di lode quede 
cofe, fc l’orazione fi faccffe unica- 
mente per piacere a Dio , e per ren- 
dere a Sua Divina Macdà quedo 
fupremo rifpetto dovutogli j ma 1‘ 
ipocrilìa , c la vanità vi regnano 
troppo , e quella bella apparenza , 
e queda immagine di virtù non è 
che un effètto di un codume pre- 
dominante in quali tutti . Non fi 
feorge , che produca frutto veru- 
no , ne per quedo fono meno ti- 
ranni, meno ingiudi, meno impu- 
dichi , anzi allo ’nconcro $’ immer- 
gono in vizj maggiori. 

Cotcde cinque preghiere regola- 
te dalla Legge , non fono le Iole 
che tacciano i Maomettani. Tengo- 
no 
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rio fovente in mano la corona com- 
porta di molti grani, cdi unafpc- 
zie di torre , che vi fta in luogo 
della nortra eroe?. Pretendono col- 
la Tua unità di lignificar quella di 
Dio . Pronunziano fu ogni grano 
un nome di Dio, che fono moltif- 
lìmi in lingua Araba , parte fempli- 
d, parte comporti: cento ve ne fo- 
no di femplici, c mille degli uni , 
e degli altri; onde girando i grani 
tra le dita , dicono fu ognuno al- 
cuno dc’fuoi augufti nomi: pere- 
fempio . O Unico ! O Incompara- 
bile! o Onnipotente ! o Buono ! o 
Clemente! oMifcricordiofo! o Giu- 
lio! o Santifìcatore! o Creatore 1 o 
Liberale! o Augurto ! o Gloriofo ! 
o Forte! o Vcndicator derelitti! o 
Dirtiibutor dc’beni ! e cofe limili. 
Talvolta non dicono fe nonHail/ab 
Hai lab , ovvero Eft agile fon , cioè io 
dimando perdono a Dio : ed altri di- 
cono Lodato jia Dio , Dio è grande . 

Il foggetto delle loro preci c an- 
che la lantirà del loro Principe, il 
buon fucceflo di un’affare, ovvero 
la confervazione del loro Paefc , e 
per ringraziar Iddio di averli fatti 
Mufulmani e veri fedeli. 

I divoti fanno di più ; dopo di 
aver fatee le preghiere ordinarie nel- 
le ore determinate, ne fanno anco- 
ra in due ore rtraordinaric di gior- 
no . Ve ne fono , che ne fanno con 
una divozione arrabbiata : fi uni- 
scono molti infìeme , ed uno, odue 
di eflì canta un qualche verfo con 
un tuono affai dolce e tenero, c gli 
altri non dicono altro che quelle pa- 
role <Allah hom O Dio ! non c'e altro 
Dio , che Dio t ecco Iddio quello è Id- 
dio , il che ripetono fenza prender 
fiato , e agitando femprc il capo , 
cd il corpo tutto , non rcrtano di 
ciò fare finché forprefi da vertigine 
cadono a terra con una convulfio- 
ne , e perdono il fencimento colla 
fchiuma alla bocca , come appun- 
to accade a quelli che cadono dal 
mal caduco . Allora gli affilienti 
T omo /. 
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confederando quei ti pazzi , come 
uomini in citali, prendono di quel- 
la loro bava , e fe ne rtropicciano 
la faccia per riceverne la benedizio- 
ne . Dicono che allora fono poffe- 
duti dallo Spirito di Dio , c che 
mentre fono in quello flato lo fpi- 
rito loro è con Dio . I Sacerdoti 
delle Mofchee li conducono in quel- 
lo itato per lo più per la Città in 
proceflìone preceduti dalle loro ban- 
diere , e da’loro ftcndardi , coficchc 
rapprefentano appunto una conven- 
ticola di Stregoni, poiché il Popo- 
lo die vi ii ritrova canta frattanto 
cofe abbominevoli con un aria la 
più cetra che immaginar fi poffa. 

Hanno i Maomettani l’ufo delle Proccffionì. 
Proceffioni , e le fanno ne’loro pref- 
fanti bifogni, di carcftia, di guer- 
ra , di liceità , o di altre moiette 
occafioni . Cantano il loro famofo 
la elah , o pure qualche cofa dell’ 

Alcorano , o qualche canzona ad- 
dattata all’ occafione comporta da 
qualche valentuomo . Altri fanno 
ogn'anno degli cfercizj fpiricuali di 
dieci giorni in una maniera molto 
a urterà, poiché non celiano mai di Efercizj di 
orare , ovvero , ciò che appreffo di di . eci ^or- 
dii è lo rteffo , di leggere l’Alco- 
rano giorno e notte , non fi cori- 
cando nè dormendo punto in que- 
llo frattempo , e quando li coglie 
il fonno , fi lafciano cader il capo 
fui libro , che torto rialzano con 
un Efiagbefor allah , Dimando per- 
dono a Dio . Qffcrvano in quelli dic- 
ci giorni , che per lo più fono gli 
ultimi del Ramadan , un digiuno 
cosi rigorofo, cheinventiquattr’orc 
non prendono altro che una minc- 
ftra, o un poco di legume, cd al- 
lora folo bcono. Chiamano quelli 
cfercizj Ebtecaf: li fanno nelle Mo- 
fchee fenza fortirne, c s’ imprigio- 
nano tal volta in guifa , ,che non 
efeono per qualfivoglia affare ptc-? 
murofo , nemmeno per affiftere al- 
la morte delle mogli , o de’ figli- 
uoli , per non perdere con quello 
Rr in- 


Altro efer- 
cizio di 
quattordi- 
ci giorni . 
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mcerrompimento il merito del fuo 
ritiro e fa gloria , die loto acqui» 
ita nel Mondo. £ pure quelli efer» 
cizj fono dolci rifpetto a quelli di 
quattordici giorni , che alcuni di 
ciTi fanno benché molto di rado . 

. Coofiitono come i primi in prega, 
re Dio, e leggere continuamente 1* 
Alcorano giorno, e notte lenza mai 
dormire che qualche momento per 
forza quando il Tonno li forprenoe» 
e li fa abbacare gli occhi , c’1 ca- 
po *, ma come ho detto rlfcuocoufi 
rollo da quello fo pi mento involon- 
tario , che fopportano con dolore r 
come fe fofl'e peccato . 11 loro di» 

S iano è più rigprofo dì quello de* 
ieci giorni , imperocché comin- 
ciandolo nella Itefla guifa cioè non 
mangiando , e non bévendo fe non 
ogni ventiquattrore e ben poco, co- 
me dilli, per quanta lece abbiano, 
lo vanno ogni giorno frainuendo a 
legno , che fi riduce a quanto po- 
trebbe tenerli ia mano cniufa e me- 
no ancora , contentandoli talvolta 
di quattro o cinque fichi o cofe li- 
mili . 11 rigore di quelli eferdz; fa 
perdere il coraggio a molti , che li 
principiano , e non li finifcono . Que- 
lli veramente hanno più giudizio , 
ma al parer de* Turchi no» fono i 
più fanti. } e quelli che li compio- 
no , li finifcono bene fpeflb o eoo 
una malattia di debolezza e d’ine- 
dia , che fi conduce he i pretto al 
fèpolcm , oeon una pazzia , che 
facendoli perder 1* ingegno rii ac- 
qui ila una gran riputazione di fan- 
titi, che concede loro (a libertà di 
dire , e di funr lautamente , dico- 
no, anche le cpfe più vergognofe , 
ed i peccati più vietati duUaLeggt 
della Natura „ e dtrlf Amore (lètta 
della Natura . Quelli pe* , che la 
poetano fuori falva hi vita. e*l ra- 
ziocinio vengono eonfiderad come 
perfone di un mento graadè» oda 
gli fanno però Y omo re di canoniz- 
zaci , come i Meri ,-a’quàfi irnial- 
Mi» bei fcpokri , «atavo « 


fabbricano Cappelle dopo la Tua 
morte , dove ranno ad offerire de* 
voci . Vero è , che non fono fola- 
mence eccedi pazzi divoci » che ì 
Turchi rkocofcano per Santi i e 
che onorino ri «orai guifa » ve ne 
fono anche di pazzi per natura , « 
talvolta anche per peccato. Ma ri* 
corniamo al mauro proposto ; ab- 
bialo fotti vedere i digiuni flraor- 
dinarj de* Turchi , veniamo oca a- 
gli or dmar] -ui o xjafo 
li terzo comandameMo li obbli- 
ga a digiunare una Qparefinuh* 
eh’ è un ourfo Lunare intero , < he 
chiamano Ranoadam o Ramazza , 
che viene ad edere il nono dell’ an- 
no Lunare * ed è unico ,tf offeri- 
vano così J Siccome non fi regola 
col corfo Solare , « che non hanno 
mefi intercalari come pii Ebrei per 
aggradar gli uni cogli altri , cosi 
non fi può dabilire a quale de’ no. 
dri corri fponda quello dd Rama- 
dan, nè per con(egnenza in quale 
facciano la Pafoua. Tutti ì noftti 
mefi vengono ad effere rifpetto lo- 
ro undici giorni meno » «oficchè 1* 
anno loro e di giocai dove U 
nodio è di j6f. » fe qudd’ anno del 
loro digiuno j per efempio cade il 
di xz- Sette mbrr, fanno dopo cade» 
rà agli tu , « 1’ anno dopo li $t» 
d* Agofto ec. h Lo cominciano il 
giorno , in cui fo Luna che fa ia 
quel mefe comincia a vederli , c 
terminano all’apparirc deUa nuova 
vanente . Hanno gran cura quel 
giorno , in coi può cominciarli ,• 
le opri re , di ofiervare il tramontar 
dri Sole, per enervare la prima ifa. 
laminazione del Globo lunare »> S 
rodo che fo feopeemo or damo fo 
gno con a» tiro di cannone perau- 
vertire , che il tempo del digiuno 
è ghmeo. Che fe il nari tempo , e 
l’ oscurità delie nuvole impeci fee , 
che no» fi vegga la Luna , giudi- 
cano del rampo in cui dovrebbe ve- 
derli , c fenz’ afpettar altro» danno 
li fogno dei dJg&o. 
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Lo cominciino col divenirti , e no ridotti civili , dove fi uni (cono 


banchettare tutta quella notte fi- 
no à* primi raggi dell’Aurora, ov- 
vero come dice 1’ Alcorano , fin- 
ché fi dittingua il filo bianco dal 
aero al chiaro dell’ Aurora . Al- 
lora non è piò lecito , nè bere , 
nè mangiare , nè prender tabacco, 
nemmeno è lecito l’ufo del Matri- 
monio contrario al digiuno fecon- 
do il parere di tutti gl’ Orientali 
Fedeli , ed Infedeli , tenendo che 
ne guaiti la fintici , e ne dlftrug- 
ga il merito . Quell’ attinenza du- 
ra tutto il giorno finché il Sole fia 
lotto l’orizzonte } e rotto che più 
non fi vede, il Banditore eh’ è fopra 
la corre della Mofchea avvila, che 
fi può mangiare, e far tutte quel- 
le altre cofe, che durante il digiu- 
no far non fi pocevano. Si conten- 
tano allora di far una piccola col- 
lazione , e di bere il carte che fan- 
no ftar pronto : dopo fanno la pre- 
ghiera della fera, o nella Mofcnea 
o in altro luogo proprio . Un’ora 
dopo viene la cena , che fi fa al fo- 
lito j e dato all’ anima , come diw 
cono , il nodrimenco coll’orazione 
non penfano, che a far fetta , e a 
tripudiare alla meglio , e fpeffiffì- 
mo più di quello permette la virtù 
c la civiltà . 

Non fanno mai i Turchi gozzo- 
viglia maggiore quanto in tempo 
del loro digiuno: hanno per pun- 
tiglio in quello tempo di fare una 
Ipefa gagliarda per la tavola , che 
in altri tempi è affai frugate . I 
poveri fteffi fanno de’ rifparmj , e 
de’ debiti per avere ben da trattarli 
in duetto mele*. tutte le ftradcche 
negli altri tempi ftanno chiufe in 
tempo di notte , e dov’ è vietato 
l’andarvi fotto pene rigotofe quan- 
do non fi abbia un fanale , o una 
torcia alla mano , e che fi giufti- 
fichi la neceffità di farlo , allora 
dico, fono apcne, e fi va girando 
come fi vuole impunemente * Vi 
.fono certi luoghi pubblici , che fo- 


per avere il diverti mento della con- 
verfazione , della mufica , mencre vi 
fi canta, e delle Commedie, oper 
meglio dire delle Burlette, che vi 
fi rapprefentano , e de’ Romanzi , 
che vi fi leggono : . li chiamano 
Cahhovè , perchè vi fi bee il Caf- 
fè a cui pure hanno dato un tal 
nome . V’ è un gran concorfo di 
ogni fona di perlonc, die cercano 
di paffarfi la melanconia , e il fa- 
ttidio, che li fa fortrire il digiuno 
di tucca la giornata . Il male poi 
fi è che le canzonette , che vi fi 
cantano , e le burlette che rappre- 
fentano, fono per lo più poco one- 
fte : ma fe non pedono accordarli 
colla fanticà del digiuno Crittiano 
fi confanno malto alla impurità del- 
la Religione Turca , eh' è di cor- 
ruzione ripiena , e che confacra 1’ 
impudicizia nel fuo Alcorano co- 
tticucndone la beatitudine del Cic- 
lo. 

Le perlonc di qualità fi dhrerri- 
feono in cala cogli amici: fi canta, 
fi balla , fi recita , e fi fa tetta . 
Ecco come fi pattano le noni del 
Ramadan , nelle quali fi dorme 
molto poco: fi rifervano alcune ore 
pel fonilo , c pel ripofo , ma uà’ 
ora e più prima dell’ Aurora fi le- 
vano per mangiare, e bere , per pre- 
munirli contro il rigor? del digiuno 
dd giorno . Veramente è grandif- 
fimo , fpezialmenre fc cade nella 
State, in cui le giornate fono lun- 
ghe , i calori ettremi , la fete ar- 
dente , e la debolezza del corpo 
Itraordinaria per li difordini , clic 
fanno: ma non c’è rimedio finché 
non tramonta il fole , effendochc i 
rifiorì , e le bevande fono proibite 
durante il giorno . Non poffonoa- 
verc altro toUicro , che quello del 
tonno , ma gli Arditi , che pati- 
feono più , e i Mercadanti che mo- 
no bottega , non poffono godere di 
quello benefizio . 

Cofa mirabile fi è , ch’cffendo il 
R r x di,- 
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digi uno de’ Turchi cosi faftidiofo , lunga , il che 
ed incomodo i fieno cosi efatti nell* Alcorano/, e la Tradizione Mao- 
oflervarlo * non fo fe nelle cafefe- mettaua . Ma già qued’ infelici di- 
cretamente vi fia chi lo violi, ma cono un’ infinità di cole cali lenza 
in pubblico non cerco . Le pcrfone riflettere alle contraddizioni ^ che 
diltinte l’olTervano colla ItelTa dili- nc fieguono., •. . w - \* 

gonza , che gli «altri’, e .fe lo ten- ^Durante la Quarefima tutte le 
gono per onore- , e fe fi fapefle che Piramidi delle Mofchee fono piene 
mancafiero , patterebbero per empj la notte di lampadi accefe in ifoc^ 
e fenza religione . Non c’ è alcuno ma di cupole ardenti , cofa alui 
difpenfaco da quella Xcggc, fuor- bella da vederefpezialmcnte in Co* 
chè i malafi , c i viaggiatori 5 ef- dancinopoli , dove faranno dieci- 
mila piramidi aggiuftate iuralgui- 

^ a * h. J» tif) ■ ’ -Jfcg 

Termina quello digiuno/ jcog una 
Fella folenne detta Beniram « Que- 
lla è la prima delle due fole : , che 
hanno i Maomettani in tutto. Tan- 
no, ed è come la Pafqua a’Cridia* 
ni , e quelli tre giorni della loro 
Fella T impiegano tutti in tripudi 
cd allegrie . X,’ annunziano come il 
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fendo però tenuti rifanati adatto 
e terminato il viaggio, difupplire 
con altrettanti giorni , quanti han- 
no mancato . Olcredicchè la mag- 
gior parte di chi viaggia non fi fer- 
ve di quella difpcnfa , e fe ne fono 
veduti dopo fatiche infopportabiii 
di cammino flarfenc fermi nel tol- 
lerare la fame , e la fece fino al 
tramontar del Sole . 


La perfuafione, che hannOj, che Digiunoconun tiro di cannone all’ 

apparire della nuova Luna tramon- 
tato il Sole : tutti lì vedono in ga- 
la quanto mai è pofiìbilc ; fi vili- 
tano vicendevolmente augurandoli 
le buone fede ; fi fanno de' regali 
come tra i Criiliani il primo gior- 
no dell’anno: incontrandoli fi prem 
dono per mano , e fe hanno qual- 
che livore , o differenza tra T anno 
tutto è perdonato in quel giorno , 
e fi fanno reciprocamente de’ com- 
plimenti dicendo : quefla Fefia fi 4 
per voi una Fefia di benedizione . 

I più divoti digiunano non folo 
il mefe di Ramadan, ma ancora 


ilmefc di Ramadam fia per elfi me- 
fe di benedizione , raddolcifce tutta 
la péna che f offrono . Maometto 
gli ha dato ad intendere , che in 
quedo mefe venne l’Alcorano dal 
Cielo , c vuole che cotedo digiu- 
no fia in rendimento di grazie, di 
un tanto benefizio : lo chiamano 
Sciabr e /fumai : il mefe della Na- 
zione , e della feda de’ Maometta- 
ni. 

Credono , che in quedo tempo 
preziofo i peccati vengono abbru- 
ciati .» . c con fumati : che Iddio fia 
propizio a’ Penitenti , che perdoni 


foro tutti i peccati, c dia lorofpi- quello di Sciaban, che lo precede, 
rito di una penitenza lineerà, e che c quello di Stiovar , che lo fe- 


ogni notte liberi dallTnferno fei 
cento mila Maomettani per tutto 
quello mefe , coficchè in 50. gior- 
m * cn gooo felicemente falvati tre 
®«ioni , e feicento mila Turchi 
oa tormenti di quedo luogo fpa- 
ventevole , laonde ne faiva più di 
guanti fono , mentre non ne muo- 
iono tanti all’ anno , e cosi la das- 
_ de’ Turchi non farebbe fe 

dl meli, o di un’anno alla più 


gue. 

Oltre quedo digiuno fono tenu- cofe rit- 
ti i Maomettani a certe adinenze tate nella 
circa il bere , e mangiare . E vie- QaMetìau. 
tato loro il bere vino finché non 
fono nel loro Paradifo , dove ne ri- 
troveranno de’ fiumi interi. La mi- 
glior ragione , che adducono li è 
che il vino del Mondo ubbriaca. , 
e conduce gli uomini nell’ ubria- 
chezza a difordini grandi , e che 

Mao- 
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li provò in fe defilo j ftiani . , che pativano piò,, e clic 

mentre eflendofi un giorno ubbria- celebravano la fanta Meda con gran 
cato ammazzò ano de’ fuoi miglio, timore. 


ri ansici , e quefto fa il motivo per 
cui -a* vietò la bevanda tolto, che 
dopo di aver digerito il vino , ri- 
cercando deir amico intefe , eh’ e- 
gli Redo l’avea uccifo. 

-Un tal divieto però è violato da 
molti di ogni condizione : vi fono 
delle ofteric , dove i Cridiani ne 
vendono colla licenza del Governa- 
tore , e a ben caro prezzo . I Tur- 
chi ci vanno , e trovandolo buono 
ne beono con tanto eccedo , che 
non efeono fc prima non le dà alla 
teda - I Grandi fe lo fanno porta- 


la .oltre vi fono nove forte di vi- 
vande vietate loro dall'Alcorano . 
Ewi proibito , dice , il mangiar ca- 
rogne , /angue , e carne di porco , a- 
nimah [cannati fenza profferire il no- 
me di Dio , /affocati > o morti di fuo- 
co , oppure uca fi a cornate di altri 
ammali , o per caduta fatta , cosi 
pure befiie feroci come carne di Lio- 
ne . ; - , <K 

I! quarto Comandamento, edu- 
na delle principali obbligazioni de’ 
Turchi nella loro legge fi è il far 
limofina . 3s Ipn farete giuftificati , 


lonijoat. 
to precet- 
to della li- 
mofitu - 


rea cafa *, ma ficcome pel pofto loro dice l’ Alcorano, fe nondtfpen- 
che tengono debbono trattare con fate una parte de' voftri beni in buo- 
perfone confiderabili della loro fcc- ne opere : E fe fi ricerca , quanto 
ta , così per non ifcandalizzarli fa- dovete impiegarvi ; bifognarijponde- 
cendofene fentire il fiato , fi rifer- re , tutto il rimanente , dopo che ri- 
vano la fera a foddisfarfi j lo ftef- vrete foddu fatto al vofiro b'tfogn a , 
fo pure fanno i Mcrcadanti , e le giufia lo fiato in cui fictc , e la prò-' 
altre perfone , che danno qualche feffionc che fate - 
poco lui punto di onore . Fanno Su quedo principio , che il fo- 
cosi perchè coloro che amano di prappiò de’ beni, e ’l rimanente del 
cuore la loro Legge hanno unfom- ncccflàrio debba edere impiegato io 
mo orrore pel vino, moRrato loro limoline, gl’ interpreti dell’Alcora- 
da Maometto nell’ Alcorano per u- no , e i Dottori della Setta hanno 
na delle più decedabili abbomina- formate varie regole * c determina- 
zioni introdotte dal Diavolo nel te certe leggi, dabilendo quanto fi 


Cap-‘ della 
Famiglia 4* 
Amiant . 
Cap. della 
Vacca. 


Mondo , cd ha ordinato che ab- 
biano in efccrazione coloro di cui 
ne odora il fiato : cofa che obbli- 
ga anche i Cridiani, che hanno da 
trattar con efii , ad adenerfene . Co- 


debba donare : per efempio , che 
del guadagno , che fi cava dal pro- 
prio traffico , debba darli uno ogni 
quaranta , c delle rendite la deci- 
ma, o duodecima parte, e cole fi. 


fa che obbligò il Gran Signore una mili . Queda Decima di beni , che 
.volta a tare una proibizione rigoro- fi difpenfa in limofine, èchiamata 
fa a tutti 1 fuoi fuddici dibeverne nell’Alcorano Elzecah , cioè Giu- 
< più fenza nemmeno eccettuare i ftificazione , o Giudizia : non fi 
.Cridiani ; ma il divieto non durò può dare alla limofina nome piò 
un’anno , e le Dogane dell’ Impe- illuftre . Maometto l’ha prefo dal 
ro , e le borfe de’ Governatori non Vangelo nodro: Guardatevi , dice, 
trovando il fuo conto con tal puoi- di non fare la vofira giufiizia , cioè 
bizione , come pure lo domaco del le limofine , dinanzi agli uomini per 
Vifire di quel tempo , e di moki effer veduti . Queda paiola fignifi- 
Grandi della Porta, a’ quali acco- ca ancora aumento, e fi dà alla li- 


modava molto una tal bevanda , 
tutte le cofe ritornarono allo dato 
.di prima felicemente per li Cri- 


mofina , poiché ben lungi dallo 
fminuir le ricchezze , le aumenta, 
fittile al grana, diefifexrùna, che 
*' •" mol- 
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moltiplicandovifi , talvolta centu> piaci, per li malati , ed «oche per 
plica . gli uccelli , e beftie iter pie , vecchie 

I poveri traendo vantaggio da c cagionevoli . Qudli poi, die mn 
quella legge dell’ Alcorano , che poflòno fare quelle fpefc , Ètimo 
vuole , che il rdlante de’ beni fia delle fontane tulle ftrade raacttrc , 
impiegato in buòne opere, quando dove lafciano uno, che abbia cura 
dimandano limofina , la chiamano di diar da bere a’paOcggeri . Fanno 
Diritto di Dio . Dateci , dicono, eziandio linaofina a’ cani , c gatti , 
dateci una doppia , ovvero altra co- dandoli a povera gente , che nc 
fa limile, men baaq allah : Diritto prendano cura, ed a’ quali, quan- 
di Dio , e per dirla più brevemen- do alcuno , che abbia delle facoltà, 
te, li contentano talvolta di quelle viene a morte, lafcia qualche fora- 
due parole , baaq allah : Diritto di ma per nodrire quelti cani , e gau 
Dio , come fe dicelfero, ricordate- ti: così pure ve ne fono, che coni- 
vi, che liete debicori a Dio di quel prano degli uccelli fui mercato , c 
più det bifogno del voftro mante- tolto li lafciano volar via, diman- 
nimento , e che egli vuole, che pa- do di far una gran carità col la- 
ghiate quello debito in mano de’ fciarli liberi . Credono di avere lo 
poveri, a’ quali l’ha ceduto, etra- deflfo merito facendo limolina a’ 

Iportato . cani , e gatti , che a’ poveri , c clic 

Olfervano i Turchi beniffìmo fia una gran carità il dar la liber- 
quello comandamento , nè v*è na- tà agli uccelli, quanto liberare un 
xione più caritatevole . 1 Dottori prigione. 

giudicano, che un’uomo dabbene Quanto poi al quinto loro co- qeìnt*o 
debba dare la decima a’ poveri co- mandamento di andare una volta 
me abbiam detto ,*il che fa , che in vita a vilitarc il fepolcro di 00 * 
non fi trovi nella Turchia, chi chie- Maometto, è tale, chencfluno può 
da limolina pubblicamente, perché elTcmc difpcnfat© , fc non per lin- 
fe taluno cade in neccfiità , viene potenza , onde i poveri non fono 
tulio foccorfo da’ fuoi vicini . tenuti , c lotto quello nome fono 
Quello Precetto è di un grande compirli tutti qudli, chenonhan- 
giovarr.ento a’ viaggiatori , mentre no tanto da poter fupplire alla fpe- 
in quelli paefi caldi , dove non vi fa ncceflaria ad un talviaggio: co- 
fano alloggi , la carità Maometti- si pure coloro , che fono cagione- 
rà ha fatte delle fabbriche magni- voli di fua perfona, nefono efenti, 
fiche, che i Turchi chiamano Ima- come pure quelli , la cui prefenza 
retti, e i Permani Caravanferà , e è ncceiiaria ne* Governi delio Stato, 
gl' Indiani Serragli aperti a chi vi Non fono ancora tenuti , nel calò 
arriva di qualunque Religione fi che Je linde fieno infcftate da'Uidri, 
fieno , non venendo lor richiedo da e che vi fia un giudo timore di 
ehi fi fia né del Paefc , nè de’ fuoi venire maltrattati , o in tempo di 
affari , nè della religione . Vengono cairdia , o in un’ccced'o di caldo , 
ricevuti lenza difpcndio , mentre che i fanti per l' acque fieno feedu. 
fono fondati dalla carità di alcuni Ma cefiatoquedo impedimento, 1* 
Maomettani , che è cosi grande , obbligo torna ad cflervi , e chi ha 
che ci fono di qufde fabbriche che la maniera di far quedo viaggio , 
cedano più di fettantamila fendi , e non lo fa , o per infingardaggine 
come quelli di Sciras , e diCasbin o per avarizia , o per qualche ai- 
tai Perfia. Quelli, che fono ricchi, tra cattiva ragione, paffa per perfo- 
ri: ne n do a morte, fanno de’ legaci na poco buona, e per prevaricato- 
li edi fic ar e Spedali per gli Hot- tt della Legge : Non meritano , 

di- 


delle religioni. 


dicono i Torcili , di «tlerc Muful- 
mani , e fé vogliono, foggiungooo 
i Turchi , poflono morire Grittia- 
ni. Ebrei, o Pagani, che jpoco intv* 

£ >rta , ebe già non fono di meglio. 

hi poi non può fora il pellegri- 
«aggio per gli addotti motivi , è 
per lo meno tenuto a compenfare 
cotefta buon' opera con qualche al- 
tra , come anche i digiuni , die non 
poflono lare al tempo dovuto. 

Ordina 1* Alcorano , che fi faccia 
con umiltà , cailicà , e pace : con 
umiltà , conottendofi io degni dtW 
onore di vilicare luoghi si fanti , 
come la Mecca , c Medina i eoa ca- 
stità , attenendoli da ogni commer- 
cio impuro anche matrimoniale , 
e con pace, ttando feruta contefe , 
e fenza nemmeno far guerra al ne- 
mico, quando non fi fotte neceflì- 
tato a riputare l’ otfefa con i* otte- 
fa . Non è permetta nemmeno U 
caccia , bensì la pelea : e chi am- 
mazza allora falvatici , è (limato 
tanto colpevole , quanto le in altro 
tempo avefle uccifo il bettiame del 
iuo vicino , e per la fatisfaziooe 
del fuo peccato dee fare un pretes- 
te alla Mofchea della Mecca , ov- 
vero dar da mangiare a’ poveri , o 
pur digiunare. E’ da notarli , che 
in confiderà rione di un pellegri* 
saggio , che pretendono cottoro si 
religiofo, e Canto, vi fono tre me- 
di dell’ anno , ne’ quali tutte oucftc 
colie fono vietate dalla Legge i Io che 
nel principio della Legge di quello 
fililo Profeta s’oflervava efattamcnce, 
in maniera, che fe unMufulmaoo 
avefle allora avuto tra le mani l’uc- 
ciforc di fuo fratello, Bon foto non 
dovea vendicarfene , e guardarlo di 
mal’ occhio , ma anzi fargli tutto 
raccoglimento , e parlargli come 
ad ogn’ altro . I fuoi meli fono dyri- 
caadc , in cui la Caravana s'incam- 
naina, dy tibcu&gc , in cui fi com- 
pie il pellegrinaggio , cd lilmubar- 
9 am , in cui ritorna , e quello è il 
mete , in cui i Turchi cominciano 


il fuo aono Lunate . t’ Alcorano 
ordina a fuoi ttguaci di ttar’ atten- 
ti in quetti meli privilegiaci di guar- 
darli da ogni peccato , c difordine 
per non profanarne la fancicà , e 
per edere a parte delle benedizio- 
ni , che iddio allora fparge fopra 
gli uomini. 

E’ ■ una cola mirabile lo zelo « 
con cui i Maomettani fanno que- 
llo pellegrinaggio . La Mecca c il 
termine, e fanno otto , e novecen- 
to leghe con fatiche incredibili , e 
pure ttnabraao canto dolci a quelli 
poveri infedeli peri’ errore, incoi 
tono di edere cou ette ficuri della 
fua falute . La pena fola della Ca- 
ravana è afpnflima ; fono mal mon- 
tati , mal oodrici t male alloggiaci 
a rifcrva de'Signori ricchi, che tal- 
volta vanno io kttica j vanno fo- 
pra cammelli, o muli, e pochi iiao- 
no cavalli -, aon mangiano di cot- 
te altro die una volta al giorno, e 

f er lo più un poco di rifo cotto nel 
«cirro : la bevanda è acqua, c be- 
ne fpctto cattiva , c quando fono 
ne'difcrti , bifogna , che viaggino 
talvolta e tre e quattro giorni fca- 
za ritrovarne nè di buona , nè 4i 
cattiva . Quella, che hanno , vie- 
ne porcata in grand’ otri di pelle di 
cavallo , odi cammello, odi qual- 
che altro animale, daddove ae crac 
un cattiviflimo gutto. Bifogna che 
{offrano il caldo , il freddo , i ven- 
ti, le tempette , 1' intemperie dell’ 
aria , gli infoici degli Arabi , i lo- 
ro attalti ? e la tirannia de’ Gover- 
natori delle Provincie , e delle Cit- 
tà, che fi fanno pagare dricco , o 
non dritto, quanto pretendono , che 
fia loro dovuto, e che fanno atten- 
dere più che pottono : oltredicchè 
poi le fpefe fono grand dii me , che 
talvolta fono P importare di quanto 
pofliedono. 

Il viaggio a molti farà di otto , 
e dieci mdì tra J’ andare , e ’1 ritor- 
no : vi contraggono pericoJofe , e 
moiette malattie, c fovcnce vi muo- 
io- 
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jono . Dice/i, che il numero di Pel- re. Il primo di quelli padiglioni 
legrini , che foccombono alla faci- dalla pane di Oriente porcavaiì da 
ca, c che perifeono, farà da otto , Bigdac luogo vicino all’anticn Ba- 
o diecimila perfone > e pure il pel- bilonia j il fecondo dalla pane di 
le gì inaggio è cosi amabile per elfi. Mezzogiorno veniva dal Regno di 
che tutto .quello non è capace di Iemau , che eonciene una buona 
diftovnarli : tutto è nulla nfpecto parte dell' Arabia felice ; il cerco 
alla benedizione , che fpcrano di dalla parte di Occidente era man- 
ierarne, e fe muojono in viaggio, dato dal Cairo d’ Egitto} e’iquar- 
tengono per una felicità la tua to da Damafco dalla parte di Scr- 


tencrtone . Quello di Bagdac non 
viene portato più, non foper qual 
cagione , forfè per lo Scifma de' 
Perlìani divifì dagli altri Maomet- 
tani pel Cali fato che è il diritto 
della fuccelfione , -e del Primato , 
die q-uciti vogliono elfere Rato da- 
to ad Abubecher, e quelli ad Aly 
parente di Maometto come Abube- 
cher, ed i Pcrfiani d’allora in qua ef- 
fendo flati confiderai da’Padronidcl 
Sepolcro di Maometto come eretici 
infami , e abbominevoli , evvi mol- 
ta apparenza , che non abbiano vo- 
luto ricevere il Padiglione , che 
fpcd ivano da Bagdat , allora Città 
del loro Impero . Prendono però 
un’altro giro, e venendo a Dama- 
fco , dove fe non hanno canta di- 
vozione , formano una particolar 
Caravana, e traverfano i difernda 
Bagdat fino alla Mecca .Ala la mag- 
ra ; la feconda che bifogna andare gior parte non rifparmia nè fatica, 
alla Montagna di Aaraiac *, la ter- nè danaro, e fi adunano in Dama- 
za che bifogna andarvi con un per- fico, per non reftar privi di una si 
fetto fpogl lamento , che fi chiama gran felicità, e di una benedizione 
. Abhoram j la quarta che per viag- cotanto vantaggiofa. Si diccanco- 
gio bifogna lapidar Sacanaflò: c la ra, che non venga più ìlPadiglio- 
quinta che bifogna offerire a Dio il ne di leman per motivo degli Ara- 
facrifiziod’un’ariete,od’una pecora. bi, che non effendo fedelmente pa- 
Si univano le perfone alcre volte gati de’ loro diritti , faccheggiava- 
1n quattro differenti corpi , ed in no la Caravana , minacciando di 
quattro luoghi , daddove portava- rovinarla ogni anno . Si prendeva 
no quattro ricchi padiglioni per per un’augurio fallidiofiflimo , efì 


morte . 

Il fine di queflo famofo pellegri- 
naggio fi è quello di vitìcare la tan- 
ta , e privilegiata cafa di Dio, che 
è la Mecca , così la chiamano i Mao- 
mettani , Beiy all uh el barami e di 
andare pure a Medina ad onorare 
il fepolcro di Maometto . Per ave- 
re il merito di un viaggio appret- 
to loro sì fanto , c si lantificante , 
bifogna oflervare almeno cinque 
condizioni neceflarie, talmente che 
fe una manca , fi perde tutto , e 
non fi può prendere la gloriofa qua- 
lità di Hagge , cioè di Pellegrino , 
e fantificaco, che fi dà agli altri , 
che per tutto il reftante della lor 
vita hanno l’onore di cfferc diltin- 
tì con quello bel nome . La prima 
fi è, che giunti alla Mecca debbo- 
no fare fette giorni di Proceffìone, 
oppure da fe lofi intorno alla Mec- 


coprire il fepolcro di Maometto 
Chiamanti quelli padiglioni Mah- 
mals , cioè portati } c fono di ve- 
luro verde trinato d’oro, ornato di 
lettere formate della fteffa guerni- 


diceva , che era un contraffcgno , 
che la Religione, c l’Impero Mao- 
mettano fonerò in decadenza prima 
di venire al 'ultimo fine , quando 
non più foffero portati coretli Pa- 


tura, che formano la loro profef- diglioni al fepolcro di Maometto . 
fione di Fede , là Eia bilia ^Aliali A quello conto non vene fono più 

• che 


Cai» rane . 


vwmo 1 particolarmente le Cara 
vane . • 

Ogni anno vi fono cinque Cara- 
vane, che vanno alla Mecca , cioè 


one 
‘ato 
' -ri 
5 * 


vana 
■so • 
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ohe due i quello di Damalco , c tra i quali ordinariamente vj fono 
quello del Cairo , de’ quali deferì- quattro pezze di veluto chermefi 

lunghe, e guernite con gran lette- 
re Arabe lunghe , e grolle come un 
dito . Ognuno fi affolla per bacia- 
re , o per lo meno toccare quello 
quella del Cairo comporta di Egi- Padiglione , a cui i Maomettani 
zjj, e di tutti quelli , che vengono portano canto rifpetto , quanto noi 
da Coftantinopoli e dagli altri alle Reliquie. Stanno molti gior- 
luoghi vicini ; quella di Damafco ni focto le tende vicino alla Cic- 
che conduce tutti quelli della Si- tà , e dopo vanno ad accamparli 
ria •, quella di Magrebini, o fieno dodici miglia lontano vicino ad 
Ponentini , che comprende tutti i uno Stagno , chiamato la Birca . 

Pellegrini di Barbaria, di Fez, e di Qiicllo è il luogo, dove fi riduce 
Marocco, che s’adunano al Cairo’, tutta la Caravana , che fovente c 
& quella di Perfia, delle Indie , o comporta di centomila Pellegrini. 

Mogol. i. .1 • ;r; Dal Cairo alla Mecca vifonotren- 

Giunto il tempo , in 'cui partir tafette giornate , e tutte per di- 
dee la Caravana del Cairo , che è ferri . 

la più numerofa , e confiderabile Oltre gl’ incomodi delle acque , 
delle altre, fi fa la calata della ve- e de’ viveri, che bifogna, fi porci- 
fte di Maometto, cosi chiamanfi ire- no, fpirano certi Venti caldi, che 
gali, che il Gran Signore manda o- tolgono il rcfpiro , c che fanno 
gni anno alla Mecca . Quelli pre- morire in poco tempo . Quelli , 
lenti , che fi lavorano nel Cartello che poffono refiftere alle fatiche 
<lel Cairo, vengono portati in pom- del viaggio, ritornano cosi ma- 
pa per la Città alla Cafa delPEmi- gri , che appena fi riconofcono ; e 
ro Agdè , o fia capo della Carava- pure non parta anno , che non vi 
na de’ Pellegrini della Mecca. Que- fieno e donne, e fanciulli. Ricor- 
do Emiro, o Caravan Bafci , che nati che fono, li chiamano Adgl, 
fa il viaggio ogni anno, conduce cioè Pellegrini, e fono rifpcttati , 
ordinariamente ifoo. cammelli fuoi finché vivono. Nel viaggio canta- 
per portare i fardelli , e per ven- no verfetti dell’Alcorano , e vi fi 
derne , o noleggiarne a chi ne man- applicano con tanto zelo , che vc- 
ca, morendone molti in cammino: defi quantità di perfone a cadere 
cinquecento ad altro non fervono , all’improvifo dal cammello per lo 
chea portar’ acqua per lafuafami- difagio, e morir cantando, 
glia . Dopo che i regali fono Ilari Due giorni prima di giugnere 
due giorni appreffo di fe, efee con alla Mecca, ognuno fi fpogliaqua- 
pompa dalla Città, per andarli ad fi nudo per maggior rifpetto, efi 
accampar fuori. Un cammello rie- mettono i zoccoli, per non calpe- 
camence bardaco porta un gran Pa- Ilare una terra così fanta *, danno 
diglione di rafo chermefi , ovvero cosi otto giorni , ne’ quali debbo- 
<ii veluto verde tutto guewnto.d’o- no vivere colla più ftretta regola- 
re), fpezialmente in certi luoghi , rità , e quelli , che fono malati , 
dove fono certe gran lettere Arabe fanno qualche limofina invece di 
della fteffa guernitura c fotto di fpogliarfi . 

quello Padiglione fatto in guifadi Circa la Caravana di Damafco, Canrana 
campana con fopra un pomo do- dove i Pellegrini fi adunano per <f« Dama- 
rato, ed altri quattro allo’ntorno, accompagnarla , il principio della 
vi fono i regali di Aia Altezza , cirimonia fi fa in quella Città gli Óquuìq 
T omo 1. Si ot- 
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otto del rocfc di giovai, die e il Padiglione in depofito nel Serra- 
deci mó dell’ anno. Sceglicfiuncam- glio del Bafsà per ottogiorni, ne’ 
niello ben fatto, grande, forte , C quali fi difpongono alla partenza: 


giunto il tempo , fe ne dà awifo 
alla Città collo fcarico de’ canno- 
ni. Il giorno dietro vanno a ripi- 
gliare il Padiglione , c tutta la 
Città fi mette in Fella, ed efeein 


robufto, filava, li cola, fi lifeia, 
c fi abbiglia, e poi fopra vi fi al- 
za un Padiglione, le cui efiremi- 
tà gli coprono i fianchi , ed una 
parte della groppa , e del collo , 

Quella per lui e una fuprema fe- frotta per vederlo a partire. Tut- 
licità , perchè oltre 1 ’ edere fanti- ta la Milizia , e 
ficato come gli altri Pellegrini , 
ha di più di cflì che reità libero 
da tutti i travagli della vita ter- 
minato il viaggio, poiché non ha 
più altro che lare, fc non panar- 
li dolcemente il tempo a fpelc del 
Pubblico, fenza edere più collrct- 
to a portar carichi di cofa ve- 
runa . Viene rifpettato , c onora- 
to da tutti come una reliquia vi- 
vente > non fi afpetta a raofirar- 

S li quel rifletto religioso , che 
anno per lui , che abbia termi- 
nata Ja fua Canta fatica , ma da 
che principia a vederli la Procef- 
fione, che fi fa per clTolui dentro, 
e fuori della Città , ognuno a ga- 
ra lo tocca cod fazzoletti , o col- 
la fafeia del turbante, chi gli toc- 
ca colla mano il pelo , per rice- 
verne la benedizione, c poi fanti- 
ficarfi la bocca , c la celta abbar- 
candola con divozione . 

Ecco l’ordine di quella Procef- 
fionc- Vanno alla tefta moltifiìmi 
zelanti, che danzano, c falcano , 
battendo le mani, e cantando can- 
zonette di allegrezza, e amorofe-, 
fegue poi la Milizia di Damafco, 
compolla di Gianizzeri , spay , c 
Surbagì , che fono Signori princi- 
pali , tutti iii gala fopra cavalli 
fuperbamente in arnefe. Viene po- 
feia il Cammello, e’I Padiglione, 
feguito dal Cadì, c dalle perfone, 
che l’accompagnano . Strascinano 
pure dinanzi la Milizia fei o fet- 
te pezzi di cannone, die debbono 
edere del viaggio , e far fuoco 
contro gli Arabi , occorrendo. Ter- 
minata la Proccfijwne , fi mette U 


tutti i Grandi l’ 
accompagnano per due leghe fino 
ad un loro Santuario , chiamato 
lilcobbt . Ivi fi fermano , ed il Baf- 
sà, c Cadi d| Damafco unitili col 
Bafsà, e Cadi de’ Pellegrini , quel 
di Damafco mette il Padiglione 
nelle mani di quelli alla prefenza 
di tutti, e fi obbliga con un’At- 
to giuridico di eiferne refponfabi- 
le fopra la fua reità per ogni e- 
vento, c di ricondurlo nello lleflo 
fiato nel luogo , in cui gli viene 
confegnato. Fatto quello fi feparano. 

Il terzo giorno vanno ad accam- 
parli a Mezirib , dove fi trattengo- 
no alcuni giorni , c frattanto giun- 
gono da Damafco molte Caravane, 
colle quali fi forma la grande di 
40. o iq. mila perfone -, ed oltre 
il Principe, e Bafsà , che la coo 
ducc , ha eziandio il fuo Cadi , 
che aggiulla le contcfe , che in- 
figger poteficro tra i Pellegrini , 
e ’l fuo Iman , o fia Cappellano 
per allìftere alle preghiere , che 
ianno regolarmente , e puntual- 
mente all’ ore preferitte, per quan- 
to è pofiibile. 

In fei giorni , che vi dimora la 
Caravana , vi fi tiene una fiera 
delle più celebri -delia Turchia , 
dove e permeilo a’ Crilliani , ed 
Ebrei di negoziarvi liberamente . 
Yi concorrono anche gli Arabi , 
per vendervi le loro mcrcatanzie , 
e per comprarvi ciò, che nonpof- 
fono rubaie; vi viene anche ilio 
ro Principe per ricevervi il rega- 
lo del Gran Signore , che alcuno 
potrebbe chiamarlo tributo , che 
gli paga , perchè laici padarc fi- 
co 
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caramente la Caravana per li di* 
lerci di fua giurifdizione » e quel- 
ito regalo afcende a trentafci mi- 
la feudi * Se il Bafsà , o fia eoa 
ordine , o lenza , tenta di tenergli 
qualche coft , le Caravane corro- 
no un gran rìfchio , mentre le im- 
pedifeono in ogni luogo , e non 
cedano di combatterle , e mole- 
ftarle , finché le riducono all’ c- 
ftremo , e che ne traggono molto 
più di quello è flato loro nega- 
to . 

Si fermano in Mezirib , finché 
comparifce la Luna nuova, e che 
comincia il mefe di Dyelcàadè , 
cd allora fi abbatte lo ftendardo 
bianco, che flava efpofto fopra un* 
alta picca, e quello è il legno del- 
la partenza, ed ognuno. ripone le 
fue tende, e ripone i fuoi arnefi. 

11 viaggio é di 40. giorni né 
più , nè meno : tutte le fermate 
di ogni giorno fono deftinace, fia 
che tempo fi voglia , e qualun- 
que accidente, per averii comodo 
dell’acqua , e per arrivare pred- 
famentc al luogo della Fella il 
giorno , in cui fi celebra . Hanno 
una guida pagata, che va aliate- 
ila della Caravana, acciocché non 
fi fmarrifea ne’ difetti , dove il fen- 
derò non è molto più odervabile, 
di quello fia nel Mare , poiché i 
venti movendo , e trafportando la 
fabbia , cancella tutte le traceie , 
che vi fodero im prede. 

Si arriva finalmente alla Mecca 
Città dell’ Arabia Felice , per cui 
i Maomettani hanno una venera- 
zione tale , che tengono , che ogni 
altro fuori della loro Setta fia in. 
degno di entrarvi, come pure non 
gli permettono di accoftarvifi per 

S ualchc giornata -, e fe un Cri- 
iano folle forprefo in quefto ter- 
reno, che (limano fanto , farebbe 
un facrilegio tale , che potrebbe 
edere folamente col fuoco efpiato. 
La divozione induce molti Mu- 
fulmani ad intraprendere quello 


viaggio , contuttociò fc ne trovik- 
no molti , che lo fanno per nego- 
zio , concorrendovi i Mercadanti 
da tutte le parti, sbateando al por- 
to di Ziden fui Mar rollò dodici 
leghe difeofto dalla Mecca . Ma 
ciò, che attrae i Pellegrini, fi é , 
che codefto viaggio li adolvc di 
tutto , e facto che i’ abbiano , per 
qualfivoglia delitto , che abbiano 
cùmmelto , non poflòno più edef- 
ne inquifiti. 

Giunta la Càravami alla Mecca, 
dopo dì averli fpogliati qualche 
giorno avanti , come dicemmo, per 
edere urta condizione effenziafe di 
quefto pellegrinaggio, cd effendofi 
Ognuno umiliato con fentimentò 
di profonda venerazione alla Cafil 
di Dio ( Che cosi chiamano que- 
lla Mofchea, dove ebbe 1 * origine 
Maometto ) vanno a vificare tofto 
il Chiaaba, ovvero Beitullah , cioè 
la Cala di Dio , che pretendono 
fabbricata dagli Angioli , vifitar* 
da Adamo, e trafportata al fello 
Ciclo , durante il Diluvio , per 
prefervarla dalle acque , e pofeia 
riedificata dà Abram fui model- 
lo dell’ altra , che gli fu mandata 
dal Cielo . Girano fetee volte in- 
torno quella Mofchea , ed hanno 
una fomma venerazione per que- 
llo Tempio, come anche per una 
certa pietra nera chiamata Alchi- 
mia , ovvero Aliettà , vicina alla 
porta . Dicono eder venuta nera 
per li peccati degli uomini j che 
era bianca, quando l’Angiolo Ga- 
briello la portò al Patriarca A- 
bramo, che gli ferviva dij>a!co , 
quando fabbricava quella Cafa , e 
che fi alzava , e abbaffava a fuo 
piacere, acciocché non facede bu* 
chi nella muraglia * Quella Cala* 
che è alca cinque braccia, è Jan-! 
ga circa quindici palli, c quali do- 
dici larga : la porta é d’ argènto 
malficcio , vi fi afcende per una 
fcala foftenuta da quattro ruote , 
c tre colonne di legno Aloè di 
Siz gu- 
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gura ottagona , di tre braccia e tà , orando continuamente in que- 
mezzo in circa (ottengono la Ca- fta Mofchca . Vengono fpefati in 
fa . E’ tapczzata dentro, e fuori , quefto frattempo, mandando a tal 
ed ha tutto intorno una muraglia oggetto il Gran Signore allo Scec, 
die impedifee 1* accoltarvifi con u- che è il Sultano Sceriffo , il qual’ 

__ _ i* • -L _ » ì A i. •' ^ • •* T 


no fpazio , che c’ è tra erta , c la 
Cafa . Due cinture d’oro cingono 
il Chiaabà , c ad uno de’ canti del 
coperto di ella vedeli una gron- 
derà di oro maflìccio , che avan- 
za fuori un braccio , per gittar 1’ 
acqua della 


i pioggia . 

Arrivati i Pellegrini alla Mecca, 


è come il Capo della Legge , e’1 
Supremo Pontefice di tutti i Mao- 
mettani di qualunque Paefc , e 
Setta fi fieno. 

Quello Principe, per cui tutti i 
Maomettani hanno una fommave-, 
nerazione, è ricchiffimo, c poten- 
tilTìmo i il che c facile da gì udi - 1 


quello , che può primo degli al- carfi dai regali , che riceve ogn’an- 
tri arrivare a Daciare la pietra ne- no dal Gran Signore , e da altri 


ra già detta, è tenuto per Santo, 
ma dee farlo , finché fi dicono V 
un 1’ altro il Selam . Terminata 
la preghiera detta Clusluc, il Ve- 
nerdì , che fi incontra nel tempo , 
che ivi dimorano, ognuno fi gitta 
a fuoi piedi per baciarglieli i c 
bene fpeffo muore fui latto fof- 
focato dalla folla . In quefto tem- 
po debbono fare un viaggio affai 
lungo , che va intorno al Chiaa- 
bà . Un’ Iman , che precede, in- 
fogna come bifogna fare , c tutti 
gli altri l’imitano appuntino. Va 
prima lentamente boroottando al- 
cune preci , poi corre , c falta a 
certi intervalli , movendo le fpalle 
in maniera da far riderei indi ri- 
tornando ad andar lento , feguita 
dopo a (altare- Levano ogn’ anno 
le ttoffe vecchie , che cingono il 
Chiaabà per porne di nuove , e 
quelle fono pel Gran Signore . 


Principi Turchi . Quelli prefcnci 
fono tutti fuoi in capo all’ anno , 

S uaudo ne vengono di nuovi . Pro- 
tta eziandio di tutti quelli de’ 
Pellegrini, c delle fomme d’argen- 
to , che quetti fteffì Principi li 
mandano per far delle limoline , 
delle quali di (pone a fuo arbitrio, 
c tutto infieme forma una rendi- 
ta , che non fi può concepire , c- 
llendendofi il Maomcctifmo molto 
lontano in Europa , in Alia , ed in 
Africa come ho già detto. 

Giungono alla Mecca delle Ca- 
ravane da molti luoghi del Mon- 
do, ed arrivato il giorno, che dee 
cominciar la divozione, il Gran Sa- 
cerdote affìtte a tutti, e giorno, e 
notte fa le preghiere , e cirimonie 
neceffarie . Il dicci fettefimo giorno 
tutti i Pellegrini fi adunano avan- 
ti la tenda deilo Scec, che compa- 
rile full’ ingitffo di ella in piedi 


Quando il piccolo Bairam , o Pa- fopra un piccolo fcabcllo per edere 
fqua d’immolazione cade in Ve- veduto da tutti anche i più lonca- 
nerdì ne danno dei pezzi alleMo- ni, fa la preghiera 4 c benedice il 
fchee nuove , e quelli li fervono Popolo , terminando con quelle 

S er Dedicazione . Quando poi ca- parole, che Dio faccia , che ritorni- 
e in altro giorno , quelle flotte no in pace , come fono venuti . Da 
vecchie , fono del Sultano Sceriffo, quel momento ognuno fi fa le fpc- 
chc colà comanda j, ne toglie via le da fe , e ’l Sultano Sceriffo non 
l'oro,-e le taglia in pezzetti, chp dà pià cofa veruna , anzi comin- 
vende per reliquie a prezzo di ciano i fuoi utili grandi , poiché 
molti zecchini- » . . tutto quella fi vende pel man rem - 

Stanno quetti Pellegrini ordina- mento de’ Pellegrini, è fuo, fe la 
riamente lette giorni in quella Cit- intende ancora co’ Padroni delle 

Ca- 
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Caravane , da’ quali i Viandanti 
debbono comperare le cavalcature, 
per tre volte più di quello vaglio- 
no , quando le già condotte dal 
proprio Paefe lor manchino. 

Dopo di eflerc Itati diciafctte 
giorni alla Mecca , vanno a ripofa- 
re in un luogo , detto Minnet , 
dove giungono la vigilia del pie- 
colo Bahiram . Vi lacrificano de’ 
montoni , ognuno fecondo le fuc 
forze , e li diftribuifeono la mag- 
gior parte a’ poveri . In quello 
giorno pure ripigliano i fuoi abi- 
ti , e fi rimettono nello fiato , che 
erano otto giorni prima *, indi van- 
no al Monte Aarefat dittante una 
giornata, dove fi fermano tre gior- 
ni. Nel primo, dopo di aver pre- 
gato qualche tempo a’ piedi del 
monte, vi gittano fette pietre , a- 
fccndcndolo i e fanno quella ciri- 
monia in memoria di Abram , 
gittando quelle pietre al Diavo- 
lo, che lo venne a tentare in que- 
llo luogo, quando era pronto per 
facrificare fuo figliuolo Ifmael -, 
pretendendo colloro , che fu que- 
llo monte lo conducete , per facri- 
ficarlo , e che fotte Ifmael , non 
Ifacco . Vogliono in oltre , che il 
fcpolcro del noftro primo Padre 
Adamo fia fu quello monte , e 
che ettendo fiati Adamo , ed Èva 
feparati in punizione delle fue col- 
pe, fi cercattero no. anni fu que- 
llo monte, falendo l’uno, mentre 
difccndeva l’altra da un’ altra par- 
te , e che alla perfine s’incontrarono 
dopo quello tempo fulla fommità . 

Debbono tutti efler là per li die- 
ci del mefe di Elhaggè , il qual 
giorno lo chiamano jutum elovacbè 
fé: giorno, in cui fi ferma e fi fi- 
nifee il pellegrinaggio, ettendo que- 
llo il termine , c quando fi avettie 
fatto tutto il viaggio e confervate 
tucte le condizioni preferitte, fe fi 
mancalfc di andar là in quel dato 
giorno , fi perde tutto il merito del 
Pellegrinaggio , e la qualità di Hag- 
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gi , ovvero fantificato , che gli al- 
tri vi guadagnano. 

Ettendo tutti adunati fu quello 
monte fanno un’orazione che dura 
una mezz’ora prima che il Sole tra- 
monti . Alzano le mani al Cielo 
implorando la Divina Mifericordia, 
per ottenere la remiflion de’ pecca- 
ti , come tengono , che Iddio per- 
donarti: a’ noftri primi parenti all* 
ora fletta, e nello fletto luogo. Ter- 
minata quella orazione il Sultano 
Sceriffo, che va fempre con erti per 
benedirli, fa ancora l’Offizio di Pre- 
dicatore i fa vedere il merito di quel 
Pellegrinaggio, e le obbligazioni di 
viver bene a chi ha avuta la fortu- 
na di farlo -, e finifee il fuo ragio- 
namento con ‘quelle parole: . Anda- 
te , Iddio abbia in grado il voftro 'Pel- 
legrinaggio , cancelli tutti ivo/iri pec- 
cati , e vi perdoni tutte le vojfre col- 
pe , ed allora tutti rispondono „ A-rncn . 

Quello .Sceriffo che governa la 
Mecca c nel temporale, e nel lo f pi- 
rituale , s’ intitola Alaman Alhafce- 
mi , cioè difeefo da Hafcem bila*- 
volo di Maometto. Una volta era 
fuddito del Sultano di Egitto , og- 
gidì del Gran Signore, ma in ma- 
niera, che fempre conferva una gran- 
de autorità, mentre il Turco fi chia- 
ma umil fuddito della Mecca fen- 
za volerfene intitolar Signore. 

Dopo tutte quelle cirimonie par- 
tono in fretta , c ritornano a per- 
nottare a Minnet , dov’è una Mo- 
fchea , in cui vedefi una caverna , 
nella quale Maometto faceva fo- 
vente la fua orazione , e quello 
luogo lo tengono in gran venera- 
zione . Fanno per tre giorni la Fe- 
tta del Sacrifizio , in memoria di 
quello diAbranf, che immolò un* 
Ariete in luogo d’Ifmael fuo figli- 
uolo, efeguitano a gittar delle pie- 
tre . * 

Quelli giorni e i fuffeguenti li 
pattano in fèlle ed allegrie , ed in- 
tanto fi fa la fiera piu celebre di 
tutto l’Oriente, in cui Yeggonfiric- 

chezr- 
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chezzc iramcnfe , cd ogni Torta di neitrc che hanno le inferiate d’ar- 
mercatanzia: vi fi può tare un gua- gcnto che dicemmo. Da quelle fi- 
dagno grande , c molti Pellegrini udire giocano nella Cappella dana- 
non folamence fi rimborfanodi tut- ri, oro, perle, pietre, cdaltreco- 
ta la fpefa fatta , ma eziandio ne fe votate a Maometto , o pure che 
traggono utilità confidcrabiliflime. gli prefentano per divozione , co- 
Mctaa. La maggior parte di chi va alla me fegni di rifpctto, di amore, c 
Mecca fanno nel tempo (letto quel- di riconofcenza verfo di lui. Quel- 
lo di Medina , ma volontaria men- la didentro ch’c lamuraglia della 
te, non efiendo per alerò tenuti . Torre, è tutta addobbata con mol- 
T.Nao et- Quefìa è una piccola Città chiama- titfimc giojc nel fito dove la celta 
fnita. ta altre volte Settubia difiantcocco della Tomba -, c traile altre c’è un 
giornate dalla Mecca, abitata da’San- gran Diamante largo due dita , c 
toni e Dervis Turchi , che vivono grotto a proporzione , e di forco 
delguadagno che fanno co’Pellegri- c’è quello, che Sultan Ofinano fi- 
ni . Nel mezzo della Città evvi la gliuolo di Acmcc vi mandòfimik 
Mofchea, in cui c’è la Tomba di a quello che portano gl’ Impera- 
Maometto . Vi foggiornano i Pel- dori Ottomani : Quelli uuediaman- 
legrini un giorno o due , e vifita- ti una volta erano un foto , che 
no quello fcpolcro con un’allegrcz- quello Sultano fece fegare per mez- 
za e divozione incfplicabilc . Egli zo . La porta per cui fi entra in 
c nel mezzo d’unagrandilfima Mo- quella galleria che è attorno il Tur- . 
febea in una cappella fatta a cupo- bè, non meno ch’e qui Ila per cui 
la, dove non è permetto l’inerclTo fi entra dalla galleria nel Turbe 
fe non a chi n’ c commetta la cu- fono d’argento matficcio : nc fi a- 
ra ; che fc qualche Balsà di confi- prono, fc non quando non ci tu piò 
derazione ne ha la licenza, v’entra confufione di forellieri , cioè dopo 
a capo , c piedi nudi carpone con u- la partenza de’ Pellegrini , i quali 
na paura ed orrore tale , che ben non vedono fe non la galleria , c le 
dimodrano il Tuo profondo rifpct- ricchezze che vi fono dentro dalle 
to. Quella Cappella però a confo- fìncllrc ed inferiate d’argento. Vol- 
lazione de’ Pellegrini ha molte fi- gannente fi dice che la Tomba fiain 
nellre con le inferiate , dalle quali una gran camera , che ha le mura 
veggono non il fcpolcro , ma il luo- coperte di calamita, c che la barra 
go dove dicefi, cne fia dietro la mu- ch’c di ferro, rclla fofpefa in aria 
raglia - Egli è di marmo bianco u- per virtù di quella pietra che l’at- 
nito alle Tombe diAbubecher, A- trae da ogni parte j ma quello non 
Jy, Omar, edOfman Calififucccf- c vero* è alta da terra tre dita , e 
fori di quello falfo Profeta , aven- non follenuta da colonne come al- 
do ciafcncduno vicino a fe i Libri cuni dicono . Noi ne ragioneremo 
della Tua vita c della Tua Setta , frappoco , e diremo qualche cofa 
che fono molto differenti -, vi ar- di particolare dc’rcfidui del corpo 
dono continuamente molcilfimc lam. impuro di quello falfo Profeta . 
padi, e quello fepolcro c pollo in Nella ftclTa Mofchea di Medina 
una piccola Torre , o fia fabbrica vedefi il fepolcro di Fatima figli- 
rotonda, coperta di una cupola det- uola unica di Maometto . Il Gran 
ta da’ Turchi Turbè . Quella fab- Signore vi manda ogn’anno una tcn- 
brica è coperta dalla metà fino al- da, ed un tapcto ugualmente pre- 
la cupola , e tute’ intorno c’ c una ziofi, il tapeto è per coprire la tom- 
piccola galleria , la cui muraglia ba , e la tenda che fi alza dinanzi 
al di dentro è forata da piccole fi- alla Mofchea ferve per lo Scec , o 
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Salta» Scerif , che vi dimora per 
tutti i giorni di divozione . Altre 
volte i Pellegrini , che vibravano la 
Tomba di Maometto , aveano li- 
bertà di tagliare de’ pezzi delcape- 
to vecchio , ftimanaofi felici nell’ 
averne un piccolo pezzo , che poi 
confervavano per una gran reliquia ; 
ma da qualche tempo in quà lo 
Scec ha trovato il fecrcto di cava- 
re delle fomme immenfe da quello 
tapeto, e da quefta tenda , cherin- 
nuovano ogn’anno, ed arrivato il 
nuovo regalo da parte del Gran Si- 
gnore, manda per grazia Angolare 
de’pczzi della cortina del padiglio- 
ne vecchio a molti Principi Mao- 
mettani, da' quali riceve in ricom- 
penfa regali magnifici. Lo Sceriffo 
dà ad intendere a quelli Principi , 
che attaccando uno di quelli pezzi 
alle loro tende , quando vanno al- 
la guerra contro quelli , eh 1 elfi 
chiamano Infedeli, avranno buona 
fortuna , e non tarderanno molto 
ad ottenerne vittoria. Bifogna che 
lìa un gran Monarca come il Gran 
Cam della Tartaria , ovvero il Gran 
Mogol , a cui mandi la cortina in- 
tera o’I Padiglione, o’I tapeto i il 
che fa ogni dieci anni , o dodici 
or’ all'uno, or’ all’ altro. In quefta 
maniera il capo della Religion Mao- 
mettana, che ha unafpezie di do- 
minio fopra tutti i membri sàren- 
derfcli profittevoli , ed ha trovata 
la maniera di arricchirli a fpefe di 
tutti i Principi, e Popoli Maomet- 
tani . 

La maggior parte de’ Principi di 
quefta Setta fanno prefenti magni- 
fici a quelte Mofchee di Medina , 
c della Mecca, fpezialmente i Re 
dell’ Indie, che ne hanno una par- 
ticolar divozione . Quelli prclenti 
talvolta li fanno per voto, e tem- 
po fa il Gran Mogol , per ringra- 
ziar il fuo Profeta della fai ucc ri- 
cuperata , mandò alla Mecca un 
Alcorano (limato quatrrocentomi- 
1 a feudi , che nel mezzo della co- 
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perca avea un diamante diioj.ca- 
ratti, eflendo il rcftance tempeftaco 
di varie gioje d’ambe le parti. 

Compiuta ogni cofa in quello Ritorno 
Pellegrinaggio, le Caravane ricor- de,,e ce- 
nano per la llelTa llrada , che fono “ T# “ • 
venute, ed arrivati al luogo , do- 
ve il Bafsà loro condotciere ha ri- 
cevuti il Padiglione , e ’l tapeto 
del fepolcro di Maometto , li ri- 
mette colle ftefle cirimonie . Nel 
ritorno che fanno gli abitanti del- 
le Città grandi incontrano con graa 
cirimonia le Caravanc -, e dicefi , 
c:hc fi trovano degl’indiani cosi ze- 
lanti e fuperltiziofi , che fi cavano 

S ii occhi dopo di aver fatto que- 
:o Pellegrinaggio , e dopo di aver 
veduta quefta Tomba per non con- 
taminarli con altra villa . Fanno 
molta (lima in Turchia di chi ha 
fatto un tal viaggio , e gli fono 
conceduti privilegi particolari . 

Rella ora che favelliamo del Per- 
dono de’ peccati , eh’ è una fpezic 
di facramento della Religion Tur- 
ca , ficcome la circoncifione fi è il 
primo. Lo rinnovano ogni giorno ? 
e lo chiamano Udii, e confiftenef 
lavarli coll’acqua diverfe parti del 
cor do, come diremo ora. 

Diftinguono i peccaci in grandi 
e piccoli corri fpondenci a’noftri pec- 
cati mortali e veniali. I piccoli di- 
cono, -che licancellano col fcmpli- 
ce dimandarne perdono a Dio j la- 
onde hanno ad ognora in bocca 
quelle parole , Eftagh for allah z 
priego Iddio che mi perdoni . Per li 
grandi poi vi fi ricerca qualche co- 
la di più, come pcrefempio il la- 
varli , ed avere in cuore un dolo- 
re perfetto di aver offefa Sua Di- 
vina Maellà , ed una ferma e fin- 
cera rifoluzione di non ricadere più 
ne’ mali commclfi . Alcuni de’ loro 
Dotcori aflerifeono , che il pecca- 
tore dee abbandonar il luogo, do- 
ve ha commelfo il peccato , altri 
poi non obbligano a quello, pur- 
ché viva in ifpirito di penitenza , 

fin- 
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tinche abbia acquillaio el tube el Ora 1’ ordine richiede , che di- o B.eli- 
nefettb : la perfezione della peni- ciamo qualche cofa de’ loro Eccle- ^avcrnicr 
tenza, che cqnfifte nel diventar co- finitici e Pcrfonc di Legge. Dee par.^^dd 
Uantcmentc fedeli a Dio , confcr- prima in generale notarli , che i serraglio, 
vandogli inviolabilmente la pio- Turchi tengono , che le Leggi Ci- 
mefl'a di non ritornar più al pec- vili fieno pajrce della Religione , e 
cato lafciato . Diftinguono ancora eh’ ell'endo loro Hate date dal fuo 
i Maomettani due forte di pecca- Profeta vengono da Dio, e ricerca- 
tori: gli uni per cafo , e per fra- no una cieca ubbidienza. In cotal 
giljcà , e quelli ottengono agevol- guifa vengono tenuti in dovere, ed 
mente il perdono: gli altri per a- ubbidifeono alle Leggi non meno , 
bito, e la loro dannazione e quali che per un principio di Religione, 
ficura . Quelli ultimi fono ancora e di cofcienza , quanto per timore 
divifi in due Gialli: mentre gli uni dc’galtighi, ed in quello noufial- 
fono Maeltri d’ iniquità infegnan- lontanano molto da noi . 

I Muftì , e i Cadì padano dun- n Muftì, 
que indifferentemente lotto nome di 
pcrfonc di Legge , come fc noi fa- 
ccfiìmo un’ ordine lleffo de’ noftri 
Teologi e Giureconfulti ; ed eflì 
bene fpello configliano col Muftì 
le caule civili , e criminali . Que- 


do che tutto è permeilo , e clic fi 
polTono impunemente violare le 
Leggi Divine ed umane , e di co- 
ftoro la falutc è quali difpcrata, e 
(offriranno ncH’Inferno pene fpaven- 
tofilfime j gli altri perfeverano nel 
peccato, ma non arrivano a quello 


eccedo j per quelli e’ è ancora fpc- Hi è il capo onorario della Legge in 
ranza, e potrebbe edere, che rien- tutto l’Impero, tenuto per rinter- 
rando In fe (ledi riconofccdcro il petre dell’ Alcorano , e Giudice So- 
cattivo (lato in cui fono , e fe ne vrano della Religione, nel che fes’ 
cavadero per pcntirfene. Quelli eh’ ingannaci Gran Sacerdote della Mec- 
cntrano in quello fpirito di com- ca lo corregge . Io parlo del Gran 
punzionc fono talvolta cotanto toc- Muftì di Coltantinopoli , eh’ è il 
chi dal dolore de’loro misfatti , che più (limato , ed il principale j vei 
credono per ottenerne il perdono , ne fono molti altri nella Turchia , 
che debbano fare dc’frutti degni di fopra i quali non meno che fòpra 
penitenza, e di fatisfare a Dio con gl’Imani o Preti non ha giurildi- 
opcre buone j che però fe fono in- zionc veruna, non riconofccndo que. 
certi di qual cofa far debbano a Hi per fuperiore , che il folo Ma- 
tal oggetto, fi portano da’lorò Sa- giltrato fenz’ alcuna fuperiorità ec- 
pienti , e dal Muftì , proponendo- clcfiallica : con tutto ciò il Gran 
gli le loro difficolta in terza perfo- Muftì viene onorato da tutti, ed è 
na , all’ incirca in quella manie- in una fom ma venerazione trai Tur- 
ra: cofa dovrebbe fare una per fona , chi. Il Gran Signore dàfemprcquc- 
ebe fife caduta nel tale y e tale pec- Ho polto ad un uomo capacifiimo 
cato , per ottenerne il perdono ? So- e di gran probità , e fovente feco 
>ra di che il Dottore dà la fua ri- configlia gli affari più importanti , 
polla, condannando il colpevole a e feguita fempre il fuo parere , e 
imofine, o digiuni, o a cofefimi- coHui c quella fola pedona nel Mon- 
i i ma quefie fono belle jparole , do che fi alza il Sultano per falu- 


che pochi le fanno, e rarilfimc vol- 
te le pongono in efccuzione. Que- 
lli fono tutti i punti fondamentali 
della loro Religione, i precetti della 
Jor Legge, c tutta la loro Difciplina . 


tarla . 

Il fuo impiego fi è di rifolverc i 
divedi cali di cofcienza proponigli , 
e le fue dccifioni fono comefenten- 
ze venute dal Ciclo . Egli ha un’ 

au- 
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autorità così grande , che quando 
Ultime giudica o decide , il Gran Signore 
KcUzioni. non vi fi oppone mai , anzi confi- 
gliandofi feco , quafi mai non ban- 
disce un primo Vifire , non leva 
un Bafsà dall’ impiego fotto prete- 
ilo di colpa , e nulla imprende di 
confiderabile, che non abbia prima 
il parere del Muftì, Sembrando che 
vi fia più equità nel giudizio di un* 
uomo dabbene , che nel potere af- 
foluco del Principe. Egli affetta la 
Semplicità in tutto il luo efterno , 
per conformarsi alla povertà dall’ 
Alcorano ordinata a Suoi pari , che 
non lasciano però di avere delle ren- 
dite fide , e confiderabili . Per lo 
mantenimento del Muftì v’ è una 
rendita di due mila afpri al gior- 
no, che fono circa dugento lire del- 
la noilra moneta , ed in oltre può 
difporrc di alcuni benefizj, che di- 
pendono da certe Mofchee Reali , 
e trarne più danaro che fia poifibi- 
Jc Senza timore di cflerc accusato 
di concufiìone . 

Di rado vien fatto morire; e Suc- 
cedendo quello, prima vien degra- 
dato. Trattandosi di delitti enormi 
come di tradimento , lo pongono in 
un mortajo conservato Sempre in 
CoSlantinopoli a tal fine nelle pri- 
gioni delle fette Torri, ed ivi lo pi- 
ttano e battono a Segno, che tutte 
le offa , e la carne fieno ridotte in 
brodo. I Cadi debbono foctoporvi- 
lì , e quando vogliono dar gli or- 
dini più autentici , v’ inferiscono 
parola per parola la risoluzione pre- 
la dal Muftì dopo di averfi Secolui 
configliati . Lo consultano in que- 
lla guiSa : Scrivono Sopra una car- 
ta in forma d’interrogazione la dif- 
ficoltà, Sopra cuibramano dieSTcre 
illuminati} la presentano con gran 
rispetto al Muftì, che avendola let- 
ta vi Scrive fotto con due parolct- 
te la Sua rifpofla . Al prefente che 
tutto è venale fino la cofcienza , 
non è malagcvol cofa l’avere quel- 
la rifpofta che fi vuole , ond’è più 
— Tomo I. 
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0 meno favorevole fecondo la fpe- 

fa . • 

I Cadilefchicri Seguono il Muf- 
tì , e Sono Giudici della Milizia , 
avendo i Soldati privilegio di non 
eflcre giudicati Se non da coftoro , 
lo che fa , che fi chiamino anche 
Giudici delle Armate. Due foli fo- 
no in tutto l’impero , ilCadilefchie- 
re di Romania, c quello di Natò- 
lia , che hanno più credito preSTo il 
Muftì , e nel Divano Siedono imme- 
diatamente dopo il Gran Vifire. 

Vengono poi i Mollà o fieno Mul- 
là-Cadi, e 1 Cadì , che Sono Giu- 
dici Civili , e Criminali , e giudici 
ordinar; de’divorzj, delieSlcmmia- 
tori , de’ bevitori di vino , di chi 
non va alla Mofchea , di chi non fa 
Quaresima , o pure che manca in 
qualche altra cofa . 

Gl’Imani , ovvero Emomi fono 

1 Sacerdoti de’ Turchi , e come i 
Parrocchi delle loro Mofchee , che 
debbono aver cura , che ogni cofa 
fi faccia con ordine , e ne’ tempi 
dalla Legge preferirti. 

Gli Ogià fono i Dottori della 
Legge , e come Maeftri, e Precet- 
tori della Giovanezza. 

Gli Sciaichi li fervono per Pre- 
dicatori , efponendo loro 1’ Alcora- 
no , e facendo delle pubbliche c- 
fortazioni . 

I Muezimi fono quelli, che gri- ttvcziai; 
dano dalle Torri delle Mofchee per 
chiamare la gente aHa ora della o- 
razione, non avendo i Turchi cam- 
pane , come nemmeno i Crifliani 
nel Levante. 

I Talismani , che fono come i TalUku»!. 
Diaconi de* Sacerdoti , e Segnano 
le ore dell’ orazione , girando un* 
orologio da polvere ogni quattro 
ore. 

Quanto a* loroClaudrali ,fi chia- Demi, 
itìano Dervis , cioè poveri , dimo- 
Slrando con ciò il loro rinunzia- 
mento al Mondo , ed alle Sue ric- 
chezze *, ma quello dispregio non 
confitte per lo piò , che nei nome, 
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méntre per non dire di quelli clic 
tra di loro cercano la Pietra Filo* 
fofica , che fono mole idi mi , non 
Solamente non hanno quel raglia- 
mento generale , che » che non fi 
poilìeda cofa veruna di proprio, nel 
che confitte la vera povertà , ma 
ve ne fono molto pochi, che non 
fi affatichino per guadagnare, ocol 
traffico , o col lavoro manuale , e 
molti ancora non poffono far di me- 
no , perchè avendo moglie , e fi- 
gliuoli bifogna che abbiano diche 
foftentarli . 

Non fono però tutti i Dervis rac- 
chiufi ne’Moniderj , moltiflìmi ve ne 
foòo, che danno in città nelle proprie 
cafe . Molti fono erranti , c vaga- 
bondi , e molti danno foli in certi 
luoghi di divozione , che coltiva- 
no ad onore , e gloria di qualche 
loro falfo Santo , che abbia ivi la 
fua tomba . Sono tra di loro di- 
ttimi in qualche particolarità dell* 
abito , e coi varj efercizi di virtù 
ne' quali s'impegnano - Quelli che 
fono uniti ne* Monifterj , ovvero 
che vi fono afiocciaci portano un’ 
abito fchietco , e proprio , e in ve- 
ce di turbante hanno la maggior 
parte u» brettone di feltro bianco, 
o grigio , fatto in forma di zucche- 
ro . I fojitarj , e i corridori del 
Pacfe fi vedono in una maniera grot- 
,,tcfca t altri fono vcftiti con «foie 
di varj colori -, altri portano per 
conciatura di capo delle penne di 
gallo ; altri vanno a tetta , e piedi 
nudi, c coperti fedamente in qucl- 
- la parte , che il naturai rettore in- 
.. fogna a nafeondere , altri poi van- 
no ignudi affatto , e in tal guifa 
vanno girando per le ttrade. 

Non v’ ha cofa più chimerica 
quatito lo dato de’ Religiofi Tur- 
cni , imperocché profeffano dictter 
poveri , c di volervi effere di buon 
cuore , e pure con tutto il cuore 
ammattaao ricchezze in proprietà 
motteano di lafciare il Mondo, e i 
M p# * e non c' è virtù che 


meno conoscano quanto la povertà^ 
e la purità . Quanto poi *U’ ubbu , 
dienza molti non la predano , che . 
alle proprie inclinazioni , non aven- 
do Supcriore alcuno ; e coloro che 
ne hanno uno oe’Moniflerj, ©Co- 
munità, hanno verfo di lui quella 
detta fommeffìone , che hanno i 
focolari inferiori , verfo i Superio- 
ri focolari. ) 

L’impiego dì quelli Dervis , o 
fieno Religiofi Maomettani non è 
altro che fare quali tutto come Ji 
piace i hanno però ognuno fecon- 
do il loro ittituto delle preghiere* 
e degli eferciz; di divozione , die 
debbono fare , delle quali ragione- 
remo dappoco. i-jju ■<> 

Quelli che vengono ricevuti ne ? 
Monitterj fanno una fpezic di Novi* 
ziato confidente più nei predare al- 
cuni fervizj alla Comunità , che 
nello ttudiare una perfetta mortifi- 
cazione . I Cattolici Orientali ' li 
chiamano Santoni , e gli Arabi Derà . 
vis , cioè Claudrali , o Religiofi,. 
Sono dieci* o dodici per Convento, 
dove vivono in una grande unione 
come notarono i noftri viaggiatori 
Criftiani nelle converfazioniieco lo- 
ro avute . Danno fompre principio 
alle loro funzioni ecdefiadiche col 
Sermone , c ciò fiatino dando affifi 
in gran cattedre in forma di balcone - 
con un’ uomo vicino, che legge uni 
Articolo dell’ Alcorano , e che dal 
Predicatore viene rodo dichiarato • 
Gli Uditori intervengono a quedo 
prediche con una modedia efetn* 
piare , fedenti fopra un tapcto edi- 
le braccia , e gambe incrociate fon- 
za toffire , nè fputare , e quefto 
per un’ora e mezza. Finita la pre- 
dicai Dervis vanno a baciar lama- 
no al Superiore , e poi cominciano 
a danzargli intorno a fuono di tam- 
buro , e di flauti , e di due o tre 
voci , che compongono un» conccr-r 
to , che veramente non riefee tuoi* 
to grato *H’ orecchio , pofcia co- 
minciano a girarli par una mezz* 
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ora continua con una prodezza ta- 
le , che fa girare il' capo a’ fpetta- 
tori , e cosi durano finché il Supe- 
riore batte le mani , ed allora o- 
gnuno fi rimette a fuo luogo con 
tanta fredezza, e moderazione co- 
me fe non fi foflfero mai modi . Que- 
lla loro buffoneria è fiata loro vie- 
tata tempo fa per le ragioni , che a 
me fono ignote , ma che per av- 
ventura faranno buoni!!» ne . Rice- 
vono colloro volentieriilìmo quelli, 
che bramano di vederli col fuppo- 
flo , che hanno , che le cirimonie 
loro poffano convertirli . 

Ordine dì Per venire poi alla numerazione 
ScuicAbci- degli Ordini Religiofi de’Turchi , 
caUanì. EU ecco d uanto abbiamo potuto rac- 
cogliere . Uno de’ più confiderabi- 
li è quello, che Sciaic Abclchedar 
Elcailanì ha idicuito . Coftui piti 
rinomato tra i loro Dottori ha da- 
to per regola fondamentale della 
vita rcligìofa , quella . Sforzatevi 
i vedrete ciò che cercate : a propor- 
zione della fatica , che prenderete 
vedere te un fuc ceffo felice y ed a pro- 
ti'*}; porzione , che vi fiaccherete dalle 
Creature vi unirete al Creatore . Or- 
dina che i fuoi Dervis fieno pove- 
ramente vediti di abiti formati di 
pezzi vecchi , e di cenci ratoppati: 
permette però alle pcrfonc ricche , 
che voleflero farli aferivere a que- 
llo ordine di redare nel loro da- 
to, ed abiti ordinar) della propria 
condizione , obbligandoli folamcn- 
te a certe preghiere mattina, e fe- 
ra, oltre le comuni a tutti i Mao- 
mettani . Quell’ordine fi è divifo 
in più rami coll’ andar del tempo, 
ma tutti hanno un contralfegno co- 
mune, eh’ è di portar il fegno Sa- 
lomonico fugli abiti , confidente in 
due triangoli intrecciaci infieme , 
il che li dillingue dagli altri , co- 
me anche la diverfità delle preghie- 
re , ed adinenze idituite da’ fuoi 
Fondatori . 

Per altro tutti cotedi Fondatori 
hanno avari riguardi grandi per 

• y * 


le perfone ricche , e confiJerabili 
del Mondo a cagione della fua qua- 
lità j onde per quelli, che per con- 
dizione fono impegnati negl’ im- 
pieghi del fccolo , fi contentano , 
fi può dire, che fi dichiarino fola- . 
mence di edere nel novero de’ loro 
Difcepoli , e che ne diano que* 
concralfegni , che più loro aggra- 
dano . 

Il più audero tra quedi ordini 
fi è quello degli Aulifièidituitoda 
Sciaic Auli } poiché la prima del- 
le fuc Regole fi è che i fuoiDeM 
vis fi rendano impotenti, o facen- 
doli Eunuchi , o in altra maniera, 
e che fi cavino i denti per impor 
loro veramente la neceflttà di non 
cullar più i piaceri della carne . 

Ma per verità qucfti religiofi fono 
porhiflìmi, coficchc di rado fe ne 
ritrovano al giorno d’oggi. 

Un’ordine di gran riputazione , Ordine di 
e di un idituro più agiato del pre- 
cedente fi c* quello di Mullà Can- scUìcGcUl 
carè , ovvero Sciaic , Gelai Eldin , sidia. 
la cui tomba è al fommo venerata 
in Iconio . Codui ha compodo un 
gran Libro in verfi intitolato Ef- 
metnauy contenente mille ftaniefpi- 
ricuali , e piene di documenti la- 
lucari per regola della loro vita , 
e codumi . Ordina a* fuoi Dervis 
di adunarli tutti i Lunedì, e Gio- 
vedì nel Monidero , e di afeoleare 
la lezione di qualche parccdel fuo 
libro , c la fpiegazione , che ne fa 
il loro fuperiore , clic chiamano 
Mullà , o fia Dadà . Dopo diche 
Tuonano degli dromenci , il cui con- 
certo rallegra i Dervis in guifa , 
che li cava come fuori di fe con 
unimprovvifo enrufiafmo, mencre 
levandoli dal proprio luogo fi slan- 
ciano in mezzo all’ Adunanza , e 
cominciano a girare come abbian 
detto di fopra , cofa che fu inter- 
detta prima da Acmet Ufacà Luo- 
otenente del Bafsà di Aleppo , o 
i Damafco , e pofeia lo fteflo fu 
fatto intatto lo Stato *, il che fa 
T C 1 ere- 
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credere, che quello gioco fuperfli- di quello ordine di Nurbacfcié , 
ziofo fojffe pieno di abufi , e che ovvero gente , fi è che quando gli 


cagionarti: dc’difordini in ogniluo- 

S°\ , , ^ 

Un’altro ordine di Dervis è quel- 
lo , che illitui Sciaic Elacbar . La 
martima principale fu cui vuole , 
che fi regolino i fuoi Difccpoli , fi 
c , che li perfuadano , che ogni 


altri Dervis , dicono erti, orterifeo- 
no le loro orazioni a Dio, tutto il 
Moniftero , ne riceve una chiarez- 
za divina , ma quando la fanno 
quelli tutto l’ Umverfo brilla dal 
lume delle loro orazioni . L’ anti- 
chità di quell’ ordine li rende an- 


fua diligenza dee confillcre nclvuo- cora ragguardevoli, non meno che 
tare il cuore dagli affetti del pec- il Fondatore, che s’intitola Re de’dot- 
cato , e riempierli dell’ amor di ti Sultano , cd Ulama . I fuoi fe- 
Dio , unendoli fortemente alla fua guaci digiunano tre meli continui 
amabile , c adorabile Maeftà, non ogn’anno. 

avendo altro oggetto che lui, ccal- £vvi un’altro ordine di Religio- 
pellando ogni umano rifpctto . Quc- fi Maomettani detto El cbclfccniè 
Ili Dervis parimente hanno come fondato nel gran Cairo da Sciaic 


gli altri moltirtimi cfcrcizj , e di 
vozioni particolari . 

Ordine de' L’ordine de’Calvahc , o facitori 

Calvahè. di ritiramenti , ed efercìzj fpiritua- 
li, c uno de’ più illullri, e de' pili 
autieri . Le difficoltà , che ci fono 


Madnur . Il loro carattere partico- •• 
lare fi è di amar la Mufica , e di 
paffarc la notte del Giovedì, venen- 
do il Venerdì cantando , c recitan- 
do Stanzia onor di Dio , di Mao- 
metto , c della lua taira religione 
per adempiere tutti i fuoi obblighi full' ariette più belle, cheabbianoi 
fanno , che non fia molto numero- vanno vclliti di ftraccj ratoppati , 
fo; poiché oltre le preghiere ordi- e la fafeia del turbante erter dee di 
nane, c ftraordinaric , che far deb- colore melarancia. 

bono ogni giorno per tutto l’ anno I Bacdafciè fono i più celebri , i BAcdafàt* 
debbono ritirarli quattro volte all’ quali fanno uno fpoglio perfetto 
anno, cd ogni ritiramento erter dee di tutto , ed una rinunzia ad ogni 
di quaranta giorni, ne’ quali offer- cofa , che non fia di Dio-, il beve- 
vano un digiuno rigorolo, e mor- tino del loro curbanec è formatodi 

dodici pezzi di panno bianco cuciti 
infieme . Alcuni li fuppongono e- 
retici , ma fenza ragione, mentre 
il fuo iftitutore Bacdafcè fu un uo- 
mo , che vide co’ veri fentimenti 
dell’ Alcorano , e che tra i Turchi 
Ji dalle loro occupazioni fpirituali. parta per fanto , c per prova della 
Quell’ordine è divifo in più rami, lua fantità aflcrifcono cofc le più 
che moderano probabilmente la fua ridicole, che immaginar fi portano, 
auftericà troppo fcvcra . Abù Elhefcn Elfccddì ne ilhcuì 

Quello de’ Nurbacfcic è molto pure un’altro nel Paefe dell’ le man ft„ B if ce - 

} >iù confiderabile , c pochi ce ne nel baffo dell’Arabia Felice, che deli, 
ono di cotanto onorati . I Dervis, ordina molti efercizi divoti : nell’ 
che lo compongono fono chiamati Impero Ottomano di quelli Dervis 
fra i Turchi in Greco Scepacbiè . fe ne veggono pochi. 

Soggiornano per lo più negli Spe- Finalmente ve n’è una quantità 
dati dell’Impero Ottomano , e la di limili ordini, avendo ognuno li- 
cagione , ch’erti adducono di que- bercà di comporfene di nuovi, edi 
Ilo nome comune a tutti i Dervis farli de’Difcepoli . 

‘ ’■ ” ' Ve- 
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tale , mentre come abbiam detto , 
vegliano per tutto quello tempo , 
paffando i giorni, e le notti in pre- 
gar Dio , c leggere l’ Alcorano , non 
tenendo comunicazione alcuna con 
altri di fuori, che portano diftracr- 


Digitized by Google 


DELLE RELIGIONI. 335 

Vedefi nel Paefe del Cogny eh* è cura alle ore deftinate di porli in 


un luogo della Turchia molcocon- 
fiderabile , una fpezie di Monille- 
ro , dove fi ritirano de’ Religiofi 
Maomettani perfone vagabonde, i- 
pocriti , e di una vita libertina co- 
me abbiamo detto . Il loro fupc- 
riorc , o fia capo generale , rifiede 
a Cogny con tre , o quattrocento 
di coftoro , eflendo il recante di- 
fperfo per la T urchia . 

Loro Mof- I Maomettani hanno unardentif- 
c e ** fimo zelo di moltiplicar le Mofchee, 
e nelle Città grandi fe ne contano 
le centinaja , e le migliaja ; non c’ 
è firada in cui non fe ne veggano 
una , e più . La loro figura per lo 
più è quadrata con una cupola per 
ordinario di fopra ; in un canto c’ 
è una torretta rotonda molto alta, 
aperta in alto con molte porte , per 
dove fi entra in una ringhiera , che 
gira tutta intorno; c quell ’ è il luo- 
go dove i Gridatori , che fervono 
in vece di campane, danno giorno, 
e notte il fegno per la preghiera , 
e per li canti , che abbiamo detto. 
Quando le Mofchee fono 'grandi , 
e magnifiche, di quelle torri ve ne 
fono tre , e quattro , full’ alto del- 
le quali fi unifeono i cantori i gior- 
ni folcnni , ovvero per occafioni 
flraordinarie. La notte del Giove- 
dì venendo il Venerdì , e tutte 
quelle del Ramadan circondano la 
ringhiera con molti lumi per ono- 
rare la pretefa fantità di que’ gior- 
ni con quelle illuminazioni . 

Quelle Mofchee fono i Templi, 
dove fi adunano per le loro pregnie- 
re , e cirimonie , e fono come le 
Parrocchie tra i Crifliani , tuttoché 
fia permeilo l’ entrarvi ad ogn’ ora. 
Nelle Ville ce n’ c una fola , per- 
chè l’Alcorano proibifee il far le 
orazioni , e le cirimonie nella Mo- 
fchca , quando non fieno almeno 
quaranta . Quindi è che nelle pic- 
cole Ville non ve n’è alcuna, ma 
c’c fempre qualche Santone in un 
Romitorio ivi vicino , il quale ha 


un luogo eminente vicino al Ro- 
mitorio, da dove chiama il Popo- 
lo perchè venga a far l’orazione fc- 
co in campagna aperta , dove fan- 
no infieme le Itefle cirimonie, che 
farebbono nella Mofchea. 

Non è permeilo a’Criltiani l’en- 
trare nelle Mofchee fotto pena di 
efTere abbruciati , o di rinegar la 
Fede , e farli Torchi , tutto che 
molte di effe abbiano altre volte fer- 
vito di Chiefe ; poiché quando i 
Saracini, o gli Arabi s’impadroni- 
rono di Terra Santa c’erano più di 
4000. Chiefe , trecento delle qua- 
li erano tanto belle , e tanto gran- 
di, quanto le nodi e Cattedrali. Do- 
po i Saracini, i Turchi hanno fini- 
to di rovefeiare tutto a riferva del- 
la Chiefa del S. Sepolcro di No- 
flro Signore di quella del Sepolcro 
della Vergine Santilfima , di quel- 
la dove fu concetta , di quella di 
Betelemme , che i Padri Riforma- 
ti di San Francefco coufervano an- 
che al giorno d’ oggi ; le altre fo- 
no fiate occupate da’ Turchi per 
non edere fabbricate in forma di 
Croce , ne follenute da’pilaflri, e 
perchè non vi fono figure d’ inta. 

S lio ; come il Tempio dedicato a 
laria Vergine, la Cappella fui Mon- 
te Oliveto , ed altre molcifiimc , 
che fono anche in oggi le più bel- 
le Mofchee di Terra Santa . 

Veramente le loro Mofchee fono 
propriffimc: il pavimento è coper- 
to tutto di fluoje , e di tapcti ; 
le muraglie fono confcrvatc con 
una bianchezza, che rifplende; fo- 
no adornate col nome di Maomet- 
to, e de’fuoi principali compagni, 
oppure di qualche fentenza dell’Al- 
corano inlectere d’oro, eflendo ap- 
preso di efli vietato l’ aver figure 
di qualunque forra , chiamandole 
Idoli. Il fico più aggiuflato è quel- 
lo che guarda il Mezzogiorno , ef- 
fondo quello il luogo dove tucri 
debbono volgeri! , e col corpo , e 

col- 
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coila vifta orando . Nel mezzo del- Nelle gran Mofehee vedefi di 
Ja muraglia c’è c una nicchia vuo- nanzi un gran Cortile con molte 
ta , come quelle in cui poniamole conche di lontane per purificarli , 
Statue de’ Santi, e quella dimollra prima dell' orazione . Non fervono 
un tal fito del Mondo , e per lo però che per li Tanàfic , e per i 
più c’è fcricto fopra la loroprofef- Sciafayè, 1 quali giuda l’ufo loro 
(ione di Fede Elah allà ec. Alla fi- poffono lavarli con acqua fcolatic- 
nillra c’è il pulpito per Io Predi- eia lenza attignerla, 
catore , dove fi predica ogni Ve- GITròani fono gli Uffiziali pri- 
nerdi all’ ora delle preghiere del micramentc delle Mofehee, chclb- 
mezzogiorno nelle città, c Mofehee nò molti, quando il Tempio Ila 
principali -, ma i difeorfi , che vi confiderabile , c ben fondato . Il ; 
vengono fatti, non fono , che no- fuo impiego confilte nel predicare, 
velie e favole , che il Caib recita e prcficderc alla preghiera , come 
con una freddezza grande, ma che già dicemmo. In fecondo luogo vi 
ciò non oftance fanno una grande lono i Cappellani , gente pagata , 
impresone nell’animo di colloro, per leggere ogni giorno nelle mo- 
quanto fc fodero florie vcre,men- ichee la decima parte , o almeno 
tre le credono tali , e le afcoltano un buon pezzo dell’ Alcorano per 
con piacere , le ritengono , e le ripofo dell’ anima del Fondatore : 
confiderano come dimoltrazioni del- coitoro fecondo la qualità del luo- 
la Religione , che profetano , ed go, c della fondazione fono dieci, 
hanno per cofa onorevole in varj venti , trenta più o meno : fi adu- 
incontn di converfazioni di fpac- nano in ore determinate nelle Mo- 
ciarlc nelle compagnie. fchee , e leggono in maniera di 

L’interno delle Mofehee c fepa- falmeegio . Per alcuni Vifiri , c 
rato da moltifiìmi lumi non folte- gran Balsà , a motivo di codette 
liuti come i noftri da vali d’ ar- fabbriche pretefe facrc da elfi fatte, 
gento , c di ottone ben lavorati , ed a cui hanno lafciate rendite 
ma da un femplicc giro di filo di confiderabili a tal’ effetto , leggono 
acciajo . Non le accendono mai il ogni giorno in molti luoghi quac-» 
giorno , ma folamente alla pre- tro e cinque volte tutto 1’ Alcora- 
ghiera del cominciar della notte , no . In terzo luogo i Sagriitani , 
e a quella nello fpunrar del gior- che accendono i lumi fera, c raat- 
no. tina , e fono molti fecondo l’cn- 

Ogni cofa vien tenuta per facra trata , c magnificenza della Mo- 
in quclti Templi profani , vi cam- fchea > altri poi vi fono impiegai 
minano fenza (carpe in piedi, do- nello fcoparc, e (tendere i tapeti, 
vendo dcporle nell’ entrarvi , nè per far 1 orazione . Dopo v» c il 
potendo in efie (potare . Sarebbe Portinaio , che tiene le chiavi , ed 
delitto il lafciarvi entrare un cane, ha cura di aprirne le porte , ogni 
maggiore il condurvelo , più an- volta che vien dato il fegno del— 
cora il tollerarlo, c peggio ilprcn- la preghiera . Poi vi fono i Bandi- 
derne divercimeno . Hanno tanto tori , o Cantori , che alle ore dc- 
nfpetto fino dcli’efterno delle Mo- terminate falifcono fulle Torri , e 
fchee , che non vi fi veggono mai con un canto il più sforzato che 
le muraglie lordate , c le taluno portano, invitano a portarli a fod- 
fi pcrtfaffe di andare in qualche an- disfare all’ obbligo importo dalla 
.gofo efterno di erte a fodJisfare a Legge , e per dar maggior forza 
qualche neceffità naturale, farebbe alla voce , e per prefervarfi di of- 
maUffimo trattato. fendei fi il Capo , fi battono colle 
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mani le orecchi , e le tempia: di- fcienziato : né ciò deriva 


cefi , che taluno di coftoro fi fa 
fentire più di un miglio lontano . 
Il Cantore della Mofchea princi- 
pale dà moto all’ altre tutte , nè 
prima di lui è permeilo di princi- 
piare } ma tofto che quelli apre la 
bocca, gli altri, che dalla fommi- 
tà delle Torri lo Hanno oflervao- 
do , aggiungono i loro gridi , e 
canti ai iuoi , e terminatili , di- 
fendono nelle Mofchee, portando- 
ci dirimpetto al Pulpito del loro 
Predicatore , dove hanno un luo- 
go didimo , e frattanto, finché fi 
unifcono le pcrfone, cantano altre 
«ofe. ' • 

• Sono pure quelli Ufficiali , che 
cominciano le cirimonie , che cir- 
concidono , ed afliftono ai funera- 
li , danno il tono , e la cadenza , 
ogni volta che fi adunano nella 
Mofchea . Non negoziano , ma 
vivono' onorevolmente colle mogli, 
e figliuoli delle rendite loro ade- 
guate fopra le Città , e Ville, do- 
vè a CaPoggettto vi è Un- Uffiziale, 
che -riceve l’entrate, le liraofine, e 
i legati pij declinati e per la Mo- 
lichca , e percoftoro . 

* li principi , è Signori , che vo- 

S ìiona iure una bella , ed onorevo- 
ì fpela in qualche celebre Mo- 
fchea dopo dì averla fabbricata , 
e dotata y vi fondano anche due 
Scuole » una per li fanciulli , che 
y imparano a leggere , ed a fcri- 
vere , e 1* altra per le perfone , 
che afpirano alla dignità di Sa- 
pienti , e Dottori della Legge . Le 
Scienze , che vi s’ infegnano , ol- 
tre quelle dell’ Alcorano fono la 
Gramatica Araba , P arte di inter- 
pretare , la Rectoriea , la Fifica , 
T Aritmetica , la Geometria , e 1* 
Agronomia j ma s* infegnano in 
una maniera cosi fuperfiziale, che 
fi può dire fenza ingannarli , che 


3 

per- 
chè fia loro vietato l’cfFervi, ctì- 
me fi crede in Europa ; come nè 
pure perché non abbiano talento ", 
mentre ve ne fono di fublimi : 
ma procede da mancanza di foda 
applicazione allo ftudio , e fpe- 
zialmente di buoni Maeftri , che 
fpieghino loro i principi delle 
Scienze, i termini de* libri , e’i 
metodo per arrivare al fine , che 
hanno. 

In taluna di quelle ricche Ma Biblioteche 
fchee vi fono delle Biblioteche pre- 
"ziofe ripiene di Libri Arabi , 

Turchi e Perfiani , confidati al- 
la cura di qualche uomo dabbene 
di tuia fédeltà fperimentata. 

Le rendite di quelle Mofchee 
confiftono in divedi legati pij Fat- u Mofchee. 
tili, come in molte Terre, e Ga- 
ie date dal loro Fondatore - Ve ne 
fono di ricche di cinquantamila 
feudi d’entrata , diftribuita poi o- 
gni anno agli Uffiziali, di cui ab- 
biamo ragionato di fopra , cia- 
fcheduno a proporzione della fu a 
dignità, c impiego . Il Predicato- 
re per efempio avrà 60. Armani al 
giorno, che fono quali un mez- 
zo feudo i 1‘ Iman , che è come il 
Cappellano, ne avrà fo. il Sacrifta- 
no io. quelli che leggono l’Al- 
corano per la falutc , e profperità 
di chi edificò la Mofchea o viven- 
do , o dopo che è morto , per lo 
ripofo dell’ anima fua , ne hanno \*o- 
f. i Cantori io. ed altrettanti il 
Portinajo. 

• Anche i Moniftcrj fono edifizj Monittet». 
deftinati al culto. di Dio. Sono 
la maggior parte fuori delle Cit- 
tà , e non hanno nè Dormitori, 
nè Celle, come ne’ Conventi w 
Religiofi Criftiani , ma fono uqf 
ammalTamento di piccoli apparta- 
menti . Oltre quelli Morufteri , 
hanno coftoro divedi , dicono efiì , 


tra tutti i Maomettani a grandilfi- Santuartj j dove vanno in pellegri- 
ma fatica fi potrebbe ritrovare un naggio , per onorare la memori» 
folo , che veramente pocefie dirli di qualche fello Santo , che vi ab- 
: bia 


Sftdili . 


.ivi- 
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bia il fuo fepolcro . Vi accendo- ri , fono fchiave , e concubine i 1 
no molte cere , e lampade ; c la figliuoli però di quelle nonoftan- 
plebc bene fpeflo penfa , che fac- te non fono confidcraa per illegit- 
cia miracoli, c che per intercellìo- timi, ma fono a parte della iuc- 

ue fua appreflò S. D. M. otter- codione paterna , quanto 1 nati 

xà buon (uccello ai fuoi affari . dalle mogli. 

Quelle fono Cappellerie , o cu- E’ vietato loro lo fpofare le don- 

nole fabbricate in qualche giardi- ne del Padre, le forelle , le zie , 
no , dove vanno non meno per le nipoti , le balie , le figliuole 
divertimento , che per divozio- del e balie , le madri , c figliuole 
ne delle loro donne, e le figliuole di 

Non hanno molti Spedali; con quelle, colle quali hanno avuto 
tutto ciò nelle Città grandi fe ne intereflc , le femmine de fuoi h- 
veggono alcuni , dove certi gior- gliuoli, e due forelle. Ogni altro 
ni della fettimana danno da man- grado è pcrmeflo , onde c , che 
giare a’ poveri , che vi fi prefeota- lenza difficolta poflòno maritarli 
no . La diilribuzione , che vi fi con una cugina-germana . Non 
fa , confifte in un poco di pane, poffono pure fpofare donne fola- 
di rifo, o di legumi quanto bada tre, ma bensì di Criftiane, le lo- 
per un palio . Ne hanno poi dc- 

§ li altri , che chiamano Marellani, 
ove pongono i pazzi , c iurio- 
fi , e dove il Medico , che ne ha 


no però di condizione libera , e 
debbono affegnarle una dote come 
alle altre . Quando fi fa auefto , 
la Crifliana col mezzo della Giu- 


la’cura , diflribuifce parimente in flizia prende tutte le fuc precau- 
certi giorni della fettimana de’ zioni neceffarie, per non venire in- 
rimedj ai poveri bifognevoli ; da quietata fopra la Religione , ma 
ricevere i malati non ne hanno; però ha il gran difpucere di ve- 
comc 
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pure per li cani , e gatti, dcre furti i fuoi » fc £ u| - 

a - quali 1* crror popolare dc'Tur- tare quella del loro Padre, 
chi vuole, che fc ne fabbrichino , ^ nam - 

hanno alcuni luoghi, dove loro 
danno a mangiare delle ventra- 
glie di bue , c di cabrato ; e 
quelli fono legati pij fatti da 
qualche moribondo in fuo favo- 
re 
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Fatto il contratto dalle parti , 
vanno al Cadì , per avere la per- • • • 
miffionc di confummare il Matri- . 
monio con un’ atto giuridico , al- 
trimente anderebbero a rifehio di eC- 
fere maltrattati , come fe un’ uo- 
mo violaffc una vergine . Fanno 
Reda ora , che ragioniamo al- gran fette, ed allegrezze , che du- 
quanto de’Matrimonj , ed efequie rano otto giorni , ed in quella 
de’ Turchi . L’ Alcorano permet- maniera celebrano i Matrimon;. 
te a cofloro 1’ avere quante don- Quando poi fono malcontenti , 
ne pofiono mantenere fenza pre- pollo no ripudiarli . L Alcorano in 
feri ver nc il numero : ma quattro ciò preferive le regole da oflervar- 
fole pofTono effere vere mogli ; fi » veramente le dà folamente per 
bifogna pure, che abbiano mezzo gli uomini , ma efiendo quelta u- 
baitcvole , per mantenerle ugual- na caufa comune , fi applica u- 
mente , non trattando meglio 1’ guai mente c per gli uni , e per le 
. — ...: — u: altre . Le donne ripudiate non pol- 

fono rimaritarli , fe non quattro 
mefi dopo il ripudio , per afiìca- 
rarfi prima , che non fieno gravi- 
de . -, :iÌr.a. .. ^ 

Qpan- 


unc delle altre , acciocché viva- 
no in buona intelligenza feco , c 
non nafeano gelofie , mormora- 
zioni , o lamenti . Le altre don- 
pc poi , che fervono a fuòi piacc- 
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c«9igodelT Quando una donna èconvintacol 
acu reno. fc |ij m0n j 0 quattro Mufulnnani 
di edere caduta in adulterio , è per- 
meilo al marito di tenerla prigione 
in cafa fino alla morte , ovvero fin. 
thè Iddio ordini altramente, come 
prcferive Maometto nel fuo Alco- 
rano . 

Efcquic de' Quanto all’Efequie, quando u- 
*®* rt *- no c morto , non tardano molto a 
feppellirlo . Lo lavano con acqua 
calda dalla teda a’piedi •, lo diften- 
dono fopra una tavola bene infa- 
ponata, ed a mi fura, che verfano 
ì’ acqua per nettarlo , lo fregano 
con foglie di ciprelfo e fa pone $ fi- 
nalmente lo purificano nella ftefla 
guifa che lavandoti, fi difpongono 
all’ orazione . Dopo di averlo a- 
fciugaco, gli pongono fugli occhi 
delia canfora, difciolca nell’acqua , 
ed avendo tlefo del cotone nel len- 
zuolo, in cui decfi feppellirlo , ve 
Q^neftakarra lo coricano fopra cucendovelo den- 
fervead ogni ero. Durante tutta quella cirimo- 
nia , pregano per lo defonto , rcci- 
iF«P»ltiua . tando qualche capitolo dell’ Alco- 
rano, o pure altre loro Orazioni a 
mezzo canto , e terminate che fo- 
no, mettono il corpo in una barra 
comune . Quella è una fpezie di lee- 
na , alca un piede da terra , aven- 
te da ogni capo due bracci lunghi 
per poter più agevolmente portarlo 
tulle fpallc. Coprono il morto co- 

J rli abiti più belli che avelTc , col 
uo turbante pollo nell’alto del ca- 
taletto j i fuoi amici fe lo pongo- 
no fullc fpalle , c s’incammina la 
Procclfione : precedono gli uomi- 
ni , e cantano fenza mai fermarli 
la loro profefiìone di Fede la e II ab 
lAlla , e con un fervore mcraviglio- 
fo finché arrivano alla fepolcura . 
Seguitano poi le femmine tutte fca- 
pigliate piangendo, vertice cogli a- 
biti rovefej , colla faccia annerita 
da fuligine, battendoli il pecco , e 
inoltrando di volerli ftrapparc i ca- 
pelli . Hanno poi le piangicrici pa- 
gate , che fanno anch’ elfo la fua 
Tomo l. 


RELIGIONI. 337 

parte con un’altro coro dimulìea, 
cantando ariette lugubri , il ritor- 
nello delle quali coniirte in una ti- 
rata di finghiozzi . Se poi il mor- 
to folle del corpo de’ Dottori della 
Legge , ovvero fe pnfialTc per un fin- 
to di profelTìonc , la funzione allo- 
ra è più maertofa , mentre i Dot- 
tori , e i Santoni ingroflfano la Pro- 
ccfiìone . Portano avanti uno rten- 
dardo di color verde, colore dilet- 
to del Profeta , ed altre infegne, che 
fono certi cerchi di ferro, nel mez- 
zo de’ quali c’ è il nome di Dio in 
Arabo, che pongonoalco una mez- 
za picca i ovvero hanno delle mez- 
ze lune porte nella ftelfa guifa , c 
immediatamente avanci la barra , 
ovvero fulla barra ItelTa portano 1* 
Alcorano . 

Quelli che portano il cataletto 
vengono fpefio follevati per iftrada 
da altri, che a gara bramano di a— 
vere quell’onore, e di effere a par- 
te di quell’opera pia. Non c’é co- 
fa che Ir ritenga, nemmeno loftef- 
fò contagio in tempo che faceva 
ftrage , e che portavano dieci e 
dodici corpi in una volta a fotter- 
rare. 

Giunti alla folTa vi pongono den- 
tro i corpi , girati un poco fui la- 
to dritto colla certa all’Occidente, 
i piedi all’ Oriente , e la faccia al 
Mezzo-giorno. Apr®no la parte del 
lenzuolo , che copre la faccia del 
-morto per porvi della polvere fa- 
gli occhi, ed accottandofegli all’o- 
recchio ti dicono : ^Afcolta : quando 
i due ^Angioli Muncber e T^ancber 
verranno a trovarti , e ti ricerche * 
ranno qual fio. il tuo Signore , quale 
la tua Religione , quale il luogo , a 
cui ti volti facendo orazione , e chi 
fieno i tuoi fratelli } gli ridonderai 
così : Iddio è il mio Signore , la mia 
Religione è quella de' Mufulmani , il 
Tempio della Mecca e'I luogo ver cui 
mi volgo orando , e i veri credenti fo- 
no i miei Fratelli . Maometto è quel 
venerabile Trofeta eh' è venuto da noi 
V u con 
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con dtmoftr azioni evidenti , e fegni in- 
contrali abili , e che ci ha data La Leg- 
ge di falute : j Quefli é il Trincipe de- 
gli <Apojìoli j egli viva m eterno , e 
goda della più dolce e perfetta pace : 

10 profeffo , che non c e altro Dio , 
che un Dio folo , ( Maometto fuo fer- 
vo da lui mandato . Quelli che ri- 
spondono bene a’ due Angioli in 
quella guifa fono liberi da’cormen- 
ti che io (trono nel fepolcro , anzi 
divien per etti un Paradifo aggra- 
devole, ma chi va borbottando nel 
rifpondere , follie pene orrende , e 

11 fuo fepolcro diventa una fona* 
ce ardente. 

Dopo che hanno dato quell’ av- 
vilo (aiutare al morto , che nulla 
già ha rntefo , lo coprono di terra , 
e riempiono tutta la folla > alcuni 
leggitori vi fi mettono intorno leg- 
gendo ciò, che piò loro piace deli 
Alcorano per ri polo dell’anima fua , 
e con quella intenzione diflribui- 
feono pane e confezioni agli affi- 
lienti, e fanno Jimofina a’ poveri. 

Il terzo giorno tutti i parenti , 
ed amici fi trovano al fepolcro pri- 
ma del levar del Sole per confidar- 
li vicendevolmente della perdita fat- 
ta . V’ intervengono pure i Lettori 
Ecdefiaflki per rileggervi qualche 
capo dell’ Alcorano , c proccurare 
con ciò quel follievo di cui abbi- 
fpgnatfe quel morto • Terminata la 
lezione , due, o tre de’più prolfimi 
parenti fi pongono in sia , e ven- 
gono ad uno , ad uno a confolar. 
U . La cirimonia confido nel falu- 
tarli, e nel benedirli, e la rilpoda 
è confimi le. 

11 fettimo giorno di ftribui Icona 
parimente delle limofine per la ri- 
polo dell' anima dei morto : appa- 
recchiano a tal fine molte vivande , 
cd ognuno fi regola giuda il fuo 
fiato e poterei nè mancano d’cttcr- 
i Leggitori col fuo Alcorano . 
Le palone ricche vi fanno venire 
dc’Uervk, ojcrc cotefta fpefa odo- 
tovok , dopo V ultima pccgluaa 


della fera, che fi fa al tempo della 
cena , e quelli loro Religioni paf- 
fano la metà della notte leggendo , 
u recitando i capi dell’ Alcorano, e 
facendo delle altre preghiere cona- 
gitaziom di capo e di corpo, e eoa 
tutta la forza della lor voce. 

In capo a trcncanove giorni rin- 
nuovano quelle opere pie. Alcuni . 
fanno portare ne’ Moniderj le vi- 
vande apparecchiate , ed avendone 
fatta fetta co’ Dervis fanno laro leg- 
gere 1’ Alcorano pel ripofo della 
per fona morta. Altri mandano da 
definare a’ prigioni, ed altri fanno 
portare alle Mofchcc piccole di ogni 
contrada il mangiare , perchè pre- 
ghino Iddio per lo defonto. Final- 
mente fanno lo ilefk» il dì dell’ an- 
niverfario , oc dopo mai più fanno 
altro . 

Tuttoché mi fia molto eftefo fo- 
pra la credenza Maomettana , e che 
ciò che ho riferita baffi per averne 
un (ufficiente lume, con tutto ciò 
cflendomi paruto , che un Autore 
moderno , nella cui floria poco fa 
mi fono abbattuta , abbia trattata 
quella materia con penetrazione e 
talento, cosi ho creduto mio dove- 
re il non defraudarne il Leggitore - 
Vero è, che la fua manieradi fcri- 
verc è molto critica e dilicata , ma 
non credo clic ciò che riferirò fu 
quello propofito , potrà e (Ter fugget- 
co a cenfura alcuna . 

Egli dice, che haellratta quella. 
Religione da una Teologia Mao- 
mettana , firitta da uno de’ loro 
Dottori che vivea nel fecola patta- 
to, e che profittava la Dottrina più 
ricevuta in Coflantinopoli , e più. 
approvata dagli uomini dabbene , 
dovendo per altro notare , che i 
Maomettani fono divifi era di loro 
in moltilfime Sette , lenza porvi i 
Pcrfiani , che fono molto di accenti 
da’ Turchi , del che già abbiamo 
trattato , e cagioneremo ancora . 
Vcggiamo ora frattanto, coni’ Egli 
edenica V ondine di quella Setta. 

La 
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La Religion Maomettana , dic’e- te, che fono ftate fra di erti. 

r i, è, c fi può dire un miscuglio del- Finfe adunque Maometto , che 
Ebrea e della Criftiana , ed è de- gli fia flato mandato da Dio per lo 
bitrice agli Ebrei, ed a’Criftianidi Ipazio di ventitré anni col minifte- 
quanto contiene di buono circa la ro dell’ Angiolo Gabriello un certo 

Maometto ch'era perfua- numero di togli ferirci , co’qualiha 

comporto il Libro , che chiamano 
T Alcorano, il quale appretto di ef- 
fi ticn il luogo di Scrittura Sacra , 


morale 

fo , che ogni Religione dèe effèr 
fondata fulla parola di Dio , e non 
fu quella degli uomini , ha dovuto 
affumere la qualità d’ Inviato di 
Dio, e per imporre di piti a’ Cri- 
ftiani ha finto di eflere il Parneli- 
m, o fia Confolatore prometto dal 
Vangelo . Ha prefe ancora molte 
delle loro mafiimc , ed ha ricono- 


ed è il fondamento principale della 
loro Religione . Ma ficr e gli 
Ebrei oltre i ventiquattro! iridel- 
la Scrittura hanno ancora il Tal- 
mud , che fpiega ciò che concerne 
la Tradizione ; così i Maomettani 


fciutoNortro Signore come un Gran hanno il loro Àrtonà, che contiene 


Profeta, cheavea lo Sprritodi Dio. 
Per altro poi volendo tirare a fa 
gli Ebrei , e di due Religioni for- 
marne una fola , che folk a fuo 
modo più perfetta , introdurti: in 
querta pretefa riforma una buo- 
na parte del Giudaifmo -, e da que- 
llo pretendono i Maomettani , che 
le due Leggi di Mosé, e di Gefu- 
erirto fieno oggi giorno abolite , 
laonde fi debba abbracciar ri Mao- 
metclfmo fe fi vuol’WIf re veramen- 
te fedele . Confeffono eflere ftate 

S trette due Leggi, appoggiate fof- 
t pdrote Divina , ma nel tempo 
rflcffo foggitmgono , che non fum- 
ftono più , dacché Iddio fi comuni- 
eò a Mao metro per riformare la 
Religione . Ve ne fono anche tradì 
loro , che aflerifeono non potere nò 


tutte le Tradizioni che debbono fe 
gaicare. Hanno ancora delle inter- 
petrazioni di querti libri, alle qua- 
li fi fotcopongono , clediftinguono 
Inoltre, non meno che noi, ciòche fia 
precetto, e ciò che fia configlio. . 

V Articolo principale della loro 
credenza è fondato IqU’ Unità di 
Dio, laonde van dicendo continua- 
mente: TU ?) » ci a Aro Dio, che Dio: 
Iddio è un fole , e trattano dà Idt*. 
latri quelli che riconofcono qual- 
che numero nella Divinità , con- 
dannando con ciò come gii Ebrei la 
Trinità delle perfontf , ene i Gii» 
ftiani rieonofeono in Dio . 

R fecondo Articolo- fondamenti- 
le della loro Religione confirte m 

r iffe parole : Mito motto è Inviato 
Dìo : pretendono con ciò di elL 


i Giudei, né ICriftiam avere prin- eludere ogn' altra Religione , men» 
eipj certi' , cd infallibili della lort tre dicono, che Maometto è il più 

eccellente e Tuleimo di tuteli Pro- 
feti mandati da Dio agfi uomini ; 
e ficcome la Religione Ebraica è 
ffata derogata colla venuta di Gc- 
fucrìllo , cosi I a Oiftiana , fecon- 
do elfi , non può più 1 fuffiftere do» 


cd infallibili della lorh 
Religione, mentre itero Libri fanti 
fono ftati corrotti . Gli Ebrei , di- 
cono , hanno 1 perduta la loro Leg- 
ge , e turco ciè che aveano di fati- 
co nella cattività di Babilonia y e 

quelli che chiamano Libri Canoni- , . 

cr, non fono tali irvefferte, màio- pò H fon» Profèta. 


temente alcuni avanzi di e (fi raffaz- 
zonati alte meglkv dagfi fleffi E- 
brei dopo te cattività fopraddetta ì 
Quanto poi a’Crift iarH , cficono , che 
t Libri del l'Aio vo Teffa mento fo*. 
*» (baci corrotti dalle divette See- 


Chi introduce una nuova Reti* 
glene dee far comparire de'miraco- 
li per acquifter maggior fede allé 
file parole y on<Fé, che i Maomet- 
tani ne attriburfeono alcuni af fato 
Legistacor» . Afkritfc ano, che abbia 
V u z fac- 
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tacca ufcire dell’acqua dalle fuc di- 
ta , e che fegnando la Luna col di- 
to , l’abbia tenduta . Soggiungono 
ancora che le pietre , gli alberi , le 
beltie lo riconobbero per vero Pro- 
feta di Dio, e che lo falucavanoin 
quelli termini : voi fiere il vero In- 
viato di Dio . Affermano in oltre , 
che coltili andò una notte dalla Mec- 
ca a Gcrufalemme, da dove fali al 
Cielo j ed ivi vide il Paradifo , e 
l’ Inferno*, che parlò con Dio-, tut- 
toché quello ha rifcrvaco folo a’ 
Beati dopo mortei e che finalmen- 
te difeefe la [iella notte dal Cielo, 
e che trovolfi alla Mecca prima del- 
lo fpuntar del giorno. 

Olcre quelli prete!! miracoli di 
Maometto , i Turchi ne attribui- 
feono anche a’ loro fanti , con que- 
Ita differenza però, che non fono da 
paragonarli a quelli del loro Pro- 
feta. Ragionano bcnillimo di Dio, 
c delle fue perfezioni , allontanan- 
do da lui cucio ciò , che può mo- 
ftrare imperfezione. Conofcono de- 
gli Angioli per efecutori de’ co- 
mandamenti di Dio , e confcffano , 
che tra di ctli non c c diftinzione di 
feffo. Aggiungono ancora, che fo- 
no differenti indignici, c che fono 
deftinati a certi uffizj tanto in Cie- 
lo come in terra, e che finalmente 
fcrivono le azioni degli uomini . 
Actribuifcono un potere grandiflì- 
mo all’ Angiolo Gabriello , cioè di 
difccndere nello fpazio di un’ ora 
dal Cielo in terra , e di rovefeiar 
una montagna con una fola penna 
delle ali fue. L’Angiolo Atrail di- 
cono edere dellinaco per prender 1’ 
anime di chi muore , ed un altro 
che chiamano Efrafil tiene fempre 
alla bocca un gran corno, olia una 
tromba per fuonarla il giorno del 
Giudizio y ma farebbe ora foverchio , 
fc volt filmo riferire gl'impieghi tut- 
ti , che danno agli altri Angioli . 
Tengono la rifurrezion generale de’ 
Morti , e raccontano tutti i fegoi , 
che debbono precedere : pretendono 


che verrà allora al Mondo un’ An- * 
ti-Maometto , c che Gcfucrirto di- 
fenderà dal Ciclo per ucciderlo , 
e che flabilirà la Keligion Mao- 
mettana *, al che poi aggiungono 
molte altre favole circa Gog c Ma- 
gog , e la beftia che fortirà dalla 
Mecca . Dicono in oltre , che ia 
quel tempo morranno tutti gli ani- 
mali , e che i monti voleranno per 
aria , come uccelli , e che final- 
mente i Cieli fi fonderanno, e co- 
leranno in terra . Soggiungono pe- 
rò, che qualche tempo dopo , Id- 
dio rillabilirà la terra , rifufcircii 
tutti i morti , che compariranno 
ignudi da capo a piedi , ma che i 
Profeti , i Santi , i Dottori , c i 
Giufti faranno vertici , c verranno 
oreati dagli Angioli, e da’Cheru- 
ini al Cielo Empireo, che gli al- 
tri (offriranno la fame, la fete, la 
nudità , e clic accodandoli il Sole 
lo fpazio di un miglio allelorote- 
fte , fuderanno terribilmente», e (ap- 
porteranno altri tormenti , che la- 
rderemo da parte . Dirò fidamente , 
che le pene , che ognuno dee fot 
frirc , a proporzione de’ fuoi pec- 
cati, non le ertendono, che a ciiw 
quantamila anni. > c ficcome tra di 
noi fi dipinge S. Michele colla bi- 
lancia alla mano in atto di pelare 
le opere buone c cattive degl» uo- 
mini, cosi i Maomettani allerifco- 
no , che il giorno del Giudizio vi 
farà una bilancia per pelare il be- 
ne, ed il male*, clic quelli, il be<* 
ne de’ quali pelerà più, aneleranno 
in Paradifo, ed all’ incontro colo- 
ro , de’ quali peleranno più i pec- 
caci, anderanno all’Inferno, quan- 
do i Profeti , ed i Santi non inter- 
cedano per elfi. ; 

Quella credenza de’ Maomettani 
circa il Paradifo e l’Inferno fi ac- 
corta molto a quella degli Ebrei , 
e de’ Crirtiani particolarmente O- 
ricntali; oltrcdicchc rengonoanche 
una forma di Purgatorio , mentre 
dicono, che chi muore col I 3 Fede» 


delle religioni. 


e i peccati di cui faranno flati più 
pefanti delle buone opere , e che 
non farà fiato ajutato dalle inter- 
ceflioni de’Giufti, foffrirà tormen- 
ti nell’ Inferno a proporzione de’ 
fuoi peccaci , e poi anderà in Pa- 
radifo: laonde in certa maniera ri- 
eonofeono un Purgatorio fenz’ al- 
tro afTegn amento di luogo partico- 
lare fuori dell’ Inferno. 

Oltre quello univerfal Giudizio, 
in cui credono coftoro , che Iddio 
in perfona farà render conto a cia- 
fcheduno delle proprie azioni , ri- 
ccmofcono un* alerò Giudizio parti- 
colare , che chiamano' il Tormento 
del fepolcro , e quello fecondo erti 
fi fa cosi . Tofto che uno è morto 
c feppellico, due degli Angioli più 
grandi chiamati Munzir , e Mechir 
vengono ad interrogare il morto , 
ricercandogli qual toflc la fua cre- 
denza in propofito di Dio , del Pro- 
feta , della Legge , e del Chiblà , 
cioè da qual parte fi debba volger- 
li per orané . I Giudi debbono al- 
lora rifpondere : Noftro Dio c que- 
gli che ha creato il tutto : la nò- 
lira fede c la fede Muffimica, ov- 
véro Ortododa , e’i vero indirizzo 
della n oftM preghiera fi è al Chia- 
bà . Gl* Infedeli al contrario non fa- 
cendo cofa rifpondere vengono con- 
dannati a pene grandi . 

Nella nfurrezion generale pre- 
tendono , che i desinaci al Paradi- 
so beranno , prima di entrarvi , 
dett* acquai d* certi fonti a ciò de- 
sinaci -, -e che ogni Profeta avrà il 
fuo'patticoterc per dar da bere a’ 
fuoi feguàci ì li fonte di Maomet- 
to farà moltò più grande di quelli 
degli altri Profeti, e farà tanto lun- 
go quanto fpazio di ftrada fi può 
fare in un mefe . Vi faranno , di- 
cono , fui margine di quello fónte 
più boccili che non fono Stelle in 
Cielo, e l’acqua farà- phY dolce del 
mele, e piti bianca del latte, e chi 
me bcrà una volta , non avrà mai 
più fete. ' • '-V 

ad \ 


Evvi molta apparenza, che tut- 
te quelle cofe fieno più rollo fimi- 
litudini anzi che llorie vere , on- 
d’è, che non bifogna Tempre pren- 
dere letteralmente ciò che fi trova 
ne’ libri de' Dottori Maomettani, e 
degli altri Orientali, ed in tal fen- 
fo fi dee Spiegare parte di ciò che 
dicono dell’ Inferno , e del Paradi- 
fo . Per efempio nella deferizione 
che fanno del Paradifo dicono ch’è 
tutto pieno di mufehio: che lefue 
fabbriche fono di pietre d’ oro , e 
d’argento: che chi c'entra dna vol- 
ta non n’ efee mai più : che i loro 
abiti non fi logorano: che vi è ogni 
forta di vivanda deliziofa , c che 
ciò che fi defidera vien tollo appa- 
recchiato , fenzaver bifogno di cuo- 
cerlo ; che colà non fono fuggetri 
al dormire , nè alfe altre necefficà 
corporali : che vi fono delle fan- 
ciulle e delle donne , divine e ce- 
lelti , libere da ogni forta d’ inco- 
modo: così deferivono il Paradifo. 
Girca poi all’ Inferno dicono , che 
gl’ Infedeli vi daranno co’ Dcmonj 
in eterno : che vi faranno tormen- 
tati da ferpenti più grandi de’cam- 
melli , e da’fcorpioni più erodi dà 
un mulo, come altresi dal fuoco, 
e dall’acqua bollente : che abbru- 
ciati e ridotti in carboni che fie- 
no, Iddio li farà di nuovo riforge- 
re per farli patire, e che così i lo. 
ro tormenti non avranno mai fine. 

Tengono anche la Prcdeftinazio- 
ne c nel bene , e nel male ,-dicei»- 
do, che in amendunc così fucccde 
perchè Iddioavea così de/linatoi tut- 
to , dicono , da fcritco abeterno 
fopra una tavola, tanto quello che 
è , quanto che dovrà edere , ed è 
imponìbile, che accada mai al con- 
trario : la infedeltà è cattiveria 
dell’infedele fono parimente giufta 
la fua Cognizione * e defiderio , 
uanto l’ubbidienza, e la fede del 
edelc. Dicono in olere, che fe ti 
ricerca, perchè Iddio abbia creati i 
«attivi , t gli infedeli , bifogna nf- 

fpon- 
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ponderi , che non iltt a noi il ri- 
cercare troppo curiofamencc i fe- 
creti di Dio , e che Egli fa ciò » 
che vuole» e che non ce perfona, 
che polla dimandargliene la ragio- 
ne . Onde è , che un vero feguacc 
di Maometto dee dire : io credo in 
Dio, negli Angioli fuoi , nc’fuoi 
libri » e nel Giorno del Giudizio : 
di più credo , ciré il bene , ed il 
male vengano» fecondo quello ha 
ordinato ». e che elfo è quegli » che 
ha creato e 1' uno» e l'altro . 

^ Quanto a’ loro Fedeli , che muo- 
iono fenza aver fatta penitenza de* 
peccaci , tengono » che rcflino fo- 
Ipefi dopo U morte, e che Iddio ne 
difponga fecondo il voler Tuo : che 
ad altri perdoni , ed alcri condan- 
ni a patire le meritate pene , tau- 
ri però di andar* in Paradtfo , do- 
po di aver’cfpiate le colpe . Sono 
ancora perfualì, che Iddio perdoni 
ogni peccato, trattone FAccifrao, 
C l' Idolatria » quindi è , che nelle 
fero orazioni per li morti priega* 
mo tanto per li buoni, quanto per 
là cattivi ► Fanno grande llima del- 
le orazioni , delle limoline » ed aU 
•re opere pie fatte per li defonti „ 
mentre contribuì feono al loro fòt- 
tevo» e ripofo. Hanno una fpezic 
41 Qftzio per tal’ oggetto , in cui 
legnare le preghiere , «he far 
debbono nella fcpoltura , ed i S ur- 
iti* > o Capi dell’ Alcorano da re- 
eàtftrfi fopra la folla del morto, e 
Mando termiuaao la lettura di «C- 
4 > coloro » che hanno ciò fatta , 
dicono ad alta voce ; noi cediamo 
di tuon cuore m quefio morto tutto il 
mtrùo itila, nofira lettura : nè deri- 
va da vanità il far* innalzar pietre 
fepra le loro, folle de* morti , ma 
acciocchì i pa (leggeri fi ricordino 
db pregar per erti. 

| Maomettani non folanaentevo- 
gli atti interni della. lede , 
ma fi acculano eziandio* di tutti i 
mmlÀeonfitófeBo ahapre- 
iazadaUiQ ^ed a hw Folo*. U 
- 9 * 


r enitenza, diccnoeglino, altro non 
, che il pentirli del tale, e del tal 
peccato, prendendo una rifoluzio- 
nc collante di non più ricadérvi . 

La Tua Morale contale nel far il 
bene , e fchilar* il male , onde è , 
che dilaminano con diligenza le 
virtù , cd i vizj , c i loro CafifU 
non fono meno folcili dc’uoftri . 
Riferirò qui akuni de* loro òrinci- 
PJ» onde fi porta più agevolmente 
conghiccturace della loro morale- . 
Sono talmente perfuart , che tu cu 
le azioni , die non fono accompa- 
gnate dalla Fede , tano peccaci , 
che tengono, che colui, che lari- 
* ,e g a > perda il merito di tutte le 
fue buone opere, che tante volte , 
clic dorme colla moglie, commec. 
ta canti adulcerj , ui una parole 
che tutto quello , die la in quel 
tempo , non può crteregracoa Dio, 
finche abbia fatta penitenza de’fuoi 
peccaci , cd allora poi diventa di 
nuovo Mutui ma no , a fia Fedele , 
e bifogna , che fi rimariti un’ altre 
volta j e le ha fatto il viaggio del* 
la Mecca , dee tornarlo a lare , iow 
pero celiò colla r meggione ha can. 
celiate tutte kj buone opere, oè la 
penitenza può farle rivivere . 

Quando chiedono qualche cola 
a Dio nella preghiera debbono ab- 
bandonarti interamente alla fua vo- 
lontà, e dirgli i Mto Dio vi fuppli- 
co di nom farmi quefia grazia > che 
vt dimando y quando non. fia per nm 
beac > e ricevuta che V abbino.» 
debbono ringraziarlo f L- aifer mando 
di edere indegni de’ fuoi favori , c 
che nulla fcu portone* da £r «erti . . 
Won c e cola, che canto inculchi- 
no » quanto la confidenza in Dio» 
che ricooofoono per fuo unico lo. 
Ikgno , c lodano particolarmente 
l’ umiltà „ ia quale contale , fece*» 
do dìi , nello ili mar gli altri più di 
fc Bvedefimi. 

Danno precetti belli domi, perii- 
bararti dalle partìoni , « per ifchik- 
farc i vizj: fi tu vuoi , dicono, ohe 

fin - 
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T Inferno chiuda le fue fette porte , 
guardati a non peccare colle tuo fet- 
te membra , che fono gli occhi , le <v- 
recchte , la lingua , la mano , il pie- 
de , il ventre , e quella parte > che 
non fe ofa nominare , c qui numera- 
no rune quelle cofe , da cui ciaf- 
cheduna parte dee guardarti . La 
maldicenza è uno diquc’vizj, con- 
tro di cui maggiormente inveifeo- 
no, nè c’è cola , che condannino 
più, quanto i giudizj , che fi iali- 
no degli altri , ancorché fodero ve- 
ri . Su queito principio appoggia- 
to a quella maffima , non li dee 
mai ragionare di cofe nafeofte : è 
vietato loro per efempio il dire , 
il tal* è morto , o morirà nella fe- 
de , perchè non iftà a noi il giu- 
dicare delle cofe , che Iddio ci ha 
tenute occulte ? qucfto , dicono , 
fi può fare (blamente , quando ne 
ha parlato il Profeta , e così pof- 
fono ftar ficuri , che Abubeeher , 
Ofmario , Àly , cd Omer fono de- 
gni del Paxadifo v e per la (teda 
ragione non portone dire } il tale è 
morto nella infedeltà , ovvero* egli 
è degno dell’ Inferno , purché que- 
lli non fia fiato cfprefla mente no- 
minato dal Profeta come il Diavo- 
lo , Abufaheb , e Abugehe! . La- 
ncieremo da parte il ri manente del- 
la fua morale , poiché it riferito 
teli è baila per far vedere , quale 
ella fi tìa. 

La divozione Maomettana fi c- 
fiende anche ai nomi fanti , come 
quando pronunziano il nome di 
Dio, debbono far’ una riverenza r 
ed nggiugnervi akiflìmo, benedec- 
tirtìmo, tòrcirtìmo, eccellentiflimo 
e fimi li . Pronunziando quello dii 
Maometto , bifogna , che aggi un- 
gano : che Iddio gli accrefca le fue 
grazie : al nome degli altri Invia- 
ti aggiungono, che Iddio a’ è fod- 
dufacco , e finalmente ai nome de- 
gli altri Dottori : che la miferi- 
cordia di Dio fia fopra di efiì « 

Non vi fono co fiuti» io a» Mona- 


cali , che obblighino tanto i*MÓ- 
naci all’ ubbidienza de’ Prelati , 
quanto i precetti de’ Dottori Mao. 
mcttani obbligano i Difcepoli a ri* 
fpettare i loro Maeftri , a’ quali 
fono tenuti ad ubbidire in ogni co» 
fa fenza contraddirli , «è parlare 
troppo alto in fua prefenza . 

Siccome diftinguono ciò , che é 
di obbligo Divino da ciò , che é 
pura coflicuiione umana , e ciò , 
che c precetto, da quello che è ra- 
tamente configlio , così fonovi tra 
di efii de’ divoti , che tìdempión# 
colla fieffa c rattezza i configli có- 
me i comandamenti : come , per 
efempio, di andata alla preghiera 
a mezza mattina, che non è di ob- 
bligo , e di proftrarfi almeno due 
volte, ovvero otto al piti. Infor- 
ma , oltre quello Inetta alla cre- 
denza , o fia la morale , tra 1 Mao- 
mettani , hanno ancora le fue Ci- 
rimonie , che otiervano letteral- 
mente . Per dirti nguerfi dagli E- 
brei , che non fono tenuti , che di 
andare tre volte al giorno alla o- 
razione , Maometto obbligò i fu ai 
feguaci a farla cinque voi te «al gior- 
no per fegno di maggior fancftà *. 
Hanno moltiflìmc tradizioni fopra 
la maniera di orare , che farebbe 
nojofo il riferirle dopo quello, che 
ne abbiam detto . 

• Hanno delle orazioni , che fono 
di obbligazion divina , e di neceffi. 
cà r ed altre , che fono fola mente 
di configlio , e di convenienza 
Hanno anche certe condizioni , che 
non oficrvate rendono invalida 1» 
preghiera : per efempio nelle pre- 
ghiere del mezzogiorno , e dopo , 
che fono di obbligo divino, la let- 
tura. dee farfi a balta voce , ma iti 
quella delta fera prima di andare a 
letto T e in quella delta mattina 
dee leggerli ad alca voce , fe c’ è V 
Iman , o fia Prete , ma fc fi fa da 
fé foto, la cola è indifferente . Di 
piti gli uomini debbono toftoalzar 
le mani fi» fopva le orecchie , c k 

don- 
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donne fino alle mafcefle (blamente, ne. Quanto alle loro abluzioni, è 
quando fono in piedi, e che han- di obbligo tra di etti il lavarli la 
no la mano dritta fulla fioiltra *, fe bocca, la faccia, e poi tutto il cor- 
c un’ uomo , dee porle lotto l’ara- . po *, è la tradizione di Maometto* 
bilico, e fe è una donna, dee por- che fi debba fare quella abluzione 
irle fopra il fenno . Per priegare colta intenzione di farla, e che per 
ordinatamente , b! fogna feguitare ben nettare il corpo , vi fi verferà 
a voce balla l'iman , ed imitarlo fopra tre volte dell’acqua, comin- 
in tutto quello fa . Troppo lungo dando dalla fpalla dritta alla fini- 
farebbe il riferire tutte le impo- lira, pofeia fopra il capo, edinfi- 
fturc, che fanno in quelle loro pre- ne fopra tutte le altre parti del 
ghiere : ne abbiamo deferitta fola- corpo j e fe a cafo ufcittc doro 
mence una parte . La fua modeftia qualche flattolenza nell’Abdcft, or 
è molto grande, elfeodo tenuti ad ha nel tempo dell’abluzione, rutto 
oficrvare molte cofe , fe vogliono ciò , che han fatto , non ferve , 
efiere efauditi -, fono {limate nul- perchè l’abluzione in tal cafo è io- 
le le loro orazioni , fe parlano, o valida. 

fe forridono in maniera di effer’in- Pongono tra i comandamenti Di- 
teli, o fe piangono ad alca voce per vini il lavarli la feccia una vol- 
qualche difgrazia accadutagli , o ta, e le braccia fino ai gomito , 
per altri motivi , quando non fia e ’l bagnarli la quarta parte della 
per ricordanza delParadifo, odel- teda, ed i piedi ; e la tradizione 
l’Inferno , che in tal cafo le ora- di Maometto ha ordinato il lavarli 
ziooi fono buone non ottante . le mani ere volte , e ’l nettarli i 
Hanno eziandio molti altri cali , > denti con un cerco legno , e dopo 
che rendono vana la preghiera , lavarli la bocca , e T nafo per tre 
come farebbe il graffiarli tre voi- volte fenza fermarli , quando fi ha 
te in un luogo , il pattare avanti principiato, pofeia bagnarli le o- 
l’Iman in una protrazione , 1’ a- recchie col Tettante dell acqua, che 
yanzarfi due ordini, il rivolger la ha fervito pel capo. Bi fogna fem- 
feccia dal Chiblà , il cominciar la pre cominciare a lavarli dalla drit- 
preghiera , quando fi lente a co- ta , e nel lavarli le mani , e i piedi 
^linciare un’altro Iman , che non è obbligo di cominciar dalle dita . 
fia il fuo , il fere qualche fgarro Molte cofe ancora vi fono , che 
nella Imqra, il falutare alcuno rendono nulle quelle abluzioni , 
volontariamente , mentre quando ' ma non mette contro il trattenerli 
accade per trafeuratezza con una d’ avantaggio fu quelle cirimo- 
proftrazione , che è la penitenza nie . 

ordinaria, in quello calò fono af- Quanto poi alle doro Sette l’Au- 
foluti da quella colpa . In oltre è tore fopraccitato , volendone dare 
vietato loro il pregar’ Iddio con qualche notizia , tratta dal Tclo- 
quell’ abito , che portano in cafa , go Maomettano , che meriti di ef- 
lavorando , e con cui non vifitereb- fere ottervata , atteri fee , che le co- 
bero una perfona di qualità . Non fe concernenti alla Religione fono 
polTono nemmeno pregar Dio di- veramente fcritte ne’ loro Libri , 
Danzi ai fuoco ; vio non ottante , che etto qualifica per facri ; ma 
poflÒBo orare a lume di candela , che ce n’è una parte ofeura, ema- 
ci di lampada . > . . . • , , lagevole da intenderli , c che i fo- 

Ma non avtelfimo mai fine , fe li Sapienti pottòno capire i cofe , 
voklfimo riferire ogni cola , che è che Iddio ha fetta , dice cottui , 
Jòr© vitata nel tempo dell’ or Azio- acciocché etti li impiegattcro nella 
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lettura di cotefti Libri, ed infe- tre, perchè eflendo il più antico , 

e ’l più illuminato , ha fpiegace 


gnaflcro la fua volontà agli altri 
Siccome quelli libri Tono ofeuri , 
cosi fovente ’gP interpetri s’ ingan- 
nano , ma i loro errori però non 
fono peccati , e Dio Hello vuole , 
per quello dice coflui, che quelli, 
eh e non fono impiegati allo ftu- 
dio , feguitino i fentimenti de’Dot- 
tori, fenza difaminarc fcrupolofa- 
mente , fe dicano il vero , o no , 
perche ad cflì Ha il fotcoporvifi , e 
fe fono ingannati, perciò non pec- 
cano. ,* * ... 

I f ucce (Tori di Maometto , av- 
vegnaché abbiano ferirlo molto per 
lo ftabilimento, e Spiegazione del- 
la Legge di collai , non hanno pe- 
rò potuto fcriverc tutto , mentre 
□on ve n’ era allora tanta necelfìtà , 
non v’ eflendo tante novità , nè tan- 
ti cali di cofcienza fucceduti di 

E oi . Ma crefciutc» il numero de’ 
lufulmani , cominciò a dividerli 
in opinióni, bifognò , che vi fof- 
fero Dcrfone , che fi applica Aero 
allo Itudio della Legge , per ordi- 
nare in ifcritto i precetti , che ri- 
cavavano da* libri ; e quello fu , 
che diede occalione alle diverfe Set- 
te de’ Dottori , mentre ciafcheduno 
fpiegava la Legge fecondo la fua 
Abbiamo capacità , e pubblicava le fue in- 
fetta jnen- terpetrazioni . Sicché il Popolo in 
aìonc ai co- po^ tempo li divife , altri fegui- 
SSSSreuono Abunahifà , altri Maliché , 
altri Ahmed, ed altri Dudzahimè: 
in una parola il numero de’ Dot- 
. tori fu grandiflìmo, ed ha tempre 
continuato fino al dì d’oggi - Per 
altro quelle Sette hanno tutte la 
medefima credenza nell’ eflenziale 
della fede, ma fono poi molto di- 
verfe nella Morale, e nelle cirimo- 
nie : la qual divertiti , dicono egli- 
no, nafee per Divina permilfione, 
nè c’è pericolo alcuno per coloro , 
che la feguitano , non eflendovi 
Setta , in cui non pollano falvarli . 
Contuttociò bi fogna preferire la 
Setta di Abunahifà a tutte le af- 
ro»* I. 


meglio le difficoltà , e deefl prin- 
cipalmente feguitarla , quanto alla 
Morale. Quindi è, che c’è più 
merito appreflò di cflì nel feguica- 
re i fuoi fentimenti , che quelli 
degli altri Dottori venuti dopo , 
ed in quello fenfo debbonfi inten- 
dere quelle parole : io fono della 
Setta di ^Abunahifà j e quanto alle 
operazioni , al culto di Dio , le ciri- 
monie io ricevo tutto quello , che egli 
ha cavato da' libri Divini , e dalle 
tradizioni : ho feelti i fuoi fent /men- 
ti , per regolare le mie azioni . Que- 
llo in poche parole fi è il fenci- 
mento di quello Dottore Maomet- 
tano fopra le Sette, che fon mol- 
ciflìme nella fua Religione , c che 
non cagionano Scifma , nè divifio- 
ni , che pollano eflere prcgiudice- 
voli allo Stato i poiché quelli ar- 
ticoli fondamentali del Maomettif- 
mo collùdono folaraente nel pro- 
filare, che non c’è altro, che un 
folo Dio , c che Maometto è fuo 
Inviato , nel far’ efateamente la 
preghiera, e la limofina , nel fare 
il pellegrinaggio della Mecca , e 
ncll’oflervar il digiuno del Rama- 
dan. Quelti cinque articoli princi- 
pali ne contengono molci altri me- 
no importanti, mentre quello del- 
la preghiera dee tempre eflere per 
quanto fi può, di rendere pura la 
orazione , come pretendono colle 
abluzioni , e che la ckconcifione 
ftefla appartenga a quella purità 
elleriore, volendo, che fia un fe- 
gno della interiore . Qiieflo è , 
quanto riferifee codcfto Aucore 
della Religion Maomettana. 

Reda ora, che prima di termi- 
nare quello capo , facciamo vede- 
re, fin dove fi cftenda quella Re- 
ligione nelle tre parti del Mondo , 
cioè nell’Europa , Alia , ed Afri- 
ca > giacché nel Mondo nuovo (co- 

S rto da due fecoli il Maometti- 
lo non ci ha mai pollo piede . 

X x Tuc- 


EfteafioM 
fella Adi. 
gionc Mao- 
mettana* 


T aver. Re- 
4a*. de! Ser- 
ra* lio. 
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le opinioni de* loro ed il Cam dellaGran Tartari*, tut- 
ti gli altri nominoti hanno i Sud. 
dici Idolatri , e tutto il Popolaccio 
è involto nelle tenebre del Pagane- 
fimo , ma i Signori Grandi , e tut- 
ta la Soldatesca fono Maometta- 
ni . • ^ 

Nell’ Affrica c’è *0 Re Maomet- 
tano , che comanda lungeflo la co- 
rta di Aben , che riguarda 1* Ara- 
bia Felice ,* Ano al capo di Guarda- 
rti , c il foo dominio li eftende fui 
Mar Rodo ,-e fopra P Oceano . I 
Governatori , che ’1 Gran Signore 
tiene in Egitto , e nelle Ifote del 
Mar Rodo , e quelli , che ha (b»~ 
biliti Sulle corte di Barbarla a Tri- 
poli , Tunifi , e Algeri, chepreo- 
dono il titolò dì Re , fono pure 
Maomettani j e finalmente il Re di 
Fez , e di Marocco fono della (leda 
Legge. 

Avvegnaché abbiamo detto, che 
nella Turchia Superiore", e nelle 
fot Provincie dipendenti fieno tut- 
ti Maomettani , con tutto ciò per 
ogni luogo vi fono de’ Greci Scis- 
matici , e degli Ebrei , che ven- 
gono tollerati , pagando il tribu- 
to ordinario: ma di qoerti noi fa- 
velleremo a fuo luogo. 

it piò 

confiderabile de’ quali fi è quello 
di Comorin , il Gran Cam della n 

Tattaxia , e i Re delle Montagne T A Tracia fu ridotta fi» Provin- «fr- 
atta Tramontana della Tattaria L eia Romana (òtto 1* Imperado- 
Reda, che fono entrati nella Cina, re Claudio , e i faoi Sacerdoti la 
tutti quefti Seguitano il Maomet- pofledettero fino a Coftantino il 
tifmo . Nell’ Ifole di Oriente il Grande , che ftabill la Sede in Co- 
Re delle Maldivc, ilRediAchem, ftantinopoli . Cfciefta gran Provm- 
~ J: Sumatra , Tlmperador della ^-n* -s* 


Tuttochè 
Dottori fieno diverfe circa la Spie- 
gazione della Logge , come abbia- 
mo veduto , e che due fieno le Set- 
te maggiori quella di Maometto , 
che cu fondamento , e quella di 
Ali, uno de’ Suoi facceifori princi- 
pali , pure querte due Sette gene- 
rali , e le particolari da effe pro- 
dotte accordano tutte ne’ punti 
fondamentali , che ogni Maomet- 
tano è obbligato in cofcienza di 
odervare. Di ciò abbiati) favellato 
più voice, altro dunque non refi a, 
che il mortrare, findovc quefte Set- 
te fi c fiondano . 

Nell’ Europa non abbiamo alcvi 
Principi Maomettani , ebe il Gran 
Turco, c’1 Cam della piccola Tar- 
taria ,* ma nell’ Afta ve ne fono 
molti potenti , e che occupano 
gran tratto di Pacfc . 11 Gran Si- 
gnore eftende il Suo dominio di lì 
dalle Sorgenti , e dalle imboccatu- 
re del Tigri , e verfo Tramontana 
fino alle Tetre della Mengrdia . 
Seguitando poi dall’ Occidente al- 
1’ Oriente dopo il Gran Signore 
debbo n fi contare i Principi delle tre 
Arabie , il Re di Perfia , il Gran 
Mogol , il Re di Golconda , quel- 
lo culla Corta del Malavar , 


DfUa ReBghnt Mia Traeia . 


o di 

Giava, il Re di Bancata ncIlTfola 
fteffa, e’1 Re di Macadar fono tut- 
ti Maomettani . I Re di Perfia , 
di Vifapur , e di Golconda Segui- 
tano la Setta di AH , e quelli del- 
le Montagne della Tarearia con 
alcuni altri hanno delle Sette par- 
ticolari ; Per altro è da norarfi , 
die fuori del Gran Signore , del 
Re di Perfia , de’ Principi Arabi > 


eia dell’Europa, che contiene ven- 
ti giornate di lunghezza dalTOrien- 
te all* Occidente , e fette di lar- 
ghezza , ricevette il nome di Ro- 
mania Sotto gl’ Imperadori Orien- 
tali , dopo che vi fu trasportata la 
Sede Imperiale da Roma , e che 
Coftantinopoli ebbe il nome di nuo- 
va Roma . Ella è abitata da mag- 
gior numero di Criltiani che di 
Turchi ed Ebrei infierirei ma fono 

to- 
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totalmente tiranneggiaci , e ’1 folo no alcuni Scorici, che dopo di ef- 


mezzo rimaftoli per liberarti in 
qualche maniera da quefia ir.ifcria 
il c di dar le loro più belle fan- 
ciulle in matrimonio a’Turchi por 
efferc tollerati -, lo che però i Cri. 
ftiani fanno in guifa tale, che non 
mutano Religione , tuttoché fieno 
maritate alla Turca . Nella Città 
di Coftantinopoli una delle più po- 

? >lace di Europa, il terzo farà de’ 
urchi , il rimauente Crittiaai a 
riferva di $o in 40000. Ebrei , che 
vivono in maggior libertà di quel- 
lo facciano in Cnftianicà , mentre 
hanno l’accortezza d’ introdurli ne’ 


fere fiato quali dittrutto Bifanzio 
da!!' Irapcradore Severo circa l’an- 
no 197/ la Diocen fu trasferita a 
Perinto , Città della Tracia , che 
fu poi detta Eraclea . Gelafiol. fcri- 
vendo a’ Vcfcovi di Dardania , di- 
ce pure , che allora Bifanzio era 
una fempliee Parrocchia di quefia 
Diocefi. Domizio fratello dcll’lm- 
perador Probo l’anno 280. lardan- 
do Roma per lo zelo della Religio- 
ne Crifiiana, ricirolfi in Bifanzio , 
dove fu fatto Vcfcovo , e i fuoiduc 
figliuoli Probo , e Metrofane gli 
fuccedetcero . Quefto Vefcovaco era 


Partiti , e negli Appalti del Gran fuffraganeo di quello di Eraclea , 
Signore; cd hanno ancora ii ma- ma pofeia avendo Coftantinopoli a- 
neggio degli affari dimettici ditut- vuta la Sede dellTmpero di Orien- 
ti 1 Miniltri della Porta , a’ quali ce , la fua Chicfa divenne col tem- 
fervono ordinariamente di porcato- po Metropoli di quella di Eraclea, 
ri di avvifi. a cui era fiata fuggetta, e i Prcla- 

Ebbe quefia Provincia in altri ti di Eraclea ebbero il privilegio 
tempi delle Città -rinomatiffime e di confacrare quello di Coftantino- 


poli , come i Vcfcovi di Oftincon- 
fagrano quello di Roma . In quan- 


molco confiderabili , traile altre Ab- 
dera , Apollonia , Bifanzio , oggi- 

di Coftantinopoli, Filippopoli , An- to'poi alfu Dignità del Patriarca , 
drinopoli , Trajanopqh , cc. Ebbe- il terzo Canone del fecondo Con- 
ro ancora i Traci i fuoi Re parti- cilio di Coftantinopoli dà al Pres- 
colari , pofeia divennero tributar; co di quefia Città il primo luogo 
de’ Macedoni , indi cadectero nel dopo il Vefcovo di Roma , peref- 
dominio de’Romani. Dipoi la Tra- fcr appunto quefia feconda Roma, 
eia dovecte correre la delta forte di cofa che ha data gran materia di 
tutta la Grecia, coficchè reftò fot- difpute.il P.de Marca tiene cheque- 
co la tirannia de’ Turchi , die nc fta Chiefa non abbia che l’onore del 
fono i foli Sovrani e Padroni affo- Patriarcato dal fuddetto Canone , 
luti dopo la prefa di Coftantino- ma che il gius le foffe fiato con- 
poli fatta da Maometto II. ceduto nel quarto Concilio, che 

La Capitale di quefia Provincia fu quello di Calcedoni» . Di fatti 
~n ice fòro non mcn p » che di tutto l’ Impero il vent'otrefimo Canone di effo or- 
Caiifto , e Turco, è Coftantinopoli, alrrevol- dina , che fecondo la decifrane di 
Hiceforodi ce Bifanzio, detta da Torchi Scam- 150. Vefcovi, che composero il pri- 
* poti!” 11 " 0 P°1 » ci °è la Citcà per eccellenza . mo Concilio Univerfale di Cofian- 
Nelle fue Due Autori dello fteffo nomeaffe- 
lettere ìcr- rifeono, che l’Appoftolo Sant’An- 
SSJP” drea fondò la Chiefa di Bifanzio , 
che fu poi la nuova Roma -, ma 
quefia fondazione è contrattata , e 
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tinopoli , la fantillìma Chiefa di 
quefia Città eh’ era hi nuova Ro- 
ma , godette de’ privilegi accorda- 
tigli , e teneffe il fecondo luogo 
dopo la Sede della Roma antica . 


Papa Agapito foftiene, che S. Pie- Vero è, eh’ è da notarti , che cote- 
cro tu il primo, che annunziòGe- fio Canone, e i due feguenti furo- 
fucrifto in quefia Città. Riferifco- no aggiunti da’ Vcfcovi Orientali 

Xx 
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concio il volere de’ Legaci del Pon- fpczialmencc focco Maurizio , di 
cefice San Leone, che allora regge- Giulliniano il Giovane circa l’anno 
va la Chiefa, onde, che ifuddec- 6<?i. e di Balìlio Macedoniano do- 
ti Legaci fi dolfero co’ CommdTarj po la celebrazione dell’octavo Sino- 
dell’ lmpcradorc , che avendo lacco do Ecumenico. Fozio veramence tu 
leggere quello Canone in un’ Adu- il primo aurore dello Scifma della 
nanza facca da’ Legaci , e che ero- Chiefa Greca colla Lacina levando- 
votli foctofcricca da cucci i Vcfco- lì contro Ignazio, ma corrila fepa- 
vi , avendo gli ftelfi Legati cono- razione non fucccdecce , chenell’un- 
fciuco , che aveano tutti cofpirato decimo fecolo , e particolarmente 
a far valere quello Canone , furo- nel tempo del Patriarca Michele Ce- 
no collrctti a proiettare contro il rulario. Da quel tempo in poi itre 


facto come pregi udicevole alle re- 
gole Ecdcfiaftichc, c San Leone vi 
li oppofe in forma , come ad una 
novità. Ma qui non fi pretende di 
decidere una tal quittione , e con 
tutto quello che fi porta per pro- 
vare , che non fi può dilputare 
alla Sede Coftantinopolitana il fe- 
condo luogo , non lo cofa fi porta 
rifpondere all’efcmpio di San Gio: 
Gnfoitomo , che non adduce pun- 
to quell’ onore del fecondo luogo 
attribuito alla fua Sede , per ino- 
ltrare che Teofilo d’Alcrtandria non 
era fuo Superiore: certamente egli 
non ignorava i diritti della propria 


Patriarchi Orientali hanno ricono- 
feiuco il Cotlantinopolicano per Pa- 
llore Ecumenico . E’ ancora da no- 
tarli , che quella Chiefa fu al fom- 
mo pcrfcguicata dagli Ariani , c 
che lenza 1’ ajuto di San Gregorio 
Nazianzeno farebbe fiata dclolata 
dagl’inimici della Divinità di Ge- 
fucritto . Lo lidio fecero i Nefto- 
riani , ed i partigiani di Eutiche ; 
fopportò anche molto per 1’ errore 
de’ Monoteliti , e la perfecuzione 
degl’ Iconoclalti , fu cosi furiofa , 
che fpopolò quella lidia Chiefa di 
Fedeli. Cotanti errori, l’ambizio- 
ne de' fuoi Pallori , e lo Scifma de- 


Chiefa, ed in ciò avea una ragione plorabile che fortienc , l’hanno tì- 
pcr fotcrarfi al Giudizio del Sino- nal mente polla per un giufto Giu- 
do adunato contro di lui. Pofcia , dizio di Dio ne’ ceppi di quella fu- 
crefeendo tempre più 1’ ambizione nella fchiavitù , in cui fi giace . 


de’ Vefcovi Coftantinopolitani, Gio- 
vanni, detto il Digiunatore, aven- 
do trovata maniera di cfercitarc la 
fua autorità fopra un Patriarca d’ 
Oriente , nella caufa di Gregorio 
di Antiochia , afl'unfe il titolo di 
Ecumenico , o fia Univcrfale , co- 
fa che fece tanto llrcpito nella Sto- 
ria . Papa Pelagio fi oppofe a que- 
llo titolo, che lo chiama una nuo- 
va ufurpazionej San Gregorio vili 
oppofe con calore , e ne lavclla co- 
. *r»e di un nome fuperbo , pieno di 
bellemmie, di errore, di veleno, e 
* c Con danna per mol- 
tillime forti ragioni , che Hanno ncL- 
Je fuc Pillole . Quella dirtenfione 
vie piu fi accrebbe , e fomentoflì dal 
conlencimento degl’ Imperadori % c 


Quattro Concilj Generali fono CòndI}(Se. 
fiati tenuti in quella Città. Ilpri- ^ 
rao , eh’ è il fecondo Generale da 
ifo. Vefcovi focco il Pontificato di 
Damafo , coll’Impero di Teodofio 
il Grande . L’idea di quell' Adu- 
nanza lì era di foflenerc la Doccri- 3 * * '•* 

na del Concilio Niccno , riprovata 
da molti fallì Sinodi ; di condanna- • 1 

re l’errore di Macedonio , che ne- " 
gava la Divinità dello Spirito San- " 
co , e per porre un Prelato Orto- 
dolio nel la Chiefa di Collantinopo- 
li corrotta da Eufebio , Macedo- 
nio, Eudortio , e Demofilo Vefco-* 
vi Ariani , che fi erano fucceduci 
l’uno all’altro. Qiicllc cofe vi fu- 
rono efequite felicemente , poiché 
i Padri ricevettero primieramente il 

Sim- 
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Simbolo Niceno , ch’era come la ba* fu, che almeno fichiamaftero 
fe di tutti i Canoni Dogmatici , e 
ne pubblicarono uno formato da 
San Gregorio Nitteno , in cui vie- 
ne chiaramente cfprefia la confo- 
ftanzialità del Figliuolo col Padre, 
aggiungendo per lo Spirito Santo 
procedente dal Padre , c coadorabi- 
le con e(To, e’i Figliuolo , a cagione 
dell' Erefia di Macedonio . Nella 
verdone Latina di quefto Simbolo, 
che non fi cantò, che lungo tempo 
dopo in Occidente , fi legge : clic 

f iroccde dal Padre , e dal Figliuo- 
o. Il che fi può vedere negli Atti 
del fecondo Concilio Generale di 
Lione , tenuto fotto il Pontificato 
di Gregorio X. 

Pubblicata la profettìone di Fede 
in Coftantinopoli furono condanna- 
te l’Ercfie degli Eunomiani , degli 
Ariani , de’ Semiariani , de’Sabel- 
iiani, de’ Marcelliani , de’Fozinia- 
ni , c degli Apollinarifti co’ loro 


Autori. 

Dalla Dottrina della Fede patta- 
rono i Padri alla Difciplina Eccle- 
fiaftica , e fecero un Canone., che 
regolava la giurifdizione de’ Capi 
della Diocefi . Abbiamo già nota- 
to qui innanzi ciò , che vi fu ag- 
gionto in favore de’ Prelati della 
Chiefa di Coftantinopoli. lIBaro- 
nio dice , che il Papa Damafo ap- 
provò quefto Concilio per quello 
riguarda alla Fede fittamente . Con- 
tiene 17. Canoni. 

secondo H fecondo Concilio di Coftanti- 
Conciiio nopoli che fu il quinto Generale fu 
di Colla- adunato fotto il Pontificato di Vi- 
• B0p0 ' . gilio e l’Impero di Giuftiniano . 

’ Quefto Pontefice eh’ era in Coftan- 
tinopoli , bramando ardentemente 
la pace della Chiefa intorbidata per 
li tre Capitoli, e per i Libri diO- 
rigene , propofe all’ Imperadore di 
adunare quefto Concilio in unluo- Imperadore , 
g<» , dove potettero intervenirvi i 
Vefcovi Occidentali . Giuftiniano 
non approvò quefta propofizione : 
il Papa fi reltrinfe ad un’altra che 
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i Ve- 
fcovi d’Italia , e dell’Africa , che 
aveano in quefta difputa una gran 

f iarte . Parve quefta ragionevole al- 
’ Imperadore, ma non fu pofta in 
efecuzione •, ciò nulla ottante adu- 
nottì il Concilio il dì 4. Maggio , 
c vi prefiedette Eutichio Patriarca 
di Coftantinopoli, e v’intervennero 
i due altri Patriarchi di Alettan- 
dria , e di Antiochia , Apollinare 
e Donno, co’Depucati diEuftochio 
di Gerufalemmc con molti altri Pre- 
lati al novero di ióf. Il Concilio 
pregò Vigilio co’ tre Patriarchi e 
16. Metropolitani a venirvi a pren- 
dere il fuo porto , ma feuttofene per 
averci pochiftìmi Vefcovi Occiden- 
tali. Onitifi adunque i Prelati con- 
dannarono nell’ottava Seflìone l’E- 
refie di Neftorio, di Eutiche, e di 
Origene , gli ferirti di Teodoro di 
Mopfucftia , di Teodoreto di Ci- 
ro contro S- Cirillo di Alcttandria, 
c la Pillola d’ Ibafo di Edcfla . Pa- 
pa Vigilio prima di ciò aveva fat- 
ta una Confulta , in cui rifpcnde- 
va articolo per articolo a’ 60. erro- 
ri cttratti da’ Libri di Teodoro fo- 
gnati da Giuftiniano , e confutolfi 
coll’Autorità della Scrittura, e de’ 
Padrii ma venendo a’trecapi, cioè 
alle perfonc di Teodoro , d’Ibaft>, 
e di Teodoreto , diceva , che non 
avendoli nè il Concilio di Efefo , 
nè quello di Calcedonia fottopofti 
all’anatema, non potevano ettervi 
fuggetti j ed allegando le teftimo- 
nianze de’ Papi Leone e Gclafio , 
ordinò che alcuno non fotte cosi ar- 
dito , che condannattc i medefimi 
Teodoro , Ibafo , e Teodoreto . Que- 
fta Cortituzione fu del giorno tre- 
dicefiqao di Maggio , in cui fi ten- 
ne la quinta Settione del Concilio. 
I più illuminati accordano , che.!* 
a cui la fpedi Vigi- 
lio , non l’ abbia fatta vedere a’Pre- 
lati , ma il Baronio non è di que- 
fto parere . Sia checchettìa , egli è 
certo, che quefto Concilio celebra-? 

to 
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to per dar fine alio Scifma infarto 
per difendere i ere capitoli , lo ac- 
crebbe in molti luoghi i poiché oc 
Vigilio, nè i Vcfcovi d' Àfrica , c 
dell' lllirio non s’acchetarono alla 
determinazione de’ Vcfcovi Orien- 
tali. Giuftiniano che s’incanco dell’ 
elocuzione di quella. condanna , man- 
dò alcuni Prelati , c ’l Papa deffo 
in efilio , e quelli o per rimetter- 
li,, o peraltro motivo, condannò do- 
po i tre capitoli . Siccome quelto 
quinto Concilio Ecumenico e uno 
de’ punti più importanti della Sco- 
ria della Chiefa fia per 1’ autorità 
del Papa, fia per quella de’Conci- 
1) Generali , cosi i Curiofi potran« 
no vederne , e confutarne gli Au- 
tori citati dal Moreri alla lettera 
C. in verbo Cojìantwopoli . 

. L' Erefia di Eutiche fu la forgen- 
tc infelice di molti altri errori, tra 
i quali quella de’ Monotelici fu la 
più pericolofa . Quelli Eretici non 
ofando opporli apertamente al Con- 
cilio di Calcedonia , confettavano 
bensì inGefucrido due nature , ma 
aggiungevano, che non c’era in lui 
cne una fola operazione, ed una vo- 
lontà . Quell’ Erefia era data come 
introdotta da un certo Giovanni det- 
to Filopono Gramatico di Alcffan- 
dria , il quale fcrivendo nell’ anno 
f jf. contro i Sevcriani , e contro 
Proclo, volendo impugnare un’cr- 
forc, cadette in quello dc’Tricciti, 
«ieè tre Dei , che introduce , ag- 
gi ugnendo, che dopo l’unione deT- 
Fe Nature in Gefucriflo non vi re- 
flava che una fola volontà. Que- 
lle opinioni furono condannate , e 
nel tempo dell’ Imperadore Eraclio 
fi rinnovarono con maggior forza . 
Ritrovandoli quello Principe nel 
fuo ritorno della guerra di Perda 
io Jcrapoli , cfortò Atanafio Pa- 
triarca de’Giacobiti a foctofcrivere 
le ordinazioni del Concilio di Cal- 
ccdonia ; il Prelato Eretico promi- 
fi di farlo , ma non volte ammet- 
tere che Una fola volontà ed opera- 


IVERSALE 

zione nella Perfona di Gefucriflo: 
Eraclio confultoflì con Ciro, e Ser- 
gio che l’ingannarono, c dichiarar- 
li difcnforc di quell’ Exefia . Pub- 
blicò ancora un Editto, che intito- 
lò ESbefe , ovvero Spofizione per 
follencrc quella falfa credenza. Co- 
llante fucccfiorc del figliuolo diE- 
raclio pubblicò alcresi fallo llcllò 
propofito un’altro Editto , che chia- 
mò Tipo, e fece morire in efilio Pa- 
pa Martino difènfore della verità 
ortodoffa . Coltantino detto Pogo- 
nate o fia barbaro, figliuolo c iuc- 
cefTore di Collante, feguitò il par- 
tito buono , e’1 Pontefice Agatone 
fervidi di quella occafione per fiir 
tenere il lello Concilio Ecumeni- 
co , che fu il terzo di Coilantino- 
poli. Cominciofiì li 7. Novembre 
nell’anno dSo. in una cappella del 
Palazzo , che fi chiamava Trulle 
Sterttarium fieri Vaiati» . Quella 
parola Trulle vuol dire una volta 
elevata in forma di cupola . Y* in- 
tervennero i Legati della S. Sede , 
e del Papa Agatone con alcuni al- 
tri Prelati di Occidente . Fu con- 
dannata la credenza de’ Monotditi 
nella diciafcttcfima Sedìonc \ e nel- 
la diciottefima , die fu 1’ ultima fi 
diede fdlo a tutti gli altri affari , 
e così fu conchiufa l’Adunanza il 
di id. Settembre 1681. Gregorio Pa- 
triarca di Collanti nopoli , fautore 
dell’ Erefia riconobbe con alcuni al- 
tri la verità Cattolica , e Macario 
Vcfcovo di Antiochia fu il folo , 
che perfiftendo nella fua odinazio- 
nc, lu fcomunicaco, e depollo. 11 
novero de’ Preiati che affìllettcro a 
quclto Concilio , era di z8p. : al- 
cuni dicooo 170 . ; alcri ijo. : leg- 
gali il fedo Tomo de’ Conc. Baron. 
an. C. 680. 

Alcuni anni dopo la celebrazio- 
ne del fello Concilio i Vefcovi Gre- 
ci adunati nello lleffo luogo di Trul- 
le raccolfero molti Canoni fino al 
sumero di 101. che attribuirono al 
quinto ,e fedo Sinodo: quindi que- 
lla 
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fla foro Adunanza da’Greci fu det- 
ta Tlnltxrvs, e da’ Latini Quitti-fix- 
ta come chi dicdle cinquemila, ef- 
fendo fupplemento de’ due ultimi 
Concilj . Quelli Canoni fono però 
flati rigettati da’ Pontefici , che non 
fe ne hanno fervito, che per com- 
battere gli Scarnatici colle loro pro- 
prie arme. 

Quarto II quarto Concilio di Coftantino- 
ConcUioji poli, eh* è l’ottavo Generale fu te- 
poii * nt,n0 * nuto contro il falfo Patriarca Fo- 
8 sp. zio fotto Papa Adriano II. egl’Im- 
peradori Baulio Macedonkmo in O- 
riente, e Lodovico figliuolodi Lo- 
tario in Occidente . Per intendere 
ia cagione di quella convocazione 
dee faperfi , ch’cfiendofi pollo fui 
Trono di Coftantinopoli Niceforo 
diede fua figliuola Procopia a Mi- 
chele Curopalate, che polcia fu Ira- 
peradore: quell’ultimo cacciato da 
Leone Armeno lafciò due figliuoli 
Teofilo e Niceta , che dall’ ufur- 
patore furono fatti Eunuchi, e cac- 
ciati in un Monillero . L* ultimo 
prendendo 1 ’ abito Religiofo ebbe 
nome Ignazio , e fuccedette nel 
846. a San Mctodio nella Sede di 
Collantinopoli fotto l’Impero di Mi- 
chele III. detto il Bevitore. Quello 
Michele fcacciata avendo fua Ma- 
dre Teodora , che governava con 
molta faviczza , diede la reggenza 
a fuo Zio Barda , uomo cattivo , il 
quale avendo fcacciata la moglie 
legittima, vivea pubblicamente in 
adulterio colla moglie di fuo figli- 
uolo . Ignazio, che mirava con pena 
uno fcandalo tale , ne avverti più 
Volte Barda, ma vedendo final men- 
te inutile ogni fua ammonizione , 
fervili! delle arme Ecclefiaftichc , 
icomunicollo, e ricusò francamen- 
te di ammetterlo alla partecipazio- 
ne de’Sa cri Miller j . Collui per ven- 
dicarli d* Ignazio, accufollo di aver 
cofpirato contro la per fona del l’Im- 

J cradorc, perchè non avea voluto 
are il velo Religiofo a fua Madre 
Teodora , lo fece difcacciar dalla 


fua Sede , c v’ intra fe Y eunuco Fo- 
zio , personaggio dorciflimo , mai 
di ambizione , di fcaltrezza , e di 
malizia ripieno. Una tale usurpa- 
zione fu l’origine delloScifraa del- 
la Chicfa Greca colla Latina \ im- Niccolò I. 
perocché Fozio per mantenerli nel- Adruao u 
la Sede occupata , difprczzò i Le- 
gati del Papa , tenne due Sinodi 
contro Ignazio , e contro il Sommo 
Pontefice , e ferviflì di ogni forra 
di calunnia , per far valere la fua 
ufurpazione i Cofa che coltrinfc il 
Papa a convocare P ottavo Conci- 
lio, dovefpedx ifuoi Legati. Que- 
ll’Adunanza fu tenuta da 101. Ve- 
scovi: contiene dieci Seffìoni, quat- 
tordici Canoni nella EdizioneGre- 
ca , e vendicete nella Latina di A- 
naftagio . Comanda il primo , fe- . • •• 

condo 1 * ordine dell’ Apoltolo San 
Paolo a’ Tefialonicefi di confervare 
le Tradizioni Appoiloliche non if- 
critte*, determina il fecondo, cheli 
onorino le Immagini del Salvatore 
come fi fanno i Sacri Vangeli * ed 
aggiunge ancora , che fi dee la ve- 
nerazione a quella della Vergine 
Santifiima, degli Angioli, edc’San- 
ti . Dichiara il quarto , che Fozio 
non era, nè mai era flato Vefcovo; 
nella fettima Scfijone fu condanna- 
to , e i fuoi libri abbruciati nell’ot- 
tava. Niceta , dieferifle la Vita di 
S. Ignazio, dice, che i Prelati foc- 
toferivendo la condanna di Fozio , 
intinfero le penne nel Sangue diGc- 
fucriflo, che aveanoconfacrato. Il 
Papa Teodoro avea facto lo ftctfo 
in un Concilio, che adunò in Ro- 
ma contro Pirro Patriarca di Co- 
ftantinopoli Monotelita . Quello 
Fozio nonollante furiftabilico nel- 
la Sede dall’lmperadore Bafilio do- 
po la morte d’ Ignazio Patriarca ; 
ma morto quell’ Impcradore fuo fi- 
gliuolo Leone difcacciò Fozio , fo- 
ftituendo Stefano in fuo luogo . I 
Greci non ricevettero punto il Con- 
cilio che celebrò Fozio rimefio nel- 
la Sede l’anno 87?. > Vi fi trovò , di- 
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celi, alla fella di Vcfcovi, fc- pcradore una formula di Fede , 
cc confermare come Canonica lafua fcritta da Eudoflb , ma quelto la 
elezione, riprovò l’ottavo Concilio difapprovò per la fua empietà, ed 
Ecumenico, e fece cancellare dal accusò Aczio per Autore. Pofcia i 
Simbolo di Cofiantinopoli la paro- Semi-Ariani furono condannati da 
la FiltoquCy dicendo efTcrvi fiata ag- quelli del Partito di Acacio Aria- 
giunta da’ Latini. no, vendicando in tal guifa gli 

Molci antichi Autori pongono Ortodoffi de’ mali ricevuti da cc- 
quelto Conciliabolo tra i legittimi, delti Eretici . 

Il Baronio fi duole con ragione , L’ Ordinazione di Flaviano al Ve- 
chc nella fella Sellìone del Concilio feovato di Antiochia cagionò nell’ !«*• 
di Fiorenza tenuto a Ferrara , il Oriente un grande Scifma . I Ve- 
Cardinal Giuliano Cefarini non fi feovi ridotti in Aquileja aveano 
abbia a ciò oppolto , difputandonc pregato Tcodofio di adunare i Pre- 
contro Marco fallo Vcfcovo di E- aci Orientali per rimediare a que- 
fefo , che volca far condannare l’ot- Ile divifioni . Egli convocoìli a Co- 
tavo Concilio , e introdurre il fai- ftancinopoli , per farli paflarc a 
fo Sinodo di Fozio , che atteftava Roma, dove il Papa Damalo avea 
approvato da Giovanni Vili. a tal fine ratinati gli Occidentali 

Altri Con- Do P° di avcr ™g‘ on tto de’ Con- Teodoreto dice, che non credendo* 

«lì; diCo-cilj Generali tenuti a Coftantinopo- eglino di ricavar® profitto veruno 
lUntinonoiiji , vengo a’ particolari , celebrati da quelto viaggio, perfuadettero 
dagli Orcodolfi , ovvero convocati all’Imperadore di lafciarli in (lo- 
dagli Eretici, Il primo di quelli fu Itancinopoli , dove formarono un 
un'Adunanza di Vefcovi Ariani , Sinodo, e Ceri fiero ai Prelati adu- 
* ovvero Eufebiani , i quali dopo il nati in Roma una gran lettera Si- 
bando di Sant’ Atanagio , condan- nodale da lui riferita , e che fu 
narono Marcello di Ancira in Ga- portata da Ciriaco Vcfcovo di A- 
lazia per edere fiato uno de’ più dana in Cilicia, da Eufcbio di Cal- 
iamoli avverfarj della loro erefia cide nella Siria, c Prifciano di Se- 
nei Concilio Niceno , nè avea vo- ballo in Palcftina Legati . 
luto fottoferivere a Quello di Tiro, L’anno 35)4- i Vefcovi Orientali 
nè ricever’ A rio nella fua comu- unironfi in Cofiantinopoli per tcr- 
nione . Fondarono la fua dcpolì- minare una differenza inforta tra 
zione fopra alcuni partì di un li- Agapio, e Gcbadio per la Sede di 
bro comporto contro quelli di A- Boftra dall’uno , e dall’altro pre- 
ftcrio , che di Filofofo fi era fatto tefa , e per la Dedicazione della 
Criftiano, e difendeva l’Arianifmo, Chicfa degli Appoftoli S. Pietro , 
come fe averte fofienuti i feguaci e S. Paolo , che Rufino Prefetto 
di Paolo di Samofara . del Pretorio avea fabbricata di lì 

L’Impcradorc Coltanzo ai prie- dal Mare vicino a Calcedonia in 
L 9 , ghi di Acacio di Cofiantinopoli a- un luogo detto la Quercia . 

' durò vn’ altro Sinodo di Ariani , Alcuni Vcfcovi dell’ Afia fi adu- 
e vi fece venire i Vefcovi di Bici- narono nel 400. al numero di il. 
nia al numero di fo. Vi fu for- nella ftefla Cictà, dove Eufebio di 
mata una Confefiìonc di Fede, che Cclbiane, che governava la Chie- 
fccondo Socrate è la nona dopo il fa di Valentinopoli prefentò un 
Concilio di Nicea, r.è vi furagio- memoriale a San Gioangrifofiomo * 
nato di confoftanzialicà , né diraf- contro Antonino di Efefo , accu- 
fomiglianza, nè di foftanza , nè di bandolo di fette gravi delitti , co- 
ipoftafi. Eultazio prefentò all’Im- me di avere impiegati ad ufo pro- 

pino 
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prio i vali facri , e fatti vendere , 
di averfi fervito nella camera del- 
la fua ftufa di colonne di marmo, 
che erano della fua Chiefa , di a- 
yer venduta 1’ eredità lafciatagli 
dalla Madre dell’ Impcrador Giu- 
liano, e ritenuto per fe il danaro, 
di aver’ avuti de' figliuoli dalla mo- 
glie, dopo di edere fiato afiuntoal 
Vefcovato , e finalmente di avere 
fatto negozio degli Ordini facri . 

Effcndofi rinnovata nel quinto 
Secolo la contefa del Primato delle 
Chiefe di Antiochia, cdiAlefian- 
dria , per terminarla , Proclo di 
Coftantinopoli cohvocò un Sinodo, 
in cui fu ordinato , che fi offervaf- 
fcro le Regolazioni fatte da’ Conci Ij 
Niceno, e Coftantinopolitano primo. 

Eutiche Abbate di un Monilte- 
rxo*EuOc "è ro Coftantinopoli, avendo com- 
Ak#t c .' battuto con zelo gli errori di Ne- 
ftorio, fu l’inventore di un’erefia 
tanto dctellabilc , quanto quella , 
che impugnava . Eufebio Vefcovo 
di Dorilea nella Frigia, amico di 
Eutiche , proccurò di fargli. 
feere la falfità delle fu- - , P ln * onl > > 

ma veggendo j* -11 * 1 .[ uo1 . s orzl .» 
avvertì " frtV ' iano di Coftantinopoli, 
-ciocché come Prelato Dioccfano 
impicgaffe l’ autorità fua per eftin- 
euerc quello fuoco nafeentc . Que- 
lli teneva allora un Sinodo , per 

P iudicarc una differenza inforta tra 
iorenzo Metropolitano de’ Sardi , 
e due fuoi Suffragatici . Eufebio 
preferito un memoriale contro Eu- 
tichc , il quale , effendo comparfo 
innanzi a’ Prelati dopo una terza 
citazione, ed avendo avutala sfac- 
ciataggine di follencrc i proprj er- 
rori, che erano di confondere tal- 
mente le due Nature in Gefucri- 
flo, che non ne ammetteva che una 
fola, cioè la Divina, il Sinodo de- 
gradollo dal Sacerdozio , tolfegli 
la fupcriorità del Moniflcro , e tol- 
felo dalla Comunione Ecclcfialfica . 
.< Quello Sinodo fu tenuto l’anno 448. 
I Protettori di Eutiche nulla tra- 
rlo/. 
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feurarono per infingere quella con- 
danna , e Crifafio Uffìziale dell’ 
Imperador Teodofio lo perfuadette 
fu Ile lamentazioni , che faceva 1’ 

Eretico , di convocare de’ Vefcovi 
in Coftantinopoli, i quali rivedef- 
fcro la fua caufa . Trenta vi fi a- 
dunarono in Sinodo, dove, tutto- ffj* w4,c * 
chè i Proccuratori , e Fautori di 44 *’ 
Eutiche faceffero ogni sforzo , fu- 
rono approvati gli Atti del primo •• 
Concilio. 

Dopo la morte di Flaviano di s.teoa*** 
Coftantinopoli il Papa fpedì Le- Bat ' ‘ 4§ Cm 
gati per 1 ’ elezione di Anacolio . **** 
Trovarono, che Marciano, ch’era 
fucceduto a Teodofio fofteneva il 
partito ortodofio con un fomtno 
zelo , il che fomminiltrò loro il 
mezzo di convocare un Sinodo , 
dove , dopo la lettura della Lettera 
del Sommo Pontefice , che tutti i 
Padri fotto feri fiero , furono anate- 
matizati F-ur*^he, e Diofcoro. 

Pofto Gennai*» nello Sederli Co-* 
jr .,.»iopoli , fegnalò i principj del 
uo 'Vefcovato colla convocazion» 
di un Sinodo ad iftanza dell’ Im- 
pcrador Leone. Vi afiìftettero Do- 
miziano, e Geminiano Legati del- 
la Santa Sede con 73. Prelati delle 
vicine Provincie i vi fu ricevuto il 
Concilio di Calcedonia : vi fu con- 
dannato l’errore di Eutiche , e ’l 
folo Canone rimaltoci di quefto a*. *4. e. 
Sinodo c contro i Simoniaci , che 
conferivano , o ricevevano gli Or- 
dini facri per danaro. 

Pietro Gnafeo, ovvero il Fullo- 
ne , intrufo nella catedra <li Antio- 
chia, fu Autore di una nuova Ere- 
fia , aggiugnendo all’ Inno , che fi 
dice Trifagio , quelle parole : che 
fu crocifijfo per noi : attribuendo 
cosi la Paffìone a tutte tre le Per- 
fone della Sanrilfima Trinità . In- 4tj, g m% 
tefa da’ Vefcovi Orientali una be- 
ftemmia tale ne fecero di grandi la- 
mentazioni , ed eficndoiì adunati 
in Coftantinopoli , condannarono 
unanimamcntc quello errore . 

Y y Gio- v 
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Giovanni Patriarca di Cottami- Effondo pattato Papa Vigilio io 
eia nopoli dopo Timoteo prefe pottef- Coltaminopoli , tenne un Sinodo , 

1 ' , r .... - r ^ ' dove condannò i tre Capitoli ; faL 5<r * 


lo della lua Sede nel tempo che 
Giuttino fu coronato Imperadòre . 
Quattro giorni dopo adunotti coti 
40. Vefeovi , e tutti infieme ap- 
provarono pubblicamente il Cont- 
atto Calcedonefe , condannarono 
Severo , ed alcuni altri Sdraiatici , 
rittabilirono ne’ Dittici i nomi di 
Oifaida . S. Leone, di Eufemio, e di Mace- 
donio . 11 Papa fì oppofe al ritta- 


va l'autorità del Concilio di Cal- 
cedoni * Quatto era un Giudizio 
contrario a ciò , che uvea franca- 
mente fottenuto *, onde i Vefeovi 
d* Africa, di Dalmazia, e dell’ II- 
lirio fi fepararono da lui con due 
de’ fuoi Diaconi . Il Bardnio difen- 
de quello Pontefice , che non fi può 
accufare di aver tradita la Fede , 


Mm. 5it, 
Ttm. IV. 
tWi 


bilireento de’ due ultimi negli Ar- poiché non fi trattava di etta 


Agapito 

se- 


chivi , perchè , tuttoché fottero mor- 
ti per la Fede , erano però fuori 
della Comunione delia Chiefa Ro- 
mana i onde quetti nomi furono 
ancora cancellati , cofa che fu un 
fegno convincente dell’ autorità del 
Papa nella Chiefa Orientale. 
L’anno dietro la celebrazione di 

S ucfto Sinodo 11 Papa fpedì a Co- 
antmopoJi i Legati, i quali giun- 
tivi la Settimana Sunta , il giorno 
di Pafqua fiderò »> n a perfetta riu- 
nione della Chiefa Orienta- - 0 j| d 
Occidentale , dopo che gli Orien- 
tali ebbero accordato tutto ciò che 
era (tato rifolto in un Sinodo tenu- 
to in Roma l’anno fio. Morto il 
Patriarca Giovanni , fu pofto in 
fuo luogo Epifanio Prete ^ e ten- 
ne tolto un Sinodo, e fpedì Legati 
con lettere rifpcttofiflìme al Ponté- 
fice per pregarlo di permettete ad 
alcune Chiefc di Oriente il ritene- 
re ne’ loro regiftri il nome de* loro 
Vefeovi , che aveano comunicato 
con Acacio. Negò il Papa una ta- 
le rich ietta , e mottrò in tal con- 
giontura una fermezza mirabile. 

Scacciato dalla fua Sede Antimo 
Patriarca Eretico di Coftantinopo- 
li , fu pollo Mena in fuo luogo , 
e co’ Legati Pontificj tenne un Con- 
cilio, in cui Antimo fletto, Seve- 
ro di Antiochia , Pietro di Apa- 
mea , Zoaro , ed il rimanente de- 
gli Acefali furono condannati . 
Contiene quello Sinodo cinque Sef- 
fioni approvate da Giuttimano. 


S*7.?clagie 


Giovanni Patriarca di Collant i- 
nopoii celebrò un Sinodo, in cui 
fu afiblco Gregorio di Antiochia , 
aceufato d’ incetto con fud Torcila, 
ed in cui attunfe il titolo di Ecu- 
menico, o fia Univerfalc > al che 
il Papà fi oppofe. 

Si Gregorio favella di un Conci- 
liò adunaco nel e temendo , 
che i Vefeovi Orientali non ordi- 
nattero qualche novità circa il ti- 
tolo di Ecumenico, pretefo da’Co- 
ttantinopolitani , fcritte la 70. Pi. 
a -']a del Libro 7. 

li latore dc’Sìnodi ne met- 
te due celebrati ^.1 p àtt .j afca setf- 

gio lotto il Pontificato o-. Onorio 
I. Sergio ttettò , autore dell’ Etto, 
de’ Monotei iti , fece un’altra adu- 
nanza de’ Prelati , in cui approvò 
l’Ecthefi, o fia Editto, oSpofizid- 
ne dell’ Imperadòre Eraclio , effon- 
do fiati quetti errori de* Mortoteli- 
ti condannati nel terzo Concilio di 
Coftantinopoli , che è .11 fello Ge- 
nerale. Giovanni Patriarca , ferven- 
doli del favore dell’ TmperarWe Fi- 
lippico Bardane , ebbe 1’ ardire di 
teftimoniare fattamente contro i De- 
creti di un Sinodo Ecumenico , in 
un’ Adunanza, che tenne. 

La Chiefa di Cottantinonoli , 
che avea tanto fottcrto dal furore - 
degli Eretici , videfi efpofta alle co^ le 
flette difgrazie nell’ ottavo Secolo : 
poiché eflendòfi Leone Ifauricolm- 
peradore lafclato prevenire contro 
le Immagini , adunò un Sinodo 

e fc— 




•t* 


lmagioL 

714. 

Bsr.TA. 



Digitized by Google 


DELLE RELIGIONI. 

c fece pubblicare un' Editto , «he condo l’anno 861. Vi furono quali 


alcuno non ne tcnefie , oc della 
Vergine , e nemmeno di Gefucri- 
fto. Coftantino Copremmo adunò 
3 j 8. Vcfcovi , che dagli otto di 
Febbrajo fino agli 8. di Agofto ten* 
nero contro le Immagini un Sinodo 
riprovato dagli Ortodoffi. 

Collant ino VII. , che ripudiò la 


Ì 18. Vefcovi , e furono coftretti i 
.egati , f pedici dai Papa per ter- 
minarvi le differenze inforte tra il 
Patriarca legittimo , c V intrufo , 
ad aflìftervi . Ma fu riprovato dal 
Papa . 

Collantino Vili, dopo la morte 
del Patriarca Stefano II. volle far 


moglie legittima, per ifpolarcuna eleggere fuo figliuolo Teofilatto , 
Cameriera , chiamata Teodora , fi ma liccomc quello Principe era gio- 


rendette cosi odiofo alle perfoue 
dabbene, che alcuno non volle trat- 
tar fcco. Giufeppe Prete, ed Eco- 
nomo della Chicfa di Coftantino» 
poli , lafcisndofi Imprendere da’ 
prieghi deirimperadore , coronol 


vamllìmo, cosi guadagnò un certo 
Monaco chiamato Tritone, il qua- 
le contro ogni Legge Ecclefiallica , 
dovea conlervare la Prelatura a 
Teofilatto p ciò non oflance avendo 
quello Monaco rifolto di cedere il 


la » eofa che irritò talmente il Pa- luo luogo , fu depollo in un Sino- 
triarca Tarrafio, che degradò que- do „ 


ft' indifereto . Niceforo fuccclforc 
di Coftantino fece adunare un faL 
fo Sinodo , in cui quello fteflo 
Giufeppe fu aftolco, e tre anai do- 
po ne léce celebrare un' altro chia- 
mato da Teodoro Studila Mecca- K 

Smodo, >n cui Teodoro, Platone, moglie , 
ed alcuni altri Perfoaaggi di gran thè avea 
yirtà furono cfiliatj , per avere di» 
^approvato il Matrimonio jllegi tei» 
tuo di Coftantino . 

Gli Eretici Iconoclafti tennero un 
Sinodo contro il Concilio Generale 
di Nicea, ma quando Michele Por» 
firogeoito fu pollo lui Trono , i 
Prelati Orcodoffi in un Concilio ri, 
mife.ro il culto delle Sacre Imma, 
gioì , elico do dato pollo Mctodio 
nel luògo di Giovanni Patriarca E- 
reticp , ^ Greci celebrano la Feda 
del culto reftituito alle Immagini 
la prima Domenica di Quarefima , 
che era il giorno della celebrazione 
del Concilio, 

L’ anno 8(4. Gregorio Vcfcovo 
di Siraeufa fu condannato in un 
Sinodo tenuto da S. Ignazio , cola 
che cagionò gran mali . 

Intrufo che fu Fozio odia Sede 
di Coftaotinopoli celebrò due Con» 


te 


L’anno 963. Niceforo Foca fuc- 
cedccte a domano, e fposò la fua 
vedova chiamata Tcofana . Il Pa- 
triarca Polieucto gli vietò l’ingref- 
£o nella Chicfa per due ragioni , 
perche avea di già fpofata un’ altra 
che ancora vivea , e per- 
levato al Fonte un figli- 
uolo biella fua nuova fpofa . per 
dar fine a quella cofa adunortì un 
Sinodo , in cui avendo giurato Ni- 
ceforo di «fiere innocente delle ae- 
cufe dategli, fu affoluto. 

Il Patriarca Balli io convinto di 
alcuni delitti, fu deporto in un Si- 
nodo, e fu porto in fuo luogo An- 
tonio Scudica, 

C’ è pare un Sinodo tenuto dal 
Patriarca Giovanni Beo , che rico- 
nobbe la Chiefa Romana per Ma- 
dre delle alcre Chiefe , e Maeftra 
della Fede Orcodofla , e i Pontefi- 
ci per Supremi Partorì de’ Criftiu- 
ni . 

Un’altro ne fu adunato contro 
Barlaam , in cui furono ricevute le 
opinioni di Gregorio di Palami . 
Spon. nel «541. 

Un’altro fallo Sinodo tenutone) 
«54f. fecondo lo fteflo Autore ap- 
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cil; contro S, Ignazio legiccimoPa» provò gii ftcrti errori di quello Pa 
Mure » il primo 1 ao&uBff* il £g» lami falfo Monaco , indi Arcive 
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Uovo di Tcttalonica contro il Pa- 
triarca Giovanni } e gli altri difen- 
sori della verità. Dicci!, che l’Im- 
peradricc Anna vedova di Antonio, 
c Madre del giovane Imperadore 
Giovanni V. Palcologo prelìedette 
a quello Sinodo , lo che c un ficu- 
ro celti momo della difgrazia della 
Chiefa Scifmatica-Grcca. 

Non dccfi pure lcordarc il Sino- 
do , che Parcenio Patriarca di Co- 
***** ftantinopoli celebrò contro i coltu- 
mi del luo prcdeccfforc Cirillo, ti- 
rato da’ Proiettanti al luo partito 
per denaro. 

Cento c fettunta Patriarchi occu- 

S arono quella Sede dopo S. Alcf- 
tndro primo Patriarca Coftanti- 
8i4 °’ nopolitano , mentre egli folo pre- 
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La maggior parte de* Crittiani di Greci di 
Coftantinopoli feguitano la Chie- Co ** 
fa Greca , e rieonofeono per capo 
il Patriarca di Collant inopoli , che 
ivi foggiorna. Lo chiamano Haab, 
c prehede a quella Chic fa defola- 


ta , che non ottante è la pici confi- 
derabile dell’ Oriente . Sogliono 
quelli Patriarchi fpottettarfi a vi- 
cenda a forza d’oro, ponendo all’ 
incanto una Dignità cosi cofpi- 
cua . 

Gli Armeni di quella Città , che Anaeeì di 
fono numerofiffimi, ne hannodue; Coft. 
uno, che governa gli Armeni del- 
l’Impero Ottomano , l’altro i di- 
pendenti del Re di Perfia. Quegli , 
che foggiornava in Còllantinopoli, mì iVtoof di 
che era Patriarca in Armenia, eri- Coft. 


fiedette a tutte le Chiefc difperfc fiedeva per lo più nel Moniftero di 
per l’Oriente, e poi quello Patriar- Egmiaz in, ovvero delle tre Chicfe 
cato pretefe di innalzarli , - l r 1 r ’ “ * ’ " 


Impernio» 
di Coft. 
MS1> 


lino a 

contrattare il Primato al Sommo 
Pontefice. Prima di quello S. Alef- 
fandro furonvi zj. Vcfcovi fuccef- 
fori di S. Andrea, o di S. Pietro , 
che primo vi annunziò il Vangelo, 
come rii'crifce Agapito Papa. 

Vi furono altresì 94. lmpcrado- 
ri in Collantinopoli da Coilantino 
il Grande., che fu il primo fino al 
piccolo Coilantino detto Paleologo, 
che fu l’ ultimo , e die perdette la 
vita nella prefa di quella Città , 
fatta da Maometto II. Sultano de’ 
Turchi, i quali dopo ne fono ri- 
marti in portello , e i Principi Otto- 
mani Padroni dell’ Impero Orientale. 

E’ da notarli , che quella Città 
fu prefa la feconda Fetta delle Pen- 
tecofte in punizione dell’ creila de’ 
Greci , che derogavano alla Divi- 
nità dello Spirito Santo. Foziofuo 
Patriarca , negando , che lo Spiri- 
to Santo procedette dal Figliuolo , 
fcparoflì il primo dalla Chiefa Ro- 
mana , e tirò nel fuo errore una 
gran parte dell’ Oriente ; e i Greci 


vicino ad Erivan fu i confini della 
Perfia, e che prendeva il titolo di 
Univerfalc di tutti gli Armeni , 
morì in quella Città nel 1681. nel- 
la unione della Chiefa Romana , 
e prima di morire fece una pro- 
feffione di Fede tutta ortodoffa , 
che fu prefentata al Sommo Pon- 
tefice dal Duca d’ Etré . Quelli mo. 
rendo fcomunicò tutti gli Arme- 
ni della fua giurifdizione , fe non „ 
abbandonavano lo Scifma, dal che * 
nacque , che la maggior parte di 
erti cercò d’ittruirfi: laonde qual- 
che tempo dopo un Padre Gefui- u 
ta della Miilinne di Collantinopo- *i«r . 
li applico!!! alla total cognizione 
della lingua Armena volgare , c "M 
lece un progretto ilraordinario ap- 
pretto cotelti Armeni , che fono 
molto docili . Il difpregio , con 
cui li trattano i Greci la , che lt 
accodino più ai Padri Milfionarj , 
che li trattano con più proprie- 
tà . tati! 

I Cattolici fono in minor nu- 
mero, non v’ertendo che circa 30. 
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dopo continovarono in quello erro- famiglie del Paefc coi Mercatanti^ 
re, che formò lo Scifma colla c quelli, che fono del feguitode- 
Chiefa Romana . gli Ambafciadori , che vivono con 

li- 


* 


DELLE RELIGIONI. 


.fitti: 


.i . 


Delle Hof- 
chccut Co- 
ftantiaopoli 


libertà di cofcienza , in confidcra- 
zione del Re di Francia , che i 
Gran Signori hanno Tempre confi- 
derai) più degli altri tra i Criflia- 
ni. Hanno due Chiefe in Coftan- 
tinopoli, e nove in Galatà , traile 
quali le principali fono S. Fran- 
ecfco, S. Benedetto, S. Maria ,. e 
S. Pietro . Quella di S. Franccfco 
che è la Parrocchia uffiziata dai 
Padri Minori Conventuali elamag- 

* iore : S. Benedetto è quella dei 
3dri Gefuiti, che fanno un frut- 
to mirabile , mentre oltre le pre- 
diche , e ’l Confefiìonario , fono 
applicati ad infegnare alla Gioven- 
tù , ed ancora ai Séifmatici , che 
traggono per lo più da’ loro erro- 
ri,*. La Cniefa di S. Maria è uf- 
fiziata da’ Padri Oflcrvanti , e vi 
foggiorna il Vicario Patriarcale La- 
tino , che ha la cura delle cofe 
fpirituali , c fia al coperto dagli 
infulti de’ Turchi , poiché fta lot- 
to la protezione del Re di Fran- 
cia. Per lo più c un Cardinale , 
che non potendovi rifiedere, vi tie- 
ne un Vicario. La Chiefa di San 
Pietro è de’ Padri Domenicani , 
che hanno moltifiìmi Conventi dal- 
la parte della Perfia , dove fanno 
gran frutto colle Mifiioni. Il fog- 
giomo adunque de’ Cattolici c in 
Galatà, detta alcrevolte Pera, che 
è una Città di là dal Porto di Co. 
flantinopoli , ed ha’l Sobborgo , che 
è più alto, per efiere più davvici- 
no agli Ambafciadori , che vi han. 
no i loro Palazzi , che guardano 
full’ entrata del Porto, c Serraglio 
del Gran Signore. 

Le Mofchee' principali, cheveg- 
gonfi inCoflantinopoli , fonoquel- 
le di S. Sofia , di Aly Balla , di 
Sultan B.ijnzet, di Su Iran Sol ima- 
no, di Sultan Meemet, di Sultan 
Sclim , e di Selim IT. figlinolo di 
Solimano : ma la più bella di tut- 
ae le fabbricate da’ Turchi fi è 
quella di Sultan Acmct, che chia- 
mano Mofchca Nuova. Oltre que- 
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fte poi ce ne fono molte altre fat- 
te lullo fleflo modello , e ricche 
di più di cinquantamila feudi di 
rendita . Nell’ ufeire dalla Mofchea 
di S. Sofia veggonfi molte Cube, 
o fieno luoghi, fatti in forma di 
cappelle coperte da una cupola , 
e tutte di marmo , dove llanno 
fepolti i figliuoli de’ Gran Signori 
fatti flrozzare dal nuovo Impera- 
dore. 

Sonovi pure in quella Città mol- 
ti luoghi , dove $’ infegnano le Scien- 
ze , e vi faranno piu di diecimila 
Scolari tra Pcrfiani , Greci , Italia- 
ni , ed Ebrei . 

La Città più confiderabile di Aaddwp* 
quella Provincia dopo Coflantino- li . 
poli fi è Andrinopoli molto gran- 
de , e fabbricata dall’ Impcradore 
Adriano . Ella fu poi Metropoli 
nel Patriarcato Coflantinopol itane, 
ed avea undici Sutfraganei i ed è 
celebre per la fantità di molti fuoi 
Vefcovi , come di S. Eutropio , 
che viveva nel quarto Secolo: Lu- 
cio fu fuo fucceflore, e fu difen- 
for acerrimo della Fede ortodofla 
contro gli Ariani , che lo perfe- 
guitarono , c lo fecero morire in 
efilio : avea eflò aflìflito al Con- 
cilio Sardico . Am mone altro Ve- 
feovo di Andrinopoli fottoferifle 
al Coftantinopolitano fotto Netta- 
rio. Quefla Città fu prefa da A- 
murat I. nel 1561. che la coflitu) 

Capitale del fuo Impero, e villet- 
te fino al i4fj. in cui Maometto 
II. prefe Coflantinopoli : ella è 
ricca , e popolata , e ripiena di 
belle Mofchee. 

Le altre Città principali di que- 
lla Provincia, che fono Apollonia, 
Filippopoli, eTrajanopoli, furono 
Arciveicovati . Perfino Ja Reli- 

f ion dominante 1 in quella grande 
tovincia è la Maomettana;’ di cui 
abbiamo ampiamente ragionatone! 

Trattato precedente l ' r ' 
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na della Chicfa Greca , 


JJ* 

Detta Kf Ugnai iella Grida • . 

Q Udto Paefe contiene quali 
cento leghe di Germania , e 
comprende la Macedonia, e le lue 
Provincie dipendenti, laTeflaglia, 
l' Epiro , P Acaja , ovvero HcTla , 
ebe è la vera Grecia, l’Ecolia, la 
Doride, la Locridc, la Focide, la 
Mcgaride, l’Attica , la Beozia, e 
il Peloponncfo, o lìa Morea con- 
tenente F Acaja particolare, l’ Eli- 
de, la Mdfema, l’Arcadia, laSi- 
cionia , la Lacomde , « 1’ Argia . 

Qiiefto Paefe in oggi è totalmen- 
te cangiato, gemendo fotto la ti- 
rannia degli Infedeli > quali tutte 
le piazze vi fono rovinate, e fen- 

za difefa , e Iti al prefente divifo la Circaffia * Mcngrelia , 
in fei gran Provincie > c fono , la fia . 

Macedonia , l’Albania , l’Epiro , Ma per non allontanarci dal prò- ^ 
la Tenaglia, l’ Acaja, c’1 Pelopon- pofito nofirp , dopo lo ftabjlimen- Greci deir. 


a ri ferva 
di alcune famiglie di Pera, ed al- 
cune Ifole dell Arcipelago f c del 
Mediterraneo , dove foggiornano 
molti Criftiani Latini , oltreché 
tutti i loro abitauti feguirano la 
Chiefa Latina, nonmeno che tut- 
ti gli Albaned vicini alla palma- 
zia. Si fono difpcrli in molte par- 
ti del Mondo , cioè nell’ Europa » 
nella Grecia , nella Macedonia , 
ndl’Epiro, Bulgaria, Tracia, Scr- 
via, Kafcia, Moldavia, Valachia* 
Bofnia , Podolia , c nella Mofcp- 
via, come anche nellTfoIe deH’E- 
,eo , e in ateune parti della Po- 
onia > della Dalmazia , e della 
Croazia * e coti pure in alcune 
dell’ Afia, cioè nella Natòlia, nel- 

e Ru£- 


E 


nefo. 

uivjtl 1 Greci furono » primi a rice- 
r a.no del vere la Fede da S. Paolo , che to- 
•*8**i«S*» fio annunziolla iella Macedonia , 
pofeia nella Cittì di Atene» a Co- 
rinto, c poi alle altre Provincie f 
ti hanno avuti molciflìmi Santi * 
t dì gran Dottori , come S. Igna- 
zio , Origene , S. Dionigi di Go- 


to del Criftiaocfimo in quello Pae- Maimbuxjo 
fe della Grecia » la Chicfa Uni* 
vcrfale li divife in due principali» 
che fono l'Occidentale, o fia La- 
tina > die comprende tutte le Pro* 
viocie del Patriarcato di Roma # 
quella di Oriente , o fia Greca 


e qucua fli cariente f o 
compofta delle Provincie fjiggctte 

_ ... |Hp ai Patriarchi Cofiaotinopolicani 0 

rècto. Clemente Alefiaodnno, Eu- Alefiandrino, Antiocheno, c Gc- 
fcbio , S- Atanagio , S> Gregorio rofol imitano, che riconobbero cp- 

| ° ** ftancemente nc’ primi otto fjecoli il 

Primaco , e fu per iorità del Papa , 
come Capo della Chicfa Catto* 
lica 


Nazianzenp, S. oafilio, S- Gioan- 
grifoftomo re. che fono gli orna- 
menti più ili uh ri della Chkfa » 
Ma la Religione vi è fiata com- 
battuta da varie erede, e pofeia à 
Greci fi fepararono dalla Chiefa 
Latina come abbiam veduto- 
vi fono varie Religioni in que- 
llo Paefe; l Turchi, che ne fono 
1 Padroni > feguirano la dottrina 
di Maometto > come pure alcuni 


Troppo lungo farebbe il volere*..... d , 
fpiegare mioutameote , per quali i» t. 
gradi le Chiefe Orientali fienoca- *• dwìg©. 
2«f nello «a» , in «i fono og. 
g idi * bafia fapero io generale » 
che di cinque PatriaroEi jricono- 
fciuti nella Chiefa , tre foli han- 


atoi* che hanno rinegau» la Fede, no avuto vexarocute quefto rango* 
per vivere a lor capriccio : vi lo- fi pud diro ut’ quattro primi fc* 
no molti Ebrei * ma i Crifiiaui coli della Chiefa , cioè il Papa * 
fuperano di gran lunga e gli uni, il Patriarca di Aloflandria* equef- 
e gli altri. Tutti coloro, che par- Jp di Antiochia., 
lano Greco » feguitano la Doccri- li Vefoovp di CofiantinopoU fia 

io- 
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innalzato a quello porto , e (tabi- Cappadocia minore t . Gangra nel- 
lito il fecóndo dopo il Papa , nel la Paflagonia «. Tcualonica nella 
fecondo Concilio Univenale nel Tenaglia 8. Claudiopoli j. Neo- 
xfh. come dicemmo*, e tuttoché i cefarea di Ponto in Cappadocia 7. 
Papi abbiano lungo tempo ricu- Pifino nella Galazia minore?. Mi- 
fato di approvar quello punto *, ra nella Licia ff. Scauropoti nella 
gli ArcivelcoVi Coftantinopolitani Carlncia 16. Laodicea nella Frigia 
non iafeiarono d’ impofleflarfi di ai. Sinada nella Frigia 10. Iconio 
quella Dignità , t mantenervi!! con nella Licaonia 1 f. Antiochia di 
tutta 1 ’ oppofizione fatta loro *, e Pifidia ai. Pergo di Panfilia ty. 
fu eziandio loro confermata nel Corinto del Peloponefo 7. Atene 
Concilio Calcedonefe, non ortante nella Grecia ri. Mocifo nella Cap- 
la refillenza de’ Legati Pontifici , padocia 4. Creta io. Reggio di Ca- 
coll’ attribuzione dellaGiurifdizio- labria 13. Patraflo nel Peloponefo 
ne fopra le tre Dioccfi , ovvero f. Trapefio di Lafico f. Larifla 
Efàfcati di Ponto , di Tracia , e nella Grecia 17. Lepanto_di Nico- 
di Alia , di cui già fi erano im- 
padroniti . Pofcia col credito , che 
fa loro Sede dava loro appretto gli 


poli 9. Filippopoli di Tracia io. 
Trajanopoli 7. Rodi nelle Cicladi 
11. Filippopoli di Macedonia 7. 


Imperadori di Co&nntinopoli effe- Andrinopoli tu Gerapoli di Fri- 
fero cotefti Patriarchi fuor di mo- già 9. Kodoflolum f. Durazzo 
do la propria autorità, fino adu- nell’Albania 4. Smirne in Alia f. 
furparc fopra il Papa la Sicilia , Siracufa in Sicilia zi. Catania in 
ed una parte d’Italia, e molte al- Sicilia, che fu eretta inArcivefco- 
rre Provincie appartenenti alla vato per ^cagione di San Leone • 
Chicfa Occidentale. Ammorium di Frigia x. Camaco 

Un’Autore Greco, che ha fat- di Armenia 8. Cotica di Frigia ij. 
ta la numerazione delle Città , e Santa Severina di Calabria 4. Mi- 
delle Provincie , che ubbidivano , tilcnenell’ Ifola di Lesbo 6 . Ilnuo- 
e che erano fuggette, o per via le- vo Patraflo di Grecia , ovvero di 
gittima , o per ufurpazione viólen- Acaja ±. Tebe di Grecia a. Serra 
te a codefto Patriarca , conta fino di Teflaglia fy. Eonide, Corcira , 
a df. Metropolitani, oltre 34. Ar- Mclcmbia, Amartri di Ponto, Co- 
civtffcovi indipendenti , e che non na di Frigia , Pompejopoli di Ci- 
hanno Vefcovi fotto la propria licia, Atalia fmembrata da Silca, 
Giurifdizione ; il numero de’ Ve- Paros fmembrata da Rodi , Lace. 
feovati afeende a più di 700. ed demonia fmembrata da Paris del 
eccoli : Cefarea di Cappadocia ha Peloponefo, Madita fmembrata pa^ 


fotto la fua Metropoli 8. Vefcova. 
ti : Eraclea di Tracia nell’Europa 
if. Ancira di Galazia 8. Efefo in 

£ r 'j. M Gfetao nell’ Elefponto n. 
Sardi la Afiaiy. Niconn.ui^jjj 


rimente da Eraclea, nonmeno che 
Abido da Cizico. 

Sonovi in oltre 34. Vefcovaci , 
che non riconofcono altra Giurif- 
dizione , che quella del Patriarca 


ne J** r'o(>PTirin<M*r.Hrànn ^ che il voleri* 
la nefla Provincia -non ne ha a!- numerare ad uno a<f uno riusci- 
amo. Sido di Panfilia 1 6. Sebaflo rebbe cofa troppo difaggradcvole - 


dell’ Armenia Minore 7. Amafco 
di Ponto 7. Mitileno di Armenia 
$. tra i quali è il Vcfcovato di 


Dopo di quella numerazione di- 
ce codcllo Autore, che * Papi par- 
ticolarmente coll’ ajuto de’Franzefi 


Cuco , dove fu mandato in efilio ricuperarono la Giurifdizione fopra 
S. Gioangrifoftomo » Tiana delia la Sicilia, Calabria, e fopra tutta 

Pica- 
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T Italia , e pofcia i Saraceni , i 
Tartari , e Turchi , avendo defo- 
latc tutte le Pròvincic Orientali , e 
fpezialmentc gli ultimi avendo ro- 
vinato affatto P Impero di Cofian- 
tiuopoli colla prefa della Città Im- 
periale , tuttoché non abbiano to- 
talmente cftinta la Religione Cri- 
Aiana nelle Provincie Orientali da 
cÓì ufurpate, le hanno però dir- 
te in maniera coi lacchcggi, c cru- 
deltà orrende commcflc nella mag- 

? ior parte delle Città, che dique- 
lo gran numero di Vefcovi , di cen- 
cinquanta che erano , foli 
fono ancora Metropolitani , per lo 
CriftopKo- più fenza Suffraganei , fecondo il 
atti Angci. computo fatto da un’altro Autore 
Greco moderno , tradotto in Lati- 
no da un MiniAro Luterano di Dan- 
zica, impreffo in Francfort. 

Ma tuttoché lo fplendore , e la 
potenza di CoBantinopoli fieno di 
Georgio Fi». gran lunga diminuiti , pure non 
»lo. i<*$. Jafcia ancora di avere fotto la fua 
giurifdizionc l’Afia Minore, l’Ifo- 
k dell’ Arcipelago, la Tracia , la 
Grecia, la Valachia, la Moldavia, 
la Scrvia, la Mengrclia, laClrcal- 
fia, e in certa maniera la Mofco- 
via , che gli porta un rifpetto par- 
ticolare , benché dopo il Gran Du- 
ca Bafilide abbia un Patriarca par- 
ticolare , e in tutte quelle grandi 
Provincie c’è una gran moltitudi- 
ne di Crifliani , che riconofcono u- 
no Beffo Patriarca , profeffano la 
flcffa Fede , confcrvano le Beffe 
tradizioni, e fono invifehiati negli 
Beffi errori . 

Bifogna però confortare , che non 
oflanti le cofe pallate tra. il Papa , 
c’1 Patriarca di CoBantinopoli , ed 
anche con quelli di Alrffnndria 
di Antiochia, e di Gerufalemmc , 
che hanno fovente pretefa una cer- 
ta indipendenza dal Vcfcovo Ro- 
mano , contuttociò hanno ricono- 
feiuto il Primato , e le prerogati- 
ve della Dignità di lui , maggiore 
di quella degli altri . F anche ac- 
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caduco piò d’una volta, che quel- 
lo di Coltancinopoli , che di ulti- 
mo era divenuto il primo , dopo 
quello di Occidente, a cagione del- 
la Città Imperiale, dove rifiedeva, 
ha precelo di avere il primato , e 
1’ autorità fuprema nella Chicfa 
LTnivcrfale unitamente col Papa : 
ma non oftanti quelle vane preccn- 
fioni, che non hanno punto di ef- 
fetto, i Papi cfercitaronofempre il 
loro potere fupremo nell’ Oriente 
fopra i Patriarchi Beffi , e partico- 
larmente fopra il CoBantinopoli- 
tano, cofa che chiaramente appa- 
rito: da 'molti efempli , effendo 
Baci giudicati, e trattati come in- 
feriori da quantità di Papi , che fe- 
cero lo Belio e prima, c dopo la 
pcrfecuzione degli IconoclaBi . 

Gonfia dunque da quella fommef- 
fione , che la Chiefa Greca non po- 
teva edere divifa dalla Latina , 
mentre né l’ambizione , nc la ri- 
bellione di alcuni Patriarchi , nè 
gli errori , che hanno fovente in- 
iettate le Provincie Orientali, nè i r etltt 
torbidi già detti non aveano per- * ■ 
anche potuto difunire quelle due 
Chiefe > ed in quella unione go- . „|* 
devano una profonda pace verfo la 
metà del nono fccolo , dopo che V 
Impcradricc Teodora ebbe intera- 
mente abolita l’crcfia degli Icono- 
claBi, allorché queBo funeffo Sci- 
fma più volte mentovato , che de- 
folò la Chicfa, c rovinò quell’im- 
pero , ebbe principio , V autore 
principale di cui fu Fozio , che fi 
impadroni della Sede di Coltanti- 
nopoli , diacciandone il Patriarca 
Ignazio , che tanto depnamenrr l* 
occupa- * ^ uclto Intrufo , dopo 
ut avere avuta l’ infolcnza di feo- 
m unicare il Papa in un Concilia- 1 ‘ 
bolo , che tenne , fu condannato e- 
gli Beffo nel quarto Concilio Co- 
fiantinopolitano , come ho detto , 
e fu (comunicato dal Papa , e da 
Martino fuo Legato , che fu poi 
fuo Succcfforc. Gl * YUfc 

Puoi- 
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»*»*• Puoflì ancora replicare , che in- giani , i Cotti , ovvero Etiopi , e 


torno la metà dell’ undccimo Se» 
colo-, effendo (beo fatto Patriarca 
di quella Chiefa dall* Impetadore 
Coilantino Monoraaco Michele Ce- 
ni lario, rinnovò io Scifma mag- 
giore , e più funefto , di quello u 
lotte fiotto di Fozioy commife vio- 
lenze grandi , e fece diflenainare let- 
tene ripiene di falficii che etto im- 
putava al Papa , ed ai Latini , ae- 
cufandoii di giudaizzare , offer- 
vando il Sabbato, e fervendoli de- 

& Azioni , di mangiare animali 
acati come fanno i Barbari, e 
4i attenerli di cantare 1’ » Alleiti)* 
nel tempo della Quarcfima ; ed 
t era venuto a canto di volere , che 
fi ribattezzaflero quelli, che avea- 
no ricevuto il battesimo da’ Lati- 
ni . 

Coftui prefe per pretetto della 
£ua feparazione il loro antico ufo 
di offerire a Dio il Tanto Sacrifizio 
della Metta col pane non fermen- 
tato , e pentodi di condannare in 
ciò la Chiefa Latina , quafichédi- 
fionorafle la Legge di Grazia , a- 
doperandolo fenza fermento alla 
maniera Giudaica contro 1* inten- 
zione di Gefucritto , che avea a- 
bolita la Legge vecchia , per dar 
luogo alla Nuova con ufi Tempre 
nuovi , e quetto è quello , che con- 
dannarono ancora dopo di lui mol- 
ti Patriarchi, feparandafi da’ Lati- 
ni , coficchè quello Scifma fu inte- 
ramente formato fiotto quetto Pa- 
triarca, e fi fparfie poi per tutte le 
Chiefe Orientali..! 1 jb i:c:v 
Farebbe ani a propofito il fare 
la ttoria dello ttato , m cui fi tro- 
vava allora la Religione Crittiana 
nell’ Oriente , c far vedere , che in 
tutte le Provincie, che tra di loro 
fi divifero i quattro Patriarchi O- 
rientali, vi fono molte forte di Cri- 
ftiani affai differenti , che fono i 
Maroniti , i Caldei , o fieno Ne- 
ttoriaoi, i Giacobiti, gli Armeni, 
i Melchiti, ovvero Sinani, iGior- 
Tfiml. 


eli, altri Popoli , che fono fotto il 
Patriarcato di Cottantinopoli ino- 
ri dell’ Impero come i Mofcovici , 
de’ quali già abbiamo defeiirta la 
Religione . Ma ficcome molto ab- 
biamo a dire di quelle Sette , cori 
le vedremo frappoco in particola- 
re : diremo fommente ora , che 
tutti quefti Orientali di cosi di- 
verte credenze fono deteinati da* 
Greci-Scifmatici , e portano loro 
unta avverfione , quanta a' La- 
tini * • ■ >< lUìWi !,. 1 _fb' 

Quetto precifamente è lo ttato , 
in cui trovavaff il Criftianefimo 
nell' Oriente , quando Michele Ce- 
rulario avendo tratti al Tuo parti- 
to i Patriarchi , fini di formare 
quetto funefto Scifma , che divide 
anche in oggi la Chiefa Greca dal- 
la Romana , tuttoché fi accordaf- 
fcro in quali tutti i punti ettenzia- 
li : imperocché tutta la diverlità, 
che fi può notare tra ie due Chie- 
fe, fi riduce a quella de! Dogmi , 
e de’ punti appartenenti alla Fede, 
ed a quella de' cottami, ed ufi per 


io governo politico , per la Duci- 
piina i Ecclefiaftica , che fi otterva 
nell’ a mulinili razione de* Sacramen- 
ti, e nella celebrazione dell’ Uffi- 
zio Divino . t\ 

Quanto agli ufi , certo è , che i 
Greci ne hanno tempre avuti , e 
nc hanno anche oggigiorno di dif- 
ferencilfimi da quelli de* Latini , 
ma ficcome non dee mai nafeere 
divifione per la divertirà -de’ cotta- 
mi , ed efercizj , che poffaoo «fie- 
re diverti gli uni dupli altri , len- 
za offendere la unita della creden- 
za, e della Fede, ben lontano che 
la Chicle Romana abbia condan- 
nati quelli de’Greci , halli non So- 
lamente permeili a loro, ma ezian- 
dio li obbliga a ritenerli , anche 
fuori della Grecia , e in Roma ftef- 
fa , dove uffiziano pubblicamente 
fecondo il loro Rito. I Dogmi del- 
la Fede debbono Tempre eflcrc io* 
Z z vio- 
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violabili -, ma gli ali portano can- che non. pollano edere la manna 


a 


iarc giuita la divcefità de’ tempi, 
Js' luoghi , c delle oc cafionk . I 
Greci Sedi , noumeno che i Lati- 
ni ne hanno fpeifo cangiaci : ne 
tengono oggidì di, quelli* clic non 
aveva uo i lóro maggiori , e non fii 
confcrvano 'i medcìimi unifornae^- 
mente in tutte le loro Chiefc * 
lenza che perciò fieno fepaivue dii 
comunione . Non è che doppilo' 


delia conica azione , mai non F am- 
mettono ,, perché' fi, figurano effere 
tklfo , che Gefucrifto avender prò. 
venuta la Pafquardegti' Ebrei* con- 
Cacrò il pane' lonza lievito i , onde è; 
che ficcome qudto e un punto< d* 
ufo non toccante F ellVnziale dcl-Sa* 
era mento , cosLnon può eflcre una 
giuda, cagione di feparaeione . 
duello poi della, Procellìone dello 


Sài, riè tic 1 loro coWf.fo- Spirito Santo non può cdcrla nero- 
no introdotti moiri grandi abufi, , meno anche giuda la dottrina de 


che non c’erano nella loro antica 
Chiefa -, facilmente però fi potreb- 
bero correggere C’ ficcome non fo- 
no dati quedi la cagione dello 
Scifma, poiché infodero gran tem»- 
po dopo, così non debbono fcrvhr 
di precetto * per farlo conunova- 


Greci medefimi , imperciocché fi- 
nalmente confettano , favellandone 
oome molti de’ loro fanti Padri' , 
che lo Spirito' Santo procede dal 
Padre pel Figliuolo -, e ficcome un Tarai» 
fanto Patriarca fu accufato al fe- 
condo Concilio Niccnot , che non 
diceva , che lo Spirico Santo prò- t, 

cede dal Padre , e dal Figliuolo , 
madri Padre peli Figliuolo, il Pa- 


re . 

Per quello poi riguarda i Dog- 
mi. ed i punti di Fede, che eflcr n>« r-- - -a--— , 

debbono inviolabilmente i medefi- pa richiedo fnpra di 0, ^ifpofe , 
mi in tutte le Chfclc, i Greci Sci- che dir fi porca i uno , o 1 altro , 
f (natici hanno la detta credenza , come lignificante la detta cofa . Co- 
che noi- a riferva di pochittìmiar- $ì la vera cagione dello Scifma li 
ricoli . Ricevono come i Latini i può ridurre al folo articolo del 

Primato della Chiefa Romana , s* 
cui la maggior parte de* Vedovi 
della Chicià Greca per F ambizio- 
ne de’ Patriarchi Codancinopolita- 
ni , che pretendevano di effere Ecu- 


fecte primi Concilj Ecumenici con- 
trai tutte 1© Erefie degli Ariani , 
de’ Maccdoniani , de’ Ncdoriani , 
degjli Eucichiani , de’ Monotei iti , 
e degli Iconocladi. Ammettono F 
invocazione de’ Santi , il culto delle 
Immagini, e Reliquie , i voti Mo- 
nadici , il Purgatorio , e l’ orare 
per i morti, i fette Sacramenti, il 
Sagrifizio della Metta , efpezial- 
mcnte la prefenza reale di Gefucri- 
fto nel Santittìmo Sacramento dell’ 


menici , ricufarono di fottopporfi . 
E non potendo i Greci-Scifmatic* 
fmentire le tetti monianze evidenti 
di tutta l’antichità tanto de’ Padri 1 
Greci , quanto de’ Latini , che ri- 
conofeono tutti il Primato , e la 
Superiorità della Chiefa Romana 


Alitare e ’1 maravieliofo cangia- fopra tutte Jc altre , così fi fono 

. /- r « W irw.fi A i Air* t 


memo , che fi, fa del pane , e del 
vino, nel Corpo e Sangue -adora- 
bile di quefto Divin Salvatore. 

Gli altri punti della lorocrcden- 
zai, ne’ quali fono oppofti alla no- 
ftra, fono principalmente quelli , 
che concernono agli Azimi , alla 
Proceffione dello Spirito Santo, ed 1 
al Primato della Chiefa Romana . 


immaginaci di dire contro tutte 4 
codette ccftinoonàanze , che non l v 
ha avuta-, per diritto Divino d« 
Gefucrifto in S. Pietro , ma- fòla- 
mente per diritto umano , per li* 
Concilj , c per gli Imperatori , 
che le hanno donata- , c conferma- 
ta; quella, prerogativa , per edere 
lai Capitale dell’ Impero , e che po- 


Qpanco agli Azimi, non niegaoo, feia ccfsò, allorché Coftantino trar- 
lo;*/ por- 
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portò T Impero in Oriente , e che 
Coftancinopoli divenne la nuova 
ìm Roma, e molto più ancora dopo 
che l’antica Roma cadette lotto il 
Dominio de’ Barbari, i Conci!) , e 
v- gli Imperadori trasferirono i fuoi 
diritti , le fue prerogative , e ’1 
fuo Primato alla ChicladiCortan- 
/ tinopoli . Ma ficcome dopo di a- 
• ver’ eglino tteflì perduto l’ Impero, 
che vanamente » lulmgavano eter- 
no , fi fono veduti ridotti come 
fchiavi infelici lotto la barbarie 
Ottomana , e che non ardirono di 
dire i loro Patriarchi abbiano per- 
dute per ciò le loro prerogative, e 
• privileg), così hanno cangiato tuo. 
no , ed hanno folte nu tu , che la 
Chiefa Romana era decaduta dalli 
fuoi privilegi, per eflcre caduta in 
Eretta , fóltenendo , che lo Spirito 
Santo procede dal Padre , e dal Fi- 
gliuolo , cofa confettata più volte 
da loro medefimi per più che orto- 
dotta in due Conci}) Ecumenici . 
uilti Quanto agli Aratoli della lóro 
Fede credenza particolare 1 , che profeffa- 
no, e che fono conformi a quelli 
della Chiefa Romana , ecco qui ih 
clic confiftono' . Dicono in primo 
Juogo {opra il Sacramento deli’ 
Eucariftia ,*che il Corpo vivente 
di Noftro Signore Gefucrifto , che 
■è fiato crocitìlfo, cheafcefe al Cie- 
lo, e che e alfifo alta delira dd 
Padre , è veramente predente neir 
Eucariftia, ma invifibil mente . z. 
Che il pane, e ’l Vino dopo 1 ’ in- 
vocazione del Sacerdote , e dopo la 
confacrazione fi cangiano dalla pro- 
pria loro foftanza nel vero Corpo , 
c Sangue di Gefucrifto , e che , 
tuttoché vi reltincr gli accidenti ap- 
parenti fotto le fpezie di pane > e 
di vino, nulladimeno non fono più 
nè pane , nè vino . Che la S. 
Eucariftia è un Sagrrttzio per li vi- 
vi, e per li morti. Inabilito da Ge- 
fucrifto, c lafciatoci dagli Apofto- 
li per tradizione. 4. Clic del Cor- 
po intero di Gefucrifto nell’Euca- 
• o< J 


riftia fi cibano impartìbilmcntc tut- 
ti quelli , che 4 o ricevono degna- 
mente , o indcgHamence , i degni 
ricevendolo per propria falute, gl’ 
indegni a fua condannagione, e che 
viene immolato fenza ert'uiìonc di 
Sangue, e giuftamente adoraro co- 
me Dio. f. Che la Chiefa coman- 
da i digiuni , e le attinenze di al- 
cune vivande % 6 . Che fi Criftiani 
rendono alla Vergine una venera- 
zione d’ipcrdulia, ed a’ Santi ■> che 
fono in Cielo , un’ onore partico- 
lare, fenza fminuirc l’adorazione, 
che è dovuta a Gefucrifto. 7. Che 
debbonfi onorare relativamente le 
Immagini de’ Santi , e non adorar- 
li col culto di latria . 8. Che i 
Santi debbonfi venerare come quel- 
li , che limino patito per Gefucri- 
fto. 9. Che i Vefcovi, con un’or- 
dine riabilito da Dio, fono fopra i 
Sacerdoti , che ricevono la Graffe 
Divina col forò minilfero'. io.Ohfe 
l’ Epifcopato è neceffaHo nètto Chiur- 
la di Gefucrifto. 11. Che toChfe- 
fa Cattolica i fabbricata fui fonda, 
mento dcfProfeti , c degli Apòftò. 
ti, ettendo là pietra angolare , torà 
femprc invifibile , ed infallìbilè . 
11. elicti Bactefimo è ncceffàrto a 
tutti i figliuoli de’ Fedeli per fift. 
vatfi . 13. Che i voti de’Rcligiofi , 
e to orazioni, che fanno-, fono gra- 
te a Dio .' 14. Che i libri di To- 
bia, di Giuditta, la Sapienza , 1’ 
Ectlefisftico 5 Baruc , e i Maccabèi 
fahno una parte della Scrittura Sa- 
cra, e non fono da rigettarti coinè 
quelli de’ Pagani. iy. Che la Obie- 
tti Orientale ricono fec pure fette 
Sacramenti , tome ha apprefo per 
tradizione ; e tutti quèfti articoli 
fono contenuti in un’ accertato di 
fette Arcivcftovi Orientali, fotto- 
fcritto da elfi li 18. Luglio 1671., 
e fpedico in Francia dal Signor di 
Mointel , allora Ambafciadore del 
Re a Cortantinopoli . Il quale àt- 
teltato fu parimente ticonòfciuto , 
e fotcoftrittó dopo da Dionigi Pa- 
Z z z triar* 
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CoftintinopoUtano u Perpetuità dell* Fede^ hann» r.slrmo*- 

"£»> d ‘ * T jSSà£ X » ft ^"^^^vcrf,o r a' *- f- 

lemme , c di A Arc i v cfcovi fempre . nnQ p^fiftito ne loro #pOBd . r 
Metropolitani > h 3 J ’ tuC ù riconob- Latini, d da a i cun i al novero ta»o «♦jt. 
nell’ anno 1671- Q una ere- errori c da altri trentuno , 

bero in qu. c ^ ° ^ Sacramenti di qu . Arc i V cfcovo di Corta 

denza anitorme 1 * vene- come G ferirte fopra gli cr- * No» e’ ò 

" on àc" nuov! G«c, , W» « 

ctc flati W C . òro P P rS, caro.' GregonoXUI .' « la U nume- 

tanto Vangelo. b£ “ J ute de' . Io . mettono nella lo. 

i' r Ì ù ' Che fl pS » ««“S “ ‘ffltaS , tenendo il noto 
fedeli . Gne r • cttl vico ro winu invalido, e tuttoché 

È il Santo Battevo t>Q _ BatteCmo ^ ■- [aMO „ e ||e 

rCtd °SÒ°che laccati attuali , in queA dall ’ Arcipelago quanto nelle 

Jr 1am‘o^“ Cf ® che?St 

^tSSeUaflrada della v, 

“ ^^^^.moun^ÓS AW ad elfe« un'»L 

Crefima,m cu predicare fimarc, » ji moC i V o per 

« tphfl“^ g *5 crediamo tra fotta il «Sto B.S- „ 
con Scurezza e cu 1 non ap ^ pretendono necef- 

“iwS»ì quello della Santa Co- fi™ " ^«fioni , e che la (ola 

• 1 -ZT con cui nodelli [pmtual- “ r ‘ c “ c bafti . QucmdiMo- 

"iiS vcniSo conlervati , e ere- tfP«P°“ 0 imb e,uti talmente di 

/ nCnt netta vita fpirituale . * <L a D cr verta opinione, che quan- 

fciamo nell* vita v p cntt en- J cqu d\ò la Litua- 

U <ir t “*o , d ui. reflando li- do d Ito» £«* «qu nbat[clMtc 

col mezzo ai cui, ^ nW da fotaciu icct . iC ri- 

feCriflglora^n^UquO._ ^ri£.oll^™^ 

*.5#&s»s s^affisstt 

ÌS 2&tìja*É7Ì 

SBOjj&ÉS 

CI1 U feiimo.è l'olio Santo , che di- c6no| de. Figli- 

feci ‘i'^Tdi (eivuc alla guari- “°^f d “fem tramenò, della 
sione dell' anima > e l’altro a que - ^ ^ ricevono la Confetroi- 

£ del corpo. La qual «eden» de Chuda non Unione , al- 
SactamcntV è ftafa autenwame'Ue > co , Aerandoli in rigu»d° a 

atteflata, come abbiamo detto , e ira ci*. 

1 • ? 
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ciò, che li offerva nella Chicfa Ro- 
mana , in cui il primo di erti vien 
conferito feparacamcnte dal Batte- 
fimo , ed anche in oggi una delle 
occupazioni maggiori de’Vefcovifi 
è T amminiftrare nelle loro vi- 
fite quello Sacramento ad elfi «fer- 
valo . K fecondo poi non viene da- 
to dalla Chiefa Romana , fe non a 
quelli che fono negli eftremi , dal 
che quello Sacramento vien detto 
Ellrema Unzione . Ma i Greci dan- 
no a uello primo Sacramento nel tem- 
po Aeflò cne il Battelimo, e la Chie- 
la Orientale ha fempre confcrvato 
quell’ufo , eh’ è diverfo da quello 
della Occidentale ; in oltre il Sacer- 
dote amminillra quello Sacramento 
tra’ Greci , come anche in tutto il 
rimanente del Levante ’, e quell’ u- 
fo è così antico nella Chiefa Gre- 
ca , che l’autorità della Conferma- 
zione c divenuta ordinaria ne’ Pre- 
ti , e di diritto comune . Circa l’E- 
flrema Unzione , i Greci non afpet- 
tano, come nella Chiefa Romana, 
che il malato fia agli eltremi , on- 
de non chiamano quello Sacramen- 
to col nome di Ellrema Unzione , 
ma al conciario i malati vanno a ri- 
ceverlo alla Chiefa , quando age- 
volmente far lo pollano , e glielo 
amminiflrano tutte le volte che lì 
ammalano , tenendo elfi , che San 
Jacopo nella fua Pillola ragioni de’ 
malati, puramente non di quelli che 
fono giunti all’ ellremo . Non rin- 
nuovano giammai l’Olio Santo, giu- 
lla 1’ ufo della Chiefa Cattolica , 
ma continuando a mecccrvici fem- 
pre nuovo Olio per 40. , o fo. an- 
ni , lafciano in dubbio , fé più ab- 
biano la materia neceffaria per que- 
llo Sacramento. In oltre la formu- 
la di cui fi fervono nell’ ammini- 
llrazione è cuct’ affatto diverfa dal- 
la nollra , né ungono gli organi de’ 
cinque fentimeuti , ma folamentc 
la fronte , le guance , il mento , c 
le mani, c comcinfegna il loro Ri- 
tuale , fa di mellieri , che fi uni* 
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fcano cinque Preti per amminiltrar 
quello Sacramento , ed ognuno di 
elfi unge la lleffa parte , c pronun- 
zia le tteffe parole. Io lafcio aTeo- 
logi il decidere fe una tale Unzio- 
ne fia vero Sacramento , o fe effa 
fi a Sacramento , cioè fe colui che 
viene unto fette volte riceva fette 
volte la grazia df quello Sacramen- 
to . * 

Quarto . Negano il Purgatorio , 
avvegnaché preghino Dio per li mor- 
ti; e quello s’ intende rifpetto a’La- 
tini , che llabilifcono un luogo di 
Purgatorio , ed un fuoco che tor- 
menta le anime . I Greci negano 1’ 
uno , e 1’ altro , benché riconofca- 
no come un certo flato di Purga- 
torio, ond’è, che orano per li de- 
fonti. Certo è, che l’orazione per 
i morti è {labilità nella Chiefa nno 
da’ primi fccoli , come apparifee da 
Tertulliano , e da’ più antichi Pa- 
dri , come pure dalle antiche Li- 
turgie , e forfè è prefa quella ciri- 
monia dagli Ebrei , che orano pa- 
rimente per li defonti} il qual co- 
ftume correva nella Sinagoga mol- 
to prima della nafeita del Criftia- 
aefimo , e feorgefi fino dal tempo , 
che gli Ebrei erano fotto il Domi- 
nio de’ Greci. V’ha però quella dif- 
ferenza tra i Greci , c i Latini fo- 
pra quella orazione , che gli ulti- 
mi fi fono molto più fpiegati, do- 
ve i primi con tutto il rimanente 
degli Orientali fono rellati in ter- 
mini generali . I Latini hanno con- 
fettata nelle orazioni, che fi fanno 
per i morti nella Meda , 1’ antica 
lormola , che accorda molto con 
ciò , che i Greci credono dell’ In- 
ferno, del Purgatorio, e del Para- 
difo : quella è l’ orazione : Domine 
Jefu Cbrifte , libera animus omnium 
Fidelium defunSorum de pani s Infer- 
ni , is' de profundo lacu : libera eas 
de ere Leoni s , ne abforbeat eas T ar- 
tarus , ne cadane in obfcurum ec. 
Quelle parole moftrano di favorire 
1’ opinione de’ Greci ed altri Cri- 
/ ftia- 
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ftuni del Levante , che fuppoDgo- me de' Beati ripofano , attendendo 
no un luogo ch’c l’Inferno , dove il giorno dell’ univeriale Giudizio, 
le anime fi.mno 'racchiude come in Un tal luogo vico -detto nclpub- 
una ofeura prigione , e pregano che Blico Uffizio che recitano per i mor- 
padino da quello luogo tenebrofo ti s iJ Paradifo, la luce , laviti, la 
al luogo di luce, e diripofo, che felicità, ilfcno di Abramo, il pac- 
ai Paradifo : lo che fi è totalmente fe de’ viventi ec. il fecondo Paradi- 
conforme all’orazione che fa il Sa- fo poi farà la felicità eterna di cui 
cerdote nella Mefla , che dicefi « goderanno in Ciclo dopo ! univer- 
se obitus . ‘ lai Giudizio, c tengono una tale o- 

Circa l’Inferno noi non ragione- {unione più conforme al retto della 
iremo auì del Pentimento di Ongc- Scrittura *<li quella de’ Latini , con- 
ile , cne pure è fiato feguitato da cioifiathc, diconoelli, inquelgior- 
alcuni Dottori Greci i ci contente- no foto Gcfucrillo verrà ir. qualità 
iremo di dire ciò, che più generai- di Giudice, e dirà agli Eletti: ve- 
mente viene rra di elfi approvato . 9Ìf9 benedetti dal Taire mio , gode- 
Quando prjegano , che Iddio libe- te del liegno preparatovi e c. Picren- 
ji le anime dall’ Intèrno, queftoin- dono, che l’ opinione de’ Latini fo- 
tender fi dee dello fiato ni Purgar pra il Paradifo c ì’ inferno prima 


torio , cioè che in quella prigione 
ofeura vi fieno due forte ai anime i 


del giorno dei Giudizio noni infon- 
data full antichità. E’da notarli in 


Lune, che non hanno peccati così oltre, clic i Greci non hanno tanto 
gravi, che fieno condannate ìoetcr- alfocùgluta Ja mente fopra il lume 


no a patire in quel luogo , f al- 
tre, che vi faranno eternamente, e 
fono veramente condannate ali’ In- 


di glupa de’ Beati , quanto i Teo- 
logi Latini , che ne hanno favella- 
to con molta fjottigliezza: vcriefo- 


fcrno , e di quelle fi può dire jn no tra di rili, che affermano , che 
Inferno nulla e fi Redcmptto , doveri- i P. P. Girci negano, che gli An- 


guardo alle prime fi può dire , che 
in inferno eft rede motto . Quello fen- 
virà per ifpiegarc le Liturgie , e i 
Libri dp’ Greci moderni , clic ino- 
ltrano di fupporre , che le anime 
non. ifiaranno tempre nell’ Inferno , 
t che così fa pena de’ dannati non 
farà eterna, e giuda quella rego- 


gioli , e i Beati veggono 1’ Etfcnza 
di Dio nel Cielo , appoggiandoli fu 
q uelle parole d i Teodorcto : gli An- 
gioli non veggono punto la Divina 
Eilenza , la quale comprende ogni 
cola , c non può oliere compirla , 
nè concepita, ma veggono una cer- 
ta fpezic proporzionata alla loro 


la ayralfi una ipiegazione facile di natura : il che poi confermano co’ 
tutte le orazioni che fi fanno nel- cefiimoni di molti altri Padri* 


la Chiefa Greca per li defonti . 

Quanto poi al Paradifo , i Greci , 
t gli altri Orientali fono perfuafi ., 
. che Je anime non godano 1’ eterna 


Un’ altro Autore favellando del 
Purgatorio de’ Greci , dice: la no- 
ftra credenza fu quello punto è mol- 
to contfa fiata da’Greci, e tuctochè 


felicità , nè fieno punite colle pene prieghino per » morti , e facciano 
Infernali, finché non ricevono la lo- celebrar Mrifc, c facciano limofine 
jrp fentenza da Dio, nel giorno del- per loro foJlicvo , pochi però ve 
l’ultimo, ed univerfale Giudizio > ne fono , che credano il fuoco dei 


laonde fecondo il loro fencimento 
bifogna difiinguere due Paradifi . 
li primo farà quel luogo lumino- 


Purgatorio. Alcuni ammettono un 
terzo luogo, ma non accordano che 
vi fia fuoco . Altri tengono , che 


dò, e di quiete di cui parlali nelle vi fieno folamence Paradifo, ed In- 
preci della Liturgia , dove le ani- ierno, pervadendoli che colle loro 

org- 
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orazioni e. limoline portano libera- na , cominciarono aifarfr' il fegno 
re le ararne dettoroParenci da quell’ della Croce dalla dritta! alla Imi- 
eterne fiamme:. La. maggior parte . ftra e continuano ancora in que- ? 
però di loro fegue laTalfa Dotcri- fto errore,. c molcifiìmi non formai 
na di Niceforo Xantopolo , porta no il fegno interamente , ma toc- 
ne’loro Triodi , e che fi legge nel cano folamentc una fpallapermo- 
primo Venerdì di Quarefima nelle rtrare , che lo Spirito Santo non proc- 
ioni Chiefe:*, tenendo , che le ani- cede che dal falò Padfe . -* 

me. de.’ buoni , e de’ cattivi fieno ri- Si fa, che da gran tempo iGre- 
tenute in un certo luogo , per ivi ci ci contrattano la Procefiione* dcl- 
afpettare il giorno del finalo-Giu- lo Spirito Sonr* dal 'Padre -, c dai 
dizio, con quella differenza , .che-- v Figliuolo , e che non vogliono ae- 
buoni fi confolano colla fperanza di chetarli fu. quello articolo alle de- 
godero l’ eterna Gloria , eri cattivi finizioni di tanti Cbncilj Generali* 
lono afflitti per anticipazione dal particolarmente di quello diFiren- 
timore di patire le pene dovute al- zc*. Dicono comunemente', chenow 
le lorp colpcr 3 e per confluenza fi debbono riconofccjre , che i fette' 
non credono il Giudizio particola- primi Concilj , e i loro Preti fanno> 

T&-, e non vogliono accordare , che: credere al Popolo, che alla fine deli 
i- Santi fieno in Cielo tuttoché - ne- fectirao Concilio fia- difeefo uh’An* 
celebrino le Felle: alle quali erefie giolo dal Cielo , che alficurÒ che 
poi aggiungono quella, che ingan- tutto quello che apparteneva aliai 
-na i piu dotti tra di erti , che nè Fede era* condì iufo , e che non* c* 
gli Angioli, nè i Santi poffono ve- era puV cofa veruna nè; da determi- 
dere la Divina Effenza , ma fola- narc .jiè da aggiugnere . 
mente la luce, chela circonda . Gre- Sello. Non riconofcono punto 
gorio Palamà, e i fuoi feguaci cen- affolutamente il Primato del Papa ». 
gono, che querta luce fia increata , cd è più che vero , che i Greci che 
non meno che tutte le operazioni non* fono latinizzati, come pure tut- 
Divine , .ch’emana dalla Divina Ef- ti gli altri Orientali , non ricono- 
fenzai, eh’ è realmente diftinta , e feonooggidì queftoPrimatodiRo- 
ch’ ella è una Divinità inferiore: che ma fopra gli altri Patriarchi nella* 
querta luce fu veduta dagli Appo- maniera che viene riconofcrato nel- 
ftoli nella; Trasfigurazione di No- la Chiefa Occidentale. Mccrofane pHloiadeii» 
Uro Signore, e cne noi pure poffià- Critopolo afferma , che la Chiefa Dottrina 
mo vederla cogli occhi corporali . Orientale non riconofce altro Ca- f a C o a r - Ch «I 
Frappoco ragioneremo di quell’ E- po, che Gefucrifto, il quale ha le jc. ucata * 
rcfiarca , di cui iGreci celebrano la qualità di Capo della Chiefa ; che 
Fella la feconda Domenica >di Qua- tra i Patriarchi non c’ è differenza 
refima con elogj incomparabili , do- alcuna, fe non nella Sede, rit i 

podi avere canonizzato la Dome- KàWfwrr come die’ egli: il Pacriar- 
nica precedente 1 ’ efecrando Fozio ca di Cottancinopoli fìcde il pri- 
unendolo al S. Patriarca Ignazio mo, quello di Aleffandria il fecon- 
e dicendo, che fono degni di un’ e- do , quello di Antiochia il terzo y 
tema memoria. * e quello di Gerufalemme il quar. 

Quinto . Negano, che lo Spirito to. Non hanno fuperiorità uno al- 
Santo proceda dal Padre , e dal Fi- l’altro, ognuno è Padrone nel fuo » 
gliuolo j quindi Papa Innocenzio e fc fi trovano infieme in un luo- 
nel fecondo libro delSagrifizio del- go fi baciano le mani: coficchc al- 
la Mella, offerva che- i Greti eden- cuno di elfi non prende la qualità) 
doli feparati dalla Chiefa Roma- di Capo della ChicfaCactolica co- 
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me oflcrva quefto Autore , e con 
ciò pretende di condannare il Papa , 
Djyitf . che prende quella qualità. Lacon- 
verfazione che alcuni di etti tengo- 
no cogl’ Inglcfi ed Olandcfi fa , che 
imparino adir male del Papa, ed a 
burlarli della Papefla Giovanna con 
didpregio di Quella fuprema autorità. 

Semino. Negano , che la Chie- 
da Romana fia la vera Chieda Cac- 
colica, e che fi a la Padrona di tut- 
te le altre. Preferirono in oltre la 
fua alla Latina , e fcomunicano nel 
Giovedì Santo il Papa , e tutti i Ve- 
scovi Latini come Eretici , e Scia- 
matici, c quefto è fiato notato non 
folo da Cauco inCorfù, ma ezian- 
dio da molti viaggiatori in diverfi 
luoghi . 11 Padre Girolamo Dandi- 
ni Geduita , che ha fatto un viag- 
gio al Monte Libano in qualità di 
Nunzio dotto Clemente Vili. , nel- 
la dederizione che fa dell’ Idola di 
Candia parla de’Greci in quelli ter- 
,, mini : „ Avrei da dire molte code 
„ de riferir volelfi tutte le fporcherie 
„ de’ Prelati, de’ Preti , e degli altri 
„ Ecclcfiallici di qucdta Nazione , la 
„ loro leparazione dalla Chieda La- 
„ tina , le maledizioni , e le feomu- 
„ nichc che dcagliano contro di ella 
„nc’ giorni più danti, e in tempo che 
„ noi preghiamo Iddio per la loro 
„ converfione . 

Octavo .. Non vogliono adorare 
il Santilfimo Sacramento nella Med- 
ia de’ Sacerdoti Latini , die conda- 
crano in pane lenza fermento giu- 
da l’ufo della Chieda Romana con- 
fermato dal Concilio Fiorentino . 
Lavano anche gli Altari dove han- 
no celebrato i Latini , non permet- 
tendo che quelli celebrino lu i lo- 
ro Altari , perchè pretendono che 
il dacrifizio far fi debba col pane 
fermentato . 

Quanto poi al non adorar eglino 
il Santilfimo Sagramento dopo la 
condecrazione , quefto non dee in- 
tenderli generalmente, mentre cer- 
to che 1 adorano , ma dolamente 


rifpetto all’ adorazione , che pre- 
dano i Latini all’ Eucaristia, tolto 
che il Sacerdote ha pronunziate le 
parole della condecrazione . Sicco- 
me i Greci non la fanno confiltere 
in quelle dacre parole, ma bensiin 
alcune orazioni feguenri, cosi non 
bidogna dtupirfi , de Cauco , che per 
giudicar degli errori dc’Greci avea 
predo per regola 1’ ufo della dua 
Chieda , ha detto che non adora- 
vano punto l’Eucariltia ; oltredi- 
chc pure dopo che hanno conda- 
crato , il che fi fa , fecondo elfi , 
dopo la invocazione dello Spirito 
Santo, non hanno quell’adorazio- 
ne cirimoniale nella maniera , che 
fi olderva nella Chieda Latina , ma 
fi contentano di adorar Gefucridto , 
che loro fi predenta , alzandolo al- 
la loro maniera poco prima della 
Comunione. 

Tuttoché cotella adorazione fia s« radon» 
una condeguenza nccelTaria della * iooe 
TralToftanziazione , trovanfi nondi- 
meno de’ Calvinilli , che accorda- mi Girci* 
no con gran facilità , che i Greci 
fieno apprefio poco dello ftelTo den- 
ti mento de’ Latini nel fatto della 
TralToltanziazione j ma negano che 
adorino Gefucrilto ne’ Simboli con- 
dccrati, pretendendo , che il culto 
loro vada a terminare in Gcfucri- 
llo nel Cielo . Quello che li for- 
tifica in queita opinione nafee par- 
ticolarmente dall’ olTervare , che i 
Greci nella celebrazione della loro 
Liturgia non onorino molto i facri 
Simboli dopo la loro condecrazio- 
ne, come fa la Chieda Latina , ma 
non fi dee giudicar fempre dal cul- 
to edteriore, nel che molti fi dono 
ingannati. Egli ècerto, che noi u- 
fiamo molto più di rifpetto riguar- 
do a Gefucrilto nell’Eucariflia, di 
quello avrelfimo fatto prima de'Be- • - 
rengariani e prima ancora dc’Cal- 
vinilti, inquanto all’elteriorc . Do- 
po la nafeita del Neltoriauifmo , 
principalmente fi ha fatto vedere 
un riipccto maggiore alla Vergi- 
nei * 
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ne * e la Chiefa Greca non hapre- clorazione , cioè quando i Simboli 
(lati onori eccedivi alle Immagì- fono ftati confecraci , e che il Sa- 
ni , quanto dopo i trafporti degl’ cerdotc dando in piedi fulla porta 
Iconoclaiti contro di elle . Non fi del Santuario , grida ad alta voce : 
può dire però , che avanti que- ognuno fi accofli con fede , rifatto , 
iti tempi non fionorade la Santif- ed amore. Non fi dice più allora , 
lima Vergine o le Immagini i Io continua quello Arcivefcovo , co- 
flefio fi è de’ Greci , c degli altri me falli quando fi onorano gli an- 
Orientali , che fono rimali nella Io- titipi: Signore ricordatevi di me nel 
ro antica fimplicità , poiché non voftro Regno -, ma : lo credo , o Si- 
hanno avute le fteffe ragioni che gnore , che voi fiete Cefucrifio Fig/i- 
noi per ufeirne , e fe fi accufano uolo di Dio vivo . Le quali parole 
di non adorare i Simboli . bifo- fono indirizzate a Gcfucrifto fotto 


gnerà altresì accufare gli antichi 
di non averli adorati , non ritro- 
vandoli cofa veruna ne’ loro libri , 
nemmeno nelle loro Liturgie, che 
fi avvicini al culto citeriore diog- 

§ idì . In cotalguifa fpiegar fideb- 
ono le parole di Cauco, quando 
dice , che non v’ ha nazione , che 
onori meno il Sacramento dell’Eu- 
carillia, della Greca-, e non fi può 
negare , che non dia nell’ eccedo 
in ciò che riferifee paragonandoli 
cogli Eretici Occidentali. 

Ma più di tutto non polliamo 
giudicar meglio di ciò che olferva- 
fi tra Greci , quanto da’ ‘libri da 
elfi comporti in quella materia . 
Gabriello Arcivefcovo di Filadelfia 
ftabilì così forte quell’ adorazione 
in un libro che fcrilfc a bella porta 
contro i Latini , che non reità più 
campo di dubitarne. Stabiliteceli 
due onori , ovvero adorazioni che 
fi rendono a’ Simboli del pane , e 
del vino : il primo non è che una 
femplice venerazione, che li fipre- 
lla , quando non fono che benedet- 
ti ed antitipi ; ma il fecondo, quan- 
do fono confecrati, non è , die’ e. 
gli, una femplice venerazione , ma 
un culto di latria , o fia vera ado- 
razione. Lo chedaeflò vienealun- 
go fpiegato dopo molti altri Au- 
tori Greci , che parimente Itabili- 
feono quelle due forte di onori re- 
fi a’ Santi doni avanti , e dopo la 
confccrazione . Nota ancora il tem- 
po, in cui fi fa l’ultima e vera a- 
. T omo 1. 


i Simboli del Pane , e del vino ; c 
in quello tempo , dice quello Pre- 
lato , il Sacerdote avvifa , che bi- 
fogna adorarlo con culto di latria. 

Così pure in quello tempo me- CìblfiI *> 
defimo , ed anche in riguardo alle 
parole della Liturgia, deefi fpiega- 
re il penfiere di un’Autore Greco, 
quando parla di quelli che fi ac- 
collano a’ fanti mirteri : i quali , 
die’ egli , dimoftrano la loro fede e 

I ùetà , adorando , benedicendo , c 
odando Gesù come Dio, che rico- 
npfeono ne’ Simboli confecrati. Si- 
mone di Teìfalonica , feguitato in 
tutte le fue Opere da Gabriello di 
Filadelfia, dirtingue non meno che 
eflo , i due onori preflati a’ fimboli 
in una delle fue rifpofte riferite da 
Allazio, dove dice, che fe fi ono- 
rano i fanti doni , quando non fo- 
no che antitipi o immagini , con 
più forte ragione adorar fi debbo- 
no dopo la confacrazione , quando 
fon divenuti il vero Corpo , c San- 
gue di Gcfucrifto . 

Puolfi anche a tutti quelli Au- 
tori aggiugnerc Metrofane Cr ito- 
polo, la tellimonianza di cui è tan- 
to più da confiderare quanto coftui 
ha fatto il poflibile nella fua Ope- 
ra per mafenerare la credenza del- 
la iua Chiefa in favore de’ Prote- 
llanti di Germania. Ei riconofceii 
cangiamento del pane , e del vino 
nel Corpo , c Sangue di Gcfucri- 
Ilo, e dice, che la maniera con cui 
fi fa una tal mutazione c’èincogni» 

Aaa ta, 
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», c che non fi può capire, e poi Je comunicarli*, ond’è , che A Po- 
riprende la Chiefa Latina perchè polo per diletto d ittruzione non fa 
porta con pompa per le ftrade il cofa debba credere . 


Corpo di Gefucritto, concitando pe- 
rò non ottante , che fi porta a’ ma- 
lati per fervir loro di viatico , e 

S rova nel luogo medefimo , che i 
imboli non perdono mai la confa- 
crazione; fervendoli per ciò dell’ c- 
fcrapio della lana, eh’ effendo una 
volta fiata tinta , non perde punto 


Molti feguitano ancora l'erefia di 
Fozio, di Marco d’ Efcfo , di Ni- 
ceforo Cattilo , di Michele Ceru- 
lario , c di altri Dottori Scamati- 
ci , che la confecrazione in Azirno 
fia nulla, non tenendo per vero pa- 
ne il pane lenza lievito , e fofle- 
ncndo , che Nottro Signore mutò 


la lua tintura . Dal che fi può chia- 1 * azirno in fermentato prima d’ifti- 


ramente raccogliere, che quello Au 
torc riconofcc il Corpo t i Gefucri- 
fto ne’ Simboli fuori de 1’ ufo , c 
per conlieguenza che fi debbono a- 
dorare, non condannando 1’ adora- 


tore il Sacramento Eucariftico. Nel 
loro Uffizio del Giovedì Santo leg- 
gonfi quelle abbom ine voli impreca- 
zioni che fieno confufi di vergogna 
coloro , che offerifeono nei loro Sa- 


zione e* 1* onore , che i Cattol ici pre- gritìzio il Pane lenza lievito . In con- 
Itano ingenerale a Gcfucrifto in feguenza di quella erelìa , i legua- 
qucfto Sacramento, ma folamente ci di una tale opinione non permcc- 
q nella gran pompa , e magnifico tono mai ad un Latino , coinè ho 
apparecchio , con cui fi porta da già detto, il celebrare fopra ì loro 
noi per le ftrade il giorno che di- Altari, c fe addiviene, che un Sa- 
tinino del Corpus Domini. cerdote Latino abbia detto la Mef- 

Un r abufo grande fi è introdotto fa fopra uno de loro Altari , ìncon- 
* tra loro , ed c , che quando il $a- tancnte lo lavano con acqua bene- 
cerdote elee dal piccolo Altare all detta , come fe fotte profanato , ra- 
Offcrtorio per pattare al Grande , fchiandone fino la f uperfìzie . Nell 
tutto il Popolo prelente adora il Ifolc dell* Arcipelago quell’ Erelìa 


Pane che non è per anche confa- 
crato , e moftra maggior divozio- 
ne in quello di quella fia nel tem- 
po , o dopo la confacrazionc fletta , 
poiché allora ammorzano i lumi . 
che avevano accefipcr l’Offertoria. 
Gabriello di Filadelfia compofe un 


non ha tanta voga , e i Greci van- 
no bene fpetto a ffcntire la Metta 
de’ Latini . 

Ve ne fono ancora, che tengono 
1’ opinione di Marco d’ Efefo , ed 
altri di Euchite , credendo che la 
confecrazione non fi faccia in virtii 


Libricciuolo per far vedere , che u- delle parole facramentali , ma per 
na tale adorazione non era fuper- le orazioni de’ Sacerdoti , e’1 mal 
ftiziofa , ma laudevolilfima , nel coftume di eftinguere i lumi quan- 
che s’inganna di molto *, a legno , do il Sacerdote li dilpone a pronun- 
cile fopra le particole , delle quali ziare ad alta voce le parole di No- 
favellando nel Libro de’Sacramenti ftro Signore nafee da quella cre- 
da lui comporto, inlegna, che non fia , tuttoché il Popolo nc i Preti 
fono confacrate, benché fieno par- fletti delle Ifole dell’Arcipelago ne 
ticole dello (tetto pane offerto, e portano render ragione, 
polle fulla patena non meno che l’ Noao . Dicono , che le parole 
, ch’c la loro Odia , c che nelle quali i Latini fanno confiftc- 
anche dopo vengano mefcolate col re la confecrazione non battano per 
Sangue nel Calice, e fulfiniredel- cangiare il Pane , ed il Vino nel 
la Metta prefentate al Popolo per Corpo c Sangue di Nollro Signo- 
effere adorate, ed offerte achiyuo- re, fe non yì fi aggiungono alcune 
. pie- 
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preci e benedizioni de’ Padri , il 
che già teftè abbiamo detto. 

Decimo. Arterifcono , che bifo- 
gna dare a* fanciulli la Comunione 
forto ambedue le fpezie, prima an- 
cora che fappiano diftinguere que- 
llo cibo da un altro , per effere di 
giure divino-, quindi li comunica- 
no torto battezzati , e tengono per 
Eretici i Latini, che fono di fenti- 
mcnco contrario , pretendendo egli- 
no che Ha fondato fui le parole di 
Gefucrirto . Quindi un Patriarca 
Cortantinopohtano cosi ragiona nel- 
la fua prima rifpofta a’ Teologi di 
Victemberg : Voi dite , che bifo- 
gna eomunicarfi fotto ambedue le 
Ipezie ; e in qucfto avere ragione. 
Il che intendono fino ne’ fanciulli , 
a’ quali danno la Comunione dopo 
il Bnttefimo , dandoli con un cuc- 
chiajo il Sangue di Noftro Signore 
tolto dalla coppa , in cui rta colle 
bricciole di Pane contenenti il Cor- 
po. In fomma la Chiefa tutta O- 
rientalc ha qucfto coftume, ed an- 
che i noftri primi Teologi Scolafti- 
c» accordancr, che l’ufo di comuni- 
care fotto ambedue le fpezie furc- 
ligiofamente oftervato nella Chiefa 
Latina fino agli ultimi Secoli , ne’ 
quali fu creduto bene il mutarlo 
per ottime ragioni . 

li. Tengono, che il comunicar- 
li i Laici in tal guifa fia di obbli- 
gazione Divina, e trattano da Ere- 
tici i Latini , che credono il con- 
trario, come abbiamo veduto. 

iz. Arterifcono , che non fi pof- 
fono obbligare i Fedeli giunti all’ 
età di difcrczione a eomunicarfi ci- 
gni anno da Pafqua , ma che fi deb- 
bono lafciare in libertà di cofcien- 
za . 

ij. Non portano rifpetto , nè 
culto, nè venerazione al Santiflì- 
mo Sacramento dell’ Eucariftia , 
Nemmeno quando celebra il Sacer- 
dote , e lo portano agli ammalati 
fenza lumi . Di piti lo confervano 
in un facchctto , in una fcatola 
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fenz’ altra cirimonia , che attaccar- 
lo alla muraglia , ed allo’ncontro 
accendono delle lampade avanti le 
loro Immagini. 

14. Credono , che l’Oftia con- 
facrata il Giovedì Santo fia più ef- 
ficace delle altre confacratc nc’gior- 
ni ordinar; . 

if. Negano , che il Sacramento 
del Matrimonio fia un legame in- 
diffolubile -, laonde acculano di er- 
rore la Chiefa Romana , che infe- 
gna, che in cafo di adulterio non 
fi porta rompere, e che non fipof- 
fa in tal cafo rimaritarfi, infegnan- 
do eglino tutto il contrario, e pra- 
ticandolo ogni giorno . La qual 
cofa foftengono caparbiamente , 
pretendendo , che na conforme al 
Nuovo Teftamento, a’Santi Padri, 
al Giure Canonico Orientale, cal- 
le Coftituzioni Imperiali . Dicono, 
che il Vangelo nort può favellare 
più chiaro , dicendo : Chiunque ri- 
pudierà la propria moglie , eccetto 
nel cafo di adulterio , e ne fpoferà 
un altra , commette un' adulterio . 
E‘ cofa dunque maniferta , dicono 
erti, che il Vangelo permette nel 
cafo allegato di feiogliere il Ma- 
trimonio , e non riportandoli in 
quanto all’autorità eli Sant* Ago- 
itino , e di alcuni Padri Latini , 
affermano , che i Padri Greci non 
hanno fpiegato in altra maniera 
qucfto parto ; ed in oltre che la 
Chiefa tutta Orientale accorda in 
quello colla Greca . E’ agevol cofa 
il provare colle Storie del Concilio 
di Firenze, e di Trento, che que- 
ll* ufo è comune a tutta la Chiefa 
Greca -, e per quella ragione gli 
Ambafciadori di Venezia prefenta- 
rono il loro Memoriale al Concilio 
di Trento , acciocché forte trovato 
qualche temperamento al Canone, 
che era per pubblicarli contro quel- 
li, che dicevano , che l’Adulterio 
rompe il Matrimonio , e quello , 
che moveva la Repubblica Veneta 
in ciò , fi era , perchè avea fotto il 
B b b 1 fuo 
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iuo Dominio i Greci di Candia , 
di Cipro, di Corfù, del Zantc, c 
di altri luoghi , che oftervavano 
qued’ ufo contrario a quello , che 
volca condannare il Concilio . In 
fatti diede lì foddisfazionc a codeiti 
Ambafeiadori , mentre furono ani- 
melle le loro ragioni, come accor- 
da il Cardinal Pallavicini . Vero è 
però , che i Greci fciolgono con 
troppo facilità i loro Matrimonj , 
e non folamente nel cafo di adul- 
terio , ma pretendono eziandio di 
conformarli in quefto alle Leggi 
Canoniche , e Civili , che dovreb- 
bonfi moderare come troppo rallen- 
tate . Oltre il cafo, dico, diaduU 
terio , ne hanno anche degli altri 
di minor importanza , ne quali 
non fi fanno fcrupolo di feiogliere 
il loro Matrimonio . I clandcdini 
tra di efii fono tollerati : le pro- 
miffioni fatte ad una donzella col 
violamento della fua virginità le 
confiderano poco . Condannano la 
Chiefa Romana , che non permet- 
te , che i Sacerdoti fieno maritati 
come apprello di loro . Dal Ve- 
feovo fi ottiene qualfivogliadifpcn- 
fa con danaro , ed anche i marita- 
ti ottengono licenza di lafciare la 
moglie legittima, per ifpofarncun’ 
altra , benché però non vi fieno , 
che i poco di buono, che fi ferva- 
no di quelle Iliade. 

16. Condannano le quarte noz- 
ze, ed appena appena permettono 
le terze. 

17. Non vogliono celebrare le 
Solennità della Vergine , degli A- 
poftoli , e le Fclte degli altri San- 
ti idituite dalla Chiela Cattolica, 
c da’ Padri , in que’ giorni , che le 
celebriamo noi -, ma oltre il farle 
in altra maniera , deprezzano le 
Fede di molti altri Santi antichif- 
fimi . 

18. Dicono , doverli togliere il 
Canone dalla Meda de’ Latini, co- 
me ripieno di errori , e pure han- 
no la loro Liturgia, c Meda qua- 
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fi limile in foflanza alla Latina , 
giuda la forma di S. Ballilo , c S. 
Gioangrifodomo , fono però più 
lunghe delle noltre . Le dicono in 
lingua Greca in ogni Pacfe di lo- 
ro credenza -, non fe ne dice che 
una al giorno nelle Chicfe Parroc- 
chiali ; ma molte ne dicono negli 
Monidcrj , fecondo la divozione 
dc’Religiofi . Cantano bensì le O- 
re Canoniche , e 1 ’ Uffizio ogni 
giorno , ma non celebrano la Mef- 
ia il Lunidi , il Martedì , il Gio- 
vedì. 11 Sacerdote , che fa l’Uffi- 
zio, accodandoli all’Altare, va in- 
contanente a baciare i piedi all'Im- 
magine di Nodro Signore , indi a 
quella della Vergine , di S. Gio- 
vanni, e del Santo Protettore . Ter- 
minate le Orazioni ordinarie , gli 
viene portato full’ Altare un pane 
in circa da due foldi , fegnato con 
una Croce con quede parole all* 
intorno, 0 Bajilevston Judeon , cioè 
il Re de’ Giudei. Il Sacerdote con 
una lancetta rapprefentante il fer- 
ro , che aprì il codato del Reden- 
tore, toglie la parte ticl pane fe- 
gnato colla Croce, e la confacra » 
pronunziando le delle parole , che 
pronunziano i nodri Sacerdoti, e ’1 
rimanente poi del pane viene didri- 
buito al Popolo , come il nodro 
pane benedetto : indi mettendo del 
vino nel Calice, prende dell'acqua 
che da in un vafetto fui fuoco , e 
la mefehia col vino , per rapprc- 
fentare o il Sangue fparfo per noi , 
che naturalmente c caldo, o la ve- 
nuta dello Spirito Santo . Pofcia 
prendendo quel;. rotondo di pane 
con (aerato ,. l’alza un poco, e pal- 
eggiando per la Chiela , grida al 
Popolo : Ecco il voflro Dio , adora - 
telo : allora ognuno grida, io lo cre- 
do, io lo credo . Ritornato all’Al- 
tare , abballa il capo , tenendo le 
mani in croce, e feguitando le fue 
orazioni leva tutta la mollica, che 
da fotto la eroda del pane , dove 
c il carattere della Croce, c la 

po- 
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pone in un vafo, e quefto c il pa- 
ne, che dà a chi fi comunica, non 
dicendo mai Mcffa il- Sacerdote , 
che non fi comunichi feeo anche 
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loro, che non ammettevano le Im- 
magini . I Greci non ne ricevono 
altri , nè vogliono ftare alle loro 
Ordinazioni , aficrendo non edere 


una parte del Popolo . Egli dà ad ragionevol cofa l’obbligarli a rice- 
ognunò de’ comunicanti una bric- vere i Concilj Latini, ne’ quali ef- 
ciola di quefto* pane rifervato della fi non hanno parte, non meno che 
grandezza di una lenticchia , con negli altri , dove moftrano di effer- 
una goccia di vino confacrato , vi intervenuti forzatamente, c pili 
dando cosi la Comunione lotto torto per inttrelTe di Stato, che di 
ambedue le fpezie il tutto mefehia- Religione. Per altro ne’Stati della 
to infieme . Quefto fteflo Pane con- Repubblica di Venezia vengono 


facrato lo portano a’ malati , met- 
tendolo il Sacerdote in bocca al co- 
municante. 

19. Negano , che oggidì il Sod- 
diaconato fia un’Ordine facroj ma 
non è da ftupirfi , che i Greci pon- 
gano quefto Ordine tra i minori , 
che non fono facri , per parlare co’ 
termini de’ Latini , mentre non è 
molto gran tempo , che i Latini 
ftefiì 1 ’ abbiano coftituito Ordine 
facro . 

• : Non ammettono i Greci altro , 
che quattro Ordini , cioè il- Letto- 
rato, il Soddiaconato , il Diacona- 
to, e ’1 Sacerdozio . Non offervano 
gl’Interftizj, nè l’età riabilita - da- 
gli antichi Canoni' , ma veggonfi 
tra di eflì de’ Sacerdoti di 16. o 17. 
anni. Tutti gli Ordini Sacri fi con- 
ferirono per denaro , cofa deplora 


tollerati con quefta credenza. 

zr. Negano , che la Confcflione 
auricolare fia di precetto , o fia di 
Giure Divino , pretendendola fola- 
mente di giure pofitivo , ed Ecclc- 
fiaftico j e la cagione , per cui ten- 

S ono quefta opinione , fi è la crc- 
enza, in cui fono, che i foliBat- 
tefimo , ed Eucariftia fieno fiati 
iftituiti da Noftro Signore , c gli 
altri tutti dalla Chiefa , comé 
apparifee dalla feconda rifpofta 
del Patriarca Geremia fopram- 
mentovato ai Teologi di Vittem- 
berg. •* , 1 

Z2. Non fi può negare , che 1 * 
ufo della Confcftìonc auricolare 
non fia nella Chiefa Greca egual- 
mente che nella Cattolica, ci Gre- 
ci confettano ad uno ad uno i' lo- 
ro peccati , per riceverne la peni. 


bile , che. porta il Sacrilegio fino tenza conforme alla qualità di eD 
fugli Altari ) Evvi una Legge nel fi , onde è , che bifogna , che ne 
loro Giure ‘Canonico , che uno , feoprano la natura , e la fpezie al 
che fia fiato ordinato Sacerdote da Confeffore . E’ neceflario , dice il 
un Vefcovo fcomun'icato , non dee Patriarca Geremia dopo di S. Ba- 
mai celebrare , quando lo fappia j filio, l’efporre tutti i fuoi peccati 
c fe non lo fapefl'e quando mai al Confeffore , il che puoflì vedere 
veniffe in cognizione di ciò , dee più a lungo nel Libro di Crifto- 
farfi ordinare nuovamente da un’ foro Angelo della Difciplina della 
altro Vefcovo. Ora lafcio giudica- loro Chiefa. C’è però quefta dif- 
re, fe una tal Legge , a cui tutti ferenza, fe vogliamo credcrea Me- 
tano tenuti, venga offervata. trofane -Critopolo , che il Confef- 

zo. Di tutti i Concilj Generali fore non ricerca nè del luogo, do- 
celcbrati nella Chiefa Cattolica dai ve è fiato commetto il peccato u 
Pontefici in tempi diverfi, non li nè della qualità delle perfone , nè 
ricevono fe non fino al fettimo della maniera , mentre fecondo 
-Concilio Generale , che è il fecon- quefto Autore , ciò farebbe intìrt- 
do Niceno, che aduaolfi contro co- le, e troppa curiofità. 

x8. Di- 
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2$. Dicono , che Je Confeflìoni 
de’ Laici debbono eflferc arbitrarie i 
laonde non. c’ è obbligo tra di lo- 
ro , che. quelli li confermo ogni 
armo , nc , non lo facendo , fono 
foggecti alle fcomunichc. 

Commettono de’ gran mancamen- 
ti nell’ ammini (frazione di quello 
Sacramento, mentre primieramen- 
te bifogna, che comprino dal Ve- 
scovo il potere di confermare, il che 
li rende Simoniaci : in oltre po- 
chiffimi fanno la formula dell’ af- 
fol uzionc , li fervono ordinaria- 
mente di una fpezie di orazione , 
con cui chiedono il perdono per li 
penitenti, ohredicchè poi talvolta 
chi ha i a pcrmillìone di con fc Ilare, 
non c Sacerdote , ma folaraente 
Diacono , e bene fpelfo danno pe- 
nitenze pubbliche per peccati na- 
fcolti . La maggior parte de’ Preti 
Greci non li confclTano , che una 
volta all’anno di Quarcfima , tut- 
toché celebrino fpelfo. Altri di c C- 
li li perfuadono , che recitando cer- 
te orazioni , colle quali confelTano 
a Dio i fuoi peccati, e gli chiedo- 
no perdono, ricevano l’alToluzione 
di tutt* le loro colpe , fenza che 
fìa neccffAio di confelfarlc ad un 
Sacerdote . 

Tutti i Greci (in dalla culla li 
comunicano ogni anno il Giovedì 
Santo , ma non li confelTano , che 
nell’età di n. o ij . anni , quali 
che prima non follerò capaci di 
peccato . 

Si confelTano come noi , ma li 
appoggiano ali’ Altare , oppure 
ftanno in piedi. Si comunicano il 
giorno di JPafqua , dopo di clTerfi 
riconciliati , e li baciano dicendo > 
Cbriftianos efiì : cioè , Grillo è ri- 
fufeitato > il che fanno .per tre 
giorni tanto cogli amici , quanto 
co’ nemici .. 

24. Danno la Comunione a* Lai- 
ci fieno fani , o fieno malati , tut- 
toché prima non abbiano confettati 
» loro peccati ad un Sacerdote i.c 


quello perchè fono perfuafi, che 
la Confefiionc fin arbitraria , e che 
la Fede fia la fola , e la vera pre- 
parazione per ricevere 1 ’ Eucari- 
ltia. 

2$. Si ridono delle Vigilie de’ 
Latini nelle Feltc dfNollro Signo- 
re, di Maria Vergine - t degli Apo- 
floli , come pure delle Quactro 
Tempora \ ed difettano di mangia- 
re in que’ giorni a bella polla del- 
la carne per un difprczzo , che han- 
no verfo i Latini . La Gliela Gre- 
ca non accorda in ciò colla Latina, 
cd i Greci non ricevono che una 
parte de’ Santi della Chiefa Roma- 
na, de’ quali fi burlano, quando li 
veggono nelle Chicfc , come vede- 
re puoliì nella Storia del Concilio 
di Firenze compolto da Siropolo , 
in cui dice : .Allorché io entro in u- 
nn qualche Cbiefa de' Latini , non 
faluto alcuno de' Santi , che vi ci 
veggo , poiché non ne conofeo neopur 
uno : duro anche fatica a conojcervi 
Gefucriflo , il quale altresì non ado- 
ro , perchè non fo in qual forma /• 
rapprefentino . liiafimano eziandio i 
Latini, perchè s’inginocchiano du- 
rantegli Utiuj Divini ; cd alcuni 
di elu hanno) fcomunicaco in un 
Concilio quelli , che lo faceflcro- 

16. Condannano di Erefia i Lati- 
ni, perché mangiano carni foffo- 
cate , ed altre vietate nell’ Antico 
Tellamcnto, ma che rìonfolamcn- 
te fono proibite dal Vecchio Te- 
flamento , ma antora dal Nuovo , 
come vedelì negli Atti degh Apo- 
lidi , cofa che non è (ingoiare de* 
Greci di Corfù , e dell’ Arcipelago, 
ma tptti gli Orientali hanno ge- 
neralmente confervato quell’ufo , 
e non è gran tempo , che è aboli- 
to totalmente nell’Occidente. 

17. e 28. Nicgano, che la fem- 
plice fornicazione, e 1’ ufura fieno 
peccati mortali. 

*9' Afferifcono, eflcre permeilo 
F ingannar 1* inimico , e che il far*, 
gli torto aon è peccato . 

30. Gir- 
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30. Circa la rellituzionc dell’al- 
trui , dicono , che per falvarfì non 
è neceflario il reftituire il ruba- 
to . 

ai. Credono finalmente, che chi 
è fiato una volta Sacerdote , pofla 
beniflìmo ritornare ‘allo fiato di 
Laico. 

Ci rimane ora a dire qualche 
cofa della loro Morale , della loro 
Difciplina, e delle loro cirimonie. 
Quanto alla Morale, certa cofa è, 
che fovente fene allontanano, e che 
non tengono molta cura di rego- 
lare la propria cofcienza , fecondo 
la Morale Criltiana . Ma 1 * igno- 
ranza , in cui vivono , e lo fiato 
lagrimcvole , in cui fi trovano ri- 
dotti, fono la cagione de’ loro di- 
sordini , a’ quali però le porfone 
virtuoie proccurano di por frcfto al 
poflìbile , come lo dimoftra aper- 
tamente il Patriarca Geremia , che 
riprende i Confeflori , che fanno 
negozio delle cofe fante , e . che ne 
efigono regali . Dice . che coftoro 
meritano di elTerc cafiigati da Dio, 
e che fe ne ritrovano , eglino fieffi 
li punifeono-, e tolgon loro l’im- 
piego . 

Quanto alla Difciplina , non 
fempre feguitano ciò , che vien lo- 
ro prescritto da proprj Canoni - 
Per efempio non oflcrvano esatta- 
mente l’età, che fi ricerca pel 'Sa- 
cerdozio, e pel Vefcovato: fi pren- 
dono poco faftidio degli Interfiizj, 
e prendono molti Ordini in una 
volta. L’elezione del' Patriarca 
non c fempre Canonica , mentre 
per lo più viene fempre preferito 
agli altri colui , che dona più al 
Gran Signore > laonde fono molti 
fovente, che afpirano alla qualità 
di Patriarca. 

Il Signor di Nointel Ambafcia- 
dore per la Francia alla Porta no- 
ta quattro Patriarchi viventi nel 
1671. E ficcome i Greci nutrono 
dell’ambizione, così cercano tutti 
i mezzi di arrivare a quella Di- 


f nità, cofa che cagiona gran ror- 
idi nella loro Chiefa . Oltre il da- 
naro, che l’eletto dona al Gran Si- 
gnore, peravere le fuc Lettere, e- 
li dee ancora comperare i voti 
e’Vefcovi , che 1 ’ eleggono , cd 
ognuno in tal congiontura proccu- 
ra di vendere il fuo voto più clic 
può. Il Patriarca però fi rifa nell’ 
eleggere poi i Vefcovi’, e lo ftefio 
fanno quelli coi Papà , a’quali ven- 
dono gli Ordini Sacri , e le Cure 
più che poflono , e tutto poi vie- 
ne a cadere fulle'fpalle del povero 
popolo , a cui fi vende a ben caro 
prezzo l’amminiftrazione de’Sacra- 
menti, il che fa, che vi fi accolli- 
no poco. 

Il Patriarca , c i Vefcovi non 
fono maritati, ma i Preti fi mari- 
tano prima di avere gli Ordini , 
ed un tal ufo generale in tutto il 
Levante , c antico . I Greci lo pre- 
tendono fondato fu i Canoui degli 
Apolidi , cd accufano i Latini di 
aver contravvenuto alle antiche Or- 
dinazioni della Chief 3 . Se accade, 
che un Prete fi mariti dopo di ef- 
fcre flato dichiarato Sacerdote non 
può più fare le funzioni del Sacer- 
dozio , il che è conforme al Con- 
cilio di Neocefarea ; il Matrimo- 
nio però non refta fciolto , dove 
nella Chiefa Latina farebbe nullo , 
per elfere il Sacerdozio un’impe- 
dimento dirimente . Cauco certa- 
mente intefe di favellare di quefti 
Preti, che fi maritano dopo l’or- 
dinazione, quando dilfe , che ten- 
gono , che chi è flato una volta 
Sacerdote, può ritornare allo fla- 
to di Laico 5 cd in fatti nulla più 
conferva del Sacerdozio, fe ciò non 
folle ancora qualche onore nella 
Chiefa , dove fiede feparato da’ 
Laici . 

Il Monachifmo c in grand’ efti- 
mazione tra’ Greci , come appari- 
sce dalla rifpofia del Patriarca Ge- 
remia «Teologi di Germania , che 
aveano parlato de’ Monaci come 

per- 
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per Ione inutili i a’ quali Teologi e- attinenza dallej carni , non difpcn- 
gli oppone San Ballilo , e gli altri - lu 

P. P. Greci, che hanno tatto Telo- 


nio della vita Monadica , e l'hanno 
confidcrato come un genere di vita 
tutto Angelico, lo che conferma in 
oltre coll’ autorità de’Concilj , ne’ 
quali fono Unte formate molte bel- 
le regole (penanti a’ Monaci . Me- 
trotane Critopolo loda altresì il Mo- 
nachifmo come antichillìmo nella 


fandofene mai tino alla morte. 

Tra tutti quelli Monifterj ce ne 
fono due molto diftinti , l’uno chia- 
mato Untopedi , e 1’ altro Agias 
Laura , dove vi fi confcrvano bel- 
ltflìme Reliquie , che vengono vifi- 
tate da tutte le parti . Le Chiefe 
vi fono fuperbamente fabbricate , é 
riccamente addobbate: condannano 
l’ crcfie moderne dell’Europa di Lu- 
tero , c di Calvino , ed hanno in- 
veito contro la Confeflìone di Ci- 
rillo Lucar Patriarca Coftantino- 
politano, che fece nel i6zp. prin- 


Chiefa, dicendo che le ferve di or- 
Epift.DocVr. namento . Il loro genere di vita , 

Eccl.oricnt.giuUa lo dello Autore , è molto 

auhero, mentre non mangiano mai _ 

carne fenza però enervici obbligati cipalmcntc fui fatto deli Eucari» 
per voto / ma folamente per un’u- dia i c tutto che non fi diano alla 

Letteratura, e che ve ne fieno pa- 
recchi tra di elfi , che non fanno 
leggere , nc fcrivcre , ciò nylla o- 
ftante alcuni hanno fcritto contro 
cotefte Erefic . Godono cotcfti Mo- 
naci 1’ cfercizio libero della Reli- 
gione pagando tributo a’ Turchi , 
come gli altri Greci . 

Leone Allazio ragiona alla lun- 
ga de’ Monaci Greci , che fono og- 


pcr 

io , che non trafgredifeopo mai . 
Dormono quattr’ore fole » ed alcu- 
ni ne dormono due . Tre volte al 
giorno fanno pubblica orazione in 
Chicfa , e quelli che non fono ap- 
plicati alle Lettere, lavorano, co- 
ficchè non c’ c Moniftcro , in cui 
non fi ritrovi ogniforta di Artefici: 
oficrvano il Digiuno antico , cioè 
non mangiano, che una volta ver- 


iiui « inangiuiiu ^ vuw. una v uua tvi" — i — o 

fofera. Vivono i loro Religiofi cut- gidì nel Levante , c con molta e- 
ti una vita afprifiima, c fonomòl- lattczza. Ecco inriftreito ciò ch’e- 
to caritatevoli, e chi ha viaggiato gli offerva. 


in que’ Pacfi attefia che non nafeo- 
no (caudali ncdifordini tra di loro. 
Ve ne faranno quattro in cinque- 
mila fui Monte Athos, eh’ c come 
il Noviziato di tutto 1’ Oriente , 
p»peruità detto perciò Monte Santo àym 9 pt ( , 
deli* fede n è viene abitato che da Religiofi 
divifi in più Monifterj , che vivo- 
no con una clemplarità tale , che 
vengono venerati dagli fteftì Tur- 
chi • Ogni Ve (covo viene feeltotra 
quelli Religiofi , e fono obbligati 
dopo l’ordinazione al celibato. On- 
d’ e , che riefee una cofa ftrana il 
vedere che Somefo abbia ardito di 
•crivere in una lettera fcritta eon- 
tio Grozio, che le Chiefe Orienta- 
li hanno de’ Vefcovi ammogliati ; 
cola che non è vera nè tra Greci , 
ne tra l e a i crc Sette # oltre jj ccli _ 
Dato oitervano eziandio i Vefcovi 1’ 


T uttochè i Monaci tra Greci fie- De Confen 
no differenti , pure tutti traggono Eccl.o- 
l’ origine da San Bafilio , che fu il ° c * 
primo , c lolo Autore della Difci- 
plinà Monadica. Tutti lo confide-, 
rano come il loro Padre , e fareb- 
be delitto tra di loro lofcoftarfìun 
tantino dalla fua Regola. Vcggon- 
fi per tutta la Grecia molti beMo- 
nittcri con Chiefe ben fabbricate , 
dove cotefti Monaci cantano gior- 
no , c notte . Non tutti però han- 
no la fteffa maniera di vivere , men- 
tre ve ne fono alcuni , che fi chia- 
•mano wno^anp), ed altri ì&èppuQfAot , 

1 primi (tanno tutti infieme, man- 
giano in un medefimo Refettorio , 
nè hanno cos’alcuna di (ingoiare ne- 
gli abiti , e fanno gli (ledi efercizi 
lenza che alcuno polla efimerfene . 

Ve ne (ono però due ordini , men- 
tre 
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tre ali uni fono dell’ abito Grande Moniftero con un piccolo fondo , 
ed Angelico, i quali profetano u- con cui pedano vivere, e nonvan- 
navita più perfetta, efonoinmag- no al Moniftero fuorché le Fefte 
gior numero > gli altri poi che fo- per aflìftere all’ Uffizio i dopodi- 
no dell’ abito piccolo , altrimenti che ritornano alla propria Cella, do- 
fi'ixpiiHXM, fono di rango inferiore , ve attendono a’ fatti fuoi , nè tea. 
e non menano vita cosi perfetta . gono ore determinate per l’orazio- 
I fecondi che chiamano <‘&pp ne . Se ne trovano anche di quelli 
vivono a fuo arbitrio come umoca Anacoreti, che fono ufeiti dal pro- 
li nome fteflo -, laonde prima di prio Moniftero col confenfo dell’ 
prender l’abito contribuirono qual- Abbate per menare una vita piùri- 
che foldo per aver una Cella , ed tirata, e per applicarli viepiù alla 
altre cofe del Moniftero . Il Cele- meditazione e all’ orazione. Il Mo- 
rario fomminiftra loro pane , c vi- niftero manda loro una o duevol- 
no come agli altri , eglino poi lì te al mefe damangiarc, poiché non 
proveggono del rimanente j ed ef- polfiedono nè terra, nè vigne ; ma 
fendo elenti da' peli del Moniftero quelli che non vogliono dipendere 
<ì applicano a’ loro affari . Quelli dall’ Abbate , prendono in affìtto 
legano per tellamenco ciò che pof- qualche vigna vicina alla Celletta, 
fiedono tanto dentro , quanto fuori e lì cibano dell’ uva , e ve ne fono 
al loro fcrvidore, o compagno che che vivono di fichi , alcri di cera- 
chiamano Difcepolo , tralcclto in fe, ed altre frutta limili , feminan- 

? [uclli del Moniftero perailìftere a’ dovi poi a fuo tempo un poche di 
uoi bifogni. Quelli dopo lamor- fave : ce ne fono ancora , che fi 
te dell’altro, accrefce colla fuain- guadagnano il vitto col copiare Li- 
duilria i beni ereditati , e lafcia bri . 

per tellamento a colui , che anche Un viaggiatore che fu in quelle D * v *ry, 
erto lì ha prefo per compagno, i fuoi parti, dice, che veftono di nero 
acquifti j il renante poi di quello col capuccio , ed altri di grigio : 
che polfedcva , cioè di quello che che hanno divelli Monifterj in mol- 
gli avea legato il fuo Padrone mo- ti luoghi , come al Monte Sinai , 
rendo, refta al Moniftero, che to- al Monte Athos , al Monce Olim- 
fto Io vende a chi lo vuole compc- po di Bitinia ed altrove: che fono 
rare. Trovanfi però tra coftoro de’ la maggior parte ignoranti , crovan- 
mifcrabili cotanto poveri, che non dofene pochi applicati alla Lette- 
avendo di che comperarli un fon- ratura, perchè tono coftretti a pro- 
do , debbono dare tutte le fue in- cacciarli il più neceffario . Non por- 
dultrie e fatiche al Moniftero , ed tano biancherie , ma camifcie di 
applicarli a’miuillerj più vili. Que- lana che fi filano colle proprie ma- 
lli fanno tutto per utile del Con- ni , efercitando ognuno , come di- 
vento , laonde quello li fommini- cemmo, qualche arte mecanica. 1 
lira il neceffario , e fe gli avanza Sacerdoti , come gli alcri non li 
qualche tempo dopo il lavoro , 1’ fervono del nome di fratelli tra di 
impiegano in orazione. loro , ma di Padre , e di Figliuo- 

Evvi un terzo Ordine di Mona- lo : e pochi vi fono di Sacerdoti tra 
ci, a r quali danno il nome diAna- di effì. . 

coreci . Quelli non potendo nè la- Oltre i Monaci ci fono delle Re- M«juche< 
vorare , ne portare le cariche del ligio fe , che vivono in Comunità 
Moniftero , vogliono non oftance racchiude anch’ effe ne’ Moniftcri 
vivere nel ripofo della folitudine . fotto la Regola di S. Balilio. Non 
Comperano una Ccllccca fuori del fono elleno meno aullere de’Mona- 
T omo /. B b b ci" 
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ve ne fono che vivono in Comuni- 
tà, ma quelle fono più mi feribili: 
tuctc pero vanno dove lor pare 


ci circa i digiuni , orazioni , e cir- 
ca il rimanente della vira Monadi- 
ca . Scelgono una delle più antiche 
e delle più virtuofe della loro Co- 
munità per Abhadeda -, e quelle 
Abbadcfle fanno lo (ledo che gli 
Abbati co’Monaci*, non odante pe- 
rò quello Momftero di Donne di- 
pende fempre da un Abbate , che 
agognagli un Monaco vecchio , e 
dabbene per confettarle e ammini- 
ftrar le gli altri Sacramenti . Quelli 
foggiorna vicino al loro Moailteno 
per affittele più agevolmente con 
più ibllccitudinc nelle occorrenze . 
Celebra parimente per effe , e re- 
gola gli altri loro Uffizi. 

Portano tutte un’abito limile ne- 
ro con uo manto dello (Itilo colo- 
re , colle braccia e mani coperte fi- 
no all’cftremuà delle dita, e di la- 
na fchietta . Hanno il capo rato ; 
ed ognuna ha la fua Cella fepara- 
ta con luogo lotto e fopra : le più 
ricche hanno una ferva , e talvolta 
allevano delle giovani per educarle 
nella pietà . Dopo di avere adem- 

G 'ute le obbligazioni loroordinarie 
vorano coll’aco-, ed i Turchi che 
hanno tal ri f petto per cocrfte Mo- 
nache, vanno a' loro Moniiterj per 
comperare delle loro cinture alla 
loro utanza fatte da elle . E le Ab- 
badeffe aprono volentieri le pone 
del loco Convento aTurchi, i qua- 
li mai non le fanno in foleuza veru- 
na . 

Da alcune Relazioni di Coftan- 
rinopoli fi ha , che in quella Città 
ve ne fieno che fi chiamano Calo» 
fere , le quali fono vedove , e ta- 
lune hanno avuto più mariti , le 
quali non abbracciano queda pro- 
feflìone , che in età molto avanza- 
ta, c non tanno voti: che tuttala 
loro fantità confida in porli un ve- 
lo nero fui capo , e nel dire , che 
non vogliono più maritarli s che 
per altro danno in cafa fua , dove 
hanno cura delie cofe fue , de’ fuoi 
figliuoli , e parenti . Alcune perù 


Piace , e finalmente hanno più li. 
berta lotto qoeit’abito religioso di 
quello aveano per l’ addietro. 

La vita de’ Laici è in molte cofc 
poco diflerente da quella de’ Reli- 
giofi ' y poiché non (blamente ofler- 
vano cotn’effi le quattro Qp are fi me 
di cui parleremo dappoco , collo 
dedo rigore ed auderità , e di più 
il digiuno del Mercoledì , c Vener- 
dì*, ma eziandio l’imitano nell’ af- 
fluirà , e lunghezza delle orazio- 
ni . Vi fono moltidimi Laici , che 
fono diligenti a recitar l’Orologio, 
cioè il Breviario o fieno le orazio- 
ni , che fanno a diverfe ore del gior- 
no , e pongono nel recitare quede 
orazioni una buona parte della pie- 
tà *, il che li obbliga ad un’ orazio- 
ne più continuata di quella de’no- 
flri Rcligiofi , non edendo i loro 
Uffizi del giorno lontani uno da- 
gli altri un ora e mezza , laddove 
fecondo il Breviario Latino orano 
di tre in tre ore. Le Domeniche , 
e le Fede, gli uomini , le donne , 
e i fanciulli ancora vanno alle Chie- 
fe due ore dopo la mezza notte , e 
vi cantano Inni fino al levar del So- 
le , poi fi ritirano a cafa fino a Ter- 
za, cioè a nov’ore dopo la mezza 
notte , eh’ è 1’ ora del Sacrifizio , 
per cui fi radunano. Il dopopran- 
fo dicono il Vefpero come i Catto- 
lici , ma vi adìdono con maggior 
attenzione. 65 

I Catvinifli fi ridono di quelli e- 
fercizi , e trattano di foperdiziofe’ 
le aulterità de’ Religiofi, ma quel- 
li che mirano hi Religione con al- 
ar’ occhio , ben lungi dal condan- 
narle , veggono con fotnmo dolore 
la Difci piina Ecclefiadica fu que- 
llo punto molto più ritaftata nell* 
Occidente , che nell’Oriente. San- 
no che ficcome l’uomo è comportò 
di corpo, ed anima, così la pietà, 
ch’c propria di lui , confide tutta 
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insieme nella virtù interiore , e ne* 
gli cfercizj efteriori: che nonèpof- 
hbile , fecondo la Strada ordinaria , 
mantenerla e conservarla, fefitra- 
fcurano i mezzi umani : che , av- 
vegnaché l’ ìSlinco della carità pof- 
fa edere ritenuto da oracoli cite- 
riori , che gl’ impediscono talvolta 
queiti eferciz; , con tuttociò non 
manca mai di etiervi portata , quan- 
do è libera, e che può Seguitare i 
fuoi movimenti naturali : eh’ ella 
ha piacere di avere in ciò regola „ 
e vincolarvi con leggi, e voti , e 
legami Salutari per evitare T inco- 
stanza , e mobilità della mente u- 
mana, che Tempre ci conduce allo 
{regolamento e disordine - Colic- 
chè , eziandio che fieno perSuafi , 
che quella Disciplina citeriore che 
oflcrvano i Greci, e quelle austeri- 
tà che praticano, non ueno animate 
dallo Spirito di carità , di cui Sono 
refi incapaci dallo Se lima , coocut- 
tociò le mirano come refidui prc- 
ziofi deliantica pietà di quella Caie- 
fa , e come dilpofizioni favorevoli 
per rientrare nella unione del Cor- 
po di GeSucrifto, non v’dTcndo co- 
la alcuna , che im peditea la riunio- 
ne degli Eretici, quanto quella li- 
bertà delia carne, e della vita Sen- 
suale, che il Demonio ha llabilita 
tra di cllì per rendere lo SciSma più 
ine arabile . 

Chicreo Luterano riferisce pari- 
mente molte cote per difereditare i 
Greci , le quali potrebbono Servire 
a Sormarli un’ elogio tra i Cattoli- 
ci. Dice che una granpartedcl Po- 
polo , e de' Sacerdoti mene la Sua 
divozione nel culto della Vergine , 
e delle Immagini , benché non ne 
abbiano di rilievo , ma Solamente 
In pittura tche confidano non Sola- 
mente nelle orazióni , ed intercef- 
Sione de’ Santi , ma eziandio ne’ lo- 
ro meriti , e nel loro ajuto i che 
veggonfi altresì giornalmcnce tra di 
dii degli eSempli di quella orren- 
da invocazione picua d’ idolatria 
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non Solo nelle cate loro, ma anco- 
ra nelle orazioni che fanno a cucce 
le ore : che onorano con una Stra- 
na fuperSiizione le Immagini de* 
Santi: che la dottrina della Giufti- 
fkazione colla Sola Fede è oscura- 
ta tra di loro , e che non fi allon- 
tanano gran facto dalle opinioni del- 
ia Teologia Scolastica, come fcor- 
gefi dal leggere che fanno con Som- 
ma attenzione , ed ammirazione i 
Libri di San Tommafo , particolar- 
mente la Sua Somma tradotta in 
Greco . 

Io riferisco tutti quefli contraf- 
fegni citeriori di zelo , che veggon- 
fi ancora in queAa Chiefa per mo- 
strare , che la Religione non è ap- 
pretto di effi indirterentc, c che la 
grande opprcttione , che folte Sotto 
la tirannia dc’Turchi, non haelkin- 
to l’ amore , e lo zelo per la mag- 
gior parte delle verità della Fedei, 
mentre Sembra anzi al contrario , 
die vi ci Stia Sempre molto attac- 
cata , come pure alla Sua antica 
Disciplina- 

Ciò , che ho detto de’ Greci fug- 
getti al Patriarca di Costantinopo- 
li , fi può dire altresì di quelli , che 
fono Socco i Patriarchi di Alcttkn- 
dria , e di Antiochia . L’ Aldlan- 
drino rifiede pertanto nel Gran Cai- 
ro Secondo Cocovico , c Chicreo . 
L’ Antiocheno in Damafco , ed e- 
fercica la Sua GiuriSdizione Sopra 
quelle gran Provincie, che compo- 
nevano una volta ciò che chiama- 
vafi Com/ratui Oricntis , eccettuate 
le tre Palestine , che furono attri- 
buite al Gerofolimirano dal Conci- 
lio Calcedoncfe . Vero c , che gli 
Scifmi , ed Erefie de’Neitoriani , de- 
gli Armeni, e de’ Giacobiti hanno 
Sottratto a quello Patriarca un gran 
numero di Provincie , e che anche 
tra quelle Stette che k> riconosco- 
no, vi fono molte altre Società Cri- 
stiane , che hanno i proprj Ycfco- 
vi e Patriarchi a parte. 

Nel Concilio di Calcedonio il Ye- 

B b b a f c o- 
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fcovo «fi Gerufalemme ottenne la maginario > mentre fa vedere que- 
Giurifdizione fopra le tre Paletti- 
che avea cominciato ad atto- 


rto Autore , che , tuttoché Mele- 


nc 

buirfi dopo il Concilio «li Etefo . 
Per l’ avanti era fottopofto all’Ar- 
civcfcovo di Cefarea , tuttoché a- 
vefic avuta diggià qualche premi- 
nenza onorevole nel Concilio di 
Nicea, per la riverenza', che por- 
tavafi a Terra Santa . Dopo che i 
Latini furono fcacciati da Geru fa- 
lcai me , il Sultano di Egitto per- 
niile all’ Imperadore Greco di rta- 
bilirvi un Patriarca della fua Co- 
munione, e d’ allora in poi evvene 
fempre uno, il quale c tra i quat- 
tro Patriarchi , da’ quali viene al 
prefente governata la Chiefa Gre- 
ca . 

Ma oltre quelli 4. Patriarchi , che 
compongono propriamente la Chiefa 
Greca , che fono legati infieme di 
Comunione, e che feguitano la roe- 
defima Dottrina , e gli ftefli erro- 
ri, vi fono ancora nell’Egitto, in 
Gerufalemme , in Cortantinopoli , 
nella Siria degli altri Vefcovi , che 
aftu mono il titolo di Patriarca . 
Quello de’Giacobiti , e ouello de’ 
Maroniti prendono ambetlue il ti- 
tolo di Patriarca di Antiochia . 
Quello de’Coftt parimente s’inti- 
tola Patriarca di Àleffandria . Ol- 
tre il Patriarca Greco , che é in 
Gerufalemme , le altre Nazioni , 
come gli Armeni , e i Colti v’han- 
no i loro Vcfcovi . 

In Cortantinopoli evvi un Patri- 
arca Armcuo ; e per la diftinzio- 
ne appunto di coderti diverti Pa- 
triardù di varie Setre , abitanti .ro- 
vente nella fteffa Città, Allazio ri- 
sponde a quelli , che hanno volu- 
to far credere , che quel Gabriel- 
lo , che mandò una Legazione a 
Clemente Vili, in nome degli E- 
gizj , e degl» Etiopi , per ricono- 
scere il Primato delia Chiefa Ro- 
mana > del che inferì la relazione 
il Cardinal Baronio fui fine del fe- 
llo Tomo , forte un Patriarca ini- 


zio Patriarca Aleffandrino della 
Comunione Greca abbia negata 
quella Legazione , non ne iìegoe 
però , che Gabriello non forte un 
vero Patriarca de’ Corti, com’egli 
prova artai bene . Sia checcheflia , 
ceno è , che il Patriarca de' Cotti rerpet&i. 
non è lo fteffo , che quello di A- u 
letfandria , e che da queltode’Coi- r “' 
ti dipende quello «degli Abitimi , 
che chiamano Abuni , che tiene 
fotco la fua giurifdizione tutta 1* 

Ectopia, i Popoli «idla quale fo- 
no fa maggior parte Crirtiani . 

Chinreo dice , che comprende fino 
quaranta Regni , dal che pueilì 
giudicare , auanci Crirtiani conv 
pongano quella Chiefa . 

Oltre querti Patriarcati fonovi 
ancora nell' Oriente molte altre 
Oiicrt, e molte Sette numerofirti- 
me , che occupano molte Provin- 
cie. i Giorgtani abitatori di quel- 
la pane di Paefe , che una volta 
chiamavafi Ibena, ovvero Albania, 
feguitano la Difciplina, e la Fede 
de’ Greci , tuttoché abbiano un’ 
Arcivefcovo indipendente , che ha 
(otto di fe dici otto Vefcovi. I Ma- 
roniti riconofcono il Papa , benché 
in molti punti feguitino la Difci- 
plina della Chieia Greca . I Gia- 
cobui hanno moitiffimc Chiefe 
nell’ Alia, nell’ Aliìria, nel Diar- 
bcc , nella Mefopotamia , nella 
Nubia , nell’ Eghto , e nell’Etiopia. 

Il loro Patria* ca , die una volta 
foggi orna va nel Moni Itero di Sa- 
crati , fi è riabilito nella Città di 
Caramita : adorne il titolo di Pa- 
triarca di Antiochia , ed ha focto 
di fe moltirtìmi Metropolitani , o 
fieno Arcivefcovi , come quello di 
Gerufalemme , di Moful , di Da- 
mafeo , di Oderta , di Cipro , ed 
altri , e viene riconofciuto da mol- 
tiflìmi Religiofi, che fono pochif- 
fimo differenti da’ Religiofi Gre- 
ci . 
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A fuo luogo favelleremo di quel- tà, come già in Francia i Catcoli- 
lo de’ Neftonani , e Caldei, che ci, e i Calviniftì, e come veggon- 
fono numero!! nell’ Oriente , con- fi tante Sette differenti in Olanda , 


tandofene fino trecencomila fami- 
glie , che foggiornano particolar- 
mente nella Siria , nell’ Afliria , 
nella Mefopotamia , nella Caldea, 
nella Prfia, nella Tartaria, e nel- 
le Indie . I Criftiani di S. Tom- 
mafo del Malavar dipendevano dal 
Patriarca de’ Neftoriani , prima 
che follerò riuniti alla Chiefa Ro- 
mana . Quello Patriarca fi attri- 
buifee l’autorità, e la fuccelfio- 
ne dell’ Arcivefcovo dell’ antica Se- 
leucia , che fottoferiveva ne’ Con- 
cili dopo i quattro Patriarchi O- 
rientali effondo , fecondo alcuni , 
la Città di Mufal fua Sede , la 
fìclfa che Seleucia, che fuccedette 
alla Dignità dell’antica Babilonia, 
di cui non rimangono, che le ro- 
vine. 

Gli Armeni Scifmatici , feguaci 
degli errori Eutichiani , o Semi- 
emichiani , hanno due Patriarchi 
univerfali , clic li dicono Cattoli- 
ci. La Sede del primo c Arard , 
Città dell’Armenia , e la fua re- 
fidenza fi è in un Moniftero det- 
to Egmiathin : 1 ’ altro foggiorna 
a Cis , Città della Caramania *, 
quegli tiene fotto di fe quafi dugen- 
to Vefcovi, quelli circa cinquan- 
ta . Il Vefcovo , o Patriarca Ar- 
meno , refidente in Collantinopoli, 
è fuggetto al Patriarca di Egmia- 
thin -, e quello di Gerufalcm- 
me , e di Aleppo a quello di 
Cis . ’ 

Gli Armeni Franchi , convertiti 
da gran tempo alla Fede Cattoli- 
ca da un Padre dell’Ordine di San 
Domenico , hanno fempre un Pa- 
triarca dello ftelTo Ordine , che 
foggiorna a Nexetan . 

Tutte quelle Sette fono la mag- 

f ;ior parte frammifehiate, non fo- 
amente quanto al commercio , 
ma eziandio perchè fono fovente 
nelle medefime Provincie , c Cit- 


e in Inghilterra . Avevano quafi 
tutte le loro Cappelle nella Chie- 
fa del S. Sepolcro inGerufalemme, 
dove ogni anno concorrono i Cri. 
lliani di tutte quelle Sette per le 
Felle di Pafqua da ogni parte del 
Mondo j e nccome i Cattolici Eu- 
ropei fono altresì llabilici in varj 
luoghi dell’Oriente, cosi ritrovan- 
fi in molti luoghi mefehiati coi 
Scifmatici , e fono fpcttatori delle 
loro cirimonie , come eglino fono 
delle nolirc. 

Tutte hanno deiravverfione re- 
ciproca i c ’1 Patriarca di Gerufa- 
lemme fcomunica ogn’ anno il Gio- 
vedì Santo tutte le altre Sette , 
comprendendovi eziandio la Chic- 
fa Romana j mettono gli Armerai 
quafi nel numero degli Ifmaelici , 
cioè de’ Turchi . Nè le altre Sette 
nutrono fentimenti più favorevoli 
Fune per le altre , c la fola po- 
tenza ac’ Turchi , che li opprime 
tucti , è quella , che li sforza avi. 
vere tra di loro in una pace tem- 
porale . 

Che fe fi brama poi di fapere , 
quanto tempo fiali, che auelte Set- 
te fi fono feparate dalla Chieft 
Romana, è facil cola a rintracciar- 
lo dal confiderai 1* origine della 
loro divifione , che abbiamo già 
dimollrata . La Proccfiìone dello 
Spirito Santo fu primieramente in- 
torbidata da Fozio nel nono foco- 
lo, e poi affatto rigettata da Mi- 
chele Ccrulario . La divifione del 
Patriarcatò di Collantinopoli tirò 

D uella degli altri tre di Alcffan- 
ria , di Antiochia , e di Gcrufa- 
Icmme, perche abbracciarono Fo- 
inioni de’ Greci contro la Chiefa 
acina . Neftorio , effondo fiato 
condannato al Concilio di Efcfo 
nel 451. dà in quello tempo l’ori- 
gine della fua Setta } e gli Armo- 
ni, avendo abbracciata la Dottm- 


~ " f 
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na di Eutiche , condannata nel Con- Greci erano cosi cfatti in quella 
olio di Calcedoni» , fembra , che «ttcrvanza, che avrebbono foppor- 

;i tato ogni tormento , anziché traf- 


di là debba prenderli il comincia- 
mento della loro Erefia . Ciò non 
ottante , alcri dicono , e più veri. 
Umilmente » che etteudo ftato per. 
vercito da un tal* Aptifo Siriano 
Giacobica in un Sinodo tenuto a 
Tiben cento e tre anni dopo il fu. 
detto Concilio , in quetto tempo 
ebbe principio la loro divisone , 
eflcndo diggià cominciato lo Scif- 
ma molto tempo prima per politi- 
ca de ? Rc di Perfia , a’ quali non 
cadeva in acconcio , che i Vcfco- 


gredirla ; al prefente , tuttoclic 
non fia loro permetto il fcrvirfi del- 
l'olio , che il Sabbato , c la Do- 
menica ; e di pefee folamence la 
Domenica delle Palme , c ’1 gior- 
no dell’ Annunziazione , con turco 
ciò beono del vino . Mangiano do- 
po la Metta,, che comincia a mez- 
zogiorno, e dura molto tempo fe- 
condo P antico cottume . Quella 
Qparefitna , che era una volta di 
otto fitti mane, come c’infegna S- 


vi dell’Armenia dipendi Aero dal- Balilio, ed altri *, ora non è chedi 


fette . Danno principio ad atte- 
nerli dal pefee , e latticini il Lu- 
nedi della Qpinquageiima , e la 
fcccimana precedente fi attengono 
fedamente dalla carne .. II loro Ri- 
tuale porta, che il motivo di que- 
lla dilpcnfa fi tu , per contrappor- 
li al coitume ridicolo degli Arme- 
ni , che digiunano in quelli otto 
giorni llreteitttmamentc , a cagio- 
ne della morte del Cane di Sergio, 
Maellro di Maometto* che chia- 
mavafi Mcttaggero , perchè anda- 
va femore dinnanzi al fuo Padro- 
ne ~ Ma crcdcfi veramente , che 
^ Pallio , che i Greci hanno verfo 
pochi filmo vino . 1 Monaci digiu- gli Armeni, abbia loro fatta mven- 
nano con. maggior rigore , poiché tare codetta impertiuenza- 


la Sede di Ccfarea nella Cappa- 
docia . Quella de* Cotti cominciò 
pure nel 4(1. quella de’Giacobid 
nei 550. c quella de’Mofcoviti nel 
867. fotto P Impero del Yecchio 
Ballilo. 

I digiuni de' Greci fono molto 
diverti da quelli de’ Latini , men- 
tre i digiuni di quelli farebbero 
giorni di allegrezza , e di banchet- 
to tra gli Orientali , che fi atten- 
gono non fittamente dal mangiare 
carni , t latticini , ma non man- 
giano nemmeno pefee , contentan- 
doli di frutta ,. e legumi, conditi 
con pocluttimo otto , e bevendo 


oooguttano mai né vino, ncolio. 
Se non il Sabbato , e la Domenica- 
li Mercoledì , e*! 1 Venerdì fi. atten- 
gono dalle carne , e- latticini , ma 
c loro permetto il mangiare pe- 
fee . 

. Quanto poi alle altre attinenze „ 
la Chiefa Greca otterva inviolabil- 
mente quattro Quarcfime. La pri- 
ma è comune a tutta la Chiefa 
Ottolica , io cui etti fi attengono 
da carne , ova , burro- , latte , ca- 
lcio e pefee , che abbia fangue - 
Una volta erano loro vietati u- 
gualmente l’olio, e’i vino ne’ gior- 
ni di digiuno ,. e S- Giangrifotto- 


La feconda Quarcfima de’ Greci 
principia quaranta giorni avanti 
Natale, c chiamali la Quarantena > 
fi attengono ia. tutto quetto tem- 
po dalle carni , e latticini , ma 
viene loro permetto 1' ufo del pe- 
fee , a riferva del Lunedi , Mer- 
coledì, c Venerdì r cuttavoica mol- 
ti tt attengono ancora dal pefee , 
ed olio per divozione .. Quelli , 
che fi vogliono comunicare , bifo- 
gna ,. fecondo P ordine de’ loro 
Confcflbri , che fi attengano otto 
giorni prima dal pefee > dall’olio, 
e dal Matrimonio , fe fono mari- 
tati dal che poi ne nafee , che 


tao ci accerta, che al fuo tempo i quelle difficoltà (oso motivo , che 

pò- 
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pochi fi accollano alla Comunio- no eglino , che quefto è giorno di 
ne ; il che è un grande abofo , Feda > non meno che la Domem» 
anche fecondo il giadixio de’ Gre- ca > provandolo cogli antichi Ca» 
ci più incendenti, che proctlkano, noni, e coll' afa de primi fccoli . ; 
che i loro Libri nulla ragionano Infomma per quanto fpeeta alle 
di un tal divieto. cirimonie y fi può dire in generale» 

La terza Quardìma i quella de- che non v’ ha nazione tra C rifila- 
gli ApolloliS.S. Pietro, e Paolo , ni , che ne abbia tante : puafli ve- 
ra quale <è*di dodici giorni ma dere fu quello propoli co il loro 
talvolta è anche di io. c di 30. , Lucologio, o fia Rituale colie An- 
fc condo che la Pafqua avanza più notazioni del P. Goar. Il culto » 
o meno -, imperocché cominciano che Duellano alle immagini è cori 
femprc quella Qu ir dima 8. óor- ccceffivo, che non fi può figurane; 
ni dopo la Pentecofte ; e la ilei- c già Tho fiatto vedere! nella Reti» 
fa attinenza viene loro preferitta aione de' Mofcovici . Qpando è ia 
in quella dell’ Avvento , trattone Fella di qualche Santo pongono la 
che la Fetta de’S.S. Pietro e Pao» Ina Immagine nel mezzo della 

10 venìffe a cadere in Mercoledì , Chiefa , e quella Pittura xappro. 
o Venerdì , nel qual giorno fareb- lenta la Storia delia Fetta , eoe fi 
bc loro permetto il mangiar car- celebra » per eliempio della Nativi* 
ne, come il giorno di Natale. tà , ovvero della Rifnrrezione di 

La quarta è quella dell’ Attuo» Noftro Signore} allora quelli, che 
«a, che dora if. giorni , doven- fono prelenti » baciano l’Iramagi- 
dofi attenere folamence dalla car» ne , il che dicono in loro linguag- 
ne, e latticini , mangiando peral- gio ed in Latino utino* 

tro pefee, ed olio, tuttoché alca* re . Qudt* adorazione non fi fa io* 
ni lene attengano per divozione - ginocchioni né noe inchino , od 
Qoelli , che fono di Rito Latino altra attitudine del corpo , a» 
in quelli Paefi , ordinariamente fi fcmpliccmencc baciando r Imma» 
additano al digiuno Greco , par» ginet le è di Noftro Signore lebm. 
dcolarmente in quelli quindici ciano • ordinariamente i piedi ; fie 
giorni, per la divozione di Maria della Vergine le mani, le di qual» 
Vergine. • • , jJnijra-t: che Santo la fiacia. . : , r... 

Oltre qttetti quattro digiuni di Quelle cirimonie , ed altre mol- 
precetto , ne hanno degli altri di te, che i Greci ottervano nell’ ado» 
divozione , come quello di S* De» razione delle loro Immagini , fi £0» 
mctrio Martire,- che comincia ili. no molto accreficiutc dopo il fecon- 
di Ottobre, fino aizò. fpezialmen- do Concilio di Nicea, in cui i di- 
te a Tettaionica, dove quello San- feritori delle Immagini ebbero unti 
to ricevette la Corona del Marti- gran vittoria degli Iconoclafti -, e 
zio . Quello di S. Michele , che principalmente dopo di allora a 
comincia il primo Novembre fino «Greci pubblicarono le ilorie mira» 
agli otta, e nove, che ne celebra» colate delle loro Immagini del 
no la Fetta. Quello di S. Atanagio che fòco pieni i loro Libri, equa» 

11 7. Gennaio fino li 18. altri ne fi che non ne avettcro avuti abba- 

hanno un' altro in onore di S.Nic- ttanza tra dì loro , oc foco anda» 
colò , ed altri -uno di fette giorni ti a cercare di quelli accaduti in 
prima delle Pentecofte. - : , . . Roma , ed altrove per -virtù delle 

I Greci , e gli altri Levantini Immagini. Dicono, che quelle di 
biafimano molto il digiuno del rilievo fono Idoli , e chenon éper- 
Sabbato de’ Latini , mentre , dico» metto il prcitar culto , fe non alle 

di- 
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dipinte , c tuttoché i^Mofcoviti pubblicamente in Chiefa , non in 
fieno differenti da’ Greci ia moire camera particolarmente, 
cofc , non dicendo la Metta in Gre- Celebrano con gran cirimonie il 
co , ma nella loro lingua Shiavo- giorno dell’ Attùnzione , e fanno 
na , contuttociò , ficcome hanno vedere co’ loro antichi ufi, che han- 


gh detti errori , cosi , anni fono , 
nella Licuania fecero in pezzi un 
Crocidilo, che era in una gran ve- 
nerazione . 

- Per altro i Greci fondano la 
/naggior parte delle cirimonie lo- 
ro fopra le fuc tradizioni t, poco 
curandoli poi di cfaminare , fe fie- 
no antiche , o no , balta , che fie- 
no in ufo , perchè le dicano Apo- 
litiche . E ficcome in oggi hanno 
pochi di capaci , cosi non fanno 
diltinguere , fe fieno veramente ap- 
poggiate full* antichità . Una .del- 
le cirimonie , che ha più forprefo 
i Latini, fi è quella , cheoflerva- 
no con grand’ apparecchio , fpct- 
tante a’ lacri Mittcrj , allorché fo^ 
no fui piccolo Altare, detto dacf- 
fi della Protcfi , prima della con- 
facrazione imperocché quello , 
che è forprendente , e che già ab- 
biamo oflervato per un grand’ a- 
bufo, fi è, che predano onori ltra- 
ordmarj al pane, ed al vino , pri- 
ma che fieno confacrati , e fopra di 
cui non v’ è data che una fempli- 
cc benedizione . Si pofTono mettere 
tra le cirimonie appoggiate alla 
Tradizione Apodolica la maggior 
parte de’ loro Sacramenti , men- 
tre , come abbia m detto di fo- 
pra , non tengono, che Gcfucrido 
ne fia dato immediatamente l’Au- 
tore j e tutti vengono da elfi ac- 
compagnati con moltiflìme cirimo- 
nie , cilendo perfuafi , che non fi 
portano rifpettare mai troppo le 
cole fante. Quindi è, che celebra- 
no la liturgia , e gli altri loro Uf- 
fizj con apparecchio maggiore del- 
1* Chiefa Romana •, e tengono 
molti Libri de’ loro Utfizj , lenza 
poi aver bifogno de’ Breviarj per 
ufo particolare come i Latini j af- 
fercndo, che l’Uffizio dee recitarli 


no torto coloro , che rigettano le 
Tradizioni . Dicono, tal’ edere la 
credenza della Chiefa , fondata fu 
la Tradizione, e fu l’Apparizione 
della Vergine, riferita nell’ Orolo- 
gio de’ Greci con un’ lfcrizione 
Greca, che viene interpretata: del- 
la Efaltazione della Vergine San- 
tiflìma , perchè fia fatta , e come : 
eh’ è falita al Ciela-in corpo , c 
in anima . I Greci la credono co- 
si : che eflendofi adunati gli A- 
podoli, per prendere la refezione 
tre giorni dopo il decerto , o fia 
fonno della Vergine Santiflìma , 
pofero, giuda il tuo coftume, un 
pezzo di pane fopra un cofcino , 
che era il luogo, che lafciavanoal 
Divino Maedro t e dopo il loro ci- 
bo, c rendimento di grazie, volen- 
do prendere quedo pane , dicendo 
al folito : Signor Gefucrifto aiuta- 
teci i c poi metterlo in pezzi per 
prenderne ognuno il fuo , come pa- 
ne benedetto ; la camera fi riempi 
di uno fplcndore maravigliofo, ed 
apparve loro la Vergine tutea ri- 
fplcndentc di gloria , accompagnata 
da una moltitudine di Angioli , e 
ditte loro falutandoli : vivete , ego 
vobijcum fum omnibus diebus . Sor- 
preti gli Apodoli dall’ allegrezza , 
e dallo dupore , tolfero il pane , 
dicendo : Deipara adjuva nos \ ed 
etfendo fparita, portaronfi inconta- 
nente al fuo fepolcro , dove , non 
ritrovando più il fuo corpo , efcla- 
roarono : <Aflitit Regina a dextris 
Dei in veftitu deaurato , etreumdata 
v urie tate . In memoria di che i 
Greci nel giorno dell* Artùnzione , 
che celebrano col nome di Dormi- 
zione, fanno anche oggidì dopo il 
pado la feguente cirimonia . Il Sa- 
cerdote fi fa portare un pane , e 
tre candelette accefe , dell' incenfo, 

e del 
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c del fuoco-, e dopo di avere fpie- unione hanno la permiffione di of- 
gata, e didefa una. falvictra , le- fervare l’ antico Calendario nel Tifo- , 


va per diflopra tutta la crolla del 
pane in forma di triangolo col col- 
tello, e pone le due candele tra le 
due erode . Pofcia canta , unito 
agli Affilienti , degli Inni in lode 
della Gloriofa Vergine , e del fuo 
trionfo : indi incenfa , c benedice 


la di S. Erini , cosi imitano i Gre- 
ci in molte cofe , che non deroga- 
no punto all' autorità della Gliela 
Romana. Fanno parimenti in que- 
lla giornata una Proceffionc in que- 
lla Itola , ed oltre il Sepolcro al- 
zato nella Chiefa , dove Ila il San- 


il pane , che confegna al piti gio- tiffimo Sacramento , ne hanno un’al 
vane della Compagnia, che lo di- ' 
vide , e ne prelcnta ad ognuno , 
che mettendofelo alla bocca , ripe- 
te le parole degli Apolidi «*• siityia 
burini potàrct > Deipara adju- 


tro portatile come i Greci , c van- 
no in Proccffione con un ordine 
belliffimo , e con molta divozio- 
ne. Dopo l’ adorazione afcolcanola 
Predica della Paffione , ed c fcra- 


va nos -, e cotanto piace quella ci. pre verfo la mezza nocce quando i 
rimonia a' Greci , che fovence fe- Franchi principiano a cibarli . Que- 
lli efempj di attinenza in Paefe Tur- 
co fono veramente lodevoli. AdA- 
nalfi , ch’è un’Ifola vicina , le don- 


ne fervono dopo le tavole de’ loro 
Panegirici . 

I più zelanti tra i loro Vefcovi 
fi gloriano di lavare i piedi a do- 
dici de’ loro Sacerdoti il Giovedì 
Santo in una grande Adunanza -, 


ne dimollrano in quella notte il 
dolore che provano per la villa 
di un Dio che muore in Croce-, fo- 


dopo di che li fanno una piccola no tutte fcapigliate, ripiene di la- 
cfortazione. grime , lì percuotono il petto , li 

Il Venerdì Santo, liccome è co- ltraeciano i capelli , e fanno gran 
Ifume di tutta 1» Grecia j Tono- gemitìi e fanno anche l’ uffizio de’ 
rare la memoria del S. Sepolcro , Predicatori per muovere i cuori : 
cosi formano un cataletto porca- per lo più non c’ è Predicatore ai- 
tile di fiori, e lauro, nel mezzo cuno in quclt’lfola , e bene fpeflo 
di cui Ha l’Immagine di Nollro nemmen Confcflore. 


Signore morto , il che vicn fatto 
da ogni Parrocchia . Venuta la 
notte due Sacerdoti lo portano 

J iroceffionalmentc per la Città , 
egucndolo gli alcri cogli incenfie- 
ri, cantando Inni di meiiizia , e 


I Panegirici dc’Greci hanno tut- 
to , fuorché quello di cui portano 
il nome. E’ cofa probabile, che an- 
ticamente fifacefle qualche Orazio- 
ne, o Panegirico in onore del Santo, 
o della Santa , di cui fi celebra la 
viene accompagnato dal Popolo Feda > ma al prefente tutto confide 


con candele accefe . Nel ritorno 
pongono il cataletto nel mezzo 
della Chiefa, e facendo ognuno le 
fue adorazioni co’ loro legni di 
Croce lo baciano con gran riveren- 
za , indi vanno a cafa a cena . 
Hanno fcrupolo in quella giorna- 
ta di rompere il digiuno -, laonde 
non mangiano che dopo queda a- 
dorazione , contentandoli la mag- 
gior parte di folo pane , ed ac- 
qua . 


a dar da cena dopo i Vefperi , e *1 
giorno dietro da definare dopo la 
Meda a tutti i poveri che vi con- 
corrono. Talvolta non folo i pove- 
ri, mai ricchi ancora vengono in- 
vitati, quando quello chefalafpe- 
fa lo polla fare. Sovente v’interven- 
gono anche i P. P. Gcfuiti , non 
per mangiarvi , ma per predicarvi , 
ed idruire il Popolo . Nel mirare 
quede Tavole, fembra di vedere le 


Fede de’primi Cridiani della Chie- 
Siccome i Franchi per maggior fa, prima di comunicarli, ad imi- 
T»ml, Ccc ta- 
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mzionc di Noftro Signore . Eglino 
le chiamano àydan: cioè Carità. E 
fe a' tempi di S. Paolo $’ incroduf- 
fcro alcuni abufi, non è daftupirfi 
fe ve ne fono anche oggidì anche 
tra quelli de’ Greci. 11 primo li e, 
che dopo la cena i giovani ballano 
colle fanciulle, e cantano tutta not- 
te , con molta moderatezza però : 
il fecondo lì è , che il Sacerdote in 
vece di apparecchiarli per celebrar 
la Metta la mattina feguente , li 
mette a ballare , e bere più degli 
altrij ma Y inconveniente peggiore 
fi è , che fra tutte cotcfte cirimo- 
nie, non li vede alcun Greco a con- 
fettarli, tuttoché il Prete, giuda 1’ 
antico ufo della Chiefa Orientale , 
non tralafci mai , dopo di etterfi co- 
municato, di voltarli al Popolo col 
Calice per invitarlo a partecipare 
feco di quella deliziofa vivanda : 
venite , grida egli , accoftatevi con 
fede e timore : ma come poffono c- 
glino avvicinarvi!! dopo aver man- 
giato nella guifa che fanno} 

I Preti, c Monaci Greci fono di 
quelli de’ quali ragiona Noftro Si- 
gnore in S- Matteo , che caricano 

t li altri all’ eccetto , e non vorreb- 
ero etter toccati un dito . Per li 
balli il rimedio farebbe facile , e i 
Mittionarj gli hanno levati molte 
volte . Quelli di Policandro > Ifola 
ivi yicina , hanno banditi adatto i 
danzatori da’ loro Panegirici , do- 
po che il fulmine uccife il loro fuo- 
uatorc di Oboè nel mezzo del bal- 
lo . , ; ; , 

Non fi tratterremo altro fu que- 
ftc cirimonie, perchè vi ci vorreb- 
be un Volume intero per ben de- 
ferì vede. La maggior parte di ette 
hanno de’ fentt mutici , fe voglia- 
mo riportarci ad alcuno de’ loro 
Pottorijohe hanno fcritto fu que- 
lla materia i ma tutti fanno , clic 
non v'ha cofa più malfondata quan- 
to quefta Teologia allegorica e mi- 
mica . Arci pi uttofto oramato di 
rapprefentar qui in riltretto il can- 
-W 5*0 


to e la mufica della Chiefa Mag- 
giore di Coftantinopoli , ma oltre 
che farebbe cofa troppo lunga , ci 
abbi fognerebbero molte figure. 

I nomi delle loro Dignità Ecclc- 
fiaftichc fono , il Patriarca , il Me- 
tropolitano, l’ Arcivefcovo , il Vc- 
feovo , il Monaco confacrato che 
può celebrar Metta, che chiamano 
Jeroiumo, il Prete, o fia Papà, il 
Monaco (empi ice , che non confa- 
era, il Diacono eSoddiacono, che 
fervono il Sacerdote e l’Altare, e’1 
Anagnorto, che legge laPiftola. I 
Monaci poi hanno Uoro Archiman- 
driti , o fia Abbati . 

De’ Patriarchi , del loro numero 
ed autorità abbiamo già favellato • 
Qpanto agli Arcivefcovi, ve ne fo- 
no alcuni tra i Greci . fra ì quali 

3 [uello di Tcffalonica ha dodici Ve- 
covi fotco di fe , e quello di Ate- 
ne pochi meno . Odiano mortal- 
mente i Cattolici , a riferva però 
di quelli che vivono fotto il Do- 
minio de’ Veneziani , i quali han- 
no un gran rifpeuo per 1’ Eucari- 
ftia de’ Latini , attutendo a’Ioro Uf- 
fizi, e Fette folenni, dicendo Mef- 
fa nella fletta Chiefa , e nell’ ora 
fletta, ma in Altari -diverti. I Pa- 
dri Gcfuiti hanno delle Mifttoni 
nell’ Mole dell’ Arcipelago , traile 
altre in Scio, inTinc, Naxia , Pa- 
ro , Sira , A murgo , Atene , Negro- 
ponte , c S.Erini , dove fanno molto 
profitto . pi ciò favelleremo dap- 
poco. 

Nell’ Acaja vi fono moltittìmi Ac*f* . 
Criftiani, cd in Atene in una Pro- ***■•• 
ceffione fi contarono ifo. Preti . Ser- 
ve quefta Città di foggiorno ad un 
Arcivefcovo , che tiene Cocco di fc 
fei Vcfcovi , in vece de’ dieci , che 
aveva altre volte , e i f o. Chiefe . I 
Turchi fono padroni dc'luoghi piò 
fòrti. 

i Veficovi di Monambafìa , e di m 
A rgos, che fono nel Peloponcfo o 
Morca , erano fotto 1’ Arcivefcovo . 
di Corinto ^ ma oggidì quello di 

.l*? Mo- 


Cariato* 


lictdn» 

ab* 
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è il Metropolitano * 

Napoli di Romania 


Monembafia 
ed Argos e 
formano una foli Sede Metropoli 
rana. Quanto poi a quello di Co- 
rinto , elfo ha focco di fe i Vefco- 
vi di Damali, di Cefalonìa, dello 
Zànte, ed altri. 

In Coron Cittì di quefta Pro* 


J87 

Oltre i Turchi , che fono nella TeflàfU*. 

Tenaglia vi fono anche molti Cri- 
ftiani Greci , e ficcomc il Metro- 
politano di TeflTalonica lo è ditut- * 
ta la Teffaglia , cosi quello di La- 
riflfa lo è della feconda Tenaglia, e 
di tutta la Grecia, avendo lotto dì 
fe i gran Vefcovatì di Demecriade, 


vitina ci fono de’Cattolici, de’Gre* di Farfalla , di Democnca , dì Zi- 
ei , e degli Ebrei , tollerati dal Tur- tone , di Tricca , ed altri . 


co mediante il Tributo Colico che 
pagano. ' ' 

La Religione della Laconia oLa- 
cedemoftia , eh* i altresì nel Pelo- 
ponefo , è allatto Amile a quella 
della Chiefa Greca, ma tuttoché fi 
chiamino CriRiani fono Barbari , e 
fi può dir femta legge . Vi fono in 
Ouefto Paefe onditi altri Criftiatà 
Greci oltre gli Ebrei, e Turchi. 

Nella Macedonia vi fono molti 
Turchi , Ebrei , e Criftiani mefeo- 
lati infieme. 

In Telfaloniea vi fono più di 70. 
mila Ebrei . I Turchi vi hanno fo- 
llmente tre Mofchee, ed i Criftia- 
ni xo. , o 30. Chiefe / H fuo Me- 
tropolitano ha molti Vefcovi fotto 
di re, come quello di Cipro, o di 
Pidna, quello de’ Semani, e quel- 
li di GUfandria , Li» , Rendina , 

Jerifta o Monte Santo , Licoftonla 
ò Tempio Teflalico, ed alcuni al- 
tri . L’ Arcivefcovo di Serre , che 
Tu in Anverfa nel idi8. s’iùtiwda- 
Va Primate di Macedonia. 

Quanto a* Monifterj de! Monte 
Athos, che fi computano per 14., 
alcuni tengono ancora delle rendi- 
te annuali dalla Ruffia , Valac- 
chia , Trabifonda , e da qualche 
nitro Paefe . Vi fi trovavano una 
•volta molti buoni manoferitti , e 

molti Monaci dotti, ma oggidì ap- vate di Bari nella Fughi 
pena fe ne trovano dieci cne fap- volta fotto quello di Ragofi , che 


Alcuni degli Àibanefi feguitano Albini* . 
la Chiefa Romana ^ altri Ta Gre- 
ca . Quelli che foggiornano dalla 
Baftia fino a Du razzo vivono alla 
Greca, e molti anche favellano Gre- 
co-, ma da Durazzo fino a* confini 
dell’Albania dalla parte della Dal- 
mazia tutti feguitano^ la Chiefa 
Latina i f La ValTona è popolata da 
moltiffimi Ebrei , creulf 
rono nel Pontificato di Paolo IV. , 
che fcacciolli da Ancona , e di al- 
tri luoghi della Marca. L’Albania 
era il Paefe dì Seamiciberg Signo- 
re di quefta Contrada , che diede 
tanta pena ad ' * 

iMHdttnnb 

<T Popoli deir Epiro , che p<fri- spira • 
mente e una Provincia della Grecia , 
fono tutti Criftiani Greci non me- 
no che i Cimeriotci abitatori di 
quefta contrada, che ne hanno tut- 
tavia il nome, 1 e 1* apparenza, non 
oftantc però fono più affezionati a’ 
Criftiani, che a’Turchi.'^ 

1 Schiavoni fono tutti Criftlanr, scbbvoal . 
che feguitano la Chiefa Romana 
fotto la direzione degli Arcivefcò- 
vi di Zara, di Spalatro, di Rago- 
fi , e di Antivari riferva di qual- 
che Greco, che fi trova nella Dio- 
cefi di Spalano Città Vefcovile fot- 
to la giurifdizione dell’ Arcivcfco- 
vato di Bari nella Puglia , ed una 


piano qualche cofa. Vi fono anco- 
ra alcuni libri di Teologia , ma gli 
"Storici , i Poeti , ed i Blofofi vi 
mancano . Della regola 'di quelli 
Calogeri , e della for manierii di 
vivete abbiamo gii favellato/ * ' 2 


parimente , non meno che parte del- 
la fua Diocefi , «è l'aggetto al Tur- 
co, confluendo il rimanente in 17. 
Ville popolate da Criftiani Roma- 
ni y e Greci . Per altro in quella 
parte della Scfaiavonia che pofltedc 
• Ccc a il 
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il Turco, compresa la Bofiìna , vi gufi, anticamente Epidauro, Sede 
fono fotco fo. mila Cattolici , oU di un Arcivefcovo come gii abbia- 
tre diverfi Monifleri , che fono tra mo detto, fituata fui Golfo Adria- 
le Montagne , dove i Relieiofi di tico. Ella confervofiì lungo tempo ‘ 

S. Francclco godono della ftefla li- la libertà contro i Turchi , ma fi. 
berti, che godono in molti luoghi nalmente fu da dii taccheggiata , 
della Criflianità . ed afioggettata al loro Dominio , * 

ed ora fi conferva fotto la protezio- 
ne//* Religioni dilla Croazia . ne del Gran Signore . I luoi abi- 

. . tanti non perciò .hanno lafciata la 

1 Popoli di quella Provincia deli* Religione Cattolica , che profefta- 
Europa al Settentrione della Li- no , ed efcrcitano liberamente me- 
bumia, e deU’Idria fono Cattolici diante il tributo ordinario di io. 

Romani \ e tuttoché fieno molto mila feudi . L’ Arcivefcovo rifiede 
tormentati da’loro Signori , eflendo in Ragufi , e la fua Cattedrale de- 
vicini a’ Turchi , con tutto ciò fi dicata a S. Trifone è molto celc- 
mantengono collantemente nella Re. bre. Vi fi fanno tutte le cirimonie 
ligione . 11 Turco nel if?i. con- della Chiefa Romana -, una fola 
dulie da quello Paefe 3 f. mila Cri- particolarità hanno nella Meda , che 
fliani Schiavi . dopo di aver detto il Vangelo in 

Gli Ufcochi, ed i Morlachipa- Latino lo ripetono in lingua Schia- 
rimente fono Cattolici . vona. 1 

Si veggono anche in quello Pae- 
Della Ritintone di D alma zi a . fé alcuni Greci . Gli abitatori poi 

delle Ifole di Quella Repubblica fe- 

T Utto il Popolo della Dalmazia guitano tutti la medefima Rcligio- 
Provincia marittima tra la Li- ne Romana, 
burnia, e la Macedonia , è fermo , 

c collante nella Cattolica Religio- Dilla Religioni della Bulgaria . 
ne . Vi fi veggono di belle Chiefe 

Cattedrali , c molti Conventi di T A maggior parte degli abitato- 
Relieiofi. L‘ Arcivefcovo di Spala- JL# ri di quello Regno è di Me^ 
ero ha fotto di fe i Vefcovi di Se- cacanti Ragufei, che vi negoziano 
gna. Nona , Lefina , Traù , Scar- come a Belgrado. C’c un Patriar- 
dona, Sanadria, Tine , Sebenico , cadi Bulgaria aitai magnifico, che 
ed Almifia . Quello di Zara tiene fempre tiene un’ Agente alla Porca 
fotto di fe i Vefcovati di Arbe , del Gran Signore per aver cura de* 

Vcgia, ed Ofièro^ e quello di Ra- fuoi altari i e paga al Turco un 
gufi quelli di Stagno , Triblgna , tributo con fiderà bile . I Turchi di 
Cattaro, Ruden , Brazza > Calici tutta quella Provincia fi ritirano 
Nuovo, e Budua. volentieri a Sofia , a Scerfcid , a 

La Dalmazia è pofledutadaTur- Geriman Città, in cui hanno delle 
chi, e da’ Veneziani. I primi hao- Mofchce. Vcggonfi ancora dc’Tar- 
no Scar dona , Narcuta ed alcuni .cari a Dobruzza , che vivono alla 
altri luoghi ; i fecondi poffìedono Maomettana , e degli Eunuchi re- 
Zanfegna, Nona, Zara, Sebenico, .fidui della fazione Techelì della 
Traù, Spalatro, Almifia, eie pie- .Setta di Aly . .Gli Ebrei pure in 
cole Ifole Veglia , Arbe , ed Of- Sofia hanno molte Sinagpghe , e 
fero. < / vi tanno un gran negozio. 

Al Mezzogiorno della Dalmazia Quella Città Capitale della Bui- Cottoti* il 
evvi la Città, c Repubblica di Ra- garia., chiamavafi anticamente Sar- audio. 
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delle Religioni. 

dica /e fituavafi nella Tracia ad II- 
Jirio. Vi fu celebrato un Concilio 
Generale fotto l’Impero di Coftan- 
zo , e di Coftantino contro gli A- 
riani . La compiacenza di Coftan- 
zo per i fentimenci degli Ariani li 
rendeva infoienti: non ofavano im- 
pugnare apertamente la Fede del 
Concilio Niceno, ma fi sforzavano 
di rovefciarla cogli artifici , e colle 
perfecuzioni che fecero (offrire a’ 

Prelati OrcodofiS , fpezialmente a 
S. Atanagio. 

Il Papa , ed i Vefcovi ricorfero 
a Coftantino , il quale avendo fat- 
to venire a Milano S. Atanagio, fi 
perfuadect;: , ehe il folo delitto di 
quefto Prelato forte di aver troppo 
zelo , e capacità per difendere la 
Fede diNicea. Gli propofero la ce- 
lebrazione di un Concilio Genera- 
le, ed avendone 1 * Imperadore ap- 
provato il di legno, ne feriffea fuo 
fratello Coftanzo che 1 * accordò : 
onde quefti due Principi per dar fi- 
ne alle differenze della Chiefa lo 
convocarono dall’Oriente e dall’Oc- 
cidente, e ordinarono, che fiteoef- 
fe in Sardica . Undici anni dopo la 
morte di Coftantino il Grande, fi 
apri quefto Concilio fotto il Con- 
forto di Ruffino, e di Eufebio. Il 
novero de’ Prelati fecondo Tcodo- 
reto afeefe a ìfo. , e fecondo S. A* 
tanagio a circa 300. comprenden- 
do quelli, che lo confermarono con 
•quelli che vi affiftettero ; e fecon- 
do Socrate , e Sozomeno a 316. E- 
-rano venuti da jf. , o 37. Provin- 
cie tanto dall’Oriente , quanto dall’ 

'Occidente . Olio , Archidamo , e 
Filozcno tennero il luogo del Pa- 
pa, a cui dalle proprie incomodi- 
tà non fu pcrmeffo 1* intervenirvi . 

Tra i Prelati ve ne furono di fafl- 
tirtìmi, e famofiffimi. 

■ Gli Ariani vennero accompagna- 
ti da due Conti , credendo colla 
-fua autorità di poter far ognico- 
-fo. Vi comparve S. Atanagio con- 
tro il loro tenti mento , x fpcrao- 
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za : inftarono per efcluderlo con 
alcuni altri dall’ Adunanza,* ma il 
Concilio rigettando quefta oropo- 
fizione, fecero premura a coftoro di 
comparirci il che ricufarono ofti- 
natamentc , e per aver motivo di 
ritirarli , finfero che Coftanzo a- 
vefTe loro avvifato, che avendo ri- 
portata una vittoria fopra i Pcr- 
fiani , avea bifogno di erti per fo- 
lennizare il trionfo. Fecero portar 
quella feufa al Concilio per Eu- 
ftazio Sacerdote della Cnicfa di 
Sardica-, ma con tutto ciò l’Adu- 
nanza dichiarò innocente S. Atana- 
gio, e gli altri Prelati Cattolici , 
c pofeia avendo difàminate le ac- 
cufe contro i Vefcovi fviati , ne 
depofe molti dalla loro Sede . Do- 
po di crterfi fpediti della caufa 
de’ particolari , non volendo il Con- 
cilio aggiugnere cofa veruna al 
Simbolo di laurea , nè fare alcuna 
Confertione di Fede, pensò alla Di- 
fciplina generale , e formò i venti 
Canoni , che abbiamo fecondo i 
Greci, e ventun fecondo i Latini, 
che feguitarono un’ altra divifione , 
ed un ordine diverfo. Il primo di 
quefti Canoni fi c, per la Trasla- 
zione de’ Vefcovi: alcri ve ne fono 
{poetanti a’viaggi, ordinazioni, ed 
appellazioni al Pontefice . Ma nel 
tempo fteflo, che gli Oreodotlì fta- 
bilivano delle regolazioni falutari 
nella Sardica, gli Ariani, che sb- 
rano cavati , tenevano un Concilia- 
bolo a Filippi Città della Tracia , 
dove condannarono la confoftanzia- 
lità del Figliuolo col Padre} c do- 
po di avere confermate le prime 
fentenze didepofizione contras. A- 
tanagio. Paolo, Marcello , Afcle- 
pa, depofero il Papa , Ofio, eMaf- 
fimino di Trcvcri , Prorogcne di 
Sardica , e Gaudenzio di Brefcia 
In un nuovo (imbolo, che pubbli- 
carono, tolfero al Salvatore la Di- 
gnità di Figliuolo di Dio , che 
inoltravano di accordargli conter- 
Per far paffare quell* 
Adu- 
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dunanza tóme ortodofla , diede- 
ro al loro Conciliabolo il nome di 
Concilio di Sardica. Striderò una 
Pillola Sinodale indirizzata a tut- 
ti » Vefcovi Cattolici , e tra gli 
altri a Doluto Vefcovo de’ Dona- 
tifti io Cartagine. 

Crefcomo Donai irta volle poial- 
legare quella Pillola per provare > 
che quelli l’avcano fatta , comuni* 
<avaoo colla Chicfaj e Sant’ Ago- 
dino rifponde , ch’era venuta da- 
gli Ariani adunati al Concilio di 
Sardica lenza diltinguere il vero 
dal fallo f di che non avea avuta 
cognizione j cola , che veramente 
imprende . Per altro , tuttoché 
quello Concilio di Sardica lia (la- 
to adunato da tutte k Chiefc del 


benedire quelli Popoli , che lo ri- 
cevono con gran fomraeffioUe , do- 
nandogli in rkoihpenfa de* regali 
magnifici . Il loro linguaggio, ha 
molta relazione al Latinò V cola 
che (a credere ad alcuni» clic trag- 
gano il loro origine da’ Romani . 

La Moldavia ha intorno po* k- Moldavi* • 
ghe da Oriente ad Occidente » 6 
70. da Settentrione al Mezzogior- 
no . Ell’è un Principato dell’ Eu- 
ropa » che corre ancora forco il no- 
me di Gran Valachia, e Valachi* 

Cifalpina » e che una volta ora wr- .. 
te del Regno di Ungheria . I Mol- 
davi fono pure CridUai Greci * co- 
me » Valach i , riconofcendo il Pa- 
triarca de’ Greci. Dicono, else fo- 
guitano la Dottrina di San Paolo « 


IA.7. * 


Mondo per edere Ecumenico , non che ricevettero nel principio del Cri- 
è però (tato ricevuto come cale , ftianefimo. Ma óltre a quelli Cri- 
poichè non vi fi rifui vette cofa ve- ftiani Greci , vi fono ancora diverte 
runa fpecrante alla Fede , non a- Sette, e Nazioni come Rudi , Àtv 
vendo fatto altro che conformare meni. Bulgari , Saffoni , TranfilvU- 
quello di Nicea , © pure bifogna ni, e Tartari, che vivono allupi», 
dire, che abbia perduto quella pre- pna maniera. Il Turoo è Padrone 
rogativa come penfa il Sig. della di quella Provincia, ed il Vaivodfr 
Marca , por averegi 1 Orientali rkttr o fia Principe , gli paga tributo , 

attende a zoo.yHH 


foto di unirli a' Veicovi di Occidente. 

- - , V :» r 

Diti* KtltfHM idi* Valichi** id~ 

la Ubidivi* , e idl*Tr*nfl- 

•7 ■■■ ■ . 


L À Valachia i un Principato , 
che dipendeva una volta dall* 
Ungheria , cd ora il fuo Vaivo- 
da , o fia Principe è tributario dei 
Gran Signore • Ella é fituaca tra 
la Bulgaria , la Moldavia , la Tran- 
filvania , e 1 * Ungheria ; e i fuo» 
Popoli fono Greci Sci fm arici , e 


che bene fpeflo 
lire , proccurando il Turco di «■fe- 
dere poveri cocefti Popoli perché 
gli diano fuggetti . w 

Quanto alia Tranfilvaaia parte 
Orientale del Regno di Ungheria , 1 
la cui lunghezza * e larghezza è di 
quattro giornate per ogni parte, è 
uo Principato abitato da tre forte 
di Nazioni , da SalToni , da Bolgó- 
ri e da Ungheri . I primi occu- 

S k> la Provincia , che fi chiama 
le fette Città : i Bulgari dannò 
fu le rive della Marifa » e gli U»- 


• ti’li. 


aeue cirimonie della foa Religio- gheri fi fono dabiliti falle i'rontie- 

" " re della Valachia , e feguitaoo la 

Religione Greca . 

Tutti co fioro fono molto acceca- 
ti nel difeemimento della Religio- 
ne, ed hanno dato ricovero ad ogni 
fojrca di ereGe , ed a tutte k Red- 
gioni , che hanno il libero eforei- 
nofth fola Cattolica i «a nu- 
me- 


tic fervonfi della lingua Franca „ 
fo qual* i in ufo in quali tutto 1* 
Oriente . I loro Preti fi maritano , 
e tutti riconofcono per Capo del- 
la loro Chiefa il Patriarca di Co» 
dantinopoli , H quale va ordina- 
riamente in vifita tanto nella Va- 
1, amai uuh eUa Moldavia « uer 


DELLE RELIGIONI. ;« 

merofa , e meno in ufo . Ci fono fo> e verfo la Tedigli* , e l’Aca/a 
degli Ariani, de’Sabbatarj , de’Lu- vi foooPelagnlfi, Droni, Scopoli , 
tanni, de’ Calvinilti , e degli Ana- Sciar! , Sciro , Negro ponte , Aet* 
bacifti: Ma i Luterani, Ariani, e dro$,Tinc, M icona, Nazia, Nio, 
Sabbacarj fono in più novero de* Namfio, S. Erini, Cerigo , Ingia« 
Luterani . Bctlem Gabor , che fi ri- Zea , Fermeria , Serfino , Sira , Sir» 
bellò contro Gabriello Battori , e lo na. Paro, Sitano , Milo , e molta 
fece ammazzare , era della Rifor- altre meno confideiabili . 
ma di Calvino. Oflervaiì però , che L? Itola di Candia fla nel mezzo 

fono coftoro ora di una religione , dell’ Arcipelago verfo 1’ Occidente 
ora di un’altra, e feguitano i loro dell’ Epiro, deirAcaja, «della Mo- 
intereffi, ed inclinazioni nella feci- rea: nel Mar Jonio vi fono le {fo- 
ca che ne fanno. : le di Corfù , S. Maura, Cefalonia, 

Ma per meglio diftingucre que- Zante, ec. - - 
fti Popoli particolarmente i Safloni Tutt'i Popoli di quell’ Ifofe fo- 
dimoranti nelle Città , fono la più no Criftiani , ma non tutti Cacto- 
parte Luterani *, ma gli Ungheri , lici , 2 Latini al più fono la terza 
e la maggior parte de 7 Siculi, Aria- pane, e di più fono fparli in diver- 
ni, e Calvinilti. ' ->t: •; le Ifolc , alcune delle quali noa 

Quanto a’ Valachi, abitanti nelle hanno altro che un Vicario mante» 
Montagne che ferrano la Tranfil- nutovi dalla S. Sede » altre come 
vania, feguitano la Religione Gre- Naxia , Milo, Andros , Sira , Pi- 
ca , e riconofcono il Patriarca di ne, Sifanto hanno i loro Prelati La- 
Coftantinopoli , ma confervano del- tini . L’ Arcivefcovo di Naxia è il 
le cirimonie del Paganefimo come Metropolitano, e quella Chiefafo* 
gli augura , le divinazioni , il giu- la ha conlervato il fuo antico Ga* 


rare per Giove, e per Venere, che 
cfli chiamano Santi , ed il portar 
vivande alle tombe de’Morci . Han- 
no anche il divorzio , e le cirimo- 


pitoìo. Vi fono poi de’ Padri Ge- 
suiti , e Capuccini Miflìonarj , lo 
zelo , carità , c vita edificante de* 
quali fervono molto a con fervale 


pie del Matrimonio , le quali ten- gli antichi Cattolici, « a farne 
gono molta relazione epa ciò che nuovi; di elfi ragioneremo frappo- 


Europa , 


' *»r>: 


co. Contuttoché vi tono molte! fo- 
le abbandonate , dove il Criftiane- 
fimo è molto decaduto . X Gefuici 

S rogete arono di fondarvi delle Mif- 
of\i volanti, che facefiero due , o 
tre volte all’anno il giro di quelle 
Ifole, che fono più d!6o. cofache 
può recare gran vantaggio allaRe-r 
iigione, « cagionare la falvezza di 
«tolti Greci* : -a ' v$ 

Tra i Latini, cioè tra quelli che 
©fervano le cirimonie della Chiefa 
Defcritioae T’NUell’ Riamate Cicladi , Romana, vi fono dc’Greci orcodofli 
rfeir Uni- VC e Sporadi polle tra la Grecia, che confervano 1’ antico Rito della 
»cù°MAkt.' 8 fo** 0 tutte fuggette al Gran propria Chiefa , e riconofcono il 

Signore , a riferva di alcune pofie- Papa» ma quelli fono pochi, elfen- 
dute da’ Veneziani . Quelle che fo« do molti più di gran lunga i Sci- 
no . vicine alla Romania fono Saman- fmatici . T ra quelli Scrinatici molta 
draci-, Lambro , Scalimene , Taf- ci fono per accideate *• fenza ttem* 

mc- 


ofiervaao gl’idolatri in limili con- 
gionture.: ; i : • tilt » ;;: 

Circa i . Cattolici fe ne contano 
nella Traafilvania, e nelle Provin- 
cie vicine jo., o xy mila che han- 
no quanto bada ubero Y tfcrcizio 
della Religione . 

Dilla Religione Mie Ifole dtlfUrti- 
pe/ago t chi mlf 
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mcno fapere cofa fu Sci Ima , eque- 
ili fono facili da farli ravvedere i 
gli altri poi che hanno battevo! In- 
ane per diftingucre all’ ingrotto le 
difficoltà , che li dividono da noi , 


La feconda forca di pedone, che 
fomentano lo Scifma in una ma- 
niera ancora più pericolofa , fono 


certi Dottori 


Grecia ., dopo 


«he ritornano in 
di avere ftudiato 


e fono troppo ottinati per prendere il qualche anno in Roma nel femi- 
buon partito, ttanno attaccatittìmi nario di S. Atanagio » dove fono 
a’ propr; errori . Tre qualità di per- fpefati dal Papa. Per quanto buo- 
fone fervono molto a roantenerve- 


fone 

li . La prima fono i Monaci del Mon. 
ce Athos detto Monte Santo: que- 
lli non mancano giammai di veni- 
re a feorrere le Itole nell’Avvento, 
e nella Quarefìma , per amminittra- 
re i Sacramenti a’Greci del loro Ri- 
to *, mentre i Preti , ed i Parrocchi 
non lì degnano di prendetene la 


ne, e fante precauzioni fT prenda- 
no , accade , non fo per -qual di- 
favventura , che toftochè ritorna- 
no nel proprio Paefe, divengono i 
nemici piu irreconciliabili della 
Chieda Romana » e fi gictano pre- 
cipitofamente in tutte le Dottrine 
condannate . E ficcome fono Teo. 
logi , e fanno maneggiare , le coa- 


briga , c quand’ anche voleffero far- troverfie , così non fi può credere , 
lo , non potrebbono , pochi etten- quanti mali cagionino da per tur- 
dovi tra ai loro, che fappiano ap- to coi loro difeorfi capriccio^. Tra 

A il A Anf « J 1 7-.li« 


pena leggere, e fcrivere. 

Non e già perciò,' che i Monaci 
fieno gran Dottori , mentre parec- 
chi ve ne fono; che non fanno nem- 
meno la foratola dell’ attoluzione; 
ma ficcome per lo più fono eglino 
più arditi de’ Preti , e che ne’ loro 
ragionamenti hanno feraprc cura 
di gridare altamente contro il Pa- 

S a e la Chiefa Romana , quell' ar- 
ire riefce appretto loro di merito , 
coficchè tutto il Mondo è poco per 
efli *. Non è però da credere , che 
vengano cosi da lontano, ed abbia- 
no tanto incomodo per puro zelo 
di confervare la loro Kdigione j 
ma piuttotto , che le grotte retri- 
buzioni eh’ efigono per le Confef- 
fioni , e per le declamazioni contro 
» Latini fieno la ragione principale 
che li muove . Hanno eglino , e 
gii altri Preti una maniera di pe- 
nitenza molto nuòva, che impon- 
gono a’ peccatori che vanno a con- 
fettarli , la qual’ è di obbligarli a 
prendere 1’ Unzione in mezzo alle 
lpalle un certo numero di vòlre,com- 
prefo prima , che ad ogni unzione 


quelli Rudenti ritornati d’Italia , 
ad corfo dì io. anni è una cofa 
attai rara il ritrovarne alcuni , 
che fieno rimafti nella Fede della 
Chiefa c - L* 'ht ; 

Ma una terza cagione della ca- 
parbietà di coftoro , e la più ino- 
perabile, fi è la venalità de’ Benefi- 
zi , e delle Dignità della Chiefa 
Greca , che fi comperano , e ven- 
dono a danaro contante , come fi 
farebbe una qualche carica fecola- 
re Gli Arcivefcovi , e Vefcovi 
fpediti nelle Ifole dal Patriarca di 
Cottantinopolt , da cui hanno com- 
perate; le Prelature a ben caro prez- 
zo , hanno riguardo di allontanar- 
li in eofa veruna dalla credenza di 
codefto loro Superiore , che fanno 
benifiimo, che tta in traccia di o- 
gni menomo pretetto , per deporli, 
e contrattare delle loro Sedi con al- 
tri *, il che fa, che, ancorché nell* 
interno foffero i meglio intenzio- 
nati del Mondo , ttanno attendili* 
mi a non darne alcun legno cite- 
riore. Si fono veduti foventc due 
Vefcovi della fletta Diocefi a farli 


debbono dar loro chi uno feudo , chi un’ afprittima guerra , l’ Uno fotte- 
meno, fecondo i peccati, il che viene nuto dal Popolo, che non voleva, 
afiue in poco tempo grolle fomme . che gli venitte levato, l’altro man- 

**■> 14 da- 



dato dal Patriarca , che ne avea ri- Arare i Sacramenti per quanto fòt- 
cevuta una fontana maggiore. fe predante il pericolo, le non'vie- 
f Quelli deplorabili abufi in ma- ne pagato davantaggio . Oltre di 
teria di Simonia fono la rnaledi- che potendo i Preci maritarli una 
afone di Dio fparfa univerfalmen- volta in vita fua , e fervendoli la 
te fu tutta la Chiefa Greca . L’ maggior parte di cocal privilegio , 
Autore di quella relazione dice » cosi bifogna , che cerchino manie- 
che nella fua dimora in quell’ I- ra di mantenere le proprie fami- 
fole avea conofciutl- più di venti glie, che fovcnte diventano nume- 
Patriarchi di Goftartrinopoli , de- rofilfime. 1 <. ■ 

polli uno dopo r alerò , perchè gli Tutti i Greci hanno molta di- 
ultimi , mettendo la Dignità all’ vozione alla Beata Vergine, il che 
incanto , aveano donato di più al è quali la fola buona cofa, cheab- 
Gran Vifirre . I Religiofi , ed i biano gli Sciamatici confervatadel- 
Monaci con quelli efempli perni- .1’ antica loro Fede , e ben puoi!! 
ziofi focco gli occhi non penfano credere, che fe mai fi averanno da 
ad altro, che ad ammaliare del convertire 1 , quello farà col mezzo 
ibi do ,‘per poter un dì aver qoaU' di quella valevoliflima intcrcefffo- 
che pollo nella Chiefa v’e' man- ne. Non v’ha cafa, dove non fia* 
cando loro i mezzi ordinar) , non vi 1* Immagine di Maria Santilfi- 
e’ è furberia , cd inganno , a cui ma collocata nel luogo più diccvo- 
noo fi appiglino ,- per arrivare a lo- le con una lampada avanti che per 
ro dtfegni . Il medefimo Autore K ordinario accendono ogni Sabba- 
racconta un> fatto nella Aia relazio- to *, ma con un mefcuglio di di- 
ne de’ più notabili , che fi abbiano vozione affai Urano , nel tempo 
mai veduti dalla mala fede , ed fteffo che prè Ha no quelli onori co- 
impoHure de’ Prelati Greci prò»-. ’ 


; La Gerarchia Greca è molto fi- i__ ... 

mite alla nollra, aggiuntovi qual- EucariUia. Il Ciborio, dove i Sa- 
che altro nome . C’è il Patriarca cerdoei la chiudono, non è altro , 
di Collantinópoli , confiderato da- che una femplice fcatola di legno 
gli Sci fonatici come il primoSflpe- polla in un tacchetto di tela, che 
riore Ecclefiaflico ; indi feguitano tengono attaccato ad un chiodo 
gli Arcivefcovi , e i Vefcovi : po- dietro la porta della Chiefa ; e 
lcia gli Economi , o Protopapà , quando debbono portare il Santif- 
chc hanno relazione a’nollri Arci- limo Sacramento agl’ infermi , il 
preti, effendo i Papà come i -riditi Prete prende il facchecto , e felo 
Parrocchi v Evvi una gran fubor- pone in faccoccia , o lotto la ve- 
dmazione degli uni cogli altri ile lenza altra cirimonia . Tengo- 
non folamente nello ' fpiritualc , no però la realità , nonmeno che 
ma eziandio per le retribuzioni noi > ed ogni giorno anatemitiza- 
temporali. Il Patriarca, che com- no mille volte Calvino, e gli altri 
pera ben cara la fua Dignità fi rilà Settatori* I MilfionarjGefuitihan- 
da’fuoi Prelati inferiori , eligendo no rimetto un poco l’onore all’ £u- 
groffe fomme da elfi y quelli han- cariftia tra i Greci Ortodolfi coll* 
rio il loro ricorfo fopra gli Econo- onore, che eglino tleifi le rendono, 
mi , e Papà , e quelli ultimi lo- ed a imitazfon loro alcuni Supe- 
pra il Popolo e quello fa , che riori Ecclcfiailici hanno diggià fat- 
un Prete Greco non metterebbe un - ti fare de’ piccoli Tabernacoli dice- 
piede fuori di cafa per amraini- dro dorato, dove Ha il Sacramen- 
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to con decenza maggiore . In ge- dove era un Vefeovo , che mandò 
nerale quell' è la Religione dcll’I- la fqa proteflìonc di Fede fopra il 
(ole dell* Arcipelago : in partici Sacramento dell’ EucariAia * fopra 
lare poi ecco in die confifte . gii altri Sacramenti , ed alcuni al* 

Le lioie di Quelli di Samandraci * detta u, cri punti particolari in Francia V 
Samotracia na volta Samotracia , come anche anno 11*71. conformata , e forco. 
La mbro , quelli di Lambro , di Scalimene , foriera da’ di lui tanto Preti quan- 
Taffo? * 0 ^no, « Tallo ec. Arguitane) U to Uffiziali di quella Chicfa Gre- 

maggior parte la Setta Maomccca- ca j ed è in quefti termini, 
na , cllendo le più vicine a Caftan- Noi crediamo , ed abbiamo per 
tinopoli > vi fi trovano pure molti certo, che il Corpo di Gefucrifto 
Criltiani , che vivono alla Greca . vivente , che fu crocififlo , ed a- 
II Monte Santo , o Athos , che è fcefe al Cielo , c Aede alla deftra 
in quella ultima Ifola, è di molti del Padre, ha prefcnte nella Santa 
Rcligiofi Greci Bafiliani ripieno , Eucariltia, benché invilitole : che 
come abbiamo già detto. entra nella bocca di chi lo ricc- 

TdagniG, Gli abitanti di Pelagnifi, di Dro- ve c buoni, e cattivi, per la fc- 
Dromlsto- mi, di Scopoii , c di Sciati, e del- iute de’ buoni, e per condannagio- 
poii , scia- le a l tr c piccole Itole ivi d’ituorno ne de’ fecllerati . 

,u profetano tutti la Religione Gre- Che il pane , ed il vioo vera- 
ca -, c vi fono parimenti molti Ca- mente fi mutano , c perdono la 
logeri , o fieno Monaci . propria foftanza ; coficchè dopo 

Negropontc Quella di Negroponte , antica- la confacrazione la foftanza di efo 
rucntc Eubca , che è la maggiore fi non vi refta più, ma il Corpo, 
dell’ Arcipelago, ha 365. miglia di ed il Sangue di Gefucrifto focto 
circuito, 90. di lunghezza , c 40, la forma di pane, e di vino . 
di larghezza . La Città Capitale Che la Santa Eucanflia è un 
porta U nome dell' Ifola, e non ha vero Sacrifizio fondato Tulle Leg- 
che due miglia di giro *, cdémoh. gi llabiiitc da Gefucrifto, e colla 
to popolata l’ Ifola da Maomctta- tradizione degli Apoftoli , ofteri- 
ni, Ebrei, e da Greci-, la Città da to pei vivi, e pei morti. 

Turchi, ed Ebrei. La Cbiefa fua Che il Corpo di Gefucrifto pre- 
principale era confacrata a S. Mar- fente nella Santa Eucariftia dee 
co, ed era de’ Criltiani Latini \ in edere adorato con adorazione di 
oggi ferve di Mofche* -, ed era un latria . 

Veicolato anticamente Sutfraganeo Cile la Chicfa può comandare 
di Atene; e dopo fu eretta io Ar- a’Criftiaai di attenerli da certe vi- 
civefcovato. Oltre quella Mofchea vande . 

belliffima ve ne fono altre tre, do- Che i Criftiani hanno bi fogno 
ve i Turchi fanno le loro funaio- d’invocare io loro ajuto la Vergi- 
ni ^ 1 Sobborghi fono popolati da ne SantifSma, ed i Sancì, che fo- 
Crilliani Greci, e da pochi Catto- no in Cielo , c che quella invo- 
lici > che vengono iftruiti da’ Pa*> cazioue non o£ende punto Gefu- • 
dri Gefuiti, tacendo ancora lo ftef- chilo noftro Mediatore, 
fo co' giovani Greci con edifeazio- Che vi fono fette Sacramenti 
ne de' parenti torou nella Chiefa . . q- • 

Seìrd.Mico- Gli abitatori di Sciro, Micone , Che i Vefcovi fecondo F ordine * 
Nalnfi' c’ ^odeos » » N atn fi°^ > Cerigo , flabilito da Dio fono fuperiori a* 

tigo C ’ c d fogna fon® <|uafi tutti Maomec- Preti , < che etti foli poffono or. 
tatti ; con tutto ciò vi fono molti dinarli. 

Greci , principalmente in Mkoue » Che la Chiefa Cattolica fuffi- 
. >* • . fte- 
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Tempre » e non diverrà invi- coll’ andar de’ tempi è fiate» eoitrcc- 

fo a ricever la Legge da varie Po- 
ta Chiefa non fi può In- tenze, che iene impadronirono , I 

Romani prima, indi gl* Impera d 


Andre* 


Egin* 


Tint 


fiorì 
Libile * 

Che 

gannare . 

Che i Libri di Tobta , di Giu- 
ditta, delta Sapienza , dcll’Ecdc- 
fiaftico, di Baroc , e de’ Maccabei 
fono parti della Sacra Scrittura * 
Che dobbiamo onorare i Satiri r 
e le Reliquie loro. 

La credenza de’Greei di Andrò* 
è la fletta di quelli di Sitanto , 
di cui parleremo in apprettò . El- 
la ha un'Arcivefcovo, che gover- 
na molti Criftiani Latini , che (tan- 
no mefcolaci co’ Greci , uffiziando i 
primi in Latino,. c gl’ àlrriin Greco- 
L’IfoIa di Eglna in quelle vici* 
nanze è parimente un’ Arcivefcova- 
fo dipendente da Coftanrrinopoli . 

Quella di Tine progetta la Reli- 
gione Romana, e vi fono pochi a- 
bitanti di rito Greco - 
L’ Ifola di Maxo , o Maxi* i fi- 
taata ne! mezzo del!’ Arcipelago a’ 
gradi 57. di elevazione II fuo gi- 
ro è più di cento- miglia , I* fon 
larghezza di $0. ed è la maggio- 
re , e la più deliziofa di tutte le 
Cictadi .. 

Ke1l f d ^ n Quattrocento e Teffanta quattro 
cL?deinit. anfl i F irria della Naleira del Re. 
cipeiago . ’dentore, Naxo era una Repubbli- 
ca , l’ alleanza di cui norr era di- 
fprezzaca da quella di Atene > e 
quefta eflerrdofene ref a Padrona , 
vi ftabili il culto de’ Dei ,. che era- 
no venerati dagli abitanti , e vi fi 
era in maniera aumentata F Idola- 
tria , che da per tutto- vi fi vede- 
vano Iddi , ? Templi . Rimafero 
gli abitanti di Nato nelle tenebre 
cella Idolatria fino all’ arrivo di 5 . 
Giovanni nclPIfola di Pàfmos , if 
quale vergendo ivi vicina qneft’ f- 
foh cosi popolata , vi fpedi uno 


w . o- 

ri Greci y che lo confervarono fino 
all’arrivo de’ Fra nzefì in Oriente , 
e poi nel tzp7. Marco Sanodo Ca- 
pitano de’ Veneziani fene refe pa- 
drone . Quelli per guadagnarli P 
affetto di cofioro. Comprendendo 
l’ antipatia naturale , che hanno a* 

Latini , volle , che godettero delta 
medefima libertà di prima nel libe- 
ro efercizio delta Religione,- giu- 
da il proprio lor Rito . Confermò 
l’Arcivefcovo Greco , i Preti ,. ed I 
Monaci in tutti I loro privilegi » 
efentò tutti i Mortifier; dell'Ordi- 
ne di 3. Battilo dalJetagfie, edim- 
pofizioni di ogni Torta j ma con 
tutto ciò ben tofto l’ Ifola fu po- 
polata da gran numero di Latini , 
che da ogni parte viaceorfero: co- 
ficchè il Rito Latino cominciò a 
renderli coofiderabile , e per li 
quantità , e per la qualità delle 
per Tene, che lo profetta vano. Que- 
llo obbligò il Sanarlo a chiedere un 
Vefcovo al Papà , che volentieri 
accordogli j ed acciocché vi fotte DÙchT <m- 
ne|F Ifola con Dignità, feceglifeb- r Arcipci*. 
bricarc una Cattedrale , ed arflegrto- g0 
gli fondi molfo conttderabifi per 
fuo mantenimento $ <y u a| r{?ri . 
cfita poi * — n - 


Attoria ‘de- 


li accrebbe di molto per 
la pietà, e liberalità de* Cattolici. 
Il Capitolo della nuova Cattedrale 
fa poco dopo compofto di fei Ca- 
nonici , un Decano, un Cantore , 
un Prcvofto , ed un Teforiere , 
che- fotti llono accora , malgrado 
la perite azione degl’infedeli . 

Óltre quella Cattedrale, vi fon* 
due Cale di Rehgiofij una diCa- 
puccini, e l’altra di Gefaiti, chtf 
molto fruttano per fé Miflioni . I 
de’ fuoi Difcépofi , per predicarvi Greci parimenti hanno il foro Af- 
ta-Fede. Quindi è, che quelli Po» civefcovo, c quantità di Montflerjv 
poli riconofeono- S. Giovanni per e la loro Pfoftffione di fede , fot- 
loro Apoftòlò , e ne celebrano tare- toferitta da elfi nell’anno t6jt. è 
fta con molta magni fi cerna . Nano quella. 
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perpet.deii» Noi profelfiamo in primo luogo 
FcdeTom.j. nc ji a Sacra £ uc ariftia fi con- 
tiene , e fi trova foftanzial mente , 
c realmente Noftro Signore Gcfu- 
crilto col fuo Corpo , Sangue , A- 
nima , e Divinità ; e clic colla 
confacrazionc la foltanza del pane, 
c del vino fi cangiano nel Corpo , 
c Sangue di Gelucrifto , il quale 
cangiamento chiamali da’ Teologi 
Tralloftanziazionc , coficchè nulla 
gli retta più di pane , e di vino , 
inori che le fole fpczie , o fia le 
apparenze ; c che la Santa Comu- 
nione dona molte grazie a chi la 
riceve con cuore puro , e netto , 
come al contrario c’è un gran ga- 
ftigo per chi la riceve colla co- 
feienza rea > c che la Santa Euca- 
riitia dee edere adorata con culto 
di Latria. 

i. Confeflìame , che la Santa 
Chiefa ha potere di comandare di- 
giuni , ed attinenze da certe vivan- 
de . 

* 3. Che abbiamo bifogno del foc- 

corfo de’ Santi, c che polliamo in- 
vocarli con ogni giultizia , fenza 
commettere ingiuftizia alcuna con- 
tro Gefucrifto Mcdiator nollro. 

4. Che gì ultamente onoriamo le 
facre loro reliquie. 

y. Che quefto è quello » in che 
confiltc il culto relativo. 

6. Che i sacramenti della Chic- 
fa f»««o fette , cioè il Battelimo , 
la Confermazione, la Comunione, 
la Penitenza, la Unzione agli am- 
malati , T Ordinazione , c ’1 Matri- 
monio. 

7. Che i Vefcovi' fono fupcriori 
a’ Preti , e foli pollone ordinar- 
li . 

&. Che il Governo Vefcovile è 
necedario nella Chiefa . 

9. Che la Santa Chiefa fi man- 
terrà fino alla fine del Mondo in- 
cenerirà , e vifibile . 

10. Che queita ftefla Chiefa è in- 
fallibile. 

11. E finalmente che i libri di 


Tobia, di Giuditta, della Sapien- 
za, dell’ Ecclefiaftieo , di Baruc, e 
de’ Maccabei formano parte della 

Sacra Scrittura . 

Tutte le Chiefe , e Cappelle , 
che fi veggono nell Ifola di S. Eri- 
ni fono pruove ben chiare , che la 
Fede che vi è, fia grande; ma fi è 
molto (minuita per l’ ignoranza de’ 
Preti , pei Scifmi ,e per l Erefie , che 
vi regnano da molti anni in quà , 
e non c minor carità quella di ri- 
tirarli daU’abifio degli errori , in 
cui' fono, di quella vi fia nell’an- 
dare a cercare i poveri Selvaggi ne’ 
bofehi dell’ America . Vi faranno 
300. tra Chiefe, e Cappelle in que- 
lla Ifola parte Greche, e parte La- 
tine ; ma le Greche fono più nu- 
merofe delle Franche ; imperocché 
di fettemila perfone , che abitano 
quella Ifola , non vene fono più 
che fettccento che fcguicano il Ri- 
to Latino'. Una delle Chiefe più 
confiderabili fi é' quella di Noftra 
Signora , fabbricata da Aleflao Co- 
mneno per li Greci : una volta el- 
ja era de’ Franchi con tutte le fuc 
rendite, ma duranti le guerre, ef- 
fendofi ritirati i Vefcovi Franchi , 
i Metropolitani Greci fene impof- 
fedarono , e pofcia, ritornati i Ve- 
fcovi Latini nelle loro Dioccfi,ri- 
tornarono altresì al polTdlo dell en- 
trate delle loro Chicle col mezzo 
dell’autorità di Enrico il Grande > 
Protettore della Fede. Ma p >co do- 
po avendoli follevato i Greci , fu- 
rono coflrctti i Latini di Latitar- 
gliene la metà ; e continovandoi 
quelli ancora le turbolenze gli a- 
vrebbono ncccffitati a fbarazzarfcqc 
adatto , fe non vi folte Itaca la re- 
nitenza vigorofa , che vi fecero i 
Padri Gefuiti , fondata fugli ordini 
del Gran Signore . Al bado del Ma- 
re dalla parte di Elpanomerta ve- 
defi ancora una Cappella fabbrica- 
ta nella rocca in onore.de’ fette Dor- 
mienti . 

Quclt’ Ifola noumeno die Naxo 

era 
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era una volta fotto la giurifdizio- i. Che entra nella bocca di ognu- 


ne di un Gentiluomo Veneziano j 
ma al predente è fotto quella del 
Turco , ed i Criftiani Greci , che 
vi abitano, vivono fecondo il pro- 
prio rito . 

Nell’Ifola di Policandro veggon- 
Tohcandrofl cinque Chiefe Greche . Quella 
confacrata alla Panagia , che cosi 
chiamano la Beata Vergine fotto 
il nome di tutta Santa, è fervila 
da Calogeri, che ci hanno un Mo- 
niftero. Evvi ancora un M» niftero 
di zitelle detto *Agios Janis , cioè 
S. Giovanni . 

L’ Itola di Zea fituata verfo 1 * 
Europa parimente nell’Arcipelago, 
feguica la Chiefa , e la credenza 
Greca . La Città dello Beffo nome 
ha titolo di Vefcovato nella Chie- 
fa Orientale : ma il Vefcovo vi 
rifiede folamente fei meli dell’ an- 
no , foggiornando 1’ altra metà a 
Thcrmia Ifola vicina. 

Paros , o Pario , una delle Ci- 
cladi , è della ftefla credenza . Fu 
già de’ Veneziani, e i Turchi fene 
impadronirono con quella di Ne- 
gropontc nel 1470. 

Termeru , Quelle di Termeria , di Serfinò, 
scrfinò.sixa di Sj ra di Sirna , e molte altre 


Zea 


faros 


Siina. 


$i£»*OS 


S»er 

re. 


rpc 

del 


piccole , che le circondano , fegui- 
tano altresì la Chiefa Greca. 

Nell’ Ifola di Sifanos la Reli- 
gione c divifa , alcri feguitano la 
Oricfa Romana , le altre l’Orien- 
tale . I Latini v’ hanno un Vefco- 
vo, e i Greci un’ Arcivefcovo, ed 
alcuni Monifter; di uomini , c di 
donne, la loro credenza è quefta. 

, In primo luogo : che il Corpo 
delia medefimo di Gefucrifto, che la 
Tom.j Vergine concepì fenza correzione , 
che na la fua Anima , e ’l fuo Spi- 
rito, crocififfo, rifufeitato , falito 
al Cielo , ed affìfo alla deftra del 
Padre, è certamente , e veramente 
prefente nell’ Eucariftia , benché in- 
vifibile, fecondo la fua forma fo- 
ftanzialc , c che lo Beffo Verbo , 
Dio ed Uomo è nel pane fanto . 


no , che lo riceva , degno , o in- 
degno, per falute de’ degni , e per 
condannagione degl’ indegni . j. 
Che il pane , ed il vino vi fono 
cangiati, c tranfelementdti , in ma- 
niera che la foftanza , e natura lo- 
ro fvanifeono, e fi diltruggono af- 
fatto , non recandovi pili dopo la 
confacrazione , ma il Corpo Beffo, 
e ’l Sangue di Gefucrifto prefente , 
fottola figura, eguftodipane , e di 
vino. 4. Che P Eucariftia è un vero 
crifizio , che la Chiefa fondata Tul- 
le Leggi ftabilite da Gefucrifto of- 
ferilce per Tradizione Apoftolica, 
c per i vivi, e per i morti . f.Chc 
il Pane Santo avanti la conf3cra- 
zione c onorato d’un culto relati- 
vo come un tipo del Corpo di Ge- 
fucrifto , ma che dopo di effa bi- 
fogna adorarlo con culto di latria, 
mentre allora c’ è Gefucrifto inte- 
ramente . 6. Che i Criftiani deb- 
biano invocare la Vergine Sanciffi- 
ma , ed i Santi , che fono in Cie- 
lo in loro ajuto, e che con ciò non 
fi offende Gefucrifto noftro Media- 
tore, ma anzi viene ad cfferc mag- 
giormente onorato . 7. Che bifo- 

f jna onorare i Santi , e le Rcliauie 
oro . S. Che noi Ortodoffi dobbia- 
mo onorare le Immagini loro con 
un culto relativo. 9. Che fette fo- 
no i Sacramenti della Chiefa , cioè 
Battefimo , la Santa Crefima , la 


Comunione , la 
zione a’ malati . 


Penitenza , 1 ’ Un- 
l’ Ordine Sacro , 
c ’l Matrimonio, io. Che iVcfco- 
vi fono i fuperiori de’ Preti, e che 
foli hanno il potere di ordinarli . 
11. Che il Governo di un Vefcovo 
Ortodoffo , e vero , è neceffario alla 
Chiefa. 12. Che la Chiefa Catto- 
lica non può mai mancare nella S. 
Dottrina . 13. Che i Libri di To- 
bia, di Giuditta, della Sapienza , 
dcH’Ecclefiaftico, di Baruc, e de' 
Maccabei , tuttoché apocrifi' 4 preff® 
gli Ebrei , fono non oftante una par- 
te della Sacra Scrittura . ' 

L’Ifo, 
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Milo. L'Ifola di MUo, o Melos , clic 
c vicina a Candia , ha due Vesco- 
vi , un Latino % ed uno Greco . Le 
Chicle Greche vi fono ben mante- 
nute : quella de’ Latini è fuori 
della Città „ e dedicata a S. Pietro. 
Nè i Greci y nè i Latini vengono 
moleflati da’ Turchi , fotto il cui 
Domioio c quell’ Ilola , in quanto 
aH’cfcrcizio della Religione , pa- 
gando il tributo importo - Ewi 
una bella Chiefa all’ antica vicina 
al Porco ferrica da Cologeri . 

La credenza de’ Greci , abitatori 
T« r e t deliaci Mala è quella . Confcfia- 

l«deTom.j.no , giulla la tradizione manife- 
ltiftìma di Gefucrirto, del Vafo di 
Elezione » di tutto il Coro degli 
.A portoli p del confentimento. Ge- 
nerate de’ Santi Padri , c delle Co- 
ftituzioni ortodnfie che il fanro 
Pane dell’ Eucarirtia , che i Sacer- 
doti giornalmente confacrano, è il 
proprio Corpo di Gcfucrillo cro- 
cifitto rifulcitato ». falito al Ciclo 
ed allìfo alla delira del Padre : c 
quello p che viene confacrato nel 
Calice, tengono, che fia ìlPrczio- 
fo Sangue del Salvatore , fparfo 
per gli uomini .. a. Che in quello 
terribile Sacrifizio- Eucatirtico c’ c 
Gcfucrillo tutto intero, cioè il Fi- 
gliuolo , che è la Parola di Dio 
incarnata colla fua Santa Anima 
e Spirito, ». Che dopo quelle pa- 
scle : Qutjro t il Corpo , td il San- 
gui , quelli mirterj ricevono un po- 
tere x che li difpone alla confacra- 
zione : e nella feconda orazione 
con refta più nè la follanza del pa- 
ne, nc quella del vino, ma le loie 
feerie x ed accidenti del pane , c 
del vino > e ’L pane è trafloftanzia- 
to , ed c confacrato Corpo di Ge- 
fucrifto vivente ,. ed animato , co- 
me- anche il vino è traflbftanziato,. 
e- diviene il vero Sangue di Dio la 
mna maniera mirabile.. 4. Adorano 
quelle Miftero dell’ Eucaristia eoo 
un’ adorazione di latria „ mentre 
«pud altra adraasùrae mai pmreb- 
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bc prcllarfcgli , poiché c’è Gcfu- 
critto tutto intero ? f. Clic l’Eo- 
carillia è un vero Sacrifizio offeri- 
to da’ Sacerdoti per li vivi , c per 
li morti: £. Che coterti mifterj re- 
cano un gran vantaggio a quelli , 
che li ricevono con un’anima pu- 
ra p e che fanno il contrario in co- 
loro , che vi fi accollano altrimen- 
ti ; 7. Che la Chiefa può nc’tcm- 
pi > e giorni accertar; lenza alcun 
^°8g ctto di fraudalo comandare a” 
Fedeli de’ digiuni , quando vi fia 
qualche necertìcà , ovvero mitici 
ne’ medefimi ^ come in tempo di 
liceità, di guerra , di mah Epide- 
mici, e cole limili , cola che non 
reude punto alla diltruzione delle 
Tradizioni Ecclefiaftiche . S. Che 
invocano l’ajuto de’ Santi , c che 
onorano come fante le loro Reli- 
quie , e che li prendono per inter- 
cc fiuti , lenza otfcudcre la Fede Or- 
todoffa , nè l’ onore di Gcfucrillo 
Dio ed Llomo , e Mediatore degli 
uomini appretto Dio . % Confef- 
fano, eficrvi fette Sacramenti della 
Chidk , cioè il Batcefimo r la Sa- 
cra Crefima , la Comunione , la 
Penitenza il Sacerdozio, l’Olio 
Santo , e’ 1 Matrimonio onorevole % 
Ti'iMte làfAtf . io. Inoltre avendo- 
promefio Gcfucrifto alla Chiefa 
Cattolica di edere feco fino alla fi- 
ne de’ fecoli : tengono, che fia in- 
fallibile nella Fede ; e che rimarrà 
feinpre tale fino alla fine , e dopo 
la confumazionc de” fecoli : ad 
una. Chiefa poi particolare può ac- 
cadere , che s* inganni in qualche 
opinione - 11. Confettano ancora , 
che i Libri di Tobia , di Giuditta,, 
della Sapienza, di Baruc , dell’ Ec- 
clefiallico e de’ Maccabei fono 
parte della S. Scrittura . iz. Che 
1 Vefcovi foli hanno autorità fo- 
via i Preti „ col mezzo- de’ quali % 
quando Tene trovano di vinuofi , 
ed oKodoffii p, la Chiefa viene coi* 
vantaggio governata, e cornee ac- 
certalo - 

L’Ifo- 
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*tì o. L’ Ifola di Scio , o Chio detta 

da’ Turchi Sachezada , cioè Ifola 
di Maftio , è lontana ifo. miglia 
da Collanti nopoli nelle vicinanze 
della Natòlia ’> 14. ne tiene di cir- 
cuito , ed è una delle principali 
dell’ Arcipelago . Una volta era pof- 
feduca da’ Criftiani , ed era della 
Famiglia Giuftiniani , che l’aveano 
_ * .-comperata dalla Repubblica di Ge- 
nova , ma loro fu tolta dal Tur- 
co nel Sul principio i Cri- 

ftiani vi furono tratrati con moL 
ca dolcezza : furonli confervati i 
beni, e li lafciarono nel Cartello , 
ma avendo tentato le Galere di Fi- 
• r ranze di forprenderla nel i 

Turchi che credettero , che i Cri- 
ftiani le avellerò chiamate , fcac- 
ciaronii dal Caftello , e poco vi 
mancò , che facelfero divenire Mo- 
fchee le loro Chiefe . Ciò non o- 
ftante la Religione Criftiana vi lì 
è Tempre confervata con maggior 
libertà di ogni altro luogo della 
Turchia. 

viaggi del Sonavi 36. Città in queft’ Ifola, 
Taveraiet la principale delle quali, che por- 
tosi. 1. ta || nom e dell’lfola , farà circa 30. 

mila anime : vi faranno circa if. 
mila Greci , 8. mila Latini , e 6 . 
mila, tra Turchi , ed Ebrei : tra 
molte Chiefe Grecite , e Latine , 
le ultime delle quali vi reftarono 
al tempo de’Genovefi, ve nc fono 
alcune molto belle , e le j. prin- 
cipali fono la Cattedrale , quella 
de’ Cappuccini , de’ Minori Oflier- 
vanti , de’ Domenicani , e de’ Ge- 
fuiti, che hanno parimcnti.un Col- 
legio, dove tengono fcuola pubbli- 
ca . Tutti cocefti Rcligiofi vefto- 
no co* proprj loro abiti , e fanno le 
facrc funzioni nelle proprie Chie- 
fe a porte aperte , ed anche la Pro- 
ceflìone per le ftrade. I Turchi vi 
hanno le loro Mofchee , c gli £- 
brei le Sinagoghe . Vcggonfi molti 
Monifter; di Religiofi Greci , ed 
ancora molti Conventi di Mona- 
che» colle quali però fi va Jhbcra- 
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mente a trattare , anche nelle lo- 
ro camere. Non hanno elleno ro- 
to di claufura, e fono di Religio- 
ne Greca dell’Órdine di San Bafi- 
lio . Due leghe dittanti dalla Cit- 
tà vi è un oHIhfimo Convento di 
S. Bah 1 io dedicato alla Beata Ver- 
gine dove Hanno ducento Caloge- 
ri. 

La credenza de* Greci l’opra ife ?ctpemìA 
guenti articoli è fimilc a mete le Fctfc 
precedenti, come fi vede. Cortfef- m * J * 
lano in primo luogo, chelaTran- 
foftanziazione del Pane, e del Vi- 
no nel Corpo, e Sangue di Gcf*- 
crifto fi fa dal Sacerdote colle pa- 
role di Noftro Signore . z. Chela 
Carne , ed il Sangue entrano in chi 
fi comunica. 3. Che dopo la con- 
fecrazione il Corpo, ed il Sangue * 
rimangono ncll’Èiicariftia . 4. Che 
P Eucariftia viene offerita daSacer- 
dori e per li vivi , e per li mor- 
ti . f. Che le fi detf culto di La- 
tria . 6. Che la Chiefa ordina i di- 
giuni crome le piace . 7. Ella di- 
ce , che Gefuciifto è il fòlo Me- 
diatore per lo peccato originale e 

S r li jperfonali , e che dopo ia 
a Rifurrezionc tutti i Santi an- 
cora il fono per ciò che abbifo- 
gniamo . .8. Che Iddio è adorato 
in maniera differente da’ Santi , e 
dalle Reliquie loro: Iddio con un 
culto di Latria, la VergineSantif- 
fima d’Iperdulia , ed i fanti di Du- 
lia . 9. Ella preda un culto rela- 
tivo alle Immagini . io. Che ha 
fette Sacramenti , 'Battefimo , Crc- 
fima, S. Eucariftia, Penitenza, O- 
lio Santo, Sacerdozio , e Matrimo- 
nio. 11. Che i Sacerdoti fono or- 
dinati daTfefcovi, da’ quali deeef- 
fere governata la Chiefa. iz. Che 
il Governo detuoni Vefeovi è mol- 
to utile . 13. Che la Chiefa noti 
s’inganna mai. 14. Che le Chiefe 
fono due , una vifibile , l’altra ia- 
vifibile , quefta di quaggiù è la 
vifibile , quella di lafsà iinvifibi- 
le . 1 f. Òie i libri di Tobia , di 

Giu- 
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Giuditta , della Sapienza , di Si- 
rac > di Baruc , e de' Maccabei fo- 
no parte della Scrittura, e vengo- 
no letti come tali. 

stanzila. L’ Ifola di Stampalia profeffa la 
Religione Greca, e nello fpiricua- 
le dipende dall’ Arcivefcovo di Sf- 
ianco, che vi rivede parte dcll’an- 
no . La Chiefa fua principale è 
f , i: , ì confacrata ad AgiosGeorgios , ma 
... i v t i Papà, o fieno Preti Greci vivono 
; " ' in una grande ignoranza *, e Ja lo- 
ro credenza è adatto limile a quel- 
le, di cui abbiamo già favellato. I 
Miilionarj f pedici vi dalla Chiefa La- 
tina , non hanno maggior vizio da 
abbattere in quelli Ifolani , per quel, 
lo d icono , quanto la belle m m ia , che 
v’è comuniSmo. 

Aoiorso • G* 1 abitanti di Amorgo profefia- 

71 * no altresi la Religione Greca , cc’è 
un Monillero grande di Calogeri , 
fabbricato fulla rocca, e confacrato 
a Panagia , o fia alla T ucra-Santa , 
di cui già favellammo. Goccilo Mo. 
nillero è in fomma divozione per 
tutto l’ Arcipelago , e cotcfti Mo- 
naci tengono una pia tradizione , 
che il fuo Fondatore folle miraco- 
lofamcntc alfillico dagli Angioli , 
tenendo eflì la cordicella quando fi 
fabbricava . Confcrvano con molco 
rifpetto un’Immagine della Vergi- 
ne, ed affermano che invocata allì- 
ije a chicchcllìa che a lei riccorrc . 
Vcggonfi eziandio de’ Conventi di 
Monache , che ficguono 1 ' Iflituto 
di S. Bafilio , c Ja loro credenza è 
limile alle già dette. 

• m L’ifola di Patmosé celebre per 1 ’ 
’ efilio di S. Giovanni Evangclifta , 
dove compofc la fua Apocalific in 
una Grotta chiamata da’Greci T/w/. 
ebepofti . La Città , o fia Borgo c 
comporta di mille e feiccnto perfo- 
ne incirca turte Greche, chcfcgui- 
tano il rito della Chiefa Orienta- 
le. Vi fono pure un Monillero di 
Monaci Greci, e molti altri poi di- 
fperfi per l’ Ifola. La loro creden- 
za c fimilc a quella degli altri Greci . 


Quelli cheabitano FI fola di Scar- SMrponto. 
panto porta tra quelle di Candia , 
e di Rodi , di cui i Cavalieri! di &. 

Giovanni di Gerofalemme unavol- 
ta aveano formato un baloardo del- 
la Crirtianità contro i SuJrani di E- 
gitto , e contro i T urchi , fono qual» 
tutti di Religion Greca, ili fuo gi- 
ro fi è di 70. miglia. « : I 

L’ Ifola di Samos , dove fia un s»m*s, Le- 
Arcivefcovo Greco, clf ènell’Afia, ro,Caiamo.* 
quelle di Lero, di Calamo, diLan- 
go, di Niffaro , e di Pifcopia tut- p u. 
te Vefcovati fuffraganei di Samos , 
profeffano parimenti ciafchedunadi 
effe la Religione Greca . r ".'t » 

Per altro, i Milionari hanno Ja Aeiazìoiie 
maggior pane delle reiidenze> nelle ^ eI1 F ** if - 
Ifolc dcH r Arcipelago , particolar- ^oSaìirf. 
mence a Naxia , a Tine , a Santa- nopoii 15. 
rini , a Negroponte , a Chio , a Sroir- Marzo r«i 
□e , ed in Cortantinopoli , dove tut- 
togiorno fi efpongono a mille pe- 
ricoli tanto per la fallite de’Carto- 
lici , quanto per convertire gl’ In- 
fedeli, e ricondurre iScifmatici nel 

S rembo della Chiefa . Hanno cura 
e’ Bagni , ovvero Prigioni del Gran 
Signore , dove Hanno ferrati i Cri- 
fliani : quelli fono luoghi molto 
ben fabbricati , ripieni talvolta di 
più di diecimila Schiavi . Non ra- 
fia loro altro che la libenà di vi- 
vere da Crirtiani, e di fare pubbli- 
camente gli efercizj della propria 
Religione: ivi tengono cappelle dc- 
ftinate agli Uffizj Divini : i Reli- 
giofi vi vanno a dormire le vigilie 
delle Felle , e delle Domeniche : vi 
celebrano la Mefia , e fanno un’e- 
fonazione prima del giorno a quel- 
li che debbono andare al lavoro . 

Venuto il giorno vanno nuovamen- 
te a dire una Mefia in altre Cap- 
pelle , per lo rertante degli Schia- 
vi , facendovi , come avanti gior-^ 
no, la fpiegazione del Vangelo. Gli 
Schiavi Ruffiani hanno in quelle 
prigioni una Cappella particolare, 
e ficcome erano molto abbandonati 
a motivo della loro Lingua bizzar- 
ra. 
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ra, e ftraordinaria , cosi è (lato fat- 
to venire unP. Gefuita di Polonia , 
che nc ha avuto cura due , o tre 
anni, finché un’altro gli fuccedec- 
te. E per dar un ragguaglio di que- 
lle Milioni daremo cominciamen- 
to da quella di Coftantinopoli , 
eh’ è la più confidcrabile. 

L’anno 1*83., i Cattolici Latini 
recarono a Pera, ed aGalatà Sob- 
borghi di Coftantinopoli , e veden- 
do , che per mancamento d* iftru- 
zioae , e molto più pel cattivo c- 
fempio di chi dovea edificarli , il 
loro novero fi andava ogni giorno 
feemando , rifolvettero di chieder 
Miffionarj per riftabilire tra di lo- 
ro la piedi , e rifvegliare 11 gullo 
delle Lettere nella Gioventù , che 
veniva dall’ozio ;?e dalla libertà al 
maggior fegno guadata . Per veni, 
re a capo di quello difeeno credet- 
tero di non poter far meglio, quan- 
to coll’ intereflarvi lo zelo dc’Re di 
Francia Protettori della Religione 
nel Levante. - ì-l> o. - ' 

. Enrico III. avea allora per fuo 
Ambafciadore predo Solimano II. 
Jacopo di Germini Barone di Ger- 
mola bravo Mini Uro -, onde i Cat- 
tolici a lui fi'' rivollero, pregando- 
lo a chiedere al Papa a nome del 
fuo Sovrano la grazia , che cotan- 
to bramavano. » 

Quello Sommo Pontefice afpec- 
tava da gran tempo un* occanone 
di potere llabilire una Miftionc in 
Coftantinopoli; onde le lettere dell’ 
Ambafciadore, e de* Cattolici, gli 
furono confcgnate molto a propoli- 
to . Per approfittare di una con- 
giontura così favorevole , conferì 
col Generale de’ P. P. Gcfuiti , c 
Ufciogli la cura di fcegliere per Ca- 
perai quelli, che giudicane più atti 
a dar principio a quella fpedizio- 
ne . . . .1 

. Quello Padre Generale nominò 
collo il Padre Giulio MancincJli Ita- 
liano , e lo fece Superiore di due 
altri Padri , c tutti e tre fi poltro 
7 'vmo I. 
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in cammino , c felicemente perveo. 
nero ia Coftantinopoli gli 8. No- 
vembre 1 f 83. Furono elfi accolti 

S raziofamente dall* Ambafciadore 
i Francia, e dal Bailo di Venezia. 
Solimano avea donata al primo la 
Chiefa di S. Benedetto, che gii avea 
rkhiefta per fervire alia Nazione , 
e molto più per impedire , che non 
folle convertita in Mofchea giù* 
fta gli ordini già dati dal Sulta- 
no . 

Non iflettero molto i tre Padri 
a dar principio agli cfcrcizj della 
propria Miuìone. Fino dal primo 
giorno che predicarono favi un con- 
corro così grande , che non rifendo 
la Chiefa capace di cauta gente, do- 
vettero predicare nelle altre Chic- 
le* e ficcome le loro prediche toc- 
cavano il cuore , così fe ne videro 
ben torto i frutti . Le Confelfioni 
per l’ addietro rarilfime , divenne- 
ro frequenti, e furono feguitate da 
cangiamento di coftumi , il che fi 
conobbe dalia riforma di moiti a- 
buft , fpczialmcnte di due princi- 
pali molto comuni a Coftantino- 
poli , còntra i quali i Padri fi di- 
chiararono con molto zelo e forza. 
Il primo era tra i Negozianti , che 
efercitavano ufure grandi in certi 
contratti che fi facevano fenza fcru- 
polo per lo rifeatto de 'poveri fchia- 
vi -, ed il fecondo era tra i Criftia- 
ni , ed anche tra i Cattolici , che 
fpofavano le moglie alla Turca per 
non efferc ricercaci da’ Magiftrati , 
e che in tal guifa viveano con fi. 
curezza rn un pubblico concubina- 
to. Quelli duedifordini furono in- 
teramente ammendati. 

Con tutta l’ occupazione che a- 
veano quelli Padri della predica- 
zione , non lafciarono di aprire u- 
na fcuola per inftruirc ia gioven- 
tù ; ed in fatti fu e da’ Cattolici, 
e da’ Scifmatici ben torto ripiena • 
I Parenti .fieflì glieli accompagna- 
vano per approfittarli delta mitro- 
ziouc che veniva data a’ fuoi fi. 

Eec gli- 


STORIA UNIVERSALE 


giiuoli . Oltre quelle occupazioni 
ti portavano alle prigioni , negli 
Spedali, percoofolarvi , ed inllrui- 
re chi ricercava il lorofoccorfo: di 
più infognava ancora che dattero 
alcune ore a’Religioti , a’Preti , ed 
a' Vefcovi che volevano avere delle 
conferenze particolari . 11 Patriar- 
ca Greco di Antiochia, e quello di 
Alettandria vennero foveme a con* 
fallarli fopra varj cali di cofcicn» 
za , cd alcuni dubbj che aveano , 
dd infenfibil mence fra quelli tratte- 
nimenti fi ritrovarono ranco perf uafi 
della verità della Religione Catto* 
lica , c del Primato della Chiefa 
Romana, die fcrittero al Papa , per 
dimollrargli la loro fommefiìone. 

Le Metropoli di Etata, e di Ce- 
farra feguitarono un tal efesi pio , 
e taferitfero di propria mano l’At- 
ro della loro ubbidienza . Altri un- 
dici Prelati tutti Metropoliti , e 
de’ principali della Grecia fecero lo 
Hello: Il Patriarca degli Armeni , 
• 1* Arcivefcovo di Croja Patriarca 
e Primate deJl’Aibania , dopo mol- 
te conferenze co’Miffionar; , apri- 
rono alla fine gli occhi alla verità, 
e per pruova del loro lineerò ritor- 
no alla Chiefa Romana , vollero 
portarli a Roma perfonalmente ed 
a piedi , per baciare i piedi al Vi- 
cario di Crifto. Geremia Patriarca 
di Coltancinopoli depurò due de’ 
fuoi Sacerdoti per lare al Sommo 
Pontefice la Protetta della fua Fe- 
de . Quetti poco dopo ebbe un fup- 
planto dall’ ambizione di un Calo- 
gero chiamato Baetitta , die diede 
*4000. feudi alla Porta per felire 
fui Trono Patriarcale^ atta che ca- 
gionò un gran torbido nella Chie- 
la Orientale , e cofa che anche in 
oggi è per ctta una targante di di- 
fgrazia e di fcandalo ; imperocché 
veggendo i Turchi che c’ c molto 
da guadagnare , facendo negozio 
di quette Dignità, fono itmpre ap- 
parecchiati a venderle a chiunque 
vuoi comperare a maggior premo, 

_ r e >i 


dal che poi nafee , che bene fretto 
viea'eiclufo il merito , ed il vizio 
ha quanto gli abbifogna per arri- 
varvi. Lo che per l’appunto addi- 
venne , attorcile il Calogero Bacci- 
tta ufurpo la Sede di Coftancino- 

K ’b, e tecc dire a Niccforo Caliki 
etropolita di Filippopoli Prelato 
ortodoffa , che la loro Chiela era 
perduta, e ch’era pattata dalla nuo- 
va Roma all’antica. 

Toftocbè quell’ lotrufo ebbe oc- 
tenuto quello pollo , di cui era in. 
degno , i Miflionarj non mancaro- 
no di rappre tentare a’mcglio inceu- 
a tonaci era i Prelati Greci le con- 
leguenze pcrniziofe di tali ufurpo- 
aloni > r.« lo tacerò inutilmente : 
imperciocché i Vefcovi Cattolici 
oonteari di trovare pcrfonc ile u tv 
atte quali potettero aprire il loro 
interno fuiio itaro lagrimcvoie del- 
la propria Chiefa , prefrro tanta 
coundenza co’ MiiUonar; , che da 
loro fi adunarono , c deputarono 
un Vcfcovo del loro corpo, perché 
andaffe a Roma a prefentare la lo- 
ro ubbidienza al S. Padre . 11 Pu. 
pa fu contento di quella deputa- 
zione in maniera, che ioviò il Pal- 
lio a Michele Patriarca di Anno*, 
chia , che n’era flato il motore prin- 
cipale . . . 

Un tal favore della S. Sede ac- 
crebbe la confidcrazione de’ Cacco- 
si per li Padri , c la confidenza 
che aveano in efii . Ambedue fer- 
Virono molto pel bene detta Reli- 
gione , mentre l’ambiaiofo Battifta 
«Bendo fiato depofto per loro dili- 
genza e ripollo Mecrofaae orrodof- 
lo, continovaro no eglino con liber- 
tà e fucceffo piò che prima le loro 
prediche , fcuole , oon ferente , e 
Tifitc , c rutto quello che il km» 
ado li fuggeriva . Di maniera che 
ettendofì di molto accrcfciuto il nu- 
mero de’ Cattolici , nè potendo 
i Miflìonarj ballare al bifogno 
delle mette , 'il Patriarca , e V 
A tubatala dorè di Francia obbliga- 
rmi- 
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fonti a fpedirc uno di erti in Italia 
a chiedere nuovo foccorfo di Ope- 
rai Evangelici . Ma la guerra , che 
Solimano dichiarò alla Rcpubbl». 
ca di Venezia impedì il fuo ritor- 
no , e mori a Napoli , c gli altri 
furono levati, dalla pelle poco do- 
po in Coftantinopoli. 

- Reftata quella Città alcuni anni 
lenza Mtffonar; , 1’ Ambafciadore 
Franxcfe Signor di Salignac, modo 
dalia difawentura di quella Chie- 
da abbandonata , rapprefentò al Re 
la netcfficà premuro (a di riparare 
con nuovi Miffionarj la perdita de’ 
primi - 
. Il Re ordinò , che ne ; partiiTero 
feà , ed atfegnò de’ fondi per loro 
«lanteninaento . il faccetto di que- 
lli fu molto diverlo da quello de’ 
loro predeccttori , poiché al loro 
«nrivo , tulli negata la cala , e la 
loro Chiefa di S. Benedetto’* ed in- 
contanente t rinegati accufaronli di 
«Éere «omini Éediziofi ,« fpioni dei 
Papa , «daccufari da un potente 
«etnico, il Gran Vifir fu quelle de- 
posizioni il fece arreRave . 

Torto che Ì Ambafciadore oc fé 
avveralo ti prefie a cuore i loro in- 
erte Ili , e fece porli in libertà, e ii 
rimile in polle do della loro Chic- 
fi . Liberaci che furono comincia- 
rono a ripigliare le loto funzioni 
aprirono la Cbicfa ; predicavano ogni 
giorno Italiano e Greco volgare con 
«noi co concertò di Franchi , di Gre- 
ci, ed Armeni. De' Calogeri ftef- 
f , decapi, e deliri igiofi del Mot- 
te Athctf , prega do* o 1 Miflìonarj a 
tenere per etti delle Contenenze , le 
quali ebbero a* cori buon focceflo, 
dbe aleuta Viefcovi vollero oaoras- 
ii codia loro prefenza. il Patriarca 
di Cortaat inopali ri artì&etne , e 
«cri pare quello di Gerufaleaune 
pattando per colà . 

Quelli forici priacipj Iacono ri- 
le g a c i dalla morte dal Signor Am- 
bafeiadore loro Protettore , cofaehe 
avendo rimavate contro di erti k 
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antiche accttfe , furono di nuovo 
carcerati , e condotti ai tribunale 
del Caimacan , che li fece porre 
nelle prigioni fotterranee , dovefof- 
fr irono mali inauditi , a' quali a- 
vrebbono dovuto foccombere , fé 
non forte flato 1* arrivo del Buon 
di Sanoy della Famiglia di Harlay 
dichiarato Imbafc udore in quella 
Coite, che faivò torcila vita, eia 
libertà, rimettendoli «Optimi loto 
impieghi . 

Quella nuora perire uzion e rad- 
doppiò il fervore non {blamente dp’ 
Miilìonarj , ma eziandio de’Criilia- 
ni , che venivano in maggior lolla 
di prima alle Iftruzioni , e Predi- 
che de’ Milfionarj . 

• L’ Ambafciadore che li favoriva 
al fo/nmo ben vide di* erano trop- 
po pochi , ed avendo mira per al- 
tro di Uabilirc delle Milfioni in al- 
cune Città principali dell* Impero 
Ottomano , fece venire una nuova 
truppa di Opera j Evangelici , che 
divennero ranco capaci di formarne 
delle altre che vennero dopo di et- 
ti i mentre la Francia ha Tempre 
concinnato a dar MUlìonarj all’O- 
riente per rimpiazzane i 1 «vichi di 
q «arili , cui i’ eco erto delle fatiche 
uvea accorciata la vita . Quelli che 
hanno avuta la fòrte diotteoer ciò 
dòtto i Regni di Lodovico XIII. e 
XIV. hanno acereta ut o di molte 
ii Regno di Dio col favore rifpec- 
tevole di corefli due gran Prfnri- 

J »i , e collo zelo ardente che hanno 
empie dimostrato per la Religio- 
ne . 

Ma no» ottante la protezione non 
fono audaci efeuri dagli a strave ria- 
rse ori , eoa cui piacque al Sigooae 
d’ interrompete di canto in canto 
iicorfo delaro Suoodfi per raddop- 
piargli il coraggio , ed accrrioetc 
4a loro Fede . tubero mole» da pa- 
trie dall’avarizia de'’ Turchi, dall* 
infedeltà de’ fai fi fratelli tra i 04- 
itìaai Salutatici, c pél fovea oe dal 
tradi meato de* Rinegati . Si rider» 
Ecc x gli 
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gli uni fc accia ti dalle loro Mitilo» fteffa libertà , che fi fanno nelle 


ni con obbrobri , altri carichi di ca- 
tene nelle prigioni , ed alcuni an- 
cora periti dal veleno, c dal ferro. 
Malgrado però la perfecuzione non 
mancarono di portare il lume del- 
la Fede in varie Provincie dell’Im- 


Chiefe di Francia: vi dicono Mcf- 
fa pubblicamente : vi amminiitra- 
no i Sacramenti , e vi predicano la 
parola di Dio Le Domeniche , e 
le Felle non Hanno mai vuote » e 
chi v’ interviene potrebbe recai 


pero Octomano, ed illuminare mol- vergogna alle Chiefe di Francia* 


ultimi Cnftiani eretici . Scorfero 
quali tutte l’ifole dell' Arcipelago, 
particolarmente quelle di Negro- 
ponte , di Scio , di Tine , di San- 
torini , di Nati , e di Paros .. Di 
più furono nella Natòlia , nella 
Romania e Morea , penetrando e- 
ziandio fino nella Siria , e nella 
■ Terra Santa. 

In cuttiqueHi giri fecero un gran 
bene : battezzarono moi tiltimi fan- 
ciulli ed adulci : reftituirono alla 
Chiela Cattolica Preti, Vefcovi, e 
Patriarchi , tra i quali il celebre 


Sol fine della Meda fanno una pic- 
cola irruzione in varj linguaggi 
per utile de’CriHiani di varie Na- 
zioni. Il dopo pranzo terminato U 
Sermone e le Orazioni pubbliche , 
fono tutti impiegati in conferenze 
particolari con molte perfone, che 
vanno ad iflruirfi fu i punti di Re- 
ligione. Nclcorfo della Qoarefima 
e dell’ Avvento raddoppiano le in- 
finizioni nella ioroChiefa. Per or- 
dinario fi predica tre volte allafee- 
timana , e fovente più volte in^-ua 
giorno t e in diverfe lingue . La 


a auiaiuu y ne t v^uau u UiWIV tiuiuv « v *** uitvuw iiuguw • 

Jacob Patriarca degli Armeni, An- Chiefa è fempre piena , e talvolta 
drea Patriarca dc’Siriani , e ’l fuo i Predicatori nel difeendere dal pul- 


antico Maeflro ColUntino Arcive- 
scovo della Nazione , che moriro- 
no poi in concetto di Santità . 

Le famofe converfioni poi fatte 


pito , afccndono in quelli delle Chic- 
le degli Armeni, e de’ Greci.: .'I 

Quanto agh cfercizj , che fi pra- 
ticano al di fuori, Siccome tra me- 


da elfi nelle fette Torri furono pu- tele Nazioni che abbondano inque- 
re frutti delle fatiche de’ M'ffiona- Ha Città, quella de' Greci è la piè 
q. Ventitré Gentiluomini Ungari numerofa , così i Muiianarj li coC 
abiurarono l’Erctia di Lutero : molti civano qui con preferenza degli al- 
Cattolici di rango diitinco perirono tri che trovano ne' proprj Pat ti la 
fra tormenti . cd altri confumati loro tHruziooe. jr : tQi* * 


dalle miferie di una lunga fchiavi- 
tù morirono per non aver voluto 
«angiar Religione. 

Ma difeendiamo ad una più par- 
ticolar notizia delle occupazioni , 
che quelli Miflìonari hanno pi efen- 
temenre in CoHantinopolj, che fo- 


Bilogna accordare , che lo Scif- 
ma ha fempre avuta molta forza * 
c che fa perdere molte anime , ma 
non c’è nemico di gran lunga can- 
to terribile a'Mtifionarj , quanto 1 ’ 
e’1 vizio 


ignoranza , e i vizio . La igntfc> 
, , , _ ranza de’ Greci è cosi grande , che 
no m numero di fei, e pure ne ab- la maggior pane di efli non cono- 
-.„?? r ^ crc ~^ >Cro molti più che io fee altra differenza tra la Chiefia 

loro e la n olirà , che quella che 
olfervano nell’eHerno , cioè ne’di- 

? ;iuni , e nelle cirimonie , che of- 
ervano eglino non ofiervate da noi . 
Non fanno Quello che hanno da 
creder elfi , ne quello crediamo noi , 
ond’ è che fono del continovo efpofti 
a cadere in altrettanti errori , quanti 

fo- 


_ piu __ 

tutta la Grecia , mentre vi fi con- 
Uno più di ioo. mila Greci , 40. 
Armeai » altrettanti Ebrei , 
5 *. *°* m *la Schiavi di varie na- 

fissar" diE “ ropd 

• »u^° f f” pre ? pen r! : 

—no tutte le funzioni colia 
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fono gli Eretici che ad etti fi acco- 
dano. I loro Preti invece d’iltruir- 
Ji , hanno bifogno la maggior par- 
te di edere iftrutti eflì : il loro Pa- 
triarca penfa a mantenerli nella Ina 
Dignità concinnamente cipolla ad 
eflcr venduta al più offerente . I Ve- 
dovi dal canto loro fono Tempre 
impiegati a procacciarli da vivere •> 
e molti ancora fono coftrecti a cer- 
carne il modo con qualche meftie- 
re . 

Quanto poi al vizio , ficcome vie- 
ne commetto impunemente, cosi fa 
de* gran difordini. Non rella però 
che anche nel mezzo di una Cn ie- 
lla cosi abbandonata , come dicem- 
mo, non li trovino delle anime fcel- 
te, che reftàno nell’efcrcizio fanto 
del proprio Rito , e de’ loro Co- 
ltami. 

Egli è adunque neceflario il fo- 
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All’ accodarli a quelle valle pri- 
gioni , odelì con orrore lo ftrepi- 
to delle loro catene collo ftrepico 
de’ colpi , che ricevono , e delle 
grida , che la violenza del male 
fa , che mandino . Le loro faccie 
fono fquallide , i loro corpi cftc- 
nuati da’difagi della prigione , e 
dalla fatica loro impotta : vivono 
di folo pane, ed acqua, c la Ter- 
ra nuda è il loro letto . L’ effere 
feminudi , e l’aria cattiva , che 
refpirano in un luogo cosi infetto , 
genera un’infinità di vermini, che 
h tormentano inceffantcmente : ed 
i malati vengono trattati ugual- 
mente che i lani . 

Ma 1 ’ amroaffo di tanti mali , 
che alcuni Schiavi foffrono da 30. 
e 40. anni, è poco, riguardo alla 
crudeltà degli Uffuiali , che gli 
hanno in cullodia, i quali non li 


{tenervi la virtù di quelli, e’1 cor- parlano fe non col Baffone alla 
leggere il vizio di q selli , e rifa- mano , cola che fovente pone qoc- 

«arc quell’ignoranza craffa , che in- ~ ! J1 ' ! ! — " 1 

lètta tutta la Nazione . Laonde i 
Miifionarj fono fovente impiegati 
« vili tare i Criftiani per iffruirli 
fhmigliarmcnte conforme a’ioro bi- 
fogm. 

. Vanno pure bene fpeffo a rende- 
re le vifite a* Vefcovi , J ed al loro 
Clero , co’quali confervano una per- 
fètta intelligenza; e la converfazio- 


ffi poveri difgraziaci, quali inala- 
to di difperazionc . 

In quelli Bagni i Miflìonari tro- 
vano una ricca meffe : e ficcome 
la libertà di vivere, e morire Cri- 
ftiani è quel folo bene , che refta 
a quelli miferabili, cosi i Miflio- 
narj gli ajucano a farne un buon* 
ufo. Tucte le Fede , e le Dome- 
niche, due di loro fi portano allo 


ne confitte Tempre (opra qualche fpuntar del giorno in quelle pri- 


punto di Religione 
- Oltre di quelle occupazioni ne 
hanno un’ altra .molto più fatiche- 
vole , ed è la Miflione , che fanno 
ne’ Bagni del Gran Signore , ed in 
quell) di alcuni Signori particola- 
ri . Sono q uefte Pr igioni , dove que- 
lli Infedeli racchiudono gli Schiavi 
che comprano , o che fanno nelle 
guerre che hanno co’Criiliani . Ve 
ne faranno da tre mila in quello 
del Gran Signore , la maggior par- 
te Mofcoviti, Polacchi, Rulli /Te- 
de (chi , e Franzefi , nè riefee podi- 
bile il rapprefentare giallamente lo 
flato deplorabile di quatti infelici* 


gioni per farli pregare il Signore, 
dirli la Meffa , ed iffruirli , pri- 
ma che vadano al lavoro. Partiti 
che fono , i Miflionarj reftano ap- 

f ireffo i malati , per farli fentire 
a Meda, c «infoiarli, e fervidi, 
in quello riefee loro podlbile. 

La fera al ritorno del lavoro , 
eflì tornano ai Bagni per incorag- 
girli, e non lafciarli cadere in dt- 
lperazionc : ed in quelli luoghi 
veggonfi gran convcrlioni , e Dio 
vi lparge giornalmente le fue be- 
nedizioni . 

Quella è Un* parte del bere , 
die fi fanno nelle Midioni di Co- 
ttane 



di far fi , poiché vi fono de’ Gre- ero Miftìonarj fujpplir non potreb- 
ci, clic rimangono fenza ìltruzio- bcro, mentre vi fi contano oc tomi, 
ni , gli Armeni fono , fi può di- ia Greci , più di quattrocento fa. 
re abbandonati, ed i Schiavi del- miglie Armene , c molti altri Cri- 
l’ uno , e l’alno feflb , che fono Ulani di varie Nazioni , e Sette » 
nelle cafe particolari , non pollo- Fanno tutte le loro funzioni nella 
no efierr foccorfi : dal che nafee, Chiefa della Repubblica di Ragni! 
che molti guadagnati , o forzati con ogni libertà, fono la Proeezio» 
da’ loro Padroni , rirumziano alla ne pero del l’ A robafeiador di Francia* 

Religione. Tutto quello , che far Ma fi abbiamo baltevolmente e- 
pofiono i Mitfionar; , fi c il man- Uefo fopra le Mifljoni diCoiiaati- 
dar loro un qualche buon libro , r.opoh , e di Andrioopoli i bi fogna 
per trattenerli nel Giftianefimo. ragionare anche delle altre della 
Brfogna aggiugnerc al bene } Grecia, 
che fi fa in CoUancinopoJi , quello, Smirne altre volte coai fa mofa , n.eia*-d«iia 
che i Mifiionar; hanno proccurato per edere la principale delle fette Mìffione 4i 
di fare in Andrinopoli. Chiefe dell’ Alia, cd il luogo, do- 5^*“* 

Lo zelo avuto leropre dal fu Si- ve fi adunavano i Stati Generali 1 

f nor Girardio Ambafciadore di del Paefc , è ancora in oggi uno 
randa per la Religione, gli fece delle più celebri , ad illuftn Città 
Imprendere lo flabihmento di una del Dominio dei Gran Signore » 

MiiTìonc fida in quefla Città, bene Ella è delia Natòlia ael fondo di 
fpeffo foggiorno del Gran Signore, un Golfo dell’ Arcipelago alia di» 
lì vizio, e l’errore, che vi regna- ritta dell’Iftmo, dove comincia la 
vano uniti all* abbandonamene , Penifola di Clafomcoe , che fta di- 
in cui erano raoltiffimi Schiavi di rimpetto di quella di Scio . Vi fi 
ogni Nazione di Europa , viventi contano più di feteamamiia abi- 
£eaza iUruzionc , e che morivano tanti , la metà Crifliani deir uno, 
fenza foccorfo , furono per efioluì e l’ altro rito eoo molculìmi Ebrei, 
un forte motivo per iUabilirvi de’ e molto più con un’atfiucuzagrao- 
Miflìonarj . Ma avendo la mone diffima di boi duai tirati dal oom. 
prevenuta Pcfecuzione de’fuoì di- mercio non fidamente di tutte le 
legni, il Signor di Chateauneuf , Nazioni deli* Alia, ma eziandio 
fuo fucccfforc, volle compiene dò, dell’ Europa, 
che il fuo ancecetfbre area comin- Sonavi ai prefeate io quefUCic- 
ciato > I primi Mifiìonari , che vi tà lètte Miilìonarf , beodifièreo ted» 

{labili , vi faticarono con molta quello, che era una volta , allor- 
Jbrtuaa ccll’iftruire i Greci, e gli chè lo Spirito Santo non avea da 
Armeni di queffa Città » ma la dargli rimproveri . I difordiai , 
pelle avendo (popolata quella Cit- che difonoratuno Coftantioupoli , 
tà, retarono involti nel male co- hanno p affato a Smirne , e di una 
aaune . Sarebbe Rato da de fiderà- Chiefa così perfetta ae formarono 
zt, che aveffero avuto un foggio*. una piena di rughe, e di macchie, 
no {Ubile per fotteotrarvi degli al- L’ Apoièolo S. Giovanni finti ^col- 
tri , ma cfleudo mancati i fondi , fi Ja una volca colla foa prdenza , c 
contentano , che due di quelli di &. Policarpo fuo DifcepoJo, daef- 
Coftantinopoli vadano di quando no nominato Arcivescovo di Salir. 

I 
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Vi furono introdotti i Mittìona- <ui erano allora qncfti Popoli, e 
rj nel 161 j* Il Signor di Cesi della che anche in oggi fono imedefuni. 


famiglia di Harlay Ambafciadore 
alla Porta li dimandò Tulle illanze 
del Signor Samfon allora Confole 
ai Francia , poiché quella Città avea 
Infogno di Mittìonaij, per riparare 
il male prodotto dallo Scifma, e 
le fuc peffime confeguenze . Vi 
fecero delle iftruzioni in differenti 
linguaggi, c l’cfempio del Confo, 
le r che ▼'interveniva tra primi , 
vi tirò tutta la Nazione, e quella 
di tutti gli altri . I Greci fpezial- 
mente v’ intervennero in gran nu. 
mero : e fette anni pattarono con 
fucceffì coniìderabili -, ma la mu- 
tazione di Confole cagionò una ri- 
voluzione nell’impiego de’ Miflkv 
»arj i ed una perfecuzionc obbli- 
golli a dover mutare flanza cin- 
que , o fei volte . Venivano perse- 
guitaci per ogni parce, e furono fi- 
no ridotti a nafconderli ne’ Vagel- 
li del Porto. 

Nel corfo di cinque anni , che 
duro quella tempeita fufeitara con- 
tro 1 Mitiionar; , non mancarono 
mai di vi (itare fccreta mente i Cri- 
ttiam più zelanti , per mantenere 
la loro divozione . L’ Arcivescovo 
Religiofo Domenicano , che non 
avea pocuto impedire quella pcr- 
fccuziooc , gemeva dal canto fuo , 
vedendoli lenza maniera di poter 
proteggere perfone , dalle quali la 
Chicla avea ricevuti fervigi cosi 
grandi : temendo adunque di per- 
derli, e follccitato dall’ alerò can- 
to da’ Cattolici della fua Nazione, 
che lo Scongiuravano di decorrere 


ebbero tutto l’effetto, che afpettar 
doveano da chi le inviarono. Qpe- 
fto Re ugualmente giallo, e t>j^ : 
fece porre nelle iftruzioni del fuo 
Ambafciadore un’Articolo in favo- 
re de’ Miffionarj , confermato , e 
rinnovato più volte , di cui cccone 
l’ dlratto . 

L’impiego principale dcll’Ara- 
bafciadorc del Re alla Porta fia di 
proteggere fotto il nome , ed auto- 
rità di S. M. le Cafe Rcligiofefta r 
biJite in var; luoghi del Levante ; 
come pure i Criftiani tutti , che 
vanno , e vengono , per vifitare i 
Sacri Luoghi di Terra Santa . La- 
onde S. M. raccomanda al Signore 
di Marcheville, fuo Ambafciadore 
alla Porta , 1 * affacicarfi iftancabi!- 
mente , per mantenere i Religioni 
nel pottetto delle loro Cafe , e nel 
godimento intero delle libertà , e 
franchigie accordateli dalle Capi, 
relazioni fatte tra ’i Re , e ’l Gran 
Signore ; c parimente di aggiu- 
gnergliene di nuove, s’è pofluTile, 
per confermare i Rcligiofi fudder- 
ri ne’ loro ftabilimenti , e metterli 
al coperto dalle perfecuzioni , ed 
avanie fufeitate da’ nemici della no- 
ftra Religione . Ma ficcome tra ef- 
fi Religicm i Miffionarj Gcfuitifo- 
no quelli , che hanno patite più 
violenze degli altri, c ficcome c’ è 
Tempre da temere , che la cattiva 
volontà di que’ fletti nemici della 
noftra Santa Legge , proccuri con 
nuove intraprefe d* intorbidare lo 
zelo di etti Miffionarj ncll’efercizio 
al Re Cri lltan itti mo, loro potente delle proprie funzioni , cosi il det- 


Protcttore, fi nfolvette di ’prefen 
tare una fupplica a nome <fe’ Gre- 
ci, de’ quali egli era Arcivescovo , 
coficchc anche gli Armeni animati 
da un tal’efempio, s* indrizzarono 
al Papa , ed al Re di Francia a 
nome della loro Nazione. 

Quelle due lettere , che dimo- 
ftrano le forcuaate difpafizioni , in 


to Signor di Marcheville avrà roc- 
chio , che non patti cofa veruna ia 
pregiudizio de’fuddetti Milfionarj; 
e fe accadette , o che fi formaffe , 
o che fi efeguitte qualche intraprc- 
fa contro di loro , dovrà inconta- 
nente lamentartene col Gran Signa. 
re, e Tuoi Minttlri , per rimediare 
fenza ritardo a tutto ciò, che ef- 

fer 
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ier potede contrario agli articoli 
fiabiliti da S. Altezza in fa vor loro. 

L’ Ambafciadore foddisfcce ap- 
pieno agli ordini della Corte: po- 
tè ben todo i Midìonarj di Smirne 
in idato di averci uno dabilimen- 
to lodo : i loro nemici tacquero ; 
e i Padri ricominciarono i loro e- 
fercizj con nuovo fervore , c con 
una intera libertà , che pafsò poi 
a’ fuccdfori , e di cui godono an- 
che oggidì. 

Non c però , che con ciò fieno 
fempre in una perfetta calma > di 
tanto in tanto fi leva qualche 
xempcfta , ma l’abbondanza della 
loro confolazione riefee maggiore 
de’ loro travagli . Hanno veduti e 
Preti, c Velcovi fpedire a Roma 
la loro profetinone di Fede, e chie- 
dere la benedizione al Sommo Pon- 
tefice , per contraflegno della loro 
riunione volontaria colla S. Sede . 
Hanno veduti moltidìmi Greci, ed 
Armeni a fcguitarc 1 ’ efempio del 
proprio Pallore, e dar pofeia fegni 
ftrepitofi della propria Fede, e vir- 
tù. Qpefii fegni fi yidero nella fre- 
quenza de’ Sacramenti i a’ quali 
molti c erano , che da molti anni 
«on vi fi erano accodaci ,* in altre 
riconciliazioni , che hanno facto 
snolco onore alla Religione -, nel 
togliere molti abufi , introdotti 
dalla troppa libertà t ma partico- 
larmente nel coraggio , che molti 
Cridiani dimodrarono nel dare il 
fangue , c la vita per Gefucrido . 
Si lpera , che gli eiempli di quedi 
uomini genero», che edificarono i 
Cridiani Orientali, faranno di edi- 
ficazione parimente anche a’ Cri- 
diani di Occidente. 

In cocal guifa le benedizioni del 
Cielo non celiarono di piovere ab- 
bondevolmente fulla Midìone delle 
Smirne , c fovra i Midìonarj. fino 
all’anno 1688. quando un grande 
terremoto rovinò quafi tutta la 
Città , e quali fu per far perderli 
la Mdfionc. . 1 . . . „■:! 


Quedo fu i dieci di Luglio r; e 
in meno di 24. ore la terra fi apri 
fino otto volte , ed ingoiò più di 
due terzi della Ciccà . Poche ore 
dopo furono veduti certi turbini di 
fuoco ufeire dalle crepature della 
terra , e levandoli un gran vento » 
portolli in ogni parte , e fi accefe 
un orribile incendio , che fini di 
confumare il rimanente. Vi mori- 
rono ventimila perlone tra il fuo- 
co, e le rovine delle cafe , e quel- 
la de’ Midìonarj fu tra quelle , di 
cui non redò più vedigio . Tolfe- 
ro però il Sacro Ciborio del Ta- 
bernacolo della Cappella , malgra- 
do il pericolo evidente , e lo por- 
tarono a bordo di un Capitano di 
Marfilia, che era in Porto. V. 

Infornala perdettero ogni altra 
cofa. Ma in quella perdita comu- 
ne quello , che fu loro più fenfi- 
bile , fi fu il vederli quafi fenza 
fpeianza di poter riltabilire Ja Mif- 
fione i mentre la Politica Turca 
non tollera , che fi rinnovino le 
Chicfe disfatte , credendo con ciò 
di > abbattere i fondamenti della 
Cridiana Religione. Ma la Prov- 
videnza, che vegliava a fuo prò * 
non li afflitte , fi può credere al- 
lora , fe non per riparare in oggi 
le fue perdite con ufura . Il Sig. 
Girardin, allora Ambafciadore au- 
la Porta , vi fpedì fubito il Sig* 
Blondel fuo Secretarlo , il quale 
diede in queda occafionc pruove 
grandi del fuo merico, e della fua 
abilità , poiché feppe guadagnare 
cosi bene Ja confidenza di tutte le 
Nazioni , che ad onta delle perdi- 
te, che gli aveano fatto perder’ il 
coraggio , li fece rifolvere a ren- 
dere il loro comcrcio più fiorito 
che ma». 1 i: , . r ì® 

Non afpettava altro che gli or- 
dini dell’ Ambafciadore , per lavo- 
rare nello ridabilimcnto della Cap- 
pella de’ Midìonarj . In queda oc- 
cafione fi conobbe chiaramente il 
credito degli, Ambaftùadori di Fraa- 

. eia 
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«ùa alla Porta Appena il Girar* matterò in propria lingua: O quan- 
ta fede hanno i Crìfiianì ! Quello è 
certo, che una tal giornata fu per 


din ebbe richiedo a nome del Re 
fuo Padrone un Comandamento , 

{ )er rifabbricate non una Cappel- 
a, ma una Chiefa intera , che 1’ 
ottenne , e Io fpedi in diligenza al 
Confole, il quale fece giteare i 
fondamenti della nuova Chiefa , 
toflocchc l’ebbe ricevuto, elafua 
gencrofità fecegli ritrovare ne’fuoi 
propri danari gli ajuti neceffarj . 

I signori della Camera Reale 
del Comercio Jdi Mar figlia provvi- 
dero altresì a’ bifogni della Rcli- 

f ione, ed a quelli de’ Miflìonarj . 

ecero rifabbricare una Chiefa a 
proprie fpefe, e per tal’ oggetto or-» 
dinarono delle raccolte di danaro 
da farti da tutti i Vafcelli Franai 
che facevano fcala alle patirne , e 
in meno di due anni la Chiefa fu 
compiuta * Sì apri il terzo giorno 
di Dicembre , e fu pofta tetto la 
protezione di S. Luigi . jLa ciri- 
monia fu fatta dal Vicario Apo- 
ftolico in prefenza dell’ A rcivc (co- 
vo degli Armeni , e di molti altri 
Prelati , e *1 Confole vi aflìltette 
con tutta la Nazione. Tutti iGre- 
ed Armeni di Smirne diedero 


effì, non meno che per li Cartoli, 
ci giorno di allegrezza . 

D’ allora in poi è Hata Tempre 
frequentata quella Chiefa . Vi fi 
veggono molti a comunicarli alle 
Mette . Le Domeniche i poveri fi 
adunano ne’ loro Cortili, c vengo- 
no catechizati , e poi vien lora^*' 
ta la limofina . La fcuob * r tìc 9 c 
aperta ogni giorno t*- vClna » c le- 

“seguitano.- l0 ™ Miffioni foj>r» 
i Vafcr l% * ranzcfi » Veneziani , 
G . r w(fi, e Ragufei, che fono in 
rorto ; nè tralafciano gli Spedali , 
le Prigioni , non meno che le vifi- 
te delle famiglie CrifUane. 

In ogni impiego i Miflìonarj fan- 
no delle convcrfioni , e delle opere 
buone . 

• Hanno motivo di edere contenti 
de’ Greci, c degli Armeni di que- 
lla Città . Il numero de’ Cattolici 
fi accrefce ; vivono con edificazio- 
ne , e foffrono pazientemente le a- 
vanie impofle loro per la Religio- 

HC • 

„ »... Hanno eziandio ^piantate delle 

Ja giornata tutta fi pafsò in tutti Congregazioni di divozione , alle 

S ii efercizj di Religione . Vi fi pre- quali ognuno fi aferive . Così pu- 
icò in tre linguaggi: dopolaMef- re un Seminario per diftruggerc a 
fa folenne, ed i Vefperi fi diede la poco a poco lo Scifma cotanto ra- 
benedizione col Santifiimo Sacra- aicato nell' Oriente, e per rimena- 
mento, che fu accompagnata dallo re tante pecore fviate alPaflordel- 
fcarico generale di tutti i cannoni la Chiefa . Quello progetto fu for- 


ci 


contrattegni della propria pietà 


mato anni fono a Parigi , e delti- 
nato non foto per formare i nuovi 
MUfionarj alla vita Appqitolica , e 

S r dar loro tempo d’imparare i 
agmi degli Orientali , e i lin- 

S uaggj , ma eziandio per allevare 
e’ figliuoli nelle diverfe Nazioni 
que’medefimi, che lì credeva, che del Levante, ed iftruirli , pcrmct- 
aveflero da dir qualche cofa . Mol- certi in iliaco un giorno di riempie- 
ti di «(fi furono prefenti alla Ciri- re le Dignità Ecclefia diche, cfcac- 
monia con molto rifpecto ; e dice- ciarne lo Scifma , che fe n’ è ina- 
li ancora, che alcuni di elfi, com- poficfiaco. 
motti dalia pietà de’ Fedeli , efda- Al prefeote con elfi vi fono fei 
Tomo I. F f f Se- 


de’ Vafcelli Franzefi, mentre s’udi- 
va da ogni parte gridare : Vìva il 
He . Ma ciò , che fembra più no- 
tabile, fi è, che tutto quello flre- 
pito, che pare, che in quel Paefe 
aovefle sfuggirli , ben lungi dall’ 
offendere chicchefiia , edificò anzi 


4 io STORIA UNIVERSALE 

Scminarifti di grand’ afpettazione . maggiore, ed hanno il proprio 
Mancò loro la fabbrica per quella Arcivefcovo, che li governa, 
intenzione , ma hanno trovato pa- Non c c altro Paeic nello Stato 
rimente nella liberalità de’ Signori del Gran Signore , in cui fino ai 
del Commercio di Marfiglia , con preferite fi goda maggior liberta di 


ebe riparare a ciò, che il terremo- 
to loro uvea fatto perdere , c con 
fabbricare un Seminario . Termi* 
nato che fia , potranno dimorarvi 
moki Milfionar) , e moki Semina- 

lrt: ; e quella Mifiionc avrà il -- - 

vantagt , < j 1 fornai inorare Opera) ittici v’hanno un Collegio , dove 
Evangelici a -, ute ] c Provincie di faranno quali 300. Scolari , che li 


quell’ Ifola , per elércitare le iun- 
zioni della Rcligion Criftiana. 

I Cri Uiani dell’ uno , e 1 ’ altro 
Rito tengono in Chio molte Chic-" 
fc , dove fi uflizia con moka rego- 
larità , c divozione . I Padri Ge- 


Oriente, e di de’ Prelati che 
le governino. 

Quello, è lo (lato d«lu\4j(fi on< 


allicvano nello lludio delle belle 
lettere , e nella virtù . Iltruifcono 
moki Cherici* e li preparano a ri- 


delle Smirne, e ’l bene, che v. c x } ce verc gli Ordini Sacri . Vi fono 
facto . Retta ora , che favelliamo nc u a i 0 f o Cala quattro Congrega- 


di quelle dell’ Arcipelago 
Miflìoni del- L ’ Ifolc Arcipelago aprono 
l’ifoie deli' una gran carriera allo zelo deMn- 
Aic pelago, fionarj . Sono elleno quali tutte 
Crilliane j pochi Turchi vi fono 
ftabiliti . Il Gran Signore vi man- 
da di tratto in tratto un Baisi , 


z»o.i tanto belle, e tanto adorne , 

G uanto q <x*l le di Francia , e fono 
iviXc fecondo 1* età de’ Confratelli, 
non fecondo la qualità , Una ve 
n’ è pei li vecchi : la feconda per 
li marititi • la terza per li giova- 
ni, che pattano i quindici anni -, c 


per raccogliere il tributo , che gli la ultima per quelli , che fono di 


pagano . I Criftiani , clic vi abi- 
tano , fono la maggior parte di 
Rito Greco , c vi Hanno tanto at- 
taccati, Quanto alle verità del Van- 

S lo ; < i medefimo attacco con- 
fano per tutti i loro errori j i 
quali una volta venivano numera- 
ci fino a 4 fi. al prefente però fono 


minor’ età, e faranno in tutti quat- 
tro cento all’ incirca. Egli c un bei 
vedere tutti que’ buoni vecchi a 

camminare a due a due per la 
firada con lumi accefi alla mano » 
accompagnando il Santittìmo Sacra- 
mento, con una modeftia grand if- 
fima preceduti dagli altri detta 


Insinuiti . I Popoli fono diunna- Congregazione, che vanno fecondo 
turale docile, e la libertà d’iftruir- l’età, moki de’ quali portano fo- 
li è molto grande , e ricevono con pra bare tutre adomate le prezio- 


allegrezza gli Opera; del Vange- 
lo.. 

alinone di Uno de’ primi ftabillmenti fatti 
da’ Milfionar; in quelle Ifolc , fu 
in quella di Chio. 

Reta*, del Quell’ Ifola è una delle piti con- 
fiderabili dell’ Arcipelago , contan- 


Chio . 


*«»s- 


Reliquie di alcuni Martiri che 
verfarono una volta il proprio fan- 
gue , per piantare nelPOncntc , e 
nella loro Patria medefima la Fede 
di Gefucriflo . \» 

La loro Chicfa è aliai bella) e’I 
Re di Polonia gli ha donato uu 


dovili fino cento vcntiquaccromila Sole d’argento mafiìccio dilicatif- 


anime , quarantamila delle quali 
faranno nella Città . I Crillianidel 
Rito Latino ubbidirono al Ve- 
dovo, dello fletto Rito , benché 
Greco di Nazione i il numero pe- 
lò de’ Scrinatici è di gran lunga 


firn a mente lavorato. La Cala man- 
tiene dieci, .0 dodici Gefuici tutti 
originar; dett’Ifola (letta , (laddo- 
ve la Provincia di Sicilia cava con- 
tinuamente de’ buòn itti mi Sogget- 
ti ; Da quelli fi feelgono i Con- 
fetto- 
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fcffori della lingua Greca, che fo- 
no nella Pcnicenzicria di S. Pietro 
di Roma , ed in quella della Ma- 
donna di Loreto. 

Un miglio dittante dalla Città 
feorgefi la Chiefa di S. Ifidoro , 
Protettore dell* Ifola , ed i Scioti 
hanno una venerazione particola- 
re per quefto Santo. Il fuo corpo 
viene confervato in una grotta in- 
cavata nella grettezza della mura- 
glia. 

Mifi.diTine I frutti , che quelli Padri face- 
vano nell’ Ifola fuddetta , e nelle 
altre vicine, ifpirarono alVefcovo 
di Tine, Vifitacore del Marc Egeo, 
il dciìderio di chiedere de’ Miìfio- 
nrm . 

Il primo, che fi fentì motto da 
Dio per andarvi , fu il Padre Mi- 
chele Albercin , nativo di quella 
Ifola, che venne al foccorfo della 
fua Patria , toftochè ricevette la 
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il che produtte ettetei meravighofi, 
c quelli Religiofi , cttendo bene 
ittruiti , facevano de’ cangiamenti, 
e delle converfioni forprendenti . 

La più mirabile di tutte quelle 
mutazioni fu quella, che accadct- 
tc in una parte dell’ Ifola di Tine 
la più lontana dalla Fortezza , e 
la più vicina ad Andros , che fi 
chiama Oxomeria . I fuoi abitato- 
ri vivevano più da malandrini , 
che da Criftiarri , e fi erano refi 
terribili da pertuteo colle loro cat- 
tive azioni . Vi andarono quelli 
Padri , e fecero cosi bene , che li 
riduttero , e refero dolci come a- 
gnelli . 

Ettendo (lata quella Ifola in co- 
tal guifa tutta rinnovata dalle di-_ I j°’* 
ligetize de’Mittìoriaf? , pregolli il TmìcohÓ * 
Vcfcovo di feorrere rifole di Ter- AnJtos, c 
mia , di Zia , di Micono , di An- Mil ° • 
dros, e di Milo . Volle , che uno 


lettera - dal fuo Vcfcovo. Ma qual- di efiì vi andattc in figura di fuo 
che tempo dopo fu collretto a di- Vicario Generale, e pofegli in ma 
mandar de’ compagni al Superiore no un Breve Pontificio , con cu 


Generale di Grecia , che gliene 
mandò uno nel 1677. Quelli due 
Padri fi divi fero le fatiche delle 
Mittìoni . Andarono di Villa in Vil- 
la efprtando , ed iftruendo tutti i 


poteva il Padre attolverc un Ve- 
scovo, alcuni Sacerdoti, edc’Che- 
rici dalle cenfure Ecdefiaftichc , in 
cui erano caduti. 

Gli altri Miflionarj ne* loro corfi 


Criftiani , che fono da quindicimi- particolari , che fecero in queft’ I- 
la fotto un (oh Vefcovo . 'iole , ebbero tutta la profperirà , 

La Repubblica di Venezia aven- che potevano defidcrare , cd ogni 
do irteli anni dopo i progreffi de’ unno vanno i fame la vifita . 


due Mittionarj , gliene mandò due 
altri . Quetto nuovo foccorfo ca- 
gionò tanta maggior’ allegrezza a 
quelli Ifolani , che rintracciavano 

I : j: -(tl 


La Mifiìone di Naxia cominciò 
nel 1617. avendo l’ Arcivcfcovo in- 
vitati i Mittionarj ad andarvici . 
Queft T fola è affai bella , cd è abi- 


i mezzi di ttabilire pretto di etti tata da Greci, che pagano tributo 
una Miffiohe ttabik per mantener- a’ Veneziani , ed al Gran Signore -, 
vi i Padri . Il Vefcovo volle , che ed i Mittionarj hanno la libertà di 
uno di etti fi applicatte fidamente efcrcitarvi i! proprio miniftero. 
nell’ iltruirc il fuo Clero . L’ adu- I primi , che vennero in quella 
nava ordinariamente due volte la Ifola , vi trovarono gran quantità 


fettimana nella fua Cattedrale , 
dove intervenivano tutti i Parr oc- 
chi col Vefcovo alla tetta. Il Mi- 
lionario faceva loro delle Confe- 


di fuperftizioni Pagane, che dura- 
rono molta fatica ad abolirle . L’ 
ignoranza non era minore, ma non 
lf avea occafiònc di rettar forprefi , 


renze fopra gli obblighi del loro quando vi oflfervava quella delle 
fiato, e lopra i cafi di cofcienza v perfone , che doveanol ittruirti , 

F f f x che 
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che parimente erano in una gran 
cornitela di codumi, in una gran 
infingardaggine , ed in una gran 
mollezza, dicendo di rado laMcf- 
fa, e foddisfaccndo cosi malamen- 
te pure agli altri fuoi doveri . I 
Miifionarj fi applicarono tofto alla 
riforma de’ Pallori , ed avendoli 
iflrutti , fi affaticarono tutti uniti 
poi a quella de' Popoli, e con tan- 
to frutto , che oggidì non vi reda 
più alcuna delle antiche fupcrlti- 
zioni . La Purità qui c maggiore 
di ogni altra Ifola dell’ Arcipela- 
go : il Clero c regolati Csimo ; il 
Capitolo , che c quel folo , che 
idi fufsifla nell* Impero Greco , 
agevolmente numerofo , ed c 
compollo di un’ Arcivefcovo , di 
un Decano , di un Prcvoilo , di un 
Cantore , di un Tcforierc , c di 
molti Canonici, e Cappellani. 

Nella Chiefa de' Mifsionarj c’ è 
una Confraternita de’ Penitenti an- 
tica di quattrocento anni . I più 
didinti nel Rito Greco , c nel La- 
tino c* entrano tutti j vivono in 
efcrcizj della carità , ed auderità 
del Vangelo j vanno al ferviziode’ 
poveri , e de’ malati j frequentano 
lpefsifsimo i Sacramenti , e recita- 
no l’ Uffizio Divino le Fede, e le 
Domeniche-, intervengono alle con-- 
fcrenze fpirituali -, e vanno nelle 
funzioni pubbliche a piedi nudi , 
e vediti di lacco . 

Oltre di quella Confraternita han- 
no una Congregazione di Nollra Si- 
gnora , di cui quelli che la com- 
pongono contribuì feono molto a 
mantenere la pietà in quell’ Ifola. 

Per fare maggior profitto tra i 
Greci di quell' Ifola allevano i fi- 
gliuoli con molta diligenza. 

Nutrono parimente una divozione 
particolare al primo tra’ Sacramen- 
ti . Quando lo portano io Procef- 
fionc , i Codiasi ripongono i loro 
malati nelle drade per dove ha da 
pattare-, e quegli , che (correndo u- 
oa volta per la Giudea nfaiuvachi 

M Iti 


f egli prefentavadinnante, rende an- 
cora bene (petto a’Ioro infermi quel- 
la fanità che gli chiedono in paf- 
fando. 

Dopo di avere i P. P. Mittìona- 
rj impiegato il loro zelo e fervore 
in qued’ Ifola di Nazia, vifitanole 
Ifole circonvicine , che fono le (e- 
guenti . 

L’ Arcivefcovo di Naxiancl 1641. 
mandò quedi Miflìonarj nell’ Ifola »e*infc- 
di Paros, ed obbligò uno di dii ad 
aflumere la qualità di fuo Vicario 
Generale, e dicdcgli l’amminidra- 
zione della Chiefa di S. Giorgio . 

Vi ritrovarono if., o 16. milaCri- 
diani didribuiti in tre Città e in 
molti villaggi quafi tutti di Rito 
Greco . Con alcuni rimedj che a- 
veano foco , e di cui avvencurofa- 
mentc fi (ervirono , guadagnarono 
in poco tempo l’amicizia di quedi 
Ifolani . Introdottili in cotal gui- 
fa, il dudiarono todo di rimettere 
in vigore gli efcfcizi della Religio- 
ne che dava molto languente . Le 
Chiefc erano in difordine , c fenza 
nemmeno gli ornamenti più nccef- 
farjj ridabilirono quella diS. Gior- 

? io , che loro era data data nella 
-iccà di Aguda , e pofeia vi pre- 
dicarono. Vi accorfe il Popolo , e 
fu talmente modo da' loro Sermo- 
ni , che vi fi vide un cangiamento 
notabile. 

Un’ Immagine di Nodra Signo- 
ra che dava nella Chiefa diqueda 
Città fu un’occafione favorevole di 
ridabihre la divozione verfo que- 
lla Gloriola Madre di Dio, che già 
era abolita . 1 più dotti del Paefe 
raccontarono a’ Padri , che coteda 
Immagine era data portata da' flut- 
ti del Mare nel loro Porto nella 
perfee azione degl’ Iconocladi -, che 
eflendo data dopo onorevolmente 
portata al Cadcllo l’aveano ritro- 
vata il giorno dietro trafportata nel 
luogo . dove oggidì fi ritrova \ che 
lo dedo per tre volte addivenne , e 
che alla terza fi trovarono vicini ad 

etti 
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effa gli ftromenti tutti neccflarj per 
alzarvi una Cappella ; il che iece 
comprendere agli abitanti , che Ma- 
ria Vergine fi avea fcelto quelluo- 
dove voleva edere onorata . 


4 n 


Q 


uefta Immagine è d’un legno feo- 
nofeiuto , e che fembra eitere in- 
corruttibile . La Cappella è al gior- 
no d’oggi in gran divozione , ve- 
dendoviii legni di molti miracoli 
operati per . intercefiìone di Ma- 
ria Vergine, Quell’ è certo, ch’EI- 
la ha dace prove a quell’ Itola di 
una particolar Protezione ; ed una 
delle più evidenti fi fu quando A- 
li Bafsà Generale dell’ Armata del 



gargli 

portavano volontariamente al Gran 
Vifirc fenza che venilfero in coiai 
guifa a torlo per forza. Coftui di- 
rcele incontanente nell’Ifola di Si- 
ra , e dopo di averla polka a facco , 
fatto appiccare il Vefcovo con mol- 
ti abitanti , venne a quella di Pa- 
ros per trattarla colla medefima 
crudeltà. Tutta l’Ifola ebbe ricor- 
fo a Maria Vergine , e fentivafi 
ognuno a gridare Maria Madre di 
B;o aiutateci : nel tempo che cosi 
pregavano , levofiì una gran rem- 


tale dell’Acaja ficuata in un luogo 
riguardante una gran pianura di 
una moltitudine di ulivi ripiena , 
che rendono $o. mila feudi ai ren- 
dita all Agà Eunuco delta Gran Sul- 
tana che n’è il Governatore. 

La Città è abitata mezza da’Tur- 
chi, c mezza da’ Greci: vi pofiono 
edere dodici , o quindici mila ani- 
me. Vi fono molti Monifteri di Rc- 
ligiofi e Religiofe diS. Bafilio, che 
hanno gran necefiìtà di ajuti fpiri- 
cuali. 

In quella Milfione è accaduto ciò * 1 

che non fi è mai veduto altrove: i 
Turchi fono itati i primi a follecL 
care i Milfionar; di lkabilirvici . 11 
Bafsà per la loro follecicazione Tarif- 
fe all’ Ambafciadore di Francia, e 
richiederle alla Porta per eifi di B 

(labi 1 irvi una cafa. N ebbero una 
per qualche tempo , ma fìccomc 
non potevano trattenere Operaj in 
tante refidenze differenti , fi conten- 
tano di farvi delle Miflìoni di tem- 
po in tempo. .1 . / o: . . 

I Criltiani di Negroponte altresì Miflfene di 
gl’ invitarono ad andare nella loro Negropoa- 
Ifola, eh’ è lontana da Tebe cinque te * 
leghe , e da Atene due giornate . 

Molta fatica, e molto frutto c’è da 
farfi in quella Miffione , particolar- 


pefta improwifa, chcgitcòbenlon- mente cogli Schiavi di Galea , che 


tano tutta la Flotta , che mai più 
potè avvicinarvi!!. 

Quell’ Ifola di Paros avrebbe bi- 
fogno di una Miflìone fida , ma 
.non potendo ballare la poca rendi- 
ta de’ Mifiionarj , proccurano di 
tratto in tratto di farvi alcune vi- 
ficc non meno che nelle Ifole di Si— 
. ra , e di Amurgo. 

MHBobì di Nulla v’ è di confiderabile da di- 
ali* , ed A. re dell’ Ifola di Sira non meno che 
di Amurgo dove non vi fono che 
novecento perfone , ed un antico 
Moniflero di Religiofi Greci fotto 


vi Hanno nel Verno} il numero di 
efiì è grande} quello de’ Latini a- 
feende a f . , o 6. cento , e fono fenz’ 
ajuto, non avendo nè Religiofi, nè 
Sacerdoti Latini. Tra quelti Schia- 
vi fonovi molti Luterani , molti 
de’ quali fono flati convertiti. 

Olcre il bene , che tutti i Mif- 
fionarj hanno fatto, in quell’ Ifola 
tra gli Schiavi, ed i Greci, ne fan- 
no ancora un grandiflìmo tra gli 
Albanefi , da’ quali fono popolate 
le Ville di Negroponte . La raag- 
ior parte di etti non fi era mai con- 
" ra , non per poca religione , ma 


il titolo di Noftra Signora . I Mif- 

fionar) fanno ogni giorno in quelle piutcoflo per ignoranza , ovvero 
due Ifole del profitto notabile. per mancanza di Confederi, incoi 
JMifiéaadi Sono Baci anche ad Atene Capi- potettero confidarli. 

AiW. Sì 


Miflìcne di 
S. Erini . 


Eelatione 

*«PS. 
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Si hanno vedute delle azioni e- conciliarono alla Chiefa molte fa- 
roichc nell’uno , e nell’altro fello miglie Scismatiche , e fanno gior- 
di quella Nazione per la Fede , per- nalmenre molte conversioni . Quo- 
Joché i Millìonarj Soffrirono delle fio è quanto concerne allottato di 
-perfecuzioni quanto gli abitanti del*- queli’IfoJa per li frutti, ebe vi lì 
l’ifola. fono fatti. 

- Per altro l’aria in quell’ Ifola è Quanto a’MiUionari , ficcome i 
«molto corrotta , lo che fa , che i principali impieghi di un Operajo 


Padri fi contentano di andarvi in 
certi tempi a farne lavilìta, edar- 
rivatici tengono una Reiìdenza a 
Sant' trini , con cui noi daremo 
fine. • * 

L’ Ifola di S. Erini può avere ot- 
to, o nove mille abitanti Greci , e 
Latini -, vi fono molteCitcà, e Vii- 


Evangelico fono di operare » e (of- 
frire , cosi quelli che hanno fatica- 
to nell’ Ifola di S. Erini hanno tro- 
vate delle Croci da portare.. I Di- 
scepoli dell’Eretico Gregorio Pate- 
ma , c Marco d’Efefo, li fecero u- 
na guerra mortale , fino a tentare 
fovente di toglierli la vita. Effen- 


ie . I Latini più confiderabiii fog- do il Sig. dclT’Haye Ambafciadore 
giornano a Scaro dov’é la Sede dei io Coftantinopoli dovette impicga- 
loro Vcfcovo , e i Greci principali '' J J " 

a Pirgo col Vefcovo dei loro Ri- 
to . Vi fi veggono ancora molte 
Chicle o Cappelle, la più confide- 
rabile delle quaji porta il nome di 
Neutra Signora w 

Effondo flato informato il Pon- 
tefice Paolo V. dello flato in cu» P 
ignoranza , e Io Scifma 1’ aveano 


re tutto il luo credito per difende- 
re i Mittìonarj contro la violenza 
di queit» Eretici. Ebbero ancora da 
{offrir molto. per la povertà nella 
qual videro , ed in cui i loro fuc- 
cefiori vivono anche oggidì . 

Quell Ifola é poveniiìma per la 
fua lteniicà naturale, e per li Sac- 
cheggiamene! de’ Corfaìi , «'.quali 
ridotta, ordinò a’Miflìonari di Chio, Ila del continuo cipolla. --o 

che ogni anno andaffero a farne la Ma fc partecipano delle pene di 
vifita . Il Vefcovo Latino vedendo aue’primi che vi llabilirono la Mif- 
il frutto de’ loro corfi Appoftoiid none, fono a patte ancora, de liete»* 
volle avere una Milfione liabile \ ro confotezioniij mentre veggono» 
ne Scritte al SuperioreGenerale del- moltiplicare it centuplo i frutti che 
le Mi (boni di Grecia, il quale gli han cominciato a raccogliervi . Tut- 
fpedì due Padri , e con un contrae- te le Domeniche e le Felle fooo 
to formale donò loro un fico \ in pieni di coofieffioni -, ed i Vefcovi 
confeguenza di che aprirono la lo- Greci e Latini di cinque Città di 
ro Scuola*; che incontanente fu pie- quell’ Ifola gl’ invitano fempre a 
na, poiché i Greci bramano al fom- predicare nelle loro Chiefe. 


mo di vedere , che i loro figliuoli 
imparino. Nei tempo fretto fecero 
delle inftruzioni nella propria Cap- 
pella, c llabilirono una Congrega- 
zione di Noftra Signora , nulla nel 
tempo fretto omroettendo di tutti 


.. La Scuola, che vi hanno liabili, 
ta per l’educazione della gioventù 
fondata da Madama Prefidente di 
Nefmond fa un bene , che non fi 
può figurare *, imperciocché i gio- 
vani v’imparano non Solamente te 


gli efereiz) ordinar; delle Miflìoni. belle Lettere co’ principe della vita 
Sollevavano i malati co’ rimedi che Crilliana per effer eglino fretti urt 
gli applicavano ; mettevano molti giorno gli Appoftoli della propria 
power» in iftaro di guadagnarli il ifola , ma fervono per fare delle 
pane , dopo dii aver loro infegnati pubbliche ifrruzioni. Quello è un 
gli obblighi. di un Cnftiano* e ci- motiva di Somma confolazione per 

quek 


\ 
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S tella Famiglia lilultrc, che fu la Piazza ad arrenderli nel 1669- » ma 
ndacrice dì un (tanto bene. una tal conquida codò cinque , o 

. Difpenfano con malta fortuna e feicento mila uomini al Gran SU 
frutto i rimedj , che loro vengono gnore, avendo anche cfpodo il pro- 
dalla Francia , i quali hanno latte prio dato alle rivoluzioni fovente 
cure meravigliolc , cdhannoglifer- fufeitate nella Città di Coftantino- 


vito eziandio a rifanare delle ani. 
me più malate de’ aorpi . > , 

La Congregazione eretta in oco, 
re della Vergine Nodra Signora è 
fer vene itti ma-, eficcotne non vr fo- 
no io quell’ Ifola che tre Miffìona- 
Ij!> così confettano., che fenza il 
f accatto di quelli deila Congrega. 


poli. 

Prima della prefa di quell’ Ifola 
cranvi cinque Chiefe , e tre Con. 
venti nella Capitale . S. Marco la 
Cattedrale Sede dell’ Arcivefcovo * 
convertita da’ Turchi in Mofchea 
avendola rifparmiaca nell’ a (Tedio , 
e guardatala dalle palle dell’ Arti. 


zione non potrebbono adempiere glieria colla fperanza di dabilirvi 


tariti obblighi differenti . 

Il maggior t©n tradegno finalmen- 
te che n può dare delie benedizio- 
ni > <he Iddio vetfa fulla Miffìonc 
di S. Erio» fi è, che di tutti i Gre- 
ci , c di tutti i Latini che vi abi- 


li loro culto, era una delle magni- 
fiche Chiefe della Grecia fervitada’ 
Canonici. Le altre Chicle erano fer- 
vite da Preci parte della Religione 
Cattolica , parte della Comunione 
Greca » Il fuperioce de’ Greci , dio 
(la in quella Città non ha altro ti- 
tolo che quello di Protopapà, olia 

g rimo Prete , come nell’ Ifola di 
orfò ; ma fi diftingue però negli 
abiti ,'Cha confiftono in una fotta- 
Lei/a Religione de II' J fola di Caadìa. na bigia tutta iiltaca di galòni d’ 

.. ; .<rr < è oro , ed un gran mantello nero fat- 

C Andia, o fia Creta Ifola,. e Re- to in forma di vede da camera.. 

gno di Europa nel Mare Me- Ha la barba ed.i capelli lunghi % 
diterraneo , è fituata nell’ ingrello porta un cappellonero fulla tdflie- 
dell’ Arcipelago , di. lunghezza di ra di cui v’ c una Croce di rafo. 


tano appena in oggi le ne trova 
alcuno che non tìa Cattolici (fimo . 
Qpefto è lo llato delle MittìonideL 
la Grecia, .-tozi» J» ’b .ir* i 


ì.j 


fettanta léghe di Germania , e lar- 
ga quindici-» Anticamente era tòcco 
li dominio de’ Romani poi fotte 
quello degl’ Imperadori di Coitane 
tino poli , che la donarono al Mar. 
chele di Monferrato , che la ven- 


violato. Gli altri Preti portano la 
fottana e ’1 mantello nero lenza Cro- 
ce fui Cappello- * '! 

Vi fono anche al prefente de’Cri-r 
lìiani Romani , Greci , ed Ebrei , 
che vi fono tollerati , come negli 


dette a’Veneziani nel 1104. Lapof-,. altri Stati del Turco pagando lor-r 


ledettero quelli fino al 1669. , che 
fu prefa da’ Turchi, con che tutti 

D uelli Popoli rellarono foggetti al 
iominio del Gran Signore . Co- 
minciò il jjrimo a (Tedio nel n$4f. 
allorché UflanBafsà venne con un’ 
Armata di fo. mila uomini ad in- 
velare la Città ; ma fu corretto a 


t* 


dinario tributo. I Maomettani fo- 
no in maggior numero ., c fanno i 
loro efercizj di religione nelle Mo- 
fchee edificateli dacché foooPadro. 
ni di quella Città. I Crifliani Gre- 
ci , e Latini altresì hanno tutta la 
libertà per l’efercizio della propria . 

L’ efequie , e i funerali degli ahi- x> r # citi. 
ritirarli colla perdita della maggior tanti di quelta Città , a riferva de’ p«i 
parte della fua Armata . Nel 1667. Cattolici fi fanno in quella 
il Gran Vifir Acmet Copragli Baf. Quando le perlòne che fono unpo. 7 * 
si vi pofe r attedio , e collrinfe la co dilttote , muojono , le feppelLu 

feo- 


«* 
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icono in una barra di legno odori- 
fero , vertendole di ciò che hanno 
di più bello , con legni della loro 
condizione , ed impiego : s’ è ma- 
fchio , gli uomini fanno la cirimo- 
nia della fepoltura , s* c donna , le 
femmine. Di tratto in tratto, qual- 
cheduno di erti fi (lacca dagli altri 
che circondano il corpo, e dice mol- 
te cofc in fua lode ; indi lì batto- 
no il petto , c mollrano di volerli 
frappare i cappelli per difpiacere 
di aver perduta una perfona così 
perfetta . 

• * * • 

Della Refiiione ielle Ifole di Corfiì , 
dello Zante , Cefalonia , S. Mau- 
ra , C frigo > ed alcun» altre. 

G Li abitatori di quert’ Ifole, che 
fono fotto il dominio della Re- 
pubblica di Venezia feguitano la 
Religione de’ Greci Scifmatici; co- 
fa che viene tollerata, acciocché non 
ifcuotano il giogo , e lo rtertò era 
in Candia prima che 1’ Ifola forte 
fotto il Dominio Turco, il Popo- 
lo di cui era al fornaio nemico del 
nome , e della Religione Latina > 
ciò non oftante v’ erano de’ Cattoli- 
ci. Tutte queftTfole fono nel Ma- 
rc Mediterraneo . 

c«rffc. ^*a prima che fi trova è Corfiì 
D*ri * 7 *. vrrfo la Corta dell’Epiro Provincia 
della Turchia Meridionale in Eu- 
ropa all’ imboccatura del Golfo di 
Venezia, laonde viene chiamata la 
Porta d’ Italia . Ha di giro cento e 
venti miglia, quaranta o cinquan- 
ta di lunghezza, e ventiquattro di 
larghezza. I Veneziani la poflìedo- 
no dal r;8z. in quà , e nella fua 
Capitale , che porta lo rteiTo nome , 
M r rifiede un’ Arcivefcovo di Rito La- 
Maikt. * tino, e la fua Cattedrale, ch’é San- 
Pcfcrfrio- ta Maria, è affai magnifica. Vi fi 
*«(•!' veggono ancora , le Chiefe di San 
Jacopo, e di S. Francefco co’ Con- 
venti degli Offervanti , ed A goffi - 
niani , ed un bello Spedale della 
Confraternita di S. Jacopo compo- 


rto d’ Italiani per gli Schiavi fug- 
giti dalla fchiavinì del Turco . I 
Greci, che vi fono moltirtìm* , non 
hanno Prelato , ma fono fotto una 
fpezie di Vicario , che chiamano 
Protopapà . Hanno molti Templi , 
ma ltretti e mal fatti per lo più 
di legno , il più bello e quello di 
S. Spiridione dove confervano con 
molta venerazione il Corpo di que- 
llo Santo. L’ Arcivefcovo di Corfiì 
tiene per fuoi fuffraganei i Vefco- 
vi di Cefalonia , e dello Zante ; la 
Città farà più di cinquantamila a- 
nime. . 

Zante è un Ifola molto popola- Zante. 
ta , che contiene folo cinquanta 
Ville , ed ha cinquanta miglia di' 
giro . La Città che porta lo (lerto 
nome farà venti, o venticinqucmi- 
Ia abitanti . Ella è Sede di un Ve- 
feovo, che il Papa chiama Vefco- 
vo dello Zante nelle Bolle , ed a 
cui il Senato di Venezia nelle fue 
fpedizioni, dà i! titolo di Vefcovo 
di Cefalonia . Qjieftc due Ifole for- 
mano una fola Diocefi, dove vi fa- 
ranno intorno cinquanta Parrocchie 
Greche con molti Conventi di Ca- 
logeri , che hanno altresì il loro Ve- 
fcovo . Ognuna di aucfte Chiefe 
tiene un folo Altare , la cui tribu- 
na è rivolta all’ Oriente , e fono a- 
domati di pitture piane , non am- 
mettendo i Greci figure di rilievo 
nelle Chiefe loro. I Monifterj del- 
le Religiofe vivono altresì col rito 
Greco j e tuttoché quell’ Ifola fia 
popolata molto , e fotto il Domi- 
nio de’ Veneziani , pure vi fono po- 
chi Crifliani della Chiefa Roma- 
na . Vi fono però due Conventi di 
S. Francefco uno de’ Conventuali , 
l’altro degli Offervanti, che hanno 
l’amminirtrazione della Parrocchia 
di Argoftoli a Cefalonia . 

Ogni Nazione ha il Tuo Vefco- 
vo, il Greco dimora vicino alla Cat- 
tedrale nel Sobborgo , ed il Latino 
nella Città, dov’é la Cattedrale de* 
Latini. < • - 


E’ da 
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Carène ili E’ da notarfi , clic in tutto loSta- cadanti Ebrei difperfi per le Ville, 

■elle fue to y encto non £ permeilo a’ Greci come nella Città, e vinannoezian- 
storla Geo- fuori che in quell’ Itola, ed in Ve- dio tre Sinagoghe. 

gr. di vene* nezia l’aver Vcfcovi particolari del- L’ Ifola di Cefalonia ha quali Ccfklonù» 
zia * la propria Religione, e ciò per le- 170. miglia di circuito, ed i fuoi 
vare il motivo di ammutinamento, abitanti fono Greci la maggior 
che bene fpclTo nafeer potrebbe per parte j vi fono anche degli Icalia- 
gl’ ingarbugli ed autorità de’ Velco- ni, ma in poco numero. Ogni 
vi Greci j ed hanno permclTo lo da- Nazione vive fecondo il proprio 
bilimento di un Vefcovo Greco in codumc , e Religione . Sono go- 
queft’ Ifola, acciocché i Greci delle vernaci da un Gentiluomo Vcne- 
Ifole vicine posano edere ordinati ziano -, dal che nafee , che vi lì 
fenz’ aver da decorrere a’ Vefcovi parla Italiano dappertutto, ed ev- 
fuddici del Turco. - vi il Vefcovo , a cui è annefla la 

Siccome per giugnerc al Vefco- Chiefa dell’-Ifola dello Zantc. Nel 
vato , bifogna aver profetata la 1495). i Veneziani difcacciarono i 
vita Monadica di S. Balìlio, co- Turchi, e ripopolarono l’ Ifola de* 
si tutto il Territorio dello Zante Criftiani. 

é pieno di Moniderj di quell’ Or- C’ è un Vefcovo Greco nella pie- 
dine . La loro adinenza c mirabi- cola Cefalonia, vellico alla foggia 
le -, non mangiano mai carne , ' fe de’ Greci , come gli altri Preti del- 
non ammalati , ed anche con di- la loro Nazione . Quelli Vefcovi 
fpenfa -, e per tre giorni della fec- Greci fono bene fpelto maritati 
timana non lì cibano che di latte , contro il coltume degli altri , e la 
pefee , ed olio . Inoltre fanno maggior parte fono poveri , edigno- • 
quattro Quaresime ; la prima a- ranci. v 

vanti la Pafqua fette fcctimane , L’ Ifola di S. Maura ha circa s.iiaut», 
in cui fi allengono dall’olio, e da 70. miglia di circuito , olrrc la 
ogni animale , che abbia fangue , Città , che n’ c la Capitale . Ella 
s e non mangiano come gli Ebrei ha trenta Ville, che de’ Greci dei- 

che pefei , che non ne hanno , e la Terra Ferma vengono giornal- JoroneiH 
cofe fccche , come ova , pefei fala- mente ripopolate , vivendovi!! al 4'lk More* 
ti, eccetto il Sabbato, e la Dome- prefente più pacifìcamenrc , dopo 
jiica, in cui pollone mangiare ogni che il Gcneraliflimo Morofini ri- 
torta di pefee, e ’l giorno dell’ prefe quella Piazza da’ Turchi nel 
Annunziazione , che loro è per- 1684. i quali n’ erano dati i Pa- 
mefib il mangiar carne , purché droni da gran tempo , avendola 
queda Feda cada prima della fet- conquidata da’ deli! Veneziani , 
timana Santa . La feconda Quare- che vi ridabilifcono di giorno in 
lima è di tre fettimanc poco più , giorno il culto della vera Religio- 
dopo il Lunedi , pallata 1 ’ Ottava ne i eficndovi pure entrati molti 
di Pentecode , fino alla vigilia de* Cattolici Italiani, che feguitanola 
Santi Pietro , e Paolo . La terza Religione Romana . 

principia il primo di A godo , e L’ Itola, che <^ui é l’ultima in Ma«r. Mi- 
dura quindici giorni. La quarta è numero , è Ccrigo , c la prima *•* 
di quaranta giorni dopo i quindici dell’ Arcipelago verfo 1 ’ Europa , dclUfllT * 
di Novembre fino al Natale . Ma la quale tiene incirca miglia feflan- 
in queda pofiono mangiar pefee , ta di circonferenza . La Città , che 
detratti il Mercoledì, ed il Vencr- porta Io dello nome dell’ Itola , è 
dì . torto la direzione fpirituale di un* 

Veggonfi in qued’ Itola dc’Mcr- ArciycfcoYo Latino, che tiene fot- 
T omo 1 . G g g to 
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to di fc orto grandi Chiefe , traile nia, c di larghezza mille e dugen- 
quali fono i Conventi di S. Fran- to, cioè, come computano alcuni 
ccfco de’ Padri Minori, e di S. A- dall’ Occidente all’ -Oriente mille 
goflino. Gli abitanti fono Greci la fettecento cinquanta leghe, dall’ 
maggior parte profeffando quella Arcipelago fino all’ Oceano della 
Religione . Vi fono alcuni Con- Cina , e dal Mezzogiorno al Set- 
venti di Calogeri Greci , fra’ quali tentrione mille cinquecento cin- 
il più famofo fi è quello di San quanta da Malaca fino al mare 
p.CoroneUi Giovanni della Grotta incavato della Tartaria . I Moderni la di- 
ndin rocca , dove falgono i Reli- vidono in cinque Regni principali, 
gioii ogni notte , per larvi orazio- cioè quello del Gran Signore , del 
ne . Gli abitanti hanno una vene- Sofì di Perfia , del Gran Mogol , 
razione particolare a quello luo- del Re della Cina , e del Gran 
go, dicendo, che in quello fito S. Cam de’ Tartari . Efia meritò , 
Giovanni cominciò la fua Apoca- che il primo Uomo folte formato 
lilte. nel fuo feno, e che da lei venifie- 

La Repubblica di Venezia pof- ro fpedite delle Colonie , per jpo- 
fiede quell’ Ifola dopo la divifione polare il rimanente del Mondo . 
dcllTmpero Greco, e vi mantiene Efia infognò agli uomini le ciri- 
una buona guarnigione , compolla monic fante, gl’ ufi facri, ed i Sa- 
ri’ Italiani , focto H comando d’ un crifizj aggradevoli a Dio -, ed cita 
Provveditore. ha veduto Gefucrillo per tutto il 

tempo di fua vita mortale ; ed in 
Della Religione delT jijia in efia diede il compi mento alla gran- 
gtnerale . de opera della noflra Redenzione . 

Molte grandi Monarchie fono lla- 
ceogr.Mo- I ’Afia è una delle quattro Parti te fondate in quella parte di Mon- 
dana. del Mondo la più grande i ha do* mentre dopo il Diluvio vi co- 

pcr confine al Settentrione l’Ocea- minciò l’Impero degli Aflìrj; pai- 
no ; così pure all’ Oriente , e al sò di poi a’ Medi, indi a’Perfiani, 
Mezzogiorno . Quello è quell’ O- e pofcia a’ Greci. I Parti pure vili 
etano, che viene da noi chiamato flabilirono, c poi vi rientrarono i 
Settentrional Glaciale , Scitico , Perfiani , finche cadette nelle mani 
ovvero Mare della Tartaria. Quel- dc’Turchi, c de’ Saraceni . Ma fi 
lo di Levante è il Mare della Ci- rialzò nel principio del duodecimo 
na , ed al Mezzodì c’ c l’ Oceano , Secolo fotto Ifmaello Sofì . Effo ha 
o fia Mare dell’ Indie, e dell’Ara- veduto ancora l’Impero de’ Sara- 
bia. Verfo l’Occidente l’Afia èfe- ceni, che fi cflendeva in Alia, eia 
parata dall’ Africa dal Mar Rodo , divertì altri Stati . Quella è anco- 
pofeia dallo Stretto di Babel-Man. ra quella parte , dove hanno ava- 
dei fino airiltmo di Suez . E’ di- to principio le Leggi , le Arti , e 
vifa dall’ Europa , dall’ Arcipcla- le Scienze , e dove furono pari- 
go, dallo Stretto di Gellipoli, dal mente ftabilite le Religioni , che 
mar Nero, dal mare di Marmora, dopo fi videro nel rellantc del Mon- 
dallo Stretto di Calla , e dalla Pa- do : il Paganefimo tra gli Aifirj , 
lude Mcotide, ec. Chccchefifiia la • il GiudaKmo tra gli Ebrei, il Cri. 
fua maggior lunghezza dall’ Elcf- flianefimo nella Terra Santa , e ’l 
ponto tino alla Città di Malaca Maomettifmo nell’ Arabia . 
rulla punta più avanzata dell’ In- A! prefenie tutta 1’ Alia è abi- 
dia nel mar di Levante contiene tata da Maomettani , ovvero dagli 
mille c trecento leghe di Germa- Idolatri , ed anche adoratori del 

Dia- 


del 


DELLE 

Diavolo come in Calicuc , ovvero 
del Fuoco, come in alcuni luoghi 
della Perfia , ovvero dagli Ebrei , 
che fono difperfi in varj luoghi , 
anche nella Cina , e nella latta- 
ria, dove hanno un Paefe parti- 
colare , ovvero da’ Criitiani > ma 
quelli fono pi ut tolto fchiavi , che 
liberi, perchè fono ludditi de’Mao- 
mectani , ovvero degli Idolatri . 
Vero è, che i Spagnuoli, e i Por- 
toglieli, che fono Cattolici Roma- 
ni, fono liberi, c danno legge a 
molti Popoli , non meno che gli 
Olindeii, clic fi fono fortificaci in 
dive<ifi luoghi, ed hanno altresi il 
libero eterei zio della loro Reli- 
gione . I Crilliani di S. Tomma- 
10, che fono nelle Indie, non fo- 
no violentati degli idolatri , co- 
me nemmeno i Greci Scifmatici , 
e molti Greci di altre fettedifper- 
fe in varie parti dell’ Alia i in u- 
na parola tutte quelle Religioni 
differenti vi fullìltono infieme . Vi 
furono celebrati yi. Conailj tanto 
nell' Afia maggiore , quanto nella 
minore, e nella Siria : ragionere- 
mo de’ principali di elfi ne’ loro 
luoghi, favellando delle Provincie, 
c Città . 

Bifogna però , che poniamo in 
chiaro tutto quello, che abbiamo 
detto , col defcrivcrc particolar- 
mente tutte quelle Religioni , e 
per parlarne con ordine , larà be- 
ne cominciare da’ Stati del Gran 
Signore, che polììede quella parte 
di Mondo , cioè la Natòlia , la 
Siria , la Turcomania , colla Mc- 
fopocamia , c tutte le tre Ara- 
bie . 

Della Religione della Titoli*. 

L A prima Provincia dell’ Afia 
lotto il Dominio del Gran Si- 
gnore fi è la Natòlia , ovvero per 
parlare più Greca , 1 ’ Anatolia . 
Qiicll’ è un gran Cherfonefo , o 
fia Penifola , tutta accomiata dal 
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Mare Mediterraneo , dall’ Arcipe- 
lago , e dal Ponto Eufino , ed è 
propriamente l’Afia minore . Ella 
comprende la Cappadocia , la Ga- 
lazia, o Gallo-Grecia , la Provin- 
cia di Ponto, c di Bicinia , la Li- 
cia, la Pamfilia, laCilicia, oCa- 
ramania , 1 ’ Armenia minore , la 
Milia maggiore, eminore, la Fri- 

f ;ia maggiore, e minore, Ja Ionia, 
a Donde , l’Eolia , la Lidia , la 
Caria , che compongono 1 ’ Afia 
propria . La lunghezza di quella 
Penifola è di un mefe di cattimi- ; 

no , e la fua larghezza di quindi- 
ci giornate -, i fuoi abitatori fono 
la maggior parte Maomettani , e 
Turchi naturali . Vi fono pure 
molti Ebrei , e Crittiani Greci > 
ed Armeni , della Religione de’ 
quali favelleremo dopo. 

La Cappadocia, Provincia dell’ 

Afta minore, chiamata oggidì A- CapPadoc! * 
mafia lunga circa 45000. palli lot- 
to il Dominio Maomettano . Vi 
lono molti Crilliani per tutte le 
fpiaggie lungo il mar maggio- 
re , che feguitano la Religione 
Greca . La Città di Trabifonda , 
una volta Capitale di un’Impero, 
che vi tondo Lacco Comncno fug- 
giamo di Collane inopoli, e che tu 
abolito da Maometto II. Impera- 
dore de’ Turchi, è in quella Pro- 
vincia. I Metropolitani di Trabi- Trabifonda 
fonda , di Enfiò , e di Ceralo , 
ovvero Emid fono della Giurifdi- 
zione del Patriarca di Cotlantino- 
poli j mentre fono tutti Crilliani - - 

Greci . II primo Metropolitano .asani .• 
lotto il Patriarca di Coftancinopo- 
Ji c quello di Cefarca in Cappado- 
cia. Evvi una Miffìone fondata in 
Trabifonda da alcuni anni, di cui 
noi favelleremo nella Religione del- 
l’ Armenia Maggiore . 

Il Paefe della Licaonia , che c GaIaz ' a 
una parte della Cappadocia e abi- 
tato da Crilliani Greci , da Tur- 
chi , ed Arabi , profeffando quelli 
ultimi la Legge di Maometto . Vi 
G g g z fcqjp 
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fono anche degli Ebrei , che vi tra* un male sì grande -, e fi perfuadet- 
ficano . te , che un Concilio , comporto 

La Galazia , Paefe parimente de’ Vefcovi di tutte le parti del 
dell’Afia, chiamata Gallo-Grecia , Mondo forte l’ unico mezzo, che 
per ertere i fuoi abitanti un mifcu- reftavagli per riunire la Chiefa 
glio di Greci, e di Galli foreftie- tutta in una fteffa credenza . Seri f- 
fi , che vi fi abituarono, dopo di fe adunque a’ Prelati di tutte le 
avere depredata 1 ’ Italia , è anche Provincie dell' Impero lettere ri- 
popolata da Maomettani, e da fpeetofirtì me, colie quali pregava* 
Greci, come la Cappadocia , e la li a trovarli a Nicea per un dato 
Licaonia. S. Paolo ferirte una Pi- giorno . Vennero da tutte le Pro- 
ftola a’ Popoli di Galazia. vincie , e furono 518. cd Ofio di 

Pont», e II Ponto , e la Bitinia furono Cordova, Vito, c Vincenzo, Sa-i 
Bitiaia . una volta due Provincie , ma og- ccrdoti della Chiefa di Roma , vi 
gidl fono riunite in una occupata intervennero per Legati Pontific; • 
tutta da’Turchi, c Maomettani j I principali Vefcovi , che compo- 
non oftante però fonovi molti luo- nevano querta illurtrt Adunanza , 
ghi , in cui fono frammifehiati erano confeffori di Gefucrifto , e 
Greci Criftiani , e Turchi , come ne portavano fui corpo i fegni vi- 
in Nicomedia , in Prufa , in Ni- libili . Ario ebbe de’ partigiani an- 
cea , ed in Calcedoni, dove ino- che erto , che vollero intorbidare 

{ jnunac’è il Metropolitano. Opel- il Concilio, acculando di delitti à 
o di Calcedonia ha feflfanta Chic- Vefcovi Cattolici , ma l* Impera- 
le lotto la fua Metropoli fenza al- dorè fece abbruciare é loro libelli 
cun Vefcovb, ed ogni Chiefa avrà infamatori . Cortantino prefe il 
tre, o quattrocento perfone, e ta- fuo porto in mezzo al fico de’ Vc- 
lune fole cinquanta . La Metropo- feovi, non volendo ftarc fui Tro- 
licana di Prufa è fotto P Invoca- no, lafciando queft’ onore al Van- 
zione de’Santi Appoftoli a Lupa- gelo di Gefucrifto . Fece quello 
da i Criftiani aveano anche tre Principe un bel ragionamento * 
Preti, e fei Chiefe nel 1774. ma con cui dichiarò pubblicamente» 
d’ allora in quà la cofa non è più che ad erto non apparteneva il gio- 
cosi . Il Monte Olimpo , che c in dicare in materie di Fede , c che 
quelli contorni , è pieno di Mona- ne lafciava la derilione a’ Vefcovi • 
ci , che fono molto ftimaci per la Ario entrò anche erto net Concilio» 
loro maniera di vivere , e per l'e- e vi parlò con tutta libertà , e vi 
dilazione , che danno. pronunziò bellemmie orrende. Ma 

Tre de’ Concili principati fi a- vi fu convinto da’ Vefcovi , cd in 
I. CanciGo donarono nella Provincia di Biti- particolare da Sant’ Atanagio , la- 
di Ni«a. n j a f tra i quali il primo Generale onde vi furono condannati i fuoi 
fu celebrato in Nicea , per cagio- errori , non meno che le fue O- 
ne di Ario Prete della Chiefa di pere , ed il fuo libro intitolato 
Alertandria nel jzf. fotto il Pon- Tolta . Vi fi ftabilì la confoftan- 
tifkato di S. Silvellro , e fotto 1 ’ zialità dei Verbo con una Profcf- 
Impero di Coitantino il Grande . (ione di Fede , o Simbolo, che fu 
Quello Principe avea fcritco ad A- formato per ordine del Concilio , 
rio , e nulla avea ommeffo per op- che fece pure una regolazione , 
sotfi a* fuoi errori •, ma veggenao fpettante alla Fella di Pafqua » 
inutili le fue diligenze , credette ordinando, che fi celebraffe in un 
bene il fervidi di un rimedio mag- medefimo giorno. Ed in fatti que- 
giore , per trattenere il corfo ad Ho Concilio era (lato ordinato per 

due 


ILConalio 
di Nicea. 
VII. Gene- 
J&lc . 
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due motivi •, l’uno per la necertìtà 
di opporfi agli errori di Ario , e 
1 ’ altro fpettante alla Difciplina 
Ecclcfiaftica era fondato fui dover 
firtare una giornata cerca , in cui 
fi doveflc celebrare la Feda di Pa- 
fqua da tutti i Criftiani . Cera- 
no da fare delle altre regolazioni 
appartenenti alla Difciplina -, c ’l 
Concilio vi provvide con venti Ca* 
noni , che fervirono di norma a 
tutei i fecoli dopo , chiamaci da 
Teodoreto Leggi della Polizia Ec- 
clcfiaftica . Il primo di erti vieta 
l’ordinare quelli , che volontaria- 
mente erano Itati mutilati. Il fe- 
condo proibifee il battezzare i Cat- 
tccumeni , che non fono baflevol- 
mentc iftruici, quando non fia in 
qualche urgente necertìtà, Nota il 
terzo , quali donne dimorar polla- 
no co’ Cherici . Il quarto regola 
1 ’ ordinazione de’ Vefcovi -, e gli 
altri preferivono le cofe necertarie 
per la Difciplina , per la regola- 
zione delle Chiefe, delle Scomuni- 
che , delle Penitenze , dell’ Ordi- 
nazione de’ Cherici, ec. 

Il fecondo Concilio di Nicea , 
che fu il fettimo Gcntrale , fu a- 
dunato nel 787. contro gl’ Icono- 
clafti , ovvero Taglia immagini 
fotto Adriano I. Gl’ Imperadori 
Orientali aveano foftenuti gli erro- 
ri di quelli Eretici , ed aveano per- 
feguitati quelli , che onoravano le 
Sante Immagini . Dopo la morte 
di Leone IV. nel 780. cominciò a 
refpirare la Chiefa Orientale , du- 
rante il Regno di Coltantino , foc- 
to la reggenza di fua Madre Irene, 
che fi affaticò molto , per riftabi- 
lire le Immagini -, ed in fatti do- 
po di avere fatto porre S. Tarra- 
fio nella Sede di Coftantinopoli , 
fece in guifa , che il Papa (limò 
bene , che fi faceflc un Concilio 
Generale . V’ intervennero trecen- 
to e fcrtanta Vefcovi , che fette 
volte fi adunarono , il che fi feor- 
gc in fette Atti , o Sefliofti : po- 


feia tutei ad una voce ordinarono , 
che fi riftabiliflero le Immagini di 
Gcfucriito , di Maria Vergine , e 
de’Santi , per eccitare gli uomini 
ad imitare le loro virtù , ad ono- 
rarli , e riferire agli Originali gli 
onori, che fi preftano loro -, vi fu 
altresi ordinata la venerazione del- 
le Reliquie de’Santi , e che, chi 
averte fentimenti contrarj , folfcro 
fcomunicati ) e fe fodero Vefcovi, 
venirtero deporti j dopo di quello 
fu portata 1 ’ Immagine di Gcfu- 
crirto Salvator Noftro, ed ognuno 
adorolla colle ginocchia a terra , 
fupplicandola a far loro grazia di 
vedere 1 * efecuzione de’ loro De- 
creti . Si rividdero pofeia gli Atti 
di un falfo Concilio cenuro a Co- 
Ilantinopoli dagl’ Iconodafti , e do- 
po di avere atterraci con ragioni , 
e palli della Scrittura gli argo- 
menti , che vi venivano allegati 
contro le Immagini , il Concilio 
anatemacizò codetta Adunanza di 
mala gente, e contro coloro, che 
per viltà aveano accrefciuto il fu- 
rore degli Imperadori Iconomachi . 
Vi fi fecero ventidue Canoni ) il 
fecondo de’ quali vieta di ordinare 
coloro , che per lo meno non fan- 
no il Salterio ; il terzo ancora c 

J icr la Ordinazione de’ Vefcovi; il 
ettimo proibifee il confacrar Chie- 
fe, o Altari, dove non fono Reli- 
quie de’ Santi ; il quattordicefimo 
regola l’ordinazione de’ Cherici , 
e v l quindiccfimo vieta loro l’ erte- 
re uniti a due Chiefe, cioè la plu- 
ralità de’ Bcnefizj ; il decimo fello 
vieta gli abiti troppo belli) il de- 
cimo fettimo s’ oppone a nuove 
fondazioni di Monifterj -, c ’l ven- 
tèlimo ‘conferma le Regole di San 
Bafilio nel Canone ventefimo otta- 
vo del Concilio di Agda , tenuto 
nell’anno yo 6. ed all’ undccimodel 
fecondo di Siviglia , tenuto nel 
6 19. proibifee i Moniflcr; doppj 
di uomini , e donne ; cioè , che 
non vuole , che gli uni , e le altre 

iliano 



J 
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fliano nella medefima cafa . Inno- i Generali, celebrato nell’ anno 451*, 
cenzio III. ordinò il medefimo. Ellcndo morto Teodofio , Marcio-' 
Conciliata. Siccome lo Scifma fi è il carat- ne fuo fuccefibre convocò un Con- 
io d« Nicea. terc piò comune dcirErcfia, così cilio a Nicea -, ma alcuni affari 
gli Ariani , dopo di averli fepara- dell’ Impero avendogli fatta muta- 
ti dalla Chicle , fi divifero tra le re opinione , fi trasferì a Calcedo- 
medefimi , avendo propofte diffe- 
renti Conlcflìoni di Fede nel Con- 
cilio di Sirmico nell’ anno 
L’ Imperadorc Coflanzo fuo Pro- 
tettore, avendo intenzione di riu- 


nia 


dove furono al numero di 
630. o 636. come altri vogliono > 
ed i Legati Pontificj . Vi furono 
condannaci gli errori di Eucichc 


che {otteneva , non efiervi in Gé- 
nirli , progettò di tenere un Con- fucritto che una fola Natura, cio- 
ccio Ecumenico , che dovea adu- c la Divina . Diofcoro Patriarca 
narfi in Nicomcdia nell’anno 358. di Alcilandria , che era del fuo 
ma un terremoto , che rovinò la partito, acculato per altro, econ- 
Città impedì l’ elocuzione di que- vinto di molti enormi delitti , fu 
Ito dileguo . Non fapcndo cola ri- fuggetto alla Iteffa condannagione, 
folvere , Coftanzo configlieli! con c tu levato il titolo di Metropoli 
Bafilio d’ Ancira , che gl* infinuò ad Alcffandria, e dato alla Chiefa 
di convocare un Concilio a Ni- di Calcedonia . Vi fi regolarono 
cea , giacché i Prelati erano in molti affari Ecclefiaftici , e vi fi 
viaggio. Approvò 1 * idea 1 ' Impc- fecero ventifetee Canoni . Il fcfto 
radore , ed ordinò , che i Vefco- proibifce il ricevere Ordine alcuno 


lenza titolo patrimoniale » il de- 
cimo quarto interdice le Nozze 
con perfona Infedele, anche Ereti- 
ca , fe non promette di convertir- 
li i il decimo ftfto {comunica i 


vi fi trovaffero a Nicea nell* anno 
c che quelli, che non potef- 
fero venire, vi mandaffero de’ De- 
putati , per riferire la loro opi- 
nione , e che poi 1 ’ Adunanza ne 
nominerebbe dieci Orientali , e die- Rcligiofi , e le Religiofe , che fi 
ci Occidentali, per venirgli a por- maritaffero dopo i voti i il vente- 
tarc la Sentenza del Concilio, ac- fimo quarto vieta ilfccolarizzare i 
ciocché , diceva egli , poteffe cflò Monifterj confacrati da’ Vcfcovi . 
vedere , s’era contorme alle Scrit- Avendone Anatolia Patriarca Co- 
ture , e giudicar potefTe ciò , che ftantinopolitano aggiunti altri tre 
aveafi a fare : lo che altro non per la fua Chiefa , i Legati della 

Santa Sede radunarono il Conci- 
lio il giorno dietro , e proiettaro- 
no come di un’ abufo per quefti 


dava a divedere , fe non che etto 
volca efferne il Padrone , e for- 
marne le Decifioni . La divifionc 
degli Ariani, l’incottanza dcll’Im- 
peradore , e ’l terremoto , che a- 
s. Atanagi» vea atterrata Nicea , ne impedi- 
iàiofiìo . rono ancora 1 ’ efccuzione . Non 


Canoni aggiunti , a pregiudizio 
delle Regole Ecdcfiaftichc e co- 
sì fu cbnchiufo quello grande , c 
celebre Concilio, che Tempre èfla- 


mancarono però di proccorare di to in una venerazione Angolare nel- 
forprendere i Fedeli con mn Sim- la Chiefa. 


bolo , a cui diedero la Data di 
GcneScdi Nicea nella Provincia di Tracia , 
calcedoni»- dove alcuni fi adunarono ; ma la 
cofa non trovò partito . 

Un’ altro Concilio fi tenne in 
Calcedonia , Città Arcivefcovile 
di Bitioia , che fu il quarto tra 


Un'altro ancora fe ne tenne in 
Neocefarea, Città Metropoli della 
Cappadocia di Ponto , da S. Gre- 
gorio di Taumatura , Prelato di 
quella Città circa 1 ’ anno 16 l. p:r 
vantaggio della Chiefa . Crcdefi , 
che vi fcriveflc una Pillola contro 

chi 


Concilio di 
Ncocelarca 
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la Pifidia , e della Cappadocia . 
Tarfo , che è nella Pamnlia fu la 
Pacria di S. Paolo. 


chi mangiava le carni offerite agli 
Idoli . Quelli fu quegli , che di- 
flinfc i quattro gradi di Penitenza 
pubblica, i. quello di gemere, i. . 

quello di afcoltare . 3. quello di Della Religione della Frigia mag- 
profternarfi . 4. di partecipare del- 
le orazioni de' Fedeli , che fi ter- 
minavano colla partecipazione de* 

Sacramenti . Circa l’anno 313. o 
314. tredici Prelati di quelli, che 
aveano convocato il Concilio d’An- 
cira , nc celebrarono un’ altro a 
Neoccfarea, dove fecero quattor. 


gtore , e minore , 0 fa 
Troade . 

G LI abitanti di quelle due Pro- 
vincie fono Maomettani la 
maggior parte . Quelli di Troa- 
de fono parte Turchi , e parte 
Arabi , ma che feguitano la leg- 


dici Canoni . Il primo depone il ge di Maometto , e parte Greci 
Sacerdote, che fi maritafle *, il fe- Criftiani . Vi fono ancora per- 

condo ordina una penitenza a chi tanto a Troja, Città diUrutta da’ 

fi maritafie fpelfo -, non per con- Greci de’ Crilliani , e vi fi v^ggo- 
dannar le nozze , ma perche è fe- no ancora de’ Templi , che non 

S no di troppa incontinenza j il fe- fono affatto rovinati -, e vi fi veg- 

o è fopra le Catecumene gravi- gono molte Croci intagliate nelle 
de j il fettimo vieta a’ Preti l’ in- pietre. 


tervenire alle felle delle feconde 
Nozze •, 1 ’ undecimo comanda , 
che un Prete, che prima della fua 
Ordinazione avrà tommdlo un pec- 
cato d’ impudicizia , fe egli lo 


Quelle Provincie parimente fo- 
no del l’ Alia Minore . 

Nella Frigia maggiore fu adu- ^concilio di 
nato un Concilio in Laodicea fui laodicea. 
fiume Lieo . 11 Cardinal Baronio 


confcfiTa , non offerifea la Sacra Eu- penfa , che fia fiato nel 3 14. pri- 
carillia, ma folamente cferciti gli ma del Niceno focto NeunenioMe- 
altri minifterj del fuo grado. Ag- tropolitano di Frigia , per rifor- 
giugne poi , che I’ opinione di mare i coftumi degli Ecclefiaftici , 
molti fi è , che gli altri peccati c de’ fecolari . Quello è quello , 
fieno cancellati dalla Ordinazione* che vi fi propofe in cinquantano- 
ed il duodecimo c contro i Clini- vé Canoni : in alcuni vi fi feorgo- 
ci , o fieno coloro , che ricevono il no pruove evidenti del Sacrifizio 


Battcfimo efTendo malati. 

Della Re Pigione della Cilicia , 

0 C ammanta- 

V I fono in quella Provincia 
de’ Criftiani Armeni , ed è 
Quella pure nella Natòlia . Que- 
lli Armeni hanno il loro Patriar- 
ca a Lajaffo * c per loro lingua 
volgare hanno la pura Greca . Vi 
fono pure degli Ebrei ; ma quel- 
li del Pacfe fono quali tutti Mao- 
mettani . La Caramania , che e- 
ra una volta un Regno , com- 
prende ancora la Pamnlia , ed u- 
na gran parte della Cilicia , deL 


della Meda , del Digiuno della 
Quarefima , della diitinzione del 
Vefcovo, e del Prete, dell’Ordine 
della Penitenza pubblica . Vegga!! 
il Baronio fui fine del quarto Vo- 
lume de’fuoi Annali. 

San Paolo favella de’ Laodicelì 
nella Pillola fcritta a’ Coloffefi . 
Tertulliano dice , che gli Erecici 
del fuo tempo , e fopra tucto 
Marcione , aveano una certa Let- 
tera, che fi comunicavano , fcrit- 
ta da codefto Appoftolo a quelli 
di Laodicea , cc. oggidì Laodicea 
è affatto diftrutta. 


Del- 


1 


Moxeiu 
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vangelifla S- Giovanni dalla Giudea 
in Efefo , dove fi trattenne fino al- 
la fua felice partenza dal Mondo . 

In quella Città adunoffi un Con- costili* 
cilio, che fu il Terzo Generale nel Generale*! 
45 1. contro l’Erefia di Neflorio Pa- 


4 2 + 


Della Religione iella Mifia maggiore 
t minore , de ir Eolide , e delta 
Jonia . 


Urite Provincie della Grecia , 

che parimente fono dell’ Afia triarca di Coflantinopoli, il quale 
Minore , effendo foggette tutte a’ togliendo alla Vergine il titolo di 
Turchi non c’è da dubitare, che i Madre di Dio, fofleneva per auto- 
Popoli non feguitino la Religione rizzare il fuo errore che oifognava 
Maomettana ; ma vi fi trovano pu- ammettere in Gefucriflo due ipo 


re de’ Greci Scamatici. Quanto al- 
la Jonia vi fono de’Metropolitani de’ 
Greci a Smirne , e ad Efefo Città 
Smirne, di quella Provincia \ ma i Maomet- 


llafi o perfone , come avea due na- 
ture, e che c’erano due Figliuoli, 
c due Crifli , uno Dio , il quale 
avea Iddio per Padre , l’ alerò uo- 


tani fono il numero maggiore. Smir. mocheavea pcr| Madre Maria , ori- 
ne è abitata da óoooo.T urchi, i yooo. de voleva ch’cifa folle chiamata noa 
Greci, 8ooo. Armeni, e 6 . in 7000. Teotocon Madre di Dio , ma bensi 
Ebrei , che tutti hanno libero l’e- Criftotocon Madre di Criflo. Spar- 
leremo della propria Religione. Cir- fofi lo ftrepito di quelli errori per 


ca i Crilliani Europei, che tutti ne- 
goziano , il numero non c molto 

J [rande. I Turchi v’hanno if.Mo- 
chec, e gli Ebrei 7. Sinagoghe : i 
Latini vi nanno tre Chiefe , due i 
Greci, ed una gli Armeni . ICap- una lettera al Papa, che in talca- 


1 * Oriente , i Cattolici fi modero 
contro di coftui, fpezialmente San 
Cirillo Patriarca diAledandria che Cekftina, 
ne avverti il Pontefice, eferiffe con- 
tro cotelio Erefiarca . Collui fetide 


puccini Francefi vi hanno un Con- 
vento adai bello , e la loro Chicfa 
ferve di Parrocchia , dove fanno le 
Taveraier. funzioni Parrocchiali: vi fono pu- 
re de’ Gefuiti Francefi , e degli Of- 
fervanti Italiani. I Turchi, i Grc- 


fo adunò un Sinodo in Roma, do- 
ve ad una voce fu condannato Ne- 
llorio, c la fua empietà : un’altro 
pure fe ne tenne in Aledandria di 
cui burlolfi Neflorio. 

Veggendo 1 ’ Imperadore Teodo- 


ci, gli Armeni, e gli Ebrei Hanno fio, che la contefa , che intorbidava 
fui colle , ed al bado lunghetto il la Chiefa, non poteva terminarli. 
Mare foggiornano i Franchi, ofie- che con un General Concilio, affa- 
no Crilliani di Europa cioèFrancc- ticodì per farne adunar uno ih E- 
fi , Italiani , Inglefi , ed Olande!! , fefo , che fu intimato pel giorno 


ed ogni Nazione ha il proprio Con- 
fole. 

, .. Quanto ad Efefo Arcivcfcovato 
*aiph. P parimente della Jonia , anch’ effa c 
fotto il Dominio Turco , ed è po- 


della Pcntecolte , a cui’prefièdette 
S. Cirillo come Vicario Pontificio 
alla teda di zoo. Prelati, checom- 
pofero quell’ Adunanza. Vi dovea 
edere S. Agollino , ma quelli che 


polata da Greci, ed Ebrei . L’Àp- gli portarono le lettere Io trovaro- 
pollolo S. Paolo, che vi foggiornò no già morto. Contiene quello Con- 


tre anni fcride una lettera agli E- 
fefiani ftando nelle catene in Ro- 
ma . I Padri del Concilio di Efefo 
in una Pillola Sinodale diretta al 
Clero , ed al Popolo di Coftantino- 
poli , dicono , che la Vergine San- 


cilio fette Atti , o fieno Sedìoni 


Baro*. A. 


nella feconda fu depollo Nellorio 
da ogni grado Ecclefiaflico , e con- ^ ♦***• 
dannati i fuoi errori . Il Popolo., 
che avea afpcttato fin fera alla Por- 
ta della Chiefa dove fi teneva il 


tiffima venne accompagnata dall’E- Concilio, avendo intefo , che l’E- 

rc- 
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Kfìarca era dato depolto , modrò 
una fomma allegrezza. Nella feda 
feflìonc furono nuovamente anate- 
matizzati gli errori di Pelagio , e 
molte altre Ercfie -, ed in un luogo 
di Neftorio fu foltituito Maflìmia- 
no uomo di molta pietà . 

Prima di quello General Conci- 
lio di Efefo , i Vcfcovi di quella 
Città vi aveano tenuti alcuni Sino- 
di particolari . Il primo fu aduna- 
to da Policrate circa 1 ’ anno i<>8. 


lo di Efefo , 
feoro . 


4 *S 


e anatematizzò Dio- 


Della Religione deir . Armenia Mi- 
nore . 

L * Ultima Provincia della Natò- 
lia , o fia dell’ Alia Minore lì 
è l’Armenia minore, dov’è la Cit- 
tà di Sebatle che n’ è la Capitale . 
Gli abitanti di quella Provincia 
chiamanti Turcomani,fono Maomet 


fopra la celebrazione della Feda di tani ofl'crvanti dretti della loro Leg- 
Pafqua; e vi lì rifolvette , che giu- gè; ma gli Armeni naturali origi- 
da il codume antico dell’ Alia , ce- nafj del PaefefonoCridianilamag- 
lebrar lì dovefle nel quattordici!- gior parte , ed hanno un Patriarca 
mo della Luna; del che effendoda- chiamato Cattolico, ed in loro Un- 
to avvertito il Papa, che allora go- guaggio <Anduolen , che foggiorna 
vernava la Chiefa , giudicando il a Cts in Cilicia , ovvero Carama- 
Dccrcto de’ Prelati Aliatici contra- nia . Vedremo la Religione degli 
rio alla tradizione Appodolica , re- Armeni àmpiamente deferita nell* 
fcrilfc loro , e feparolli dalla fua Armenia Maggiore oTurcomania. 
Comunione . 


S. Gio: Grifodomo vi tenne un 
Sinodo di 79. Vcfcovi nel 400. per 
regolar gli affari dell* Alia. Fu fo- 
dituito Era elide nel luogo del Pre- 
lato di queda Chiefa morto da qual- 
che tempo , effendo dato acculato ro 
a Codantinopoli da Eufcbiodi Ccl- 
biani ; c vi furono depodi fei Vc- 
fcovi convinti di Simonia. 

Nel 449. Diofcoro Patriarca di 
Alcflandria adunò ad Efefo un Si- 
nodo, che meritò giudamente il ti- 
tolo di ladroneccio , Tnedatoriunt 
Epbefinum . Gli errori di Eutiche 
vennero approvati , e furono ribut- 
tati i Legati del Papa , e Flaviano 
dopo di effervi dito depodo dal 
Vefcovato di Codantinopoli , vi fu 


Della Religione de IP lfole della 'Ha- 
tolia . 


Q Ucd’ Itale fono del Ponto En- 
fino da noi chiamato MarNc- 
la Propontide eh’ è il Mar di 
Marmora tra 1 ’ Europa , c 1 ’ Afia 
Minore , e la Tracia ; 1 ' Elefponto 
eh’ c uro Stretto di Mare tra l’Eu- 
ropa, e l’Afia, che oggidì chiama- 
fi Stretto di Gallipoli , ovveroi Dar- 
danelli. Non c da dupirfi fe tutti 
i Popoli abitatori di qucd’Ifoleprow 
feffano la Religione Maomettana , 
perchè fono de’ Turchi . La Città 
di Tcnedo contenuta in una di que- 
lle Itale è abitata da’ foli Turcni , 
ed i Criiliani fono al di fuori di- 


si acerbamente battuto, chevimo- fperfi quà, c là in varj luoghi dei- 
ri tre giorni dopo . 1 Itala . 

Avendo intelo il Papa il cattivo 

trattamento de’ fuoi Legati , la mor- Della Religione deir lfole deir ^Ar ci- 


ti di Flaviano, la prigionia, el’i 
filio de’ Prelati, e ’1 trionfo dell’E- 
refia contro la Chiefa di Dio , ne 
concepì un difpiacere grand idi mo , 
ed avendo adunato un Concilio in 
Roma , annullò quello Conciiiabo- di lunghezza . La fua Città priu- 
Tomol. ' Hhh ci- 


pelago deir Mfa . 

L A prima Itala che fi trova c Le *bo • 
quella di Lesbo o fia Metelin , 
che ha 160. miglia di giro , c 70. 
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opale è Micilene, che fu prefa da’ ti Padroni di Rodi, doverifiedeun 
Turchi nel 1461. reftandone dopo Bafsà . 


padroni . I fuoi abitatori fonopàr 
te Turchi , e parte Criltiani Greci 
viventi fecondo le Leggi Turche 
quanto al Governo y ma per la Re- 
ligione feguitano il Rito della Chic- 
fa Greca , e ne hanno 1 ’ cfercizio 
libero . 

Samo. L’ifola di Samo, ch’é fulle Ri- 
ve del Ionio dirimpetto ad Efcfo, 
e che ha 87. miglia di circuito è 
popolata da alcuni Crifliani Greci 
lotto la Giurifdizione di un Arci- 


Molti Turchi vi fono flabiliti , 
che vivono alla Maomettana ed 
alcuni Ebrei, che vi andarono dal- 
le Spagne, vi profetano la loro Re- 
ligione , pagando tributo non me- 
no che i Greci , che vi profdTaoo 
la fletta Religione quanto tutti gli 
Orientali fotco una Sede Arcive- 
f covile. Ottetti Greci non portone 
foggiornare nella Città di Rodi , 
nè ofano dormirvi per non ettere 
aecafati di tradimento , ma cra’l 


vefeovo Greco. La rendita di quell’ giorno portono negoziarvi. Vi fo- mvitydd- 
Ifola ordinariamente c aflègnata ad no pure alcuni Cattolici , che fo- lAfia * 

no Itati Schiavi , e che vi fono a- 


Cos 


una delle Sultane. 

LTfola di Cos, o Lango che ha 
x f. leghe di giro era fotto il Do- 
minio de’ Cavalieri di Rodi allor- 
ché Solimano fe ne im padroni , c 
dopo c fempre (lata de'T urchi , che 
T abitano j né v i fono , che le fole 


bituati. Evvi parimente una Cit- 
tà dello fletto nome in quell’ Ifo- 
la, dove fono due Conventi Lati- 
ni di S. Adottino, e di S. France- 
feo -, una Chiefa di S. Pantalone , 
ed una di S. Gio: Bardita, ch’era 


Ville di quell’ Ifoia abitate da’Cri- molto magnifica,* un’altra di San- 


ftiani Greci. 

Sc»rpan:o . Circa quella di Scarpanto ne ab- 
biamo già fatta menzione , ragio- 
nando di quelle di Europa . 

Della Religione delf JJWa di Redi* 


ta Catrerina , cd alcune altre de* 
Greci*, ma i Turchi hanno conver- 
tite tutte quelle Chiefe in Mo- 
schee , e fi fono ferviti degli Al- 
berghi de’ Cavalieri per alloggiar- 
vi i Gianizzcri. 


Q Ueft’Ifola, eh’ è una delle più 
confiderabili dell’ Arcipelago 
na no. miglia di giro. Una volta 
la Religione Cattolica vi fioriva : 
dopo la perdita di Gerufalemme c 
di Acri gli Ofpitalarj , o fieno i 
Cavalieri di San Giovanni prefero 
Rodi a’ Saraceni, che l’avcano tol- 
ta agl’ Impcradori diCoflantinopo. 
H. Folco diVillaret Francefe Gran 
Maftro dell’ ordine fu il capo di 
quell’ imprefa, che felice mente efe- 
quilla li if. Agotto 1309. ovvero 
13 io. L’ ordine , eh’ ebbe il nome 
di Rodi ne fu il Padrone fino al 
ifiz. quando Solimano fe ne im- 
padroni per tradimento di un Ca- 
valiere dell’ordine che fe la inten- 
deva con erto lui*, ficchè dopoquel 
tempo i Turchi fono Tempre retta- 


Della Religioni delf IfoU di Cipri, 

Q Ueft’ Ifoia una delle più fa- 
mofe del Mediterraneo nell’ 
Atta , che ha dfo. miglia di cir- 
cuito , porta il titolo di Regno . 
La Chiefa vi fu fondata dall’ Ap- 
poftolo S. Paolo, che prima vi pre- 
dicò il Vangelo con San Barnaoa . 
Quell’ ultimo vi fopporcò il Mar- 
tirio , e ’1 fuo Corgo fu ritrovato 
fotto l’ Imperadorc Zlenonc nel 38$, 
col Vangelo di S. Matteo fui pet- 
to . Le Città di maggior rimar- 
co , che fulfiftono in quell’ Ifoia 
fono Nicofia e Famagofta . Nico- 
fia una volta Sede di ReCriftiani 
padroni di quello Paefc , e parti- 
colarmente di quelli della Fami- 
glia Lutignaoi originaria di Fran- 
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ci*, era anche Sede dell’Arcivcfco- 
vo di tutta 1 * Ifola . In oggi vi ri- 
fiede un Bafsà fpeditovi dal Gran 
Siguore per comandarvi $ e la Chie- 
fa Metropolitana una volta confa- 
crata a S. Sofia è fiata ridotta in 
Mofchca , come anche un MpnL. 
ftero di Agolliniani 
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laonde s'intitolava Primate del Re. 
gno , c Legato della S. Sede. Ma 
poi fotto Pio IV. , efiendofi impa- 
droniti i Veneziani di cotefio Ar. 
civefcovato , prefentarono quattro 
al Papa , 1 * uno de’ quali veniva 
nominato Arcivefcovo, e così con. 
tinovano eleggendo Tempre quattro 

n 1 P .OM. J a' —...olà ài 


C’erano una volta in queft’Ifo. foggetti, all uno de’ quali il Ponte- 
la quattordici Vefcovati eh’ erano lice conlerifce quella Dignità . 
tutti Greci , ma furono ridotti a I Greci hanno conferyate quat. 
quattro da Innocenzio III. in fa. tro Chicle in quefi’ Ifola , e due i 
voce del Re Alfa, e furono V Ar. Franchi , una delle quali viene oc. 
civefoovaco di Nicofia Greco e La- cupata da’Cappuccini . Quelli Gre. 
tino , il Vefcovato di Famagolla ci pure vi tengono un Arcivefcovo 
doppio altresì , e quelli di Pafo e rifedente in Nicofia da dove pren. 
di Lcmifso. i Vefcovi Latini avea. de il titolo , ed ha per fufiraganei 


no delle Ville , e delle Decime ( 


ma i Greci efigevano da’ Sacerdo- 
ti, e da’ Diaconi loro fuddiri una 

E i (ione annua alia maniera de*Prc- 
i Greci delle altre Provincie . 
L’ Arcivefcovo , e i Vefcovi Greci 
riconotcevano i Latini per fupe. 
riori , venendo da elfi confermati 
dopo eh’ erano fiati eletti dalGon- 


di Larneea , 


i Vefcovi di Ccrina 
c di Bado . 

Quella Città di Nicofia fu prefa 
da’ Turchi nel 1570. a’ Veneziani , 
t l’anno dietro poi prefero tutta T 
Ifola. 

Oltre le Chiefe Greche , e Lati- 
ne , che fono in quefi’ Ifola , vi fa* 
no ancora delle Sette di quelle Chic- 
figlio dei Re, e quando c’era qual- fe, cioè di Armeni, Cofti , Maro- 
che litiggio innanti a’ Vefcovi fi niti , Nefioriaai , c Giacobiti , che 
appellava datateci a’ Latini. I Ve. fi ritirarono dalla Palefiina , allpr- 
feovi Greci non foggiornavano nel. che Saladino prefe Gerusalemme i 
k Otti di cui portavano il no. e vi fono eziandio degl’ Indiani , e 
me , tua Papa Aleflandro IV. alte, de’ Giorgiani : di tutti parleremo 
vuoili altri luoghi per dimora, frappoco. Ogni Setta ha il proprio 
faggiornando il Vefcovo di Nico- Velcovo , e poco è che vi fono rà- 
fia in Solfa , e chiamavafi Vefco. stabilite , ed i Turchi lafciano vi- 
vo di Sofia , ed Amminiftratore vere tutti eoa libertà di cofeienza , 
dd PopoloGreco di Nicofia *, quel, come a nelle negli altri Paefi del fa- 
lò di Pafo foggiornava nella Gt- ro dominio, non dimandando altre» 
ti di Argos -, quello di LimifTo ri* che la Signoria, e ’1 pagamento dd 
fiedeva in A ma t unta , c perchè tributo ch’cfigono. 
quella Città era rovinata flava fa Lo fiato predente della Gliela di Nuora 
Lcfcara , e ’i Vefcovo di (Famago. quello Regno fi è , che di un Ar- , J jf-’J le,le 
fta in Carpazi 5 ma pofeia fe oc ci vefcovo e tre Vefcovi die vi fo- jianccfi. 

no, due riconofcono la S. Sede, e'I 
Popolo languì fee fa una fomma i- 

É noranza , ella gemendo facto quel. 

1 tirannia che V opprime. 

Non ifiarò qui a ragionane deila 


ritornarono alle prime Città , a ri. 
ferva di quello dà LimifTo , che 
tempre è refi* co a Lcfcara. £’ da 
notarli ancora , che i’ Arcivefcovo 
Latino di Nicofia , che s’intitolava 


Arcivefcovo da Cipro , non neono. Religione de^ Greci , die fono «tu 
fceva Patriarca alcuno , ma dipea. merofiffimi in quefi’ Ifola , perchè 
deva immediatamente dal Papa , già ae abbiamo trattato altrove ; 

Hhh 1 no- 


x 
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notarò (blamente , che fono molto 
attaccati a’ioro coftumi ed antiche 
cirimonie, che il loro canto è mu- 
seale, e che ordinariamente non di- 
cono fe non Mede folenni , che fo- 
Tarcraicr no molto lunghe. Si alzano le Do- 
wn»* *• menichc , c le Fette tra la prima , 
c la feconda ora dopo la mezza not- 
te per cantar Mattutino , ed a tal 
fine va un Cherico di porca in por- 
ta battendo con una raganella per 
rifvegliarc le perfonc, gridando in 
loro linguaggio: Criftiani andate al- 
la Chie/a . Gli uomini e le donne 
vecchie più zelanti non tralafciano 
di andarvici , ma le giovani , c le 
zittelle non efeono mai di notte , 
a cagione de’ Turchi, e non inter- 
vengono che al l’Orazione della mat- 
tina , ed alla Metta che tt dice do- 
po . 

Vi fono eziandio in quett’ Ifole 
molti Ebrei . 

Della Religione de IT lfola di Lar- 
neca. 

1 !er /"VJeft’ lfola porta tra Cipro ed 
Nuova A leppo tiene zoo. leghe di gi- 
tela*, del. ro ; La Cictà rattembra un gran 
ira^cefi " 1 Villaggio, vi fono però 4 . Confo- 
li a motivo della gran concorrenza 
de’Mercatanti di tutta 1* lfola , cioè 
un Francefc , un’ Inglefe , un’ O- 
landefe , ed un Veneziano . Tre 
parti degli abitanti fono Crittiane, 
Europee , e Greche , e la quarta 
j de’ Turchi, il che fa , che u parli 
egualmente Greco, Turco , e Ita- 
liano. Siccome i Maomettani fono 
i men numero fi , così i Criftiani 
non fono coftretti a foffrir molto 
da etti , ed efercitano la Religione 

? uafì colla {tetta libertà che in 
rancia , fino a fare la Proccftione 
del Sancirtimo Sacramento con gran- 
de fplendidezza , ed allo ftrepito 
delle artiglierie . Evvi una piccola 
Cafa de’ Cappucini , che fervono la 
Cappella del Confole di Francia , 
cd un’ altra di Religioii Italiani , 


dipendenti dal Guardiano di Geni- 
faiemme . - * , 

Della Relighn della Siria , 
ovvero Suria . 

U NA volta quanto Paefeera di 

eftenfione maggiore di quel- fSSotr 
lo fia oggidì : racchiude folamente 
il Territorio di Antiochia , la Fe- 
nicia colla Paleftina , e la Celefi- 
ria, che è tra ’1 Monte Libano, c 
l’Antilibano. I Maomettani for- Darity 
mano la maggior parte de’fuoi a-.** 11 ’ Afu- 
bitatori , e cottoro fono T urchi , o 
Mori originar) della Provincia, ed 
altri . Vi fono eziandio degli E- 
bici , e de’ Criftiani di varie Torte , 
e de’ Orufi , che hanno una Reli- 

f ionc particolare . Gli abitanti di 
)amaico , Città principale di que- 
lla Provincia , di cui poco dopo 
faremo un particolar dilcorfo fo- 
no parte Turchi , e Mori , che 
proiettano il Maomettifmo, e par- 
te Ebrei , c Criftiani di varia cre- 
denza i quelli hanno il loro quar- 
tiere feparato da quello de’ Mori , 
e Turchi. Qiielli di Emefa , altra 
Città di queita Provincia , fono la 
maggior parte Mori , o Maometta- 
ni , c gli altri fono o Turchi , o 
Ebrei , ovvero Criftiani Giacobiti . 

Quelli di Haman , altra Città pu- 
re, fono tutti Morij, e Criftiani j 
vi fono pochi Turchi , e meno E- 
brei . , I Criftiani Maroniti ci han- 
no un’attai bella Chiefa, dedicata 
a S. Giovanni , dove uffiziano fe- 
condo il proprio rito ; che al pre- 
fente è ortodotto . Quelli di Alep- 
po, oggidì Capitale della Siria, di 
cui trattaremo ampiamente fono 
Maomettani , Ebrei , e Criftiani di 
Sette diverfe , che hanno le loro 
Mofchee, Chiefe, c Cappelle, do- 
ve fi adunano ne’ giorni ftabiliti . 

I Criftiani ftanno ne’ Sobborghi di 

3 uefta Città , e fono Maroniti , 
armeni , Caldei , o Neftoriani , 

Greci , Siriani , e Giacobiti , aven- 
do 
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do ogni Setta la fua Chiefa, e Ve- re il vero , hanno di Crilliano al- 
feovo, de’ quali ragioneremo afuo tro che il nome , c fono talvolta R e lai.d'A- 
luogo . Gli Ebrei pure hanno un cosi maligni , che accufano i Cri- leppo i«8i. 
quartiere feparato, dove hanno u- ftiani Latini caricandoli di calun- 
na Sinagoga, che vantano fondata nie . Gli altri fono Criftiani Iaci- 
da ifoò. anni. * ■ ;<■ < nizzati fenza erefia , e che vivono 

Veggonfi pure in quella Otta una vita efemplarc, ma fono mol- 
lonaci dell’ Ordine di S. Bali- to pochi. Hanno un Patriarca Cat- 


tolico , chiamato Ignazio Pietro , 
che rifìede a Damalco , il quale ha 
un grande zelo per la difeia della 
Chicfa Romana , e s’ intitola Pa- 
triarca di Antiochia : ne parlere- 
mo altra volca . 

Quelli Crilliani Siriani cosi par- 
ticolarmente chiamati , fono fpar- 


Veggc 
de’ Moni 

lio „ e di S. Gregorio , che fanno 
: profeflìone di caltità . 

J I Mori , ed i Turchi , tuttoché 
diftinti di nome , hanno le loro 
MOfchee ; e le loro cirimonie co- 
munti Quelli di quella Città han- 
no' per ufo nel tempo del Bairam 
di accompagnare folennemente fuo- 
ri 1 dèlia Città i pellegrini della fi per tutta la Siria , ed hanno nel- 
Meccà , mentre i Maomettani , le Città delle Chicle; , delle Cap- 
ché, vengono di Europa, e dall’ A- pelle , e delle contrade dillintc , c 
fia , fi adunano colà pochi giorni (epurate. Si vantano di cfTcrei Cri- 
prima del Bairam a tal’ oggetto , ftiani pili antichi , perchè S. Pietro 
per cflfere feortati da’ Giamzzeri ftabilì primieramente la fua Sede 
contro gli Arabi. Quelli Maomct- in Antiochia * Città di quello Pac- 
tani di Aleppo hanno un Muftì , fe, e di là trafporcolla in Roma , 
che è come il loro Vefcovo , il quindi ricufano co’ Greci di ubbi- 
quale tiene tutta l’autorità fpiri- dire al Papa.. Hanno un Patriarca 
tualc , e prima che partano quelle particolare, che rifiede a Melica , 
Caravane, che vanno alla Mecca , a cui fono nello fpiricuale fogget- 
. fa alcune cirimonirper effe. . , ti ; altri vogliono, che porci il ti- 

. Oltre i Maomettani y • che fono; tolo di Patriarca di Antiochia, ma 
in Aleffandrecta, ctì'e alcro non è, perchè Antiochia è rovinata, fi è 
che un’ ammaffo di cattive cafe , ritirato a Damalco . Uno di que- 
abitate da Greci , che ne compon- Ili Patriarchi riconobbe il Papa per 
gono la maggior parte , vi fono capo della Chiefa nel iffz. focto 
alcuni Criftiani di Europa , che Giulio III. abiurando 1’ erefie de’ 
hanno due Viceconfoli di Aleppo, Greci, e nel iff 7 - fi fottomife al- 
1* uno Inglefe , 1’ altro Francefe . la Chiefa Romana fotto Gregorio 
Quelli ha fatta edificare unaChie- XIII. Lo chiamano Melchita, vie- 
fa, dove fi celebra Meffa , e le fa- ne confermato dal Bafsà, e poi dal 


ere funzioni da un Religiofo dell* 
Offcrvanza di S. Francesco con o- 
gni libertà . Circa i Greci, la loro 
Chiefa è fervila da un Calogero , 
o fia religiofo Greco.. r.. 

Vi fono de’ Criftiani originarj di 


Gran Signore . Quello Patriarca 
de’ Siriani ha molti Surt’raganci fot- 
to di fe , ed i fuoi lo chiamano 
.L^J^ifica preffo di 
eflì Primate, ma fi fcrvui.^ d’ am- 
bedue i nomi indifferentemente . 


quella Provincia in gran numero : Siccome profeffano la maggior par- 
altri fono Scamatici Greci , e vi- te la Religione Greca , così fi fer- 
vono fenz’ ordine alcuno , effendo vono nel loro Uffizio Divino del- 
la maggior parte immerfi nel vi- la lingua Greca , ed hanno altresì 
zio per la frequente convenzione, confervati i loro errori , eccetto 
che hanno co’ Turchi, nc» per di* che tengono, che le anime de’Giu- 

‘ * fU 
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fti godano , prima del giorno del effere confatati VeCcovi , t> peref- 
Giudizio, la gloria, e che i catti- fere confermati, o per fegaitarcad 
vi (offrano le pene dell’ Inferno. arrollarfi lotto la S-Sedc, nulladi- 
Harmo i fentimenti medefimide’ meno non fi è mai veduto, cheal- 


Greci circa la Proceflione dello Spi- 
rito Santo, e Purgatorio , e man- 
giano carne il Saboato . Nella lo- 
ro Chicfa hanno un folo Altare , 
dove non fi dice che una folaMef- 
fa al giorno fui mezzodi : tengo- 
no ancora la trafToftanziazione co- 
me -effì , e con (aerano con pane fer- 
mentato . E’ permeilo a ’ loro Preti 
di ritenere le mogli , che hanno 
prima del Sacerdozio , ma non if- 
pofarne un’altra i non hanno Sud- 
diaconato , e dicono , che ad ognu- 
no è permeflo V a ggiugnere la Con- 
fermazione . Chiamano le Roga- 
zioni il Digiuno de’ Niniviti *, nel- 
la Città di Damafco hanno una 
/ Chiefa fotterranea nella Caladi A- 
nania . Non è loro permeilo in que- 
llo luogo , non meno che agli E~ 
bWi , P uffiziare in pubblico , per- 
ché gli Ebrei (limano Tanta quella 
Città , e non fi permette a’Criflia- 
ni l’andarvi a cavallo- <■■■■■' 1: 1. 

Avvegnaché codefli Criftiani , e 
«me le akre Sette de’ Greci lan- 
guifeano fotto il Dominio infop- 
portabiìe de’ Turchi, efoofli ad o- 
i barbaro oltraggio , lenza poter- 
Jamentare , contuttociò fono ai 
fattamente avvezzi a quello giogo 
dtie fi firmano molto più avventu- 
rati di tutti i Criftiani di Europa , 
perchè abitano in Paefi migliori, e 
jrift temperati col libero cfercizio 
della propria Religione , avendo 
ogni Nazione le fue Ghiefe, edO- 
ratorj , dove poffono adunarli libe- 
ramente 1 permettendo i Turchi a* 
Criftiani il vivere nella propria Re- 
ligione y purché non 4' ingeriscano 
nnl’affacticarfi per convertirei Mao- 
mettani , e che m/Ha tramino fòt- 
ito fi pretefto di Religione . Ed an- 
corché i “Patriarchi , e Vefcovi che 
fono fotto il Dominio de’ Turchi 
Vadano qualche vede* « Roma por 


cu.no fa mai flato ricercato per tal 
motivo , nemmeno i Religioli ftef- 
fi , che fono flati a (Indiare in Ro- 
ma , o che vi fono flati ad ordi- 
narli. 

Molti filmano , che quefti Cri- Meichir- 
ftiani di Siria fieno i mede (lui y che NnovcRci. 
i Melibuti che in nulla ditfcrifcono <lelLevaBtc 
da’ Greci canto nel credere , quan- 
to nelle cirimonie- nomedi Mel- 
chiti r o Reai ifU è dato loro dato 
perchè fegoicano ifeacimcnti com u- 
ni de’ Greci , che ubbidifeono alle 
derilioni del Concilio Calcedonefej 
e come fe in ciò «00 a ve (Te avuta 
altra mira, che la volontà dell’Im- 
peradore, i loco nemici li chiama- 
rono Melehiti, volendo con ciò dar 
a divedere , eh* erano della Reli- 
gione dell’ Imperadore. Chiamano 
oggidì Melehiti * Siriani , Cofti , 
o Egiziani , £ le altre Nazioni O- 
riencali , che non effondo veri Gre- 
ci, foga icario nonoilante la loroo- 
pinione ; « da quello uno Storico, 
che ha trattato della Religione , e 
de'coftumi degli Orientali, dà lo- Sl 
ro indifferentemente ài nome di Gre- 
ci , o Melehiti c naca che fono 
fparfi per tutto il Leviate, die ne- 
gano il Purgatorio » che fono ne- 
mici giurati del Papa r e che non 
c’ è più di coftoro eh' impugni in 
tutto l’ Oriente più caparbiamente 
il Primato di efio - Ma non è da 
ftupirfi , che fieno inimici cosi a- 
cerrimi della Chiefa Romana , con- 
cioffiacofachèconfervano i fentimcn- 
ti di que’ Greci , che fono rimafti 
□elio Scifraa . Quanto alla loro o- 

r ’nione fopra il Purgatorio , con 
punto diverta da quella de’ veri 
Grcd : < tuttoché neghino con cf- 
fi che vi fia un luogo particolare , 
detto Purgatorio , dove le anime 
vengono punite con un fuoco vero 
e reale , non niegano però la veri- 
tà 
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ri del Purgatorio (tetto nella ma- e quelli che fono rettati nella co- 
nierà , che abbiam detto favcllan- m unione Romane» fono quetti ul. 
do de’ Greci . Di più i fentimenti timi, i quali cttendofi feparatidai 
de’ Melchiti (òpra il primato del Pa- Giacobini e da’ Nettoriani , co’ 
pa fi è lo ftelTo, che quello de’Grc- quali cranfi unici , e componeva- 
ci, che non fi fono (ottopodi alle no uno ftefl'o Popolo , prima che 
derilioni del Concilio di Firenze . lo Scifma gl’infettatte, feguitaro- 
h fomma a riferva di alcuni pun- no l’ orme del Abbate Marone , c 
ti poco importanti j appartenenti fono rimarti fermi nella fommef- 
alle cirimonie , e Difciplina Ecdc- (ione alla Santa Sede . Riunironfi 
fiaftica *, i Mclchiti sono in tutto colla Chiefa Romana dopo il Con- 
veri Greci , ed hanno ancora tra- cilio Fiorentino nel 144^. e vene 
dotto l’Eucologio , o lìa Rituale fono in Aleppo , in Damafcoi ed 
Greco, e maggior parte degli altri in varj altri luoghi della Siria . 

MÈt toiMi'l’bri della l° ro uffiziatura. Quelli del Monte Libano , e della 

Ma j p r j m i ^ e vcr j Criftianidel Siria rientrarono nella unione colla 
Levante fono i Maroniti , Popoli Chiefa Romana fotto Baldovino 
detta Fenicia abitanti de! Monte Li- IV. Re di Gcrufalemme , c forco 
bano tra Bibli, e Tripoli Limitrofo Elmerico III. Patriarca Latino dì 
di Terra Santa . Dimorano parti- Anciochia nel 1181. abiurando gli 
colarmence cotefto Monte tanto ve- errori dc’Menotoliti , ed erano al- 
nerato dalle Sacre carte , il quale di- lora foo. anni , eh’ erano dalla Chie- 
vide la Paleftina dalla Siria . Ha fa divifi , e 1 ’ error loro capitale 
circa 60. leghe di circuito, c con- confitteva nella opinione di unafo- 
tiene da 40. o jo. Villaggi , zf. la volontà in Gelucrifto condanna- 
rie’ quali fono abitati da’ Maroniti ta dal fettimo Concilio, come ri- 
coicivacori di cflb Monte. ferifeono Jacopo Vitrì, e Gugliel- 

Gugliclmo Arcivefcovo di Tir , mo di Tir . Effendo pofeia rica- 
allorafuo vicino, afferma che al fuo duci nelle opinioni, e nello Scifma 
tempo forpattavano i quarantanni- de’Greci fi riconciliarono colla Chie- 
la , c eh’ erano valentiftìmi , e che fa Romana , e poi con maggior 
predarono de’ gran fervigj al Re folennità fotto Gregorio XIII. c 
di Gcrufalemme nelle guerre con- Clemente Vili. D'attera in poi re- 
tro i Saraceni » dal che nacque ttarono fermi nella comunione , e 
una grande allegrezza per la loro nella Dottrina della Chiefa Catto- 
converfione . Sono meno numero- lica . In alcuni punti Teguitanola 
fi , c più poveri di tutti gli altri Difciplina della Chiefa Latina, co- 
Criftiani del Levante -, fono però me in quello di fagrificare in azi- 
difpcrfi nella Siria, nella Fenicia, mo , ma per altro confervano nel 
nella Galilea , e nell’Ifola di Ci- reftante la Difciplina della Chiefa 
prò , dove hanno quali quattro- Greca colla permiffione del Papa, 

• cento Villaggi . I più fottomcfial come di dare la comunione ai fan- 

Vangelo , cd alla Santa Sede della ciulli di comunicarli forco ambedue 
Chiefa Romana , fono auelli che le fpczie, di non digiunare ilSab- 
vivono in quello Monte di benedi- bato, e qualche altra cofa. 
zione del Libano, mentre i Popo- La lingua di cui fi fervono i Ma- 
li Crirtiani , che abitano il Levan. ronici ha un poco della Siriaca, eh’ 
te fonoiGreci, gli Armeni, i Già- è la (letta , che quella di cuififer- 
cobiti, i Giorgiani, iCofti, ovve- vono tra di loro i Giacobiti , e i 
ro Egiz; , gli Abiflini , o fiaEtio- Nettoriani , tuttoché la pronun- 
pi , 1 Nettoriani , ed i Maroniti , zino, c ia ferivano in maniera di- 

ver- 
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veri'a da quella de’ Maroniti, che fi na,c che gli sforza di tratto in tratto 
avvicina più alla Caldea, che alla ad abbandonare il Paefc , e ritirar- 
Siriaca. fi nelle Montagne di Sciuf, e di 

Il commercio, che hanno avuto Chefroan per metterli al coperto 
cogli Arabi ha fatto lafciar loro 1’ delle crudeltà , che fa efercitar fo- 
ufo naturale di quella lingua, co- pra di efiì. 

ficchè non fe ne fervono, che nell’ La loro povertà comparifce mol- 
Uffizio Divino, comporto lamag- to grande , poiché i loro Parrochi 
gior parte da S. Efrem . Ciò nùl- c la maggior parte de’ loro Vefcovi 
laortante vi fono cinque, o fei Vii- fono ridotti a guadagaarfi il vitto 
laggi , vhe l’hanno confervata , e colle fatiche manuali come puri ar- 
che la parlano ancora -, ma è un Si- tigiani? coltivano gli orti, c lavo- 
riaco mifchiato di Arabo , c che rano la terra, 
non dee portarne più il nome a mo- Le loroChiefc fono le fole in tut- 
tivo della fua corrozione . Si può to il Levante in cui fi veggano cam- 
ragionevolmente dubitare , fe in pane, che non hanno ne la gran- 
tutto il Mondo Criltiano vi fieno dezza, nè la bontà delle menocon- 
Popoli più Cattolici , e più attac- fiderabili, che fieno tra noi. V’en- 
cati alla Santa Sede dei Maroniti . trano per pone così bade , e ftret- 


Ricevono con una gran fommdlìo- 
ne tutti gli Ordini , e regolazioni 
di efia , c 1* hanno in venerazion ta- 
le , che una delle cofe , che con- 


te , che non vi fi può pattare fen- 
za curvarli , il che fono sforzaci a 
fare per impedire, che i Turchi non 
v’ entrino a cavallo , come fanno 
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tribuifee di più a dar credenza agli nelle altre Chiefe , che hanno le 
Ecclefiallici , che li conducono, fi porte più larghe, c piti alte, 
è il fentir loro a dire , che fono Non fi feoprono punto ncll’en- 
Tdmid Rumie , cioè Difcepolodi trare in Chiefa, nemmeno durante 

u ' • u r. — ... i*i 7f 


la Me(Ta, né quando fi canta l’Uf- 
fizio in coro , o che fi fanno altre 
orazioni . Tengono fempre coper- 
to il capo con un berettino circon- 
dato da una falcia bianca, o di al- 
tro colore y torto entrati prendono 
l’ acqua benedetta , e fe r.on ne ri- 
trovano fi contentano di toccar la 


Roma. 

Hanno un Patriarca ( che fempre 
fi chiama Pietro , e vuol portare 
il titolo di Patriarca di Antiochia, 
come pure s’intitola tale quello de’ 

Giacobiti , che chiamali Ignazio ) 
degli Arcivcfcovi , de’ Vefcovi , e 
cento , o centoventi Parrochi , che 
invigilano fopra la loro condotta , muraglia colla cima delle dita, che 
e li dirigono . Il Patriarca ordina- poi baciano . Prendono pofeia una 
riamente rifiede a Cannubin Moni- feria di legno, o fia per comparire 
Aero edificato fulla rocca nel più alla prefenza di Dio, come le fóf- 
afpro diferto del Monte Libano, la fero crocififiì, o fia per proteftare, 
cui Chiefa è confacrata a Dio fot- che non ifperano di edere efauditi 
to il titolo dell’Annunziazione del- nelle loro orazioni , che in virtù del- 
la Vergine Santilfima. Qneft’èquel la Croce , la cui figura rapprefen- 
Convento , in cui Santa Marina a- tano quelle ferie , o fia che non a- 
vca prefo l’abito Monacale . Qpe- vendo l’ufo di porli in ginocchio 
Ilo Moniftero avrà circa cinqucmi- nelle Chiefe abbiano bifogno di 
la feudi di rendita , e ne paga du- quelle ferie per foftentarfi durante 
gentocinquanta di tributo al Bafsà la celebrazione del Sacrifizio . S* 
di Tripoli , lotto il Dominio di cui incurvano fopra quelle ferie nell’ 
fta al prefente il Monte Libano. Il orare , nè mai danno in altra po- 
Turco è il Tiranno ; che lo domi- ficura, che al Vangelo, o nella le- 

• va- 
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vaziotie del Corpo , e Sangue di Fanno quclti cenni col capo , e 
Gefucrifto , che fono feoperti , e pronunziano le parole più alce , o 
fi pongono ginocchioni, perdimo- più badie, fecondo che il fuo cuo- 
ftrare il proprio annientamento da- re viene più, o meno cOmmoffo a 
vanti Dio. Ricevono la Santa Co- quella facra lettura , ma il fanno 
munione dopo fatta l’elevazione , con movimenti, e polture cosìdif- 
nè più differirono quell’ atto di ferenti , che nel vederli fi giudi- 
pietà . Fanno alcune orazioni do- cherebbero pazzi , da chi non fof- 


po la ronfecrazione , dopo delle 
quali alzano il Corpo, ed il San 


fe mai flato alla loro Meda , o 
non avede qualche contezza di un 
gue di Noflro Signore per Farlo collume di fimil fatta . Difcorro- 
adorare ; Quando l’alzano , i Sa- no poi da fe lledì di ciò, ch’han- 
cerdoti girano le loro mani aperte no intefo nella Pillola, o ne! Van- 
verfo i lacri millerj, poi felepaf- gelo, favellandone in via di dialo- 
fano fulla faccia qua» per fantifi- go, c rifpondendofi con gefti , co- 


carfi con quello toccarocnto, come me fe conferidero con altre perfo- 
facevano già gli antichi Cridiani , ne. • 

e come fanno anche oggidì i più Odcrvano la Quarefima fecon- 
vccchi in alcuni Villagi intorno a do il rigore antico, non mangian- 
Marfiglia. ; . do che una fol volta il giorno do- 

Nclle Chiefe le Donne Hanno po la celebrazione della Meda , 
fcparate dagli uomini con unafpe- che non fi dice, che fu le quattro 
zie di gelofia di legno , ed hanno ore della fera . Mangiano carne 
una porta , per cui entrano ede , dopo Pafqua fino all’ Afccnfione- , 
e da un’altra parte c’è quella per anche il Mercoledì , e Venerdì , 
cui entrano gli uomini: i ti ^ che fono i due giorni llabiliti da 
• La loro Fede è così grande , che elfi per 1’ attinenza delle carni . 
incontanente che fi fentono inco- Fanno lo Itedo anche il Sabbato 
modati, fanno gittare de’ panni li- eccettuati quelli di Quarefima , c 
ni Cotto i piedi del Sacerdote , li padano come le Domeniche , 
quando da all’ Altare , acciocché mangiando di magro lenza digiu- 
cammin3ndovi fopra , mentre cele- no . 

bra il Santo Sacrifizio , ricevano Oltre la Qparefima grande ne 
virtù , e forza per rifanarli , ap- odervano ancora altre tre , che 
ridandoli poi lulla parte , dove 
Ita il male. 

Allorché quello , che ha detta 
la Meda , ha letta la Pidola , ed dici giorni 1’ una , e quella dell* 
il Vangelo in Siriaco , fi legge al Avvento , che comincia Tempre il 
Popolo in Arabo , edendo quella dì 4. Dicembre di S. Barbara , e 
la lingua volgare del Paefe . Fin- che finifee la vigilia di Natale , 
ché dura queda lettura , fogliono ficcome le due altre pure termi- 
piegar’ il capo ora da una parte ,• nano la vigilia delle due Fede, di 
ora dall’ altra , pronunziando fra cui fono come la preparazione . 
denti la parola num } che vuol di- In quede tre Quaresime fonotenu- 
re sì , ovvero ainam : si veramen- ti folamente all’adinenza delle car- 
te j per dimodrare , che ciò, che ni non al digiuno, e fuori di quel- 
fentono a leggere , è la verità di lo della Quarefima, nel corfo d:!- 



Dio , e che 1’ approvano 
talvolta affermano con giuramento , 
aggiugnendovi la parola : croata. 
Teme /. 


lo che l’anno non hanno vigilie di prc- 
per le Fede de’ Santi . Beo- 
dinariamentc acqua , non cf- 


cetto 
no ore 


Iii 


Dea- 
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fendo il vino in ufo tra di etti , di allegrezze nella giornata dei 
fé non in occafionc di trattar qual- Battemmo di queiU fanciulli. ■ 
cheduno. Tengono la prefenza reale net 

I Sacerdoti fono venerati da que- SS. Sacramento dell’ Altare , e la 
fti Popoli con fommo rispetto , c trafloltanziazionc del pane , e del 
fi ditlinguono da una falcia tutta vino nel Corpo , e Sangue di Ge- 
bianca, che foli portano intorno al fucrifto , come diremo frappoeo «, 
bcrettino . Ve nc fono alcuni di Celebrano Metta nelle Chiefe de’ 


maritati , ma erano tali prima di 
edere Sacerdoti , poiché fuori di 
quello cafo è vietato loro il Ma- 
trimonio, non meno che a’ Vefco- 
vi , per i quali vi fono Leggi piò 
Tevere a cagione dell’ eminenza del- 
la loro Dignità : coficchè neflfuno 
può eflerc Vefcovo, finché fta im- 
pegnato :ne’ legami del Matrimo- 
nio. Il Prete, eh’ c flato maritato 
due volte, non può edere ammef- 
fo al Sacerdozio , nè al Diaconato*; 
ma colui, ch’c Diacono, può ma- 
ritarli una volca, e può reitar Dia- 
cono , o farfi Sacerdote , fe vuole : 
cofe tutte con molte altre difpenfa 

accordate loro da Sommi Pontefi. 

* 

CI a 

Quando fono in Chiefa , non 
hanno nò pulpito , nè coro , ma 
flando appoggiati fulic ferie, co- 
me il Popolo, fi jpongono attorno 
d’una pietra, ch’c elevata ad una 
giu fta altezza per fcrvir loro di 
pulpito , c fopra di etta pongono 
i libri, de’ quali fi fervono per can- 
tar l’Uffizio Divino. 

Nell’ amminiftrazione de’ Sacra- 
menti ottfervano le cirimonie flef- 
fe delle Chiefe Occidentali , trat- 
tone in quello del Bactefimo , per 
cui fanno la benedizione folcirne 
dell’acqua per ogni fanciullo, che 
battezzano , quale appunto fi fa 
nell’Occidente il Sabbaco Santo, e 
delle Pcncccofle , cofa che rende la 
cirimonia molto più lunga , di 
quella che pracichiam noi. In vo- 
ce delia bambagia per afeiugare P 
olio de’ Catecumeni , c la facra 
Unzione, fi fervono di acqua cal- 
da , e fapone , fenza badate alfe 
grida dei fanciullo; e fanno grao- 


Cattolici di Europa , e quelli lai 
dicono altresì nella loco : comu- 
nicano alla Metta de’ Cattolici La- 
tini , e de’ Cattolici Latini fi uni- 
feono alla Chiefa dc’Maroniti. Ra- 
gioneremo poi anche degli altri lo- 
ro Sacramenti. 

1 Rcligiofi tutti feguitano la, 
Regola di S. Antonio, e vivono in 
una povertà cilrema - Intorno a 
quefto monte vi faranno quaranta 
Monifter; la maggior parte abbacu 
donaci ; e in quelli , che fono a- 
bitaci, non vi tono altri che due , 
o tre Monaci , che lavorano ma- 
nualmente. ; ,q , f, ; ; r >.'J 

li loro Monifterj fono in luoghi 
diferti tra balze fpa venne voli » ma 
così aggradevole per altro, che al 
folo vederli ognuno fi fencc tocco 
da divozione , e da difpregio del 
Mondo _ In quelli luoghi molti 
Anacoreti hanno fatta penitenza „ 
ed ai prcfentc pure ve ne fono dì 
ogni Paefe anche dell’ Europa . la 
quefto luogo fi ritirò un Gentil* 
uomo Provenzale ; che fi unì alla 
Chiefa de’ Maroniti , avendo avu- 
to ancora per luogo tempo il Pa- 
dre Elia Maronita Pallore di una 
iccoia Città di quel Paefe, c poi 
arriarca de’ Maroniti per fuo Di- 
rettore. . 

Hanno fra loro de’ Conventi di 
Reli gioii Latini , che fi il odiano 
d'imitare la vita penitente de’Re- 
ligiofi Maroniti. 

La Previdenza Divina fa , che 
quello piccolo Drappello abbia 
tempre de’ piccofilfimi , e doctifiì- 
mi Prelati per confermarli e man- 
tenerli nella perfeveranza della Fe- 
de Cattolica col mezzo del Semi- 
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erto all’ Alcare , fetiia però eifere 
vediti degli abiti Sacerdotali -, i 
quali recicano a bada voce, ognu* 
no in particolare > tutta la Meda, 
detratte le parole della confacra* 
aione, non v’ertendo altri che quel- 


nario di Roma , fondato da Gre- 
gorio XIII. c governato da’ Padri 
Gcfuiti , dove fono allevati de’ 
fenciulh Maroniti del Monte Li- 
bano mantenuti dai Sommo Pon- 
tefice, dove non folamentc vengo- 
no ingegnati loro i buoni cortami, k>, che celebra la Meda altaiche 
ed i principi di noftra Fede , ma le pronunzi , e comunica lotto 
ancora la Filofofia , la Teologia , ambedue le fpczie tutei gli altri 
ed i cali di cofcienza -, dopo di Religiofi , e fecolari . Terminata 
•he ricevono gli Ordini Sacri , e fono la funzione, il celebrante fa una 
rimandati al Monte Libano , dove piccola eforcazione come un’ ora- 
li Patriarca diftribuifee loro de’ zione, la quale finita, fi dà qual- 
Vefcovati, o Parrocchie come ere* che danaro a’ Vefcovi, ed a’ Preti, 
de a propofito . e a ciafcheduno un nane in fot» 

Per altro fi può dire, che la vi* ma di particelo, che chiamano pa- 
ca di quelli Popoli è al fommo ne di obblazione . Ad ognuna di 
hiboriofa, e penitente, poiché ol* quelle funzioni otfervano tutte que- 
rce le penatiti, che fi danno nelle fte cofe, e fanno una folcnnità, a 
proprie cafe , partano una gran cui adìrtono i Prelati, e Religio- 
parte della notte a dire il lor’Uf- fi con tutto il Popolo, che vivuo- 
fizio , e far’ orazione , tuttoché rtan- le intervenire : le femmine rtede , 
ehi dalla fatica, che la neceffirà la ed ì fanciulli giammai fi fcparano 
loro incontrare tutta la giornata dagli uomini * cola che ben di- 
per procacciarli il vitto . In fom- mortra la carità , c 1’ unione Cri- 
tna nel Monte Libano tutto com- JUana , eh’ è tra dt loro ; impe- 
rocché cacto ciò , che rifparmiare 
porto no in rutta la vita, ferve per 
onorare i loro morti , c funerali , 
e per 1’ eterno ripofo delle anime 
loro..' J :-i> ui lt 

Quando in quefte Adunanze fi 
e crudele che fia , non e ftata ca- trovano perfone , che abbiano ini* 


batte fotto lo ftendardo della pe- 
nitenza Criftiana , ma con tanca 
fortuna, che ben fi può confidera- 
re quelto Popolo , come una del- 
le piò pure porzioni del Criftia- 
nefimo. Nulla fin’ ora ^er afpro , 


pace di fepararli dalla Fede diG«- 
fuerifto, e dalla unità della Chie- 
fa Cattolica , e della fommeffione 
alla S. Sede. 

loro pte- Hanno una grande , e caricate- 

ghiere * - ■ - 


micizie , o differenze infieme , il 
loro Prelato li riconcilia , prima 
che fi partano , ed aggiurta i loro 
di f pareri , facendo una correzione 
_ fratellevole a colui, che ha iltor- 

foxocfcqule. vo ^ c divozione per i Morti facen- to, e eh’ c flato l’aggrertòre, non 
* do celebrar loro molte Mede , e avendo il Popolo alerò Giudice , 

molte Opere pie , cioè il terzo che il Patriarca , e i Prelati , a- 
dopo la morte, il nono, il vence- vanti i quali fi portano tutte le 
fimo , il trentèlimo , il quarancc- differenze . Tortoceli^ fanno , che 
fimo , il centefimo eon l.anniver- incraviene qualche cofa , che può 
fario. Vr aflìftono ordinariamente alienate la carità , fi fanno venire 
i Prelati co' Religiofi , e Preti fe- davanti le parti per rimetterle , e 
colati, e ’l Popolo tutto. Se v’in- ciò, che ordinano, viene efequito 
terviene il Patriarca, fa egli PUf- -fcnza contraddizione, e con tal 


tìzio, ovvero il Yefcovo \ gli al- 
tri tutti tanto Vefcovi , quanto 
' Preti , e Monaci Hanno intorno ad 


maniera i Turchi non hanno co- 
gnizione delle cofe , che corrono 
tea i Maroniti . Che fe poi per 
1 i i z dif- 
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dilgrazia un Maronita viene ad a- 
verc qualche difapore conunTur- 
co, nel tempo fteflo il Patriarca , 
i Prelati, ed i Maroniti principa- 
li impiegando ogni lor potere per 
. aflìlterlo , vanno a proccurare per 
effolui , finché P affare fia termi- 
nato. 

j** Tutte quelle cofe, e quelle che 
fieguono, fono venute a nollra co- 
gnizione col mezzo del Signor di 
Nointel Ambafciadore del Criftia- 
nilfimo a Collant inopoli nel 1673. 
per via di un Padre Gefuica fpe- 
dito da effo preffo i Maroniti di 
Antiochia . Il Patriarchi di code- 
ili Crilliani nello flato di fua cre- 
denza, che pofe nelle mani di que- 
llo Padre , li cfpreffe in quelli pre- 
,, cifi termini . „ La Nollra Nazio- 
„ ne de’ Maroniti 3 benché lontana 
dal Popolo di Roma con una di- 
„ itanza si grande , e per la lingua , 
„ e per io tratto di terra interpo-. 
„ Uovi , non ha mai lafciato di ef- 
,, fervi vicina nelle parti di Orien- 
„ te . Ella fi è confervata unita a 
„ Roma , ed è follenuta da erta con 
„un follentamento perfetto allaLeg- 
„ g c Criftiana , come apparifee dal- 
„ le Lettere del Pontefice della Sede 
„ Romana, e dalle Bolle , che han- 
, } no inviate , a chi ci ha preceduto 
3) nell’ alta Sede d’ Antiochia. “Una 
fola tellimonianza tratta da una 
Lettera fpedita da Paolo V. par- 
lando a’ Maroniti , potrà ballare 3 
cioè che duranti gli SÌfifmi, c FE- 
refie, che infettarono i Paefi di O- 
riente, ed allora quando il Mondo 
tutto fi è quali fempre nell’ abiffo , 
Iddio fi è degnato di confervarla 
tanti fecoli nella verità della Fede 
Cattolica con un dono affatto par- 
ticolare di fua Clemenza 3 per lo 
che la loro Fede è lodata , e pub- 
blicata per tutto il Mondo. 

Or ecco la Storia di quelli Ma- 
roniti ne’ primi principj nella ma- 
niera, che codello Patriarca ne fa- 
lcila ; Quando lo fcelleraco Severo 


prefe il poffeffo della Sede di An- 
tiochia, e feduffe colla fua mali- 
zia il cuore di Anallafio Impera- 
dore de’ Greci , e che ambedue fi 
mifero a perfeguitare la Chicfa di 
Dio, ed a feminare la zizania do- 

? li Eretici nelle parti di Oriente , i 
iifcepoli di S. Marone fecero loro 
reliltenza , e fi oppofero alla loro 
Dottrina corrotta , come apparifee 
dalle lettere , che fcriffero al Papa 
Romano S. Ormifda , e dalle fujv 
pliche, che prefentarono al quinto 
Concilio adunato a Coftantinopolij 
poiché vi confeffano , che quello , 
che tiene la Sede di Roma , è il 
Capo di tutta la terra abitabile , 
il Dottore della Chiefa , il Medico 
delle anime, e ’1 Pallore delle pe- 
core Crillianc. 

L’anno 691. Callinico Patriarca 
Coflantinopolitano deviò dal fen- 
derò della Fede . L’ Imperadorc 
Greco Giuftiniano Plonotmeto co- 
mandò , che fi raunaffe un Conci- 
lio, e dicefi, che fu in Collantino- 
poli nel Palazzo fotto la cuppola , 
per mutare quello, che aveano or- 
dinato i Santi Padri, che erano ve- 
nati al fello Concilio. 

Nello iteffo tempo il Patriarca 
Giovanni, che era del Monillerodi 
S. Marone , era in poffeffo della 
Prelatura della Sede di Antiochia. 
Fecero un Concilio nella Chiefa di 
S. Giovanni Laterano , e feomuni- 
carono il falfo Sinodo , e chi lo le- 
guitava . Il Patriarca Giovanni ri- 
tornò in Siria fotto lo ilendardo del 
Papa , e vi portò il manipolo, la 
mitra , e.F anello come ufa la Chie- 
fa Romana . 

Ora veggendo Flmperador Giu- 
ftiniano , che il Concilio da effo a- 
dunato, era (lato rigettato, inviò i 
fuoi foldati fotto la condotta dei 
Generale Zaccheria, perchè iicon- 
ductffero il Rapa incatenato \ ma 
Iddio gli levò la forza di farlo. 

Contuttociò comandò , che fi fa- 
ceffe volgere la fua armata dalia 

par- 
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patte della Siria contro il Patriar- capo , e foggetta a t Succcflori di 
ca Giovanni, ed i Generali dell’ar- Pietro , ed al Vicario del Media , 


mata erano Marzio , c Marziano , 
uomini crudeli , e fenza pietà . Ro- 
vinarono il Moniltero di S. Maro- 
fie, che era fabbricato fui fiume , 
detto Rebello , dove foggiornava- 
no fotto 800. Religiofi , e manda- 
rono a fil di fpada molte perfone , 
il cui numero è {terminato , e gi- 
unti coll’ armata a piè del Monte 
Libano fopra la Città di Tripoli 
di Siria , i Principi della Città di 
Hidet fi lanciarono fovra di cflì 
colla fpada alla mano , e da quel 
tempo in quà fi fece la divisone 
delle due Nazioni de’ Melchiti , e 
Maroniti nel Paefe di Siria . 

1 Seguaci di Giufiiniano , e del 
fuo Sinodo depravato chiamaronfi 
Melchiti , che è un nome derivato 
da quello di Re , e quelli , che fe- 
guirono il Patriarca Giovanni , e 
le Leggi di Roma , fi appellarono 
Maroniti , nome prefo dal Moni- 
ftero di S. Marone , dove il Pa- 
triarca fi era fatto Religiofo *, e 
dopo la morte di quello Padre fo- 
praddetto fuccedette nella Sede di 
Antiochia il fratello di fua forella, 
il Patriarca Ciro , il quale pure ri- 
cevette la confermazione dalla San- 
ta Sede , a fegno che al tempo di 
Innocenzio III. Papa , entrò in 
Roma il Patriarca Geremia , ed 
intervenne al Concilio , che vi fu 
celebrato , e vi fu confermato Pa- 
triarca della Nazione de’ Maroniti ; 
indi ritornò al Monte Libano con 
lettere gloriofe , e con quantità di 

f razic , e favori , e cosi tutti i fuoi 
ucceflori fino a’ noftri giorni , co- 
me fiamo apparecchiati per grazia 
di Dio di far vedere quelle cofc 
con una fpiegazione aliai lunga : 
cd abbiamo nftretta quella dichia- 
razione , acciocché fappia ciafche- 
duno, che la Nazione de’ Maroni- 
ti non ha mai lafciato fino da’ pri- 
mi tempi di eflere unita alla Chie- 
da Romana , come i membri col 


come fuoi figliuoli. 

Ed in conseguenza di quella di- 
chiarazione quella è la loro Profef- 
fione di Fede . Noi crediamo pri- 
mieramente , c profeflìamo con u- 
na {labile profeffione , che nell’ Uf- 
fizio della Santa Meda fi trova fi- 
curamente , e veramente il Corpo 
del Salvator Melfia , e che c’è vi- 
vente, e vivificante , e perfetto fen- 
za che gli manchi cofa veruna di 
quello appartiene alle due Nature 
Divina, ed umana, e che quegli, 
che annunziò l’ Angiolo Gabriello in 
Nazaret , che nacque in Betclcmme 
dalla purifiìma Signora Nollra , e 
che fu crocififfo in Gerufalcmme 
fui Monte Calvario , c eh’ è aflìfo 
nel Cielo alla delira della Grandez- 
za > quello lidio , e non altri vie- 
ne offerito fui facri Altari dalle ma- 
ni de’ Sacerdoti , e Pontefici , come 
crediamo che abbia fatto il Signo- 
re in ptefenza de’ fuoi Difcepoh , e 
che loro impofedi fare fino al tem- 
po della fua venuta* : ( ,:K: 

Secondariamente crediamo , che 
dopo la confacrazionc de’ facri Mi- 
fleri in virtù delle parole , e dello 
fpirito il pane , ed il vino vengano 
cangiati dallo (lato loro nel Corpo 
del Signore, e nel fuo Sangue vivi- 
ficante con un cangiamento vero , c 
follanziale : coficcnè le due nature 
del pane , e del vino vengono di- 
ftrutte nel loro eflere , ed in fua ve- 
ce fi trova il Corpo , e Sangue del 
Salvatore nella maniera de’ ipiriti , 
e che gli accidenti del pane , e del 
vino , c le raflomiglianze vifibili 
non perdono punto F effer loro, ma 
vengono trafportate al Corpo , e 
Sangue del Media , come è raanife- 
llo , ed evidente nelle Mede de’Sau- 
ti Appolloli , e de’ Padri eletti Co- 
lonne della Chiefa , e piacendo a 
Dio in poco tempo faremo vedere 
a* curiou della Scienza le copie di 
tutte le Mede , che fi trovano nel 

no? 
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noitro Paefc d* Oriente con un lun- vera parola . Io fono il pane di vita , 
go Coroentario , che comprenderà cd in altra parte . j Quefio è il min 
tutto ciò che fpctta all’Uffizio del- Corpo. 

la Santa Mefla. Sello crediamo, e proferiamo che 

In temo luogo crediamo, e prò- il Sacramento del Santo Battefiraoc 
lèni, mo , che il Pane del Signore , affolutamente ncceffario perfalvar- 
ehc giornalmente offeriamo (opra i li tuttocchè 1’ uomo nafccffe di 
venerabili Altari , e che dittribui- perfone fante ', imperocché ficcome 
mo alle pecore ragionevoli , è afle- il celfo , benché innellato non pro- 
vcranre mente un Sacrifizio ragione- duce, che more felvaggie , pari- 
ncvole , e vivente , e Canto , ma mence, tuttocchè l’uomo fia lanca 
non cruento , e fenza paffìone , e non mette al mondo figliuoli, che 
dolore , e che viene offerto per li non fieno figliuoli di collera j epe- 
Fedeli vivi , c morti per cancella, rò il Signore dille : In verità , in ve* 
re le loro colpe, ed ottener loro il rità io lo dico , chi non è rinato dalT 
perdono de’ luoi peccati fecondo la aequa , e dallo fpirito di fornita non 
parola del Signore a fuoi Difcepoti, può entrare nel Regno di Dio „ 
che il fuo Corpo è fiato dato , e il Settimo confettiamo , che il Sa- 
lito Sang ue fparfo pereflì inrcmif- tramento della confdltone è necef- 
fione de peccati . fario affolutamcntc per la remiffiou 

Quarto crediamo, e proferiamo, de’ peccati , fecondo la parola del 
che tutti i Fedeli quando fi comu- Signore : a chi voi perdonerete i fuoi 
nicano , ricevono veramente il Cor- peccati , a quello faranno perdonati . 



mirteti infieme non riceve nulla di perdono fe non fe ne confeffa ad un 
più di quello, che riceve una fpe- Sacerdote, quando ve ne fia, e non 
zie fola , o una particella , mentre eflendovene quando fia veramente 
noi profeffkmo , che il Corpo del pentito del peccato commeffo, e che 
Signore fi trova vivente , e nel fuo proponga di confèfiarfene , quando 
intiero fopra la patena , e nel cali- iddio Altiffimo gli concederà la ma- 
ce , ed in ogni parte diambeduele niera , e clic non difidi della Mife- 
fpczie . Chi lo riceve con divozio- ricordia Divina, c del perdono, 
ne , e con purità d’ intenzione lo Ottavo crediamo , e conteniamo 
riceve per fua falute, e per la vi- che il Sovrantendente della fatate G1 ì 0t! « J 
ta eterna ; e colui che lodifpregia, noftra ha onorata la fua Chiefacol no^d-^acT 
e che lo riceve indegnamente ; Io ri- Sacramento del Sacerdozio , e che cordo ri- 
ceve per fua dannazione , e per fap- l’ha divifo in tre Ordini , Diaco- udì . viG< ! n e 
pii zio dei fuochi come fta notato nato , Sacerdozio , e Prelatura , a dcfiTtìi 
ne’ Vangeli * e nelle Pillole di San fimilitudine de’ tre Ordini di An- rarchie 
**0}°- gioii , che fono in Cielo, emque- A * KCiidl<l 

Quinto crediamo, e profeflìamo, ili tre Ordini , come fta fcrittone’ 

«ne laSacrofantaOftia è adorabile, e fanti Libri, l’uno è più elevato in 
venerabile, non fidamente come le onore dell’altro, e bifogna che il 
Croci , c le Immagini degnedi rifaet- grado inferiore fia ubbidiente al fa- 
to, ma come l’unicoFiglmolodi Dio, periorc , il Diacono al Sace rdote 
mentre conferiamo, che fi trova in il Sacerdote al Ycfcovo , e il Ve- 
eto tutta la Divinità, e la perfòna feovo al Patriarca di una fommef- 
ffel Signcte Salvator Noftro , non fion tale quale fi è quella de’ mera- 
w agura, e rapprefeneaziooe , ma bri al capo nel corpo , affinché il 
■ « perfezione , fecondo k Corpo della Chiefc fi confcrvi , e 

che. 
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che ne refti bandito lo Scifma . E 
liecome non è potàbile , clic un’O- 
vile fia ben governato lenza Pallo- 
re, così farebbe parimente nelle pe- 
core del Metàa, fé non vi folle al- 
cun Capo nella Chiefa . E per tal 
cagione profetàamo , che il grado 
Vefcovile è necefiario nella Chiefa 
per fuo governo , c per 1’ ordina- 
zione de’ Sacerdoti , c ’1 Sacerdozio 
per confacrare il Corpo del Signo- 
re, e per diftribuir , c i Diaconi per 
l’atàflenza. 

Nono crediamo, e profetàamo , 
che la Spofa del Metàa è una fola 
fbprala terrai cioè la Santa Chiefa 
Cattolica , Appoftolica ch’rifo li ac- 
(juiftò a prezzo del fuo Sangue j e 
gli ha date le chiavi per legare chi 
le ubbidifee alla felicità della co- 
munione de’ Santi , e colui che gli 
è rubello è come un Pagano, ed un 
Pubblicano . E quella Chiefa non 
ha mai lafciato di eflfere mamfefta 
e vifibtlè in tutti i fecoli , cd in o- 
gni tempo come una Città ficuata 
rulla fommità di un Monte , che 
non può clTcr nafeofta , accioccltè 
eli uomini vi concorrano da tuctc 
K? parti del Mondo - E per la po- 
tenza concedutagli dall’alto ha or- 
dinati i Conci!; , cd i Canoni , cd 
ha dichiarato eoa Scurezza i fanti 
Libri , che debbono ctàere con fer- 
vati alle Leggi de’ quali bifogna te- 
nerli , c nel numero di quelli Libri 
ricevuti fono quelli di Tobia , di 
Giudicra , della Sapienza , dell'Ec- 
clcfialtico , di Baruc. 

Decimo affermiamo, che la Chie- 
fa ha ordinato con buona ragione le 
altineiizc , e i digiuni Quarefimali 
a’ Fedeli fuoi figliuoli per raffrena- 
re la concupifccnza , ed impedirli 
di far male per indrizzarli all’acqui- 
fto delle virtù , e prova di quello 
fi è la parola del Signore . Quando 
h Spofo fari» innalzato allora digiune- 
ranno . 

Undeciroo diciamo, che il ricor- 
fo , che fi fa alle intercctàoni di 


quella a cui fpettal’ intercedere, eh* 
è la miniera del bene , c delle be- 
nedizioni , ch’c Nollra Signora di 
tutti , ch’c la Madre di falute , 
è una cofa convcnevolilfima , poi- 
ché dal fuo mczrzo deriva tutta la 
grazia della vita , cd è imponìbile 
che l’amato fuo Figliuolo intorbi- 
di la fua faccia , qoand’ efiaoiferi- 
fee per noi le fuc dimande, c noi 
Applichiamo i Santi di Dio , e i 
fuoi Angioli di luce , che gli pre- 
fentiuo le noflrc orazioni , e che in- 
tercedano per noi avanci il Signo e, 
mentre fono nollri Mediatori era lui 
e noi, come ne fa menzione la Chie- 
fa nell’ Uffizio de’ Marcir i , dicendo 
clic Iddio ha cfaudice le orazioni 
de’ Padri Abramo, ifacco, Giacob- 
be , e Giufeppc . In quella guifa i 
figliuoli del giudo Abramo hanno 
potuto frallornare la morte del Po- 
polo per cagione di Daviddc . Geru- 
faiemme fu falvata dall’ Armaca 
degli Egizj al tempo diEzechia.Lc 
oda del gloriofo Giufeppe ferviro- 
no di Baloardo a’ figliuoli di Gia- 
cobbe, quando ufeirono dalla terra 
di Egitto. 

Duodecimo diciamo , di’ è cofa 
buona l’onorare, cd.adorare la Cro- 
ce del Salvatore, e le Immagini de’ 
Santi venerabili , perchè la Croce 
rapprclenca la qualità del Salvato- 
re , e le Immagini fi riferifeono a 
quello , che viene da clTe rapprc- 
fcntaco . Quindi le oneriamo come 
onoriamo i libri del Santo Vangelo, 
e bacciamo le Reliquie delle offa 
de’ Santi*, c vificiamo le Chiefe fab- 
bricate a Dio in loro nome per a- 
ver la fortuna delle loro benedizio- 
ni , e de’ miracoli che provengono 
da età. E gli antichi Padri ordina- 
rono che le Immagini de’Sancifof- 
fero nelle Chiefe , come le loro a- 
nime fono in Ciclo , e che il fegno 
della Croce folfe pollo fugli Altari, 
e balauftrace, e fopra gli abiti Sa- 
cerdotali , fulle tombe de’ Martiri, 
e fulle porte delle Chiefe -, e che i 
^ Prc- 
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Prelati nelle loro Melle , c Procef- nuarc a pregare incejfantemente ; im- 
flom, ed altre cofe avclTero Tempre perciocché ficcome /’ incantatore addor- 
- la Croce nella manodeltra, poiché menta il ferpente , tuttoché non inten- ■ 
con efl'a il Figliuolo di Dio ha do- da le parole del jòrtilegio , così pari- 
mato il Diavolo, ci ha liberati dal- mente tu confonderai tl Demonio , e 
la dannazione eterna , e ne ha for- lo domerai colf orazione > benché tu non 
mata la chiave del Paradifo eterno. ' ne intenda il fignificato . 

Terzo decimo diciamo , che lo . Qpindiccfimo crediamo , e pro- 
sato Religiofo è una llrada pcrar- fediamo che Iddio di cui èlapoten- 
xivarc alla vita eterna , difprezzan- za , e la gloria per P abbondanza 
do il Mondo, e tuttociòch’è in et- dell’ amore , che porta al genere u- 
fo , cd offerendoli l’ uomo vittima mano brama la falute di ogni uo- 
volontaria a Dio . Laonde quella mo, e che per li meriti dell’ ama- 
maniera di vivere è virtuofa , e le tiffimo fuo Figliuolo , che diede la 
fuc regole fono giulle -, ci fuoivo- vita per tutti noi, dona ad ognuno la 
ti fono buoni , e damo obbligati a grazia ; che fa ballarci per offerva- 
mantenerli, ed offervarli . I nollri re i fuoi comandamenti , e falvar- 
puri Padri , e i nollri buoni Santi ci . E colui che lì danna il fuo per- 
iranno tenuta cotella llrada per in- cato è fopra di lui , perché di fua 
fpi razione dello Spirito Santo . Chi propria volontà ha rifiutata la gra- 
ia impugna , impugna la maniera zia di Dio , c feguitate le cupidi- 
di vivere di elfi , e chi la difpregia, gie del fuo corpo . E quegli che fi 
difpregia la virtù, e la perfezione, ialva bifogna , che coll’ indirizzo 
avendo detto il Signore : fe tu vuoi della Fede abbia ancora 1* amor di 
ejfere perfetto , va , e vendi ciò che Dio , e la bontà delle opere , cf- 
bai , e donalo al poveri , e tu avrai fendo certo appreffo di noi , chela 
un teforo nel Cielo , e vieni , e fiegui - Fede fenza le opere è una Fede mor- 
nti . ta. 

Decimo quarto diciamo , che le Finalmente per non eftendere di 
orazioni e la maniera di ammini- più quella dichiarazione , noi è il 
firare i facri Mlflerj , fonocompofte nollro Popolo de’ Maroniti ricevia- 
come fi dee. Si dicono in lingua Si- mo fchiectamcnte , e con buona fè- 
riaca , in Greca , cd in Latino, ed de tutto ciò , che riceve la Chiefa 
in altri linguaggi benché non fieno della Gran Roma, e rigettiamo tut- 
intefe dal Popolo , c ciò perché i to ciò , ch’cffa rigetta , poiché el- 
noftri antichi Padri compofero in la poffede la prima Sede , ed ivi è 
effe lingue le orazioni, le Mcfic', c morto Pietro capo degli Appoftoli 
i Riti della Chiefa , ed i fuoi fuc- e il Signore Hello l’ha (labilità viva 
ceffori continovarono cosi fino a’no- pietra della Fede, e per cuihapre- 
ftri giorni-, ed avvegnaché il Popo- gato che la Fede non le mancafle , 
lo non intenda il fignificato delle acciocché confermaffe i fuoi Eratel- 
parole , gli balla che la fua inten- li , che fono i Patriarchi , e i Pre- 
zione fia conforme a quella della lati difpcrfi ne’ quattro canti del 
Chiefa . Ed a propofito di quello é Mondo . 

fcritto nelle Cronache de’ Rcligiofi Quanto poi alle altre Nazioni 
di quel Monaco, che portoli! dall’ Criitianc, che fono nei Clima di O- 
Abbate Pallore, lamentandoli, che riente , è vero che fono oppolle a 
non fentiva gufto alcuno nell’ orare, noi # ed alla Chiefa di Dio Cacto- 
perche non intendeva il fenfo delle lica, ed Appollolica: maperqucl- 
parolej, cd it buon vecchio rifpofe lo riguarda i quindici Articoli celle 
figliuolo mio non sfiancarti nel conti* da noi nominati , li credono fer- 
ma- 
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inamente , ed altri mifteri ancora, fuo viaggio, che fu poi tradotta in 
che noi palliamo fotto filcnzio , e Francefe con annotazioni, nella qua- 
credono quello perfettamente fenza le viene fpicgata proli (lamentela Re- 
dubbio , e fraude . E noi preghia- ligione ai cotefti Popoli . 
mo T Uniti Divina, di cui la lode Siccome l’ Autore di quelle an- 
ita Tempre innalzata , che guidi i 
cuori ai tutti gli uomini alla carità 
ed unione , acciocché tutti fieno un 
folo ovile fotto di un fol Pallore *> 
e Iddio è tellimonio di quanto di- 
ciamo . Ed ecco la nollra fottofcri- 
zione , e il figillo di quell’ alta Se- 
de , fopra di cui fiamo affili , che 
fa teflimonianza per noi . Scritta 
nel Monillero di Cannobin benedct- 


notazioni ha criticati gli sbagli pre- 
fi da codello P. Gefuita , e aa mol- 
ti altri , che hanno ragionato de’ H Micchi* 
Maroniti , così cfpone un compen- ni * 
dio tanto della Relazione del Pa- 
dre, quanto delle oflervazioni cri- 
tiche , da cui , die’ egli , fi potrà 
comprendere la credenza , e lo fla- 
to prefente di quelli Popoli . 

Aderifce, cllerc malagcvol cofa 


to da Dio , il duodecimo giorno di il fapere precifaraentc l’origine de’ 
Giugno benedetto da Dio 1 ’ anno Maroniti . Quelli , cht portano un 


1684. degli anni di Aledandro Gre- 
co , che viene ad edere 1673. dopo 
l’Incarnazione di N.S. e a Dio ila 
gloria in eterno . 


tal nome, pretendono di venire dal- 
l’Abbate Marone, di cui Teodoro- 
to fcrilfe la vica , il quale viveva 
nel principio del quinto fecolo . 


Evvi il figilio della Sede Patriar- Quella opinione feguitata da Bre- 
cale , in cui Uà intagliata l’ Imma- revod viene follentata acremente 

£ ine della Vergine Santilfima col fuo da un’altra Gefuita, che pretende 
►ivin Figliuolo . Ella è come fo- come i nuovi Maroniti , / he cote- 
pra una nuvo a , c veggonfi le tre ,fli Popoli non fi fieno di' .figiam- 
Croci fopra i capo con quelle pa- ^mai dalla unità della Chi' a, e che 
tole intorno fcritte in Siriaco. Lumi- ciò, che ha fatto credete, che fie- 
le,ed abbietto Pietro Patriarca di>An- no flati nello Scifma, fi è, perchè 
tiocbia -, e fotto il figillo c’è la fot- hanno pigliato il rinnovamento del- 
toferizione di mano di Monfignor la loro unione alla Chiefa Cattoli- 


Patriarca in quelli termini : Stefa- 
no "Pietro umile , ed abietto Patriar- 
ca di .Antiochia . 

<■ Seguitano dopo i nomi di tre Me- 
tropolitani , di tre Religiofi , e di 
tre Secolari . 

Quello che abbiam ora veduto 


ca per un vero ritorno al Cattoli- 
chifmo , e che gli errori ritrovati 
tra di loro, li fono fiati imputati, 
come fe ne fodero fiati gli Auto- 
ri , in tempo che nafeevano dagli 
Eretici , tra i quali viveano . Ma 
tuttoché una tale opinione fem- 


della Religione de’ Maroniti ci vie- brade di avere qualche probabilità, 
ne alficurato da gravilfimi Autori-, eli’ era nondimeno fenza fondamen- 
ma uno Storico Critico di quel tem- to ; ed i teftimonj di EutichioPa- 
po , che viaggiò nel Levante pre- triarca di Aledandria , di Gugliel- 
tende di abbattere molte cofe, che mo di Tir, di Jacopo di Vitrì, e 
jci fono fiate riferite, c diftruggere di molti altri fono tante pruove e 


Ja relazione fattaci di quello Paefe 
da’Milfionarj , e ne fa quello rac- 
conto •> Dice in primo luogo , che 
un P. Gefuita inviato da Clemc li- 
te Vili, in qualità di Nunzio ai 
Maroniti del Monte Libano ha com- 
pofla in Italiano una Relazione del 
■ TomoL 


videnti, per dimoftrare che quella 
Nazione è fiata veramente nel par- 
tito de’ Monoteliti j e quelli, che 
confederano il Monotclifmo come 
un’Erefia, debbono confiderare al- 
tresì Marone come un’ Eretico , 
benché i Maroniti nel loro Uffizio 
Kkk lo 
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Jo qualifichino per Santo. Ciò non quali però fi diftinguono, chepor- 


oftante, un dotto Maronita , pro- 
feflorc di Lingua Araba nella Sa- 
pienza di Roma , ha fatto il pof- 
fibile per far vedere , che la fua 
Nazione non era mai caduta nell’ 
Erefia , di cui venivano accufati , 
e che Marone fu veramente Orto- 
doflo, e Santo, non un’Eretico. 

Deefi dunque tener per certo , 
che quelli Popoli dopo di edere 
flati leparati dalla Chiefa intorno 
500. anni , abiurarono la loro E- 
refia o vera , o immaginaria nelle 
mani di Emerico Patriarca Antio- 
cheno, che vivea ne’ tempi di Gu- 


fano là Mitra , ed il Padorale nel 
cantar la Meda . Non potendo il 
Patriarca da fe fare Ja vifita di tut- 
to il Monte Libano, tiene predo di 
fe due , o tre Vefcovi , ca oltre i 
Vefcovi , che fono al Monte Liba- 
no , ne ha ancora in Damafco , in 
Aleppo, e nell’ lfola di Cipro . 

Circa poi gli altri Ecclciiaftici , 
pofTono maritarli tutti prima deL 
r Ordinazione , e ’l Patriarca deflò 
obbligava , non c gran tempo i Pre- 
ti, prima di conferir loro gli Or- 
dini , purché non fi vogliano fase 
Monaci, perchè il Popolo naturai- 


gliel mo di Tiro. Per Lavanti prò- mente gclofo non è molto contento 

di vedere i Preti fenza moglie . 
Con tutto ciò dopo che hanno un 
Collegio in Roma, dove fi alleva- 
no molti de’ loro Religioni, viene 
loro permeilo il confettare il celi» 
bato, fenza che per ciò vengano 
bin al Monte Libano, il quale s'in- inquietati. Avanti che andadero a 
titola Patriarca d’ Antiochia. Que. (indiare in Roma , non erano più 
(li non s’impaccia nel temporale , dotti del Popolo, contentandoli di 
ma tiene due Signori, che prendo- faper leggere , e fcrivere , e paffa- 


tedavano di non riconofccrc che u- 
na fola Volontà inGcfucrifto, tuc- 
tocchè confedadero , che vi fodero 
in lui due Nature. 

I Maroniti hanno un Patriarca , 
che rifiede nel Moniitero di Canti- 


no il titolo di Diaconi , o Ammi- 
nifiratori , che governano tutto il 
Paefe, il qual’ è forco il Dominio 
Turco, a cui pagano grodo tribu- 
to .-L’elezione di codcfto Patriar- 
ca fadì dal Clero , e dal Popolo , 
giuda 1 ’ antica Difciplina della 
Chiefa , ma dopo che il fono inte- 
ramente riuniti alla Chiefa Roma- 
na, prendono dal Pontefice le Bol- 
le di confermazione. Egli conferva 
un celibato perpetuo , come anche 
i Vefcovi , ed i fuoi Suffraganei } 
ed è da notarli , che quefii Ve- 
fcovi fono di due forte . Gli uni 
fono veramente tali , avendone il 
vero titolo , e de’ Popoli fotto la 
fua giurifdizione : gli altri poi 
propriamente fono femplici Abbati 
de’Monideri , e non hanno alcun’ 
incarico di anime *, quelli non por- 
tano abito Vefcovile , nè tengono 
contraflegno alcuno, ma vanno ve- 
diti come gli altri Monaci , da 


vano per dotti tra di loro , ed ol- 
tre la lingua Araba, che è la lin- 
gua del Paefe, hanno qualche co- 

{ jnizione della Caldea , perchè la 
oro Liturgia , e gli altri loro Uf- 
fizj fono fcritti in quedo linguag- 
gio. 

La vita Monadica non è meno 
pregiata tra i Mofcoviti , di quel- 
lo ha in tutto il Levante . I loro 
Monaci fono dell’ Ordine di S. An- 
tonio, e c’è apparenza , che fieno 
un rimafuglio di quegli antichi E- 
retniti, che abitavano i difetti del- 
la Siria , c della Paleftina , poiché 
Ranno ritirati ne’ luoghi più afeofi 
delle Montagne, ed allontanati dal 
commercio. Il loro vedire è potè- 
ro , e groflòlano } non mangiano 
mai carne, neppure nelle malattie 
maggiori , nè beono vino, fe non 
rariflime volte ; non fanno , cof* 
Ila il far voti, ma quando fono ri- 
cevuti nel Moni fiero , c* è uno de’ 

.. Mo- 


! .DELLE RELIGIONI. *3 

Monaci , che tiene in mano un Li- dopo , che ne faranno Hate man- 
fano , e fi contenta di leggere qual- date loro da Roma , ma in vece 
che cola fpettante ad eìu , avver- del manipolo, portano fulle brac- 
tcndoli di ciò , che far debbono , da due pezzetti di rafo di feta , 
per efempio, di offervar continen- o di lana tinta , che fono cucite 
*a ; il che loro balia , petv confer- . ai camice , oppure che fono fiac- 
care la caftità , fenza impegnarvi# cate . I Sacerdoti non dicono la 
con voci , come fi la odia Chiela Mefta in particolare come i Lati- 
Romana. . i . '-./rtìi ni , ipa la dicono fempre infieme 

• Tengono in proprietà e beni, e dando intorno all’Altare, aflìften. 
danari , de’ quali poftono difporre do al Celebrante , che poi comu- 
in calo di morce , e quando non nica tutti , ed anche i Laici focto 
vogliono reftar più in un Momfte- ambedue le fpezie , i Milfionarj 
so, padano ad un’altro fenza chie- però vanno introducendo giornaU 
derne licenza al Superiore . Non mente la comunione focto una fo- 

S lfooo fare alcuna funzione Eccle- la fpezie . Non fanno con fi fiere le 
dica, come farebbe il predicare, parole della confacrazione in quel, 
ed il confeflare , coficchè non fono le : Qwtjlo è il mio corpo ce. ma in 
che per fe fteflì, non avendo alcun altre più lunghe , che racchiudo. 

e rticolar' efercizio in comune, per no l’orazione, che chiamali co- 
vizio del loro Proffimo . Lavo- munemente la Invocazione dello 
rano manualmente , e coltivano la Spirito Santo . Seguitano però al 
terra conforme alla loro ifiicuzio- prefente in ciò , ed in molte altre 
ne. Finalmente efercitano l’ofpita- cole, i fentimenti de’ Teologi !La- 
lità in alto grado , fpezialmente tini loro infegnati in Roma . Cir- 
ael Moniftero di Gannubin , dove ca gli altri Uffizi » k recitano in 
c’ è tavola aperta tutto 1’ anno . Chiefa , dove vanno la mezza noc- 
Non tratteremo più della loro ere- te a cantare i Mattutini , o pi ut. 
denza, perchè non è diverta punto tofio i Notturni: recitano le Lau- 
da quella degli altri Orientali , di , che fi poftono chiamar Prima, 
detrattone ciò , che fiabili Io Scif. allo (puntar del. giorno , Terza 
ma, in cui non vivono più oggidì, precede la Mefta*, dopo della qua. 
eftendofi totalmente foctommcm al- Je dicono Sefia : dicono Nona do. 
la Chiefa Romana . Confacrano po pranzo, Vcfpero al tramontare 
pure in pane fenza lievito , ma del Sole » e finalmente Compieta 
probabilmente hanno introdotto dopo cena, prima di andar’ a lec- 
quefi’ ufo dopo la riunione loro to . 

con Roma , tuttocchè i nuovi Ma. Ogni Uffizio è compofio di una 
coniti pretendano di non aver mai Prefazione di due , tre , o più O- 
confacraco in fermentato. razioni con un pari numero d’ In- 

• La Mefta loro è molto differente ni tra l’ una , e i altra . Hanno ol- 
da quella de’ Latini, malanno ri. tre di quello degli Uffizj proprj 
formato il loro Mcflale in Roma , per la Feria , per la Quarefima , 
ed hanno divieto di fervirfi di al- per le Fede Mobili , e per altri 
tro Medale non riformato . Non giorni . I Sacerdoti , e gli altri , 
fanno alcun’uffizio, che non ado- Sic fono negli Ordini Sacri non 
prino molto incenfo , fopra tutto credono di efler tenuti a recitar V 
nella Mefta , in cui non fi fervono Uffizio , quando non poftono affi, 
di manipolo , nè di itola come i fiere al Coro , fe non fbfte , dopo 
Latini, non avendo nemmeno l’u- che glielo fan fare i Latini, 
fo delle Ponete , fe ciò non fofte I loro digiuni fono molto dirte- 
le kk x ren- 


- 
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renti da’ noftri . Offervano la fola la perfona , che battezzano, oppa- 
Qaarefima, nè allora cominciano a re gliene gittano addogo tre volte 
mangiare , fe non due , o tre ore avendola prima fatta tepidire . Le 
prima del levar del Sole . Non di- parole però neceflaiie le pronun- 

f ;iunano le quattro Tempora, nè ziano una fol volta, nominandola 
e vigilie de’ Santi , nè di qualfivo- perfona ; non fi fervono di fale , 
glia altra Fclta \ ma in vece han- nè ungono folamente if capo , ma 
no altre attinenze , che offervano anche il petto colle mani, cheten- 
con ogni rigore , aftenendofi dal gono aperte . L’ ungono in oltre 
mangiar carne , ova , e latte due davanti, e di dietro il corpo, dal- 
giorni alla fettimana, cioè il Mcr- la tefta fino a’ piedi, ed oltre que- 
coledi , e ’l Venerdì , e in quelli Ha unzione , che fi fa avanti il 
giorni non guttano cofa veruna Battefimo , ne hanno un’ altra an- 
prima del mezzogiorno pattato, e cora dopo , che propriamente tra 
dopo ognuno può mangiare quan- gli Orientali è la Confermazione , 
te volte gli piace . Nella fletta ma 1’ hanno abbolita, dopo che fi 
guifa digiunano venti giorni avan- fono riuniti alla Chiefa Romana, 
ti Natale , ed i Religiofi eltendo- affine di amminiftrarc ilSacramcn- 
no anche di più quello digiuno : to della Confermazione all’ufo La- 
alla Fella de’ Santi Pietro *, e Pao- tino. • 

lo digiunano tutti per if. giorni. Si prendevano una volta poca 
ed altrettanti prima della Fella pena , fe non fi confettavano avan- 
dell’ AlTunzione di Maria Vergi- ti la Comunione , ma i Milfiona- 
ne . rj glieli hanno indotti . I Preci ©- 

I Vefcovi nonafpettano lequat- rano altresì tutti eguali di giurif- 
tro Tempora, per conferir gl’ Or- dizione nelle materie fpettanti alla 
dini Sacri , come fi pratica nella penitenza prima della loro Rifor- 
Chiefa Latina, ma gli amminiltra- ma : non c’ era cafo alcuno riter- 
no indifferentemente ogni giorno ; vato a* Patriarchi , ed a’ Vefcovi . 
e prima che vi foffe introdotta la Non portavano altresì molto rif- 
nuova Riforma , davanti ad una petto prima di quel tempo al Sa- 
fola perfona nello fletto giorno gli cramento dell’ Eucariflia , che con- 
Ordini di Lettore , di Eforrifla , fcrvavano nelle Chiefe fenza lume 
di Acolito, diSoddiacono, di Dia- alcuno racchiufo in una fcatolctta 
cono, di Sacerdote, di Arciprete, ed afeofo in un buco della mura- 
e di Vefcovo , il tutto in due o glia, o in qualche altro luogo, 
tre ore di tempo . E’ da notarli , Non fi pubblicavano allora i Ma- 
che ottervano tante cirimonie per trimon; nelle Chiefe prima di far- 
fare un’Arciprete, quante per con- ne la cirimonia, e per ifpofarfi pi- 
ferire gli altri Ordini , e lembra, gliavano indifferentemente ogni Pre- 
che Io confiderino come un’Ordi- te , non credendo ncccttario il do- 
no diftinto dagli altri. ver riccorrere al Parroco, c v’ era 

Non ferbano 1’ acqua ne’ Fonti chi fi maritava di dodici , e quat- 
battefimali benedetta il Sabbato tordi ci anni j e per quello fpetta 
Santo per amminiftrare il Sacra- agl’ impedimenti del Matrimonio 
mento del Battefimo , come fi fa aveano un’ufo ben differente , da 
nella Chiefa Latina, ma ogni voi- quello che corre nella Chiefa Ro- 
ta che porta Foccafione di battez- mana j perchè contando i gradi , 
xare alcuno, benedicono l’acquao, non li prendevano folamente dal 
recitando moltiflìme Orazioni j p - Capo , che comincia la linea , ma 
feia tuffano tre volte nella itefTa v’ includevano i due rami , eh’ cf- 

co- 
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Coho dallo ftlpite , credendo , che 
due pcrfone nello deffo grado, co- 
me due fratelli , face fiero due gra- 
di i coficchè penfando di non ma. 
ritarfi , che nel fedo grado , di fat- 
to fi maritavano nel cereo . Allo 
incontro prendevano per impedi- 
mento ciò , che non era , poiché 
non permettevano a due fratelli lo 
fpofar due forelle , nè ad un Pa- 
dre, e Figliuolo il prender per mo- 
glie la Madre, e la Figliuola. 

Ufano una certa unzione per i 
malati, che chiamano Lampada , 
perchè in fatti fi fervono dell' o- 
lio della lampada in quella ma- 
niera . Fanno un pafticcetto poco 
più grande di tiri* odia, fui quale 
piantano fette doppini actorcig fia- 
ti a delle pagliucce , e pongono il 
tutto in un Dacile con olio > po- 
fcia recitando un Vangelo, ed una 
Pillola di S. Paolo con alcune o- 
razioni- , accendono tutti i doppi- 
ni, indi fi ungono con qued’ olio 
la fronte , il petto , e le braccia 
tutti quelli , che vi fi trovano pre- 
fenti affieni e col malato , dicendo 
ad ogni unzione : Iddio per quefta 
unzione ti perdoni i tuoi peccati j af- 
fidi , e fortifichi le tue membba , co- 
me affidò , e fortificò quelle del Ta- 
ralitico . Lalciano . poi ardere la 
lampada , finché c* c 1* olio , e fic- 
comc non è benedetto che da un 
femplice Sacerdote , cosi alcuni fi 
fono dati a credere , che una tal 
cirimonia non fia il Sacramento 
dell' Edrema Unzione , mentre fi 
dà alle perfone, che non fono mol- 
to malate . Ma quelli , che fanno 
la Teologia Orientale , non dure- 
ranno fatica a perfuaderfi , che 
quedi Popoli non aveano altro Sa- 
cramento della Edrema Unzione , 
che quedo , prima che i Latini 1’ 
aveforo riformati *, e di fatti la 
'parola di Edrema Unzione non fi 
ritrova in ufo , che tra Latini , 

K chè ungono i malati , quando 
o negli edrerni , cofa che nou 
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è punto in ulo tra i Cridiani di 
Levante . 

Quedo è , quanto riferifee que- _ U Fatlr ® 
do Storico de' Maroniti del Lcvan- j^ro dei- 
te , riferendo ciò , che ne riferifee usiiùiSan. 
il P. Dandini Gcfuita . Un' altro *»• 
ragionando de’ Maroniti , che abi- 
tano una parte del Monte Libano, 
chiamata Chefroan , crede , che 
traggano la loro origine da S. Ma- 
rone Abbate Siriano, e non dall’ E- 
refiarca Marone , e traile altre pro- 
ve, che riferifee, dice , che i Ma- 
roniti hanno in ufo , dopo che il 
Clero , ed il Popolo hanno eletto 
un Patriarca , di riccorrere al Pa- 
pa per dimandare la conferma > ma 
dee oforvare , che non fono riceor- 
fi per tal cagione a Roma , fe non 
dopo la loro grande unione colla 
Chiefa Romana . Soggiugne in ol- 
tre, che Giovanni Oamafceno non 
poteva ignorare l’erefia de’ Maroni- 
ti , fe in effetto fodero dati Ereti- 
ci , per edere loro vicino , e pure 
nella numerazione , che fa dell’ E- 
refie , non favella punto di edì . 

Ma quedo non era necedario , ef- 
fendo comprefi nell’Ercfia dc’Mo- 
noteliti . . _ <*■ - , 

Quedo deffo Gefuita afori fee , 
che V umore de’ Maroniti è adai 
dolce , e che almeno danno buone 
parole, promettendo di fare ciò , 
che da edì fi brama : che dicono 
fovente edere Iddio benefattore, e 
che farà riufeire la cofa , che vien 
loro propoda : che tengono fem- 
pre in bocca il nome di Dio , ov- 
vero alcuno de’ fuoi attribuiti . Ma 
fe quedi Popoli fono di un natu- 
rale così buono , e facile , foggiu- 
gne il medefimo Autore , fono an- 
cora incodantidìmi , quando han- 
no intefa una buona Predica , voi 
li vedete totalmente rifoluti di con- 
vertirli , e di fare un’ efatta confcf- 
fione de' loro peccati -, ma quando 
fono per ridurli all’ effetto, pajono 
infennbili . Le loro Donne fono per 
dir vero modedidime , ma più che 

fo- 
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fono di qualità , meno vanno alla ’ 
Chiefai coficchè per lodare la qua. 
liti di una Dama , dicono , iche 
non afeoka Me Afa che il giorno di 
Pafqua , e quello aurora non ogni 
anno. Quando una donzella fi ma- 
rita , (li due anta in caf a fcnza 
inai andare a MetTa * con ratto ciò 
va a* bagni , ed alle nozze . Sem* 
bra , che fieno bandite dalle Chic- 
le , come le femmine Maomettane 
fono bandite delle Mofchcc . C* è 
però un Moniftcro di Monache del- 
r Ordine di S. Antonio , ed è in 
gran riputazione di Santità » Que- 
sta fabbrica confide in una Chiefa 
dove danno quede zitelle in pie- 
coli recinti fituati tra 1* altezza del- 
la volta , e del coperto . Le loro 
orazioni principiano a due ore do- 
po la mezza notte » e lavorano al- 
io fpuncar del giorno» impiegando- 
ti a coltivar gli orti » ed il terreno 
del loro Monidero. 

Finalmente quello Padre aderi- 
sce. nella feconda parte del fuo li- 
bro, in cui fa vedere la grande an- 
tipatia , che corre tra i Siriani » ed 
i Franchi » che nella Siria non ti 
dice che una Meda al giorno» e 
cosi ancora le Domeniche t che vi 
fono pochi Altari » e meno cele- 
branti : che tutti , eccetto i Ma- 
roniti confacrano con pane fermen- 
tato : che i Sacerdoti » che non ce- 
lebrano » aflìdono alla Meda ne’lo- 
ro podi , ma in abito ordinario a 
riferva di quelli » che fervono di 
Diaconi » e Soddiaconi t che final- 
mente ogn uno ti comunica fottoam- 
feedue le fpezie » a riferva de* Ma- 
roniti, e che anche i Sacerdoti Ma- 
roniti , che fi comunicano fenza ce- 
lebrare , ricevono una particola in- 
tinta nel Sangue di N. S- 

II Patriarca d* oggidì afferma nel- 
lefuc lettere, che ha fcritte a gra- 
vi Autori » che hanno confervatl 
molti libri efenti da ratti gli erro- 
ri imputati alla loro Nazione v t 
qoefto defio Patriarca ci fa fperare 


un Volume di Liturgie Orientili , 
che pretende di conciliare colle Muf- 
fe de’ Latini . Certamente quell’ o- 
pera farà di grande utilità , e fi fpie- 
gherà molti fatti f peccanti aqueda 
materia , di cui fiamo ancora all* 
ofeuro. 

Sentcfi da’ Milfionarj di Antura 
nella Siria fopra le Montagne di 
Chefroan del Libano » ed Antiiiba- 
no , che hanno cura d’ illruire gii 
abitatori di queite Contrade , vi- 
vendo alla maniera loro, eh’ è ma- 
lagevole al fommo. Bì fogna digiu- 
nar con elfi le quattro Qparefime 
dell’ anno , e la grande che precede 
la Pafqua , fi digiuna con un rigo- 
re grandiflimo : non fi mangia che 
rre ore dopo mezzogiorno , non ti 
bee che acqua pura : Infogna afic- 
nerfi anche dal pefee , ed è un re- 
galo , quando hanno de’ legumi , 
t uceocchè male apparecchiati : 11 Pa- 
ne del Paefe . ch'è molto Cattivo, 
cagiona gran mali di ilomaco . Una 
vita fi alpra non fa però dare ad- 
dietro cotcdi Padri , che colà ti 
portano con grande zelo per li frut- 
ti confidcrabili da farvi!» , c vi fi 
lavora colla fteiTa libertà , che in 
Francia » purché fi fappia 1* Arabo. 
Pofiono edenderfi da Antura luogo 
della loro refidenza , fino a trenta, 
o quaranta leghe di Monti da una 
pane, e fino a più difettane» dall’al- 
tra . Ritrovanti in quefii Pacfi per- 
duti de’ Cridiani di nome , fenza 
idruzione , e fenza Sacerdoti ; bat- 
tezzanti i loro figliuoli , amminU 
fttanfi i Sacramenti a' capaci, e fat- 
ti afeoitar loro la Mefla , che mai 
la fentono , fe non col mezzo de* 
Miffibnarj . Quefii Monti fono di- 
vili in varj Popoli t i Maroniti di 
coi favellammo ne occupano una 
buona parte ì i Drufi , c i Calbia- 
ni , i Curdi , gli Amedj» e i Na- 
zareni occupano il rimanente . I 
Drufi fono nemici de’ Turchi » gli 
Amedj fono Maomettani di Perù** 
chiamati almnoenù Muruahy , ov- 
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, i Curdi , c i Nazareni s’ inti 


vero della Setta di Ali 
ni . 

colano Criftiani . Si patifce ftraor- 
dinariamente per vivere tra quelli 
Popoli*, oltre le fatiche continue di 
falire, opiuttofto aggraparfidi faf- 
fo in fa(fo , e di monte in mon- 
te , talvolta in mezzo le nevi , c 
talvolta nel maggior ardore del So- 
le , ed affaticandoli tutto il giorno 
la notte poi fovente fi ripofa al fc- 
reno , e per foflcntamcnto li man- 
gia un pugno di ceci abbrudol iti 
lulla bragia , mentre non li trova 
nemmeno paneappreffo la maggior 
parte di quella povera gente- Tut- 
to quello, che lar polfono quelli 
Mifhonar) più robufti fi è di fop- 

S irtare quella vita un mefe, o lei 
ttimane , e quando ritornano fo- 
no tutti ellenuati. Qiiclio foggior- 
no di Antura , dove fono 1 foli 
Miflionarj, Uà nel mezzo di venti 
Villaggi, fra i quali Antura è il più 
più piccolo-, ciò non ollante c il log- 
giorno dello Sciaic , ovvero Signo- 
re Abunufei , eh’ è il Capo, e Pa- 
drone de’ Maroniti , e ’J Protetto- 
re de* Criftiani . Quelli fu quegli 
che ftabilì in quello luogo i Padri 
anni fono, e dicono che fe il nove- 
ro lì aumentale pocrcbbono fare tre 
o quattro viaggi fra l’ anno a Na- 
zarene , e in cucca la Galilea, do- 
ve c’è molto da faticare. 
iDrufi pa- I Drufi di cui abbiam fatta men- 
rlrydcH’A- £ionc fi dicono Criftiani , benché 
non ne abbiano legno alcuno , nè 
ofiervino Legge veruna, non effe ri- 
do la maggior parte neppur bat- 
tezzaci . Vero e , che confelfano 
che Gefucrillo è il vero Melila , e 
il Redentore del Mondo , c che ha 
prefo carne umana nelle Vifcere 
della Santa Vergine, e ch’c flato 
crocififTo per l'odio , che gli por- 
tavano gli Ebrei . Credono an-, 
cora un Giudizio , un Paradifo e- 
tcrno per li buoni, cd un Inferno 

r :r li cattivi , c dicono che tutti 
Turchi, ed Ebrei fi dannano. Si 
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i Calbia- vantano ufeiti da’ Criftiani Latini 
cheli ritirarono ne’ deferti di là dal 
Giordano, quando i Saracinis’im- 

; >adronirono di Terra Santa, dove 
Ietterò lenza Sacerdoti, che lifor- 
titìcafiero nella Fede , e mantener- 
li ncllolfervanza della Criftiana Re- 
ligione. Credono ancora molti mi- 
racoli raccontati da’ Vangelifti-, al- 
cuni tra di loro però fi fanno cir- 
concidere . Quando vien detto lo- 
ro , che non fono punto Criftiani, 
vomitano mille improperj contro 
Maometto, e fuoi fcguaci , dicen- 
do che per farli difpecto beono del 
vino , e mangiano carne porcina , 
e quelli fono tutti i loro legni di 
Criftiancfimo . Non hanno ne’Tem- 
pli per orare, nè Religiofi per af- 
flfterli-, tutre le loro orazioni non 
fono , che per intervallo, e fccon. 
do la congiontura : dicono in lo- 
ro lingua: Iddio è grande'. Iddio fia 
Iodato : Iddio mi prefervi : in quello 
confide tutta la loro Teologia, ed 
orazione . Non hanno né frfte,nc 
Domeniche , nè cerimonie, nè di- 
giuni, né attinenze : tutta la loro 
Legge confitte in non effere ufuraj, 
ed hanno un tale orrore di quell» 
vizio , che non negoziano mai con 
Ebrei, che odiano come il Demo- 
nio , per tal motivo . Seguitavano 
la Mctampficofi di Pitagora , cre- 
dendo , che l’anima di un’ uomo 
da bene , che muore , entraffe to- 
Ho nel corpo di alcun’ altro, cche 
quella di un cattivo pafTa in quel- 
lo di qualche beftia . I Padri fpo- 
favano le proprie figliuole, le ma- 
dri i figliuoli , i fratelli le Torcile i 
e fe i Maroniti loro amici li ripren- 
devano , fe ne ridevano , dicendo, 
che avevano generati de’ figliuoli 
per fe fteffi , e non per gli altri , 
c che non c’era chi dovette vietar 
loro l’ufo di ciò, ch’era fuo. Ag- 
giugnevano a quelli incerti 1’ adul- 
terio , poiché in certe Fette folen- 
ni , che avevano gli uomini, e i 
fanciulli fi adunavano in uu Fefti- 

no 
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no comune , e dopo di avere ben 
bevuco fi cambiavano reciprocamen- 
te le mogli . Dopo qualche tempo 
i Vefcovi Maroniti , ed i Milfiona- 

S di cui parlammo , hanno difpo- 
i quefti Popoli a ricevere i Mi- 
fterj della noftra Fede , e nc con- 
vertirono molti. 

Ragioneremo frappoco de’ Curdi 
e di alcuni altri Popoli particolari 
della Siria, quando avremo defcrit- 
te le Religioni di Damafco, di A- 
leppo , di Antiochia , e di alcuni 

Damafco a * cri * uo g^ li di quefto Paefe . 
Capitale Damafco Capitale di quella Pro- 
deila Siria, vincia , fei giornate diitante da 
Gcrufalemme quali a piedi del Mon- 
te Libano è un Paradifo terrcftre 
per 1* aria , e bellezza del Paefe ; 
ma fi può chiamare un’ Inferno per 
la Infedeltà , e lo Scifma che vi 
regnano con fovranità . Vi fi veg- 
gono moke Mofchce magnifiche , e 
la più bella fi è una Chiefa antica de’ 
Criitiani dedicata una volta aS.Gio: 
Battifta, ovvero a S. Zaccheria fuo 
Padre , di cui vedefi la tomba ve- 
nerata al fommo da’ Maomettani , 
e quefta è data convertita in Mo- 
* febea . Ve ne fono molte altre ; 
quella fpezialmente dov’ era una 
volta il Tempio di Anania Difce- 
4 polo di N. S. e Maedro di S. Pao- 
** lo , ed un’ altra dove Anania bat- 

tezzò lo fteflo S. Paolo . Qiiefta 
Città è popola ta da’ Maomettani , 
Greci, Maroniti , Armeni , ed al- 
tre Sette de’ Greci; fonovi pure al- 
* cuni Mercatanti Cattolici Europei , 
ed alcuni Padri Gefuiti Miflìonarj 
vi vengono tollerati . Da alcuni an- 
ni in quà fodengono le fatiche di 
una Miflìonedabilita in queda Cit- 
tà ; vi hanno una fcuola di circa 
«zoo. franciulli Greci Scifmatici , a’ 
quali infegnano il Latino , c coi 
quali hanno imparato l’Arabo, eh’ 
e il linguaggio del Paefe. Gli han- 
no convertiti la maggior parte , ed 
i fuoi parenti hanno feguito lo def- 
io efempio , eflendofi molli all’ c- 
. - ' 


forcazioni , che fanno que’ Padri o-‘ 
gni Domenica. Ma iParrochi Scif- 
matici non fofl'rirono di vedere le 
loro Chicle quali abbandonate , 
quindi fi modero a furia contro di 
elfi ; impedirono cofto , che quefti 
nuovi convertiti potellero più por- 
tarli da’ Padri , pofero guardie al- 
la loro Chiefa per vietarne 1’ in- 
grelfo ; fcomunicarongli , e fpclTo 
tentarono di darli nelle mani de’ 

Turchi , e del Subafcì , eh’ c il 
Procuratore del Bafsà , per porli 
fotto il baftone , e fargli pagare 
quaranta , o cinquanta feudi , ma 
i Padri regolaronfi con tanta dol- 
cezza , c pazienza che fempre fchi- 
farono il colpo . Quefto però non 
potè impedire, che in un Adunan- 
za di Preti , che fecero alcuni an- 
ni fono ; non iftabilifiero d’ interdi- to, chea al 
re la Scuola, ed impedire perfetti' noagnsqo. 
prc, che non andaffero adafcoltar- 
li, e l’ottennero col mezzo de’ lo- 
ro garbugli , effondo protetti dal 
loro Patriarca di Antiochia, la cui 
Sede c .Hata da gran tempo trasferi- 
ta a Damafco . Tuttoché non ci fia 
tanta facilità , quanto per l’ addie- 
tro di andare da cotefti Padri e 
nella fua Chiefa , ciò non oftante 
vi fi veggono delle frequenti con- 
verfioni . Ma fìccome i nemici lo- 
ro fono potenti , e l’odio fi au- 
menta , cosi Hanno fempre in pe- 
ricolo di edere fcacciati , fc non 
viene appreftato un pronto rime- 
dio ad un male sì grande , e il fo- 
Jo mezzo farebbe di fare eleggere 
un Patriarca di Antiochia Cattoli- 
co. ‘ i * * 4 ù'St- — 

Tra i Greci Scifmatici , Acquò. 

Iti Padri fcrivono di aver conver- 
tito, vi fono due Parrochi un Sa- 
cerdote , ed un Diacono . I mag- 
giori della Nazione , fono inclina- 
ci per elfi Padri , e il Popolo tat- 
to è mal edificato de’Ioro due Pa- 
triarchi Greci di Antiochia Neofi- 
to , e Cirillo veggendo, che quali 
ogni anno fi fiiftruggono l’un l’al- 

£ tro . 
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c ne defiderebbero un terzo torno dugencinquanta mila anime, 

n» A n C • f » zi /> Il A m C 


tanto ne) 
ghi , del 


Aleppo. 

Taveraier 

{OHM. 


ero , 

fotto cui potettero viver cheti, do- 
ve quelli rovinano il proprio ovi- 
le per (decombere alle fpefe , che 
debbono fare per ottenere i Coman- 
damenti dalla Porta per riftabilirfi 
f uno dopo 1’ altro , Per riufeire 
in quella i m prc fa bi fognerebbe gua- 
dagnare il Patriarca Neofito , che 
ora è fui trono , e eh’ è moko fa- 
vorevole ai Padri , facendoli per al- 
cuni anni un donativo di dugento 
feudi . Dicono eglino che feavef- 
fero la fua protezione , potrebbe- 
ro confacrare dodici, o quindici de’ 
loro Difccpoli Sacerdoti, e dare de’ 

Vefcovati , cd Arcivcfcovati a molti 
che ne fono capaci , ed avendo poi 
de’ Sacerdoti , de’ Parrochi , e de’ 

Vefcovi, che per numero potrebbè- 
ro rcfiltere a’ Scarnatici , verrebbe 
eletto un Patriarca Cattolico , che 
fopra lo fletto Patriarcato potrebbe 
trovare il danajo neceflario per farli 
ricevere a Collant inopoli , come 
fanno i due Patriarchi di quella 
Chiefajdi Antiochia. Per avventu- 
* ra dovrebbe!! eziandio regalare un 
qualche Turco de’ più autorevoli, 
acciocché averterò forza gli Ordini 
fpediti dalla Porta in favore de’Pa- 
dri , e quattro o cinquecento feudi 
baderebbero per quattro , o cin- 
que anni -, e liccome vedrebbeli con 
ciò tutto quello Oriente Cattolico 
rn poco tempo, cosi non c da por- 
re indubbio, che conofciuta la im- 
portanza di quedo difegno , tante 
perfone zelanti , che hanno perog- 
n getto l’ intcreflc di Dio , non fi af- 
faticalTero per contribuire a farlo 
riufeire . 

Aleppo certamente dopo Codan- fchce viene in queda Città rigoro 
tinopoli, e il Cairo, c la Città più famente vietato ad ognuno , che 
confiderabilc di tutto l’Impero Tur- non proferti la loro Religione Mao- 
co , tanto per la fua grandezza , e mettana , e fe vi forprendclTcro un 
bellezza , quanto pel gran traffico, Cridiano , o un Ebreo , non vi fa- 
che vi fanno tutte le Nazioni del rebbe drada di mezzo per ertolui , 
Mondo, che vi abbondano i quindi o il fupplizio del fuoco, o l’abbra- 
oggidi viene ad edere la Capitale ciar l’ Alcorano . Non ufafi lo llef- 
della Siria . Si crede clic faccia in- fo rigore nell’ Arcipelago , dove fi 
Tomo I, Lll tol- 


a Citta , che ne’Sobbor- 
e quali i Turchi fono tre 
parti , e più , e il rimanente fono 
Cridiani Levantini , che fono di 
quattro forte Greci, Armeni, Gia- 
cobiti , o Suriani , e Maroniti . I 
Greci hanno un’ Arcivcfcovo, e fa- 
ranno intorno fedicimila -, la loro 
Chicfa è dedicata a S. Giorgio. Gli 
Armeni hanno un Vefcovo , che chia- 
mano Vcrtabiet, e fono allo'ncirca 
dodicimila ; e la fua Chicfa c de- 
dicata a Maria Vergine. IGiacobi- 
ti pure hanno un Vedovo , c non 
pattano i diecimila , c la fua Chie- 
fa parimenti è fotto l’Invocazione 
della Santa Vergine . I Maroniti di- 
pendono dal Papa, e faranno intor- 
no milledugento , c la loro Chiefa 
è dedicata a S. Elia . I Cattolici 
Romani hanno tre Chiefe fcrvite 
dai Padri Cappuccini, Carmelitani 
Scalzi , c Gefuici . Gli Ebrei pure 
hanno una bella Sinagoga, e faran- 
no intorno cinque, o feimila, clic- 
come i Turchi (offrono per foldo 
ogni forta di Religione , cosi non è 
da dupirfi, fc ve ne fono molti in 
Aleppo. 

Vi fono tante Mofchee sì dentro, 
che fuori della Città , che non fe 
ne fa quali il numero: comunemen- 
te dicefi , che ve ne fieno più di tre- 
cento , tra quali fc ne ortervano 
quindici , o venti maggiori , e più 
magnifiche delle altre TLa principa- 
le , c maggiore di tutte era una 
Chiefa de’Criftiani chiamata Alhha, 
che dicefi edificata da S. Elena,ed 
altri dicono da S. Giovanni Dama- nip ranz ,e£, 
feeno . L’ ingreflo di quelle Mo 
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tollera agevolmente , che r* entri 
chiccheina . Non fi fotterra perfo- 
na alcuna in effe fi portano fola- 
mente i morti fulle fpalle confufa- 
mente cantando in maniera più at- 
ta a rallegrare, che ad ifpirar dolo- 
re , e poco dopo lo trafportano col- 
la medefima cirimonia fuori della 
Città nel luogo delle pubbliche fe- 
polrure , giulta il coturnato anti- 
co degli Ebrei . 

Tavernìei Il Muftì di quella Città è il Ca- 
io™ i. po , cd interprete della Legge tan- 
to in riguardo alle cirimonie , quan- 
to nelle caufe civili , che nafeono. 
Hanno ancora tra le perfonedi Leg- 
ge un Sciec , o Dottore deftinaco 
per iltruire tutti i nuovi convcrtiti 
al Maomettifmo , ed infegnar loro 
le mafiime , e gli ufi. 

Sonovi due, o tre Collegi in A- 

Collegi. ] C ppo, ma pochi fccolari , tutto- 
ché ci fieno perfone letterate paga- 
te per infegnar la Gramatica , una 
fpezie di Filofofia , e le cofc fpec- 
tanti alla loro Religione, che fono 
le Scienze , dove fi applicano più. 
Evvi pure uno Spedale ricchilfimo. 

* La protezione ricevuta da’ Padri 
Mifiionarj , ed altri Religiofi dal 
Sig. Piquet Confolc di quella Cit- 
tà : ha fom mi mitrato loro maniera 
di efercitare le loro funzioni , e non 
lì può negargli quella lode di aver 
colla fua autorità , e prudenza ri- 
ftabilici gl’ interrili della Fede Cat- 
tolica in quelle parti , e foftenucii 
Mifiionarj ne’ privilegi accordatili 
dalla Porta , affittendoli con limo- 
line, e liberandoli dalle avanic, col- 
le quali vengono incrifantcmente tor- 
mentati - Oltre di ciò dimoftrofiì 
in ogni occafione Padre de’ Poveri , 
tanto de’ Fraozefi , quanto de’ Sca- 
matici , coficchè lotto il fuo Con- 
solato iCrittiani godettero una gran 
libertà j cofa che contribuì malto 
ad accrefcere l’ affetto , che qucfti 
Portano, alla Nazione . 1 Padri Ge- 
fuiti , i Cappuccini , e i Carmeli- 
tani Scalzi , che hanno la residen- 


za in quella Città , come ho def-" 
to , da fltólci anni fi afiatacano con 
molto* frutto, ed unione tra dieffi. 

FactliiTìma cofa farebbe ridurre rut- 
ti gli Scarnatici alla purità dell* 1 
Fede , purché fi proccaceiaflfe 1’ a- 
micizia de’ loro Superiori, che non 1 
feguitano i proprj errori , che per 
interrile, e che agevolmente fi po- 
trcbbòho tirare nel miglior parti- 
to, e quello che hanno fatto que- 
lli Padri Mifiionarj , hanno fatto 
dopo i! Confolato del Signor Pì- 
quec per ridurre alcuni di colloro 
a una prova baftcvole. 

Tutti quelli Mifiionarj patlfcono 
una gran povertà , poiché nor» pren- 
dono mai cofa veruna daque’Cri- 
lliani, che fono quafi tutti poveri 
e miferabili , e fono poco affittiti 
dagli Europei, e pure le loro fati- 
che fono grandi , eficndo coftretri* 
per predicare, ed iftruire i Crifti*. 
ni , ad andare di cafa in cafa, non 
effondo loro permeffo di farlo pub- 
blicamente. 

I difetti , e rupi , che fi feopro- 
no intorno a quella Città , eccitai- 
no la divozione ne’ paffaggeri Cri» 
lliani , facendo fovvenir loro di 
quegli antichi Solitari , che una 
volta fancificaronli colla loro peni- 
tenza ; ma quella divozione è me- 
fcolata da dolore nel mirare una in- 
finità di rovine di Città , Ville , 

Conventi , e Templi alcuni de' 
quali mollrano eh efiere fiati belli, 
giudicando di tutto P edilìzio da* 
miferabili rimafugli. 

I Mifiionarj di quefta (letta Cit- ■ M 
tà ci dicono, che uno de’ loro Pa«- 
dri, dopo di avervi fatto un lungo 
foggiorno con intenzione di rimet- 1 
cere fui Trono if Patriarca Catto- 
lico de* Siriani , e per aver mezzo • 1 

di fondare una Miffione nel Pacfe 
de’Giafidj , fi era portato a ft.ibi- 
lirvcla ; che i due Patriarchi di 
Antiochia Neofito , c Cirillo , de* 
quali abbiam fatta menzione che' 
la Sede è in Damafco , fbggicmaw 

ro- 
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roso lunghiillmo tempo in Alep- poiché fuetti due altri Patriarchi 
pò, e che fi decronarono l’un l’al- Cattolici de’ Siriani, e de’ Maroniti 
ito con divertì Comandamenti del- potrebbero confacrare de’ Sacerdoti 
Ja Porta : che il Patriarca degli di rito Greco . Quella obbiezione 
Armeni di quella Città parimenti non può edere fatta che da perfo- 
ra ftato depollo , e fcacciato do- ne , che ignorino i collumi di que- 
po alcuni anni da uno de’ proprj de tre Nazioni differenti j e fareb- 
Vcfcovi : che tali difordini hanno be lo lleffo, che fe fi dimandatte , 


fatto aprire gli occhi a molti Gre- 
ci , ed Armeni, i quali confideran- 
no , che lo Scifma n* era la cagio- 
ne, fi unirono al prefence allaCliic- 
fa Romana , come a quella , che 
folamcnte viene governata dallo 
Spirito di Dio •, non lafciano pe- 
rò il loro rico particolare, ma vi- 
vono fenza feguitare i loro erro- 
ri . 

Per altro queda Città è il Parie 
delle più orribili bedemmie, alle 
quali i cattivi Cridiani de’ Pacfi 
Sci Cmatici fono foggetei j ed al 
contrario i Turchi fanno riluonare 
le drade , e le Mofchee giorno , e 
notte di mille ed uno nomi di Dio, 
de’ quali fanno ufo, e compongono 
tutti i loro difeorfi . Ma fe fi fa 
molto male in queda Capitale del. 
la Siria , dicono codedi Padri , che 
ihanno poi una grande allegrezza 
in vedervi moltifhmi buoni Catto- 
lici "Siriani , c Maroniti , co’ quali 
dividono le fatiche , che veggono 
avere di giorno in giorno fuccetìl 
felicitimi . 1 Siriani hanno un Pa- 
triarca Cattolico , chiamato Igna- 
zio Pietro , che rifiede in quella 
Città, come ho detto , e che nu- 
tre un grande zelo per la difefa 
della Cbiefa Romana. 1 Maroniti 
pure hanno il loro , chiamato Ste- 
fano Pietro , così buon Cattolico 
quanto il primo , e rifiede a Can- 
ti ubin . Amendue $’ intitolano Pa- 
triarchi di Antiochia , l’ uno per la 
Nazione Siriana , 1’ altro per la 
Maronita . Si chiederà forfè, per- 
chè fi defideri tanto in tutto r O- 
riente di far’ eleggere un terzo Pa- 
triarca di Antiochia per i Greci in 
luogo di Neofico, ovvero Cirillo , 


perchè un Vefcovo Franzefe di Ri- 
to Latino non potrebbe fare un Sa- 
cerdote Franzefe di Rito Greco , 
oppure infegnargli a fare le ciri- 
monie ; c a dire la Meda in Ara- 
bo . Fa d’ uopo adunque un terzo 
Patriarca di Antiochia per li Gre- 
ci , e con quello mezzo fi conver- 
tiranno migliaja di quelli Scama- 
tici . 

li Re di Francia , effendo dato 
informato del gran bene , che fan- 
no i due zelanti Patriarchi nelle 
loro due Nazioni , afiegnò loro an- 
ni fono ad ambedue una pendone 
confidcrabilc ad illanza del P. de la 
Chaife, e del P. Vcrjus. 

Opriti due Patriarchi , che fen- 
za di ciò non avrebbono potuto vi- 
vere fecondo la propria Dignità , 
nc impiegarli nella falute de’ loro 
poveri Popoli fenza fpcranza di ri- 
compenfa , fcrittcro , anni fono , al 
Re , per dimodrargli la ricogni- 
zione , che gli aveano per le fue 
grazie . Le loro lettere erano iti 
lingua Siriaca , ed uno di etìì , 
quale era Ignazio Pietro , era quel 
buon Patriarca Siriano , eh’ era 
dato decronato per garbugli del 
fuo Competitore . Ma i Padri 
Gefuiti ebbero tanto accedo ap- 
pretto il Gran Signore col. mezzo 
dell’ Ambafciadore Franzefe M. de 
Guilleragues , che contribuì pure 
alla fomma, ch’csborfar fi dovette 
alla Porta , che poco dopo fu ono- 
revolmente rimetto nella Sede Pa- 
triarcale. Era di tal rilievo quedo 
affare , die fe non fotte feguito lo 
riilabili mento, forfè avrebbono do- 
vuto i Miflìonarj lafciar la Siria * 
Si (pera , die quedo Patriarca avrà 
Lll x fem- 
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fcmpre fucccffori Cattolici , giufta 
i mezzi adoperati , per venire a ca- 
po di quefta imprela. 

L’ altre Città più confiderabili 
della Siria fono Antiochia , di cui 
faremo ora una diftinta Relazione , 
AlcfTandretta , Laodicca , c Selcu- 
cia, luoghi ancora memorabili per 
le azioni , e dimora de’ primi Cri- 
itiani . 

Antiochia Antiochia , detta oggidì Anta- 
di siri» . chia t Città Capitale della Siria con 
titolo di Patriarcato, c fiata chia- 
mata la Grande , e confiderata co- 
me la terza Citta del Mondo . Al- 
cuni Antichi la chiamano Tn (**«- 
, per eflere divifa in quattro 
parti , che formavano come quat- 
tro Città differenii , c dicronle 3 6 . 
ftadj di lunghezza , cioè intorno 
uattro miglia . Ella c ftata fecon- 
a di uomini grandi , ed ebbe de’ 
Prelati illullri , de’ quali ragione- 
remo $ ma ebbe ancora le fue dif- 
««8. g raz * e * Le guerre , e i terremoti 

* quafi la disfecero totalmente , e 
nell’ultimo vi reftarono feppeliite 
più di feffanta mila perfone -, fu 
nulladimeno rifabbricata , e nel fe- 

4jl , colo feguente fi videefpofta a nuo- 
vi inforcunj . I Saraceni , che avea- 
no foggiogata tutta la Siria , pre- 
fero quefta Città fotto l’Impero di 
Eraclio ; Niceforo Foca la riprefe, 
*7©. c pofeia cento mila degli ftefu Sa- 

* raceni l’ attediarono , fenza poterla 
prendere, ma col tempo la foggio- 
garono. I Criftiani, che andarono 
crocefignati con Goffredo Buglione 
per la conquifta di Terra Santa , 1 * 

llJ7l aflcdiarono , e fu lungo , e fan- 
guinofo 1’ aftedio , ma dopo fette 
meli , e mezzo la foggiogarono . 
«9». E finalmente dopo di effere ftata 
fpefio attaccata da’Saracini fu pre- 
,ki. fa per l’ultima volta dal Soldano 
di Egitto, che la demolì, ed’ allo- 
ra in poi perdette della fua ripu- 
tazione, e grandezza . Dicefi, che 
le fue mura oggidì fieno quafi an- 
cora in piedi > ma il reftancc delia 


Città , che raftembra tanti eafali 
feparati, geme da molti fecolifot- 
to il giogo de’ Turchi . La veduta 
di 360. Chicle de’ Criftiani , che 
avea quefta gran Città , e la Chic- 
fa principale, ch’era una volta la 
prima Sede di S. Pietro, e che ora 
e una Mofchea, non è ella fogget- 
to di un continuo dolore a’ viag- 
giatori Criftiani di que’Paefi, ve- 
dendo , che il Maometti fmo abbia 
levati a Gefucrifto tanti bei luo- 
ghi , che occupa con pregiudizio 
de’ Criftiani ? Tra queftì mcfti fpet- 
tacoli appena poflòno rattenere le 
lagrime, ed i fìnghiozzi alla vedu- 
ta di tale profanazione. 

Nel recinto di quelle murai Di- chìe&rfi 
fcepoli adunati prefero la prima Antiochi*, 
volta nell’ anno 41. il nome di 
Criftiani ; quivi fu il primo titolo 
Patriarcale del Principe degli Apo- 
lidi , che vi fondò quefta Chiefa 
verfo l’anno 38. e la governò fette 
anni come Vefcovo particolare 5 di 
poi ebbe ella il Primato di tutte 
le Chiefc d’ Oriente , e fu la pri- 
ma del Mondo dopo Roma , ed 
Aleffandria . Quefta fu la Sede del- 
l’ illuftre Martire S. Ignazio , e di 
mdtiffimi Santi Vcfcovi , e ’l tea- 
tro della coftanza di un’ infinità di 
Martiri. Qui fu il luogo della na- 
feita di molti gran Santi , come di- 
cemmo . Gli Antichi chiamarono 
il Vefcovo di Antiochia Patriarca 
dell’Oriente; e ’l fello Canone del 5 

primo General Concilio Niceno or- 
dina , che fi confervino i privilegi 
della Chiefa di Antiochia , ed i t 

Concil; di Efefo , e di Calcedonia 
foflennero i fuoi diritti , e confer- 
varono la preminenza , che aveva . 

Ma quella Chiefa foffrl molto in 
diverte occafioni , ora veggendofì 
efpofta alla violenza degli Eretici , 
ora lacerata da Scifmi orribili. La 
fua quiete fu turbata dagli Aria- 
ni nel quarto fecolo , e le turbo- 
lenze ebbero principio dall* cfilio 
del Santo Patriarca Euftazio ? int- 

pc- 


>- 
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perocché ritrovandoli in quella Cit- Vercelli , per 
tà Eufebio di Nicomcdia con mol- 


ti altri Prelati Ariani nel 1 ’ 
accufarono di varj delitti , e lo de- 

{ >ofcro, e ciò perche impugnava i 
oro errori. 

Sparlali la nuova della fua de- 
posizione tra ’l Popolo, fi cotnmof- 
le all’ultimo legno per la confer- 
vazione del luo Pallore . I Magi- 
ilrati , e gli Uffiziali fi intereflaro- 
no in quella divifione , e la fcdi- 
zione fi accele tanto , eh’ erano 
pronti a venire all’arme, e di fare 
una follevazione generale della Cit- 
tà tutta , le i movimenti popolari 
non follerò fiati fopprelfi dal timo- 

j-ll» i j: 
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riunire quelli due 
partiti > ma incontrò degli oftaco- 
li inluperabili alle intenzioni di tan- 
ti Prelati . Lucifero di Cagliari in 
Sardegna, che fi era portato in que- 
lla Città , volendo pacificare le dif- 
ferenze di quella Chiefa, le avea 
anzi accrefeiute , imperocché ver- 
gendo, che gli Euftaziani erano la 
maggior parte inclinaci per la pace, 
ordinò loro per Vefcovo il Sacerdo- 
te Paolino, eh’ era di già loro Ca- 
po , e rovinò in tal guila quell’ af- 
fare colla fua imprudenza, il che 
contribuì a far continuare lo Scif- 
ma. S. Melezio mori nel 38 L e do- 
la fua morte S. Gregorio Na- 


P° 

re dell’ Imperadore > e di fatti. gli zianzeno fu di parere, che Paolino 
Ariani forprefero talmente Coftan- già avanzato in età reltaffe nella Se- 


de Patriarcale di Antiochia i ma 
quelli della comunione di S. Mele- 
zio , non accordandolo, fecero che 
Flaviano folle nominato fuccelTore 
di S. Melezio. Così quella Chiefa 
fu divifa più che mai * e diverfi 
Conci)) s’ intereffarono per dar fine 
a quelle differenze , ma inutilmente 

4 con tutto ciò quali tutti gli Orien- 

, proccurò di confervarvi la tali erano per Flaviano, c la Chie- 
e lafciando agli altri , come fa Romana cogli Occidentali agi- 
va per Paolino. S. Giangrifollomo 
riconciliò Flaviano colla Chiefa Ro- 
mana , il quale elfcndo morto nel 
400. fu intrufo in quella Sede Por- 
firio cattivilfimo uomo . Mori nel 
408. fecondo il Cardinal Baronio , 
o nel 411. fecondo altri *, Alefifan- 
dro , vecchio di pietà ripieno , fu 
fuo fuccelTore, ed ebbe la fortuna 
di vedere a terminare lo Scifma : 
inviò tofio Deputati al Papa , per 


tino , che prefe il giudizio di que- 
lla depofizione per canonico, e con- 
venevole , ordinandone 1’ efecuzio- 
ne . Pofcia v’ intrufero de’ Vefcovi 
del loro partito come Stefano , Pla- 
calo, e Leonzio, e durante il Ve- 
scovato di quell’ ultimo , che era 
una mente torbida , e filta , Fla- 
viano , che fu poi Patriarca d’ An- 
tiochia 
Fede, 

dice S. Giangrifollomo , gli onori 
- della Prelatura , aflunfe per fc tutte 
le fatiche de’ Prelati . 

Dopo 1 ’ cfilio di Eufiazio , una 
parte de’ Cattolici , non avendo po- 
tuto rifolverfi a comunicare cogli 
ufurpatori della Sede del fuo San- 
to Vefcovo, s’era divifa dalla loro 
Comunione , e così viveva . Gli al- 
tri aveano tollerate pazientemente 
tutte le infolenze degli Ariani , at 


tendendo fempre qualche mutazio- partecipargli fa lieta nuova della 


ne , che li potette liberare da que- 
flamiferia. L’elezione feguita nel 
361. di S. Melezio li colmò digio- 
)a , ma effendo poi fiato bandito il 
Santo Prelato fi Separarono dagli 
Ariani , c fi unirono a parte nella 
Chiefa degli Apolidi . I Vefcovi 


pace , che avea conclufa , e per 
chiedergli nel tempo lidio la Co- 
munione , che dal Santo Pontefice 
gli fu accordata . 

Patì ancora Antiochia dopo mol. j. 
ti altri mali , finché Iddio abban- 
donolla al furore de’ Saracini : e fu 


adunati nel 361. in AlelTandria fpe- riprefa alla fine dei terzo Secolo da- 
dirono in Antiochia S. Eufebio di gl’ Infedeli dalle mani de’Criltiani . 

Si 
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conciti di sì tennero moki Concilj in An- lati il veleno ddl’ Eretta, che «ie- 
Aotiochu* tioch^ . gii Apoftoli vi fi aduna- fto nemico della Diviniti , e della 

rono per motivo degli Ebrei , che Eternità di Gefucrifto volea maf- Diogini^ 
non volevano attenerli dalle cofe le- cherare . Quello Sacerdote medclì- 


gali. Pretende!» pare, che i mede- 
limi Apoftoli , eflendovifi adunati 
verfo l’anno ftf. vi faceflcro alcu- 
ne Regolazioni importanti , e che 
il S. Martire Pamnlio ne avelie ri- 
, trovati i Canoni nella Biblioteca 

/.a. c.aj. di 0ri cne . i! chc ii p. Turria- 
no fi sterza di provare nella dite- 
la da etto pubblicata de’Canoni Ap- 
pottolici , anzi vuole , che Innocen- 
zio I. ne abbia fatta menzione nel- 
la fua Piltola ad AldTandro Pa- 
triarca Antiocheno , che avea» ter- 
minato lo Scifma nella fuaChiefa, 
come abbiam detto , e che codetti 
Canoni vengano anche citati nel II. 
Concilio Generale di Nicea. Il Car- 
dinal Baronio moftra di edere del- 
la fteda opinione j ma per parlare 
fchiettamcnte , riefee troppo mala- 
gevol colia lo ftabilirc alcuna veri- 
tà (opra cofe molto confufe , ed in- 
certe . Verfo l’anno 153. adunoffi 
un Sinodo in Antiochia contro k> 
Scifma di Novato , gli atti di cui 
furono raccolti da Demetriano Pa- 
triarca di quella Chiefa . Morto 
coftui nel 160. gii fuccedecte Pao- 
lo Samofatefe , e pubblicò i fuoi 
errori : verfo 1 ’ anno 1 6f. S. Gre- 
gorio Taumaturgo Vefcovo di Neo- 
cefarea , S. Atenodoro Vefcovo di 
Ponto, Eleno di Tarfo > Imeneo di 
Gcrufalcmmc , Teotecno di Cefa- 
rea , ed alcuni altri Prelati.fi adu- 
narono in Antiochia , e condanna- 
rono gli errori di Paolo Samofate- 
fe. Einfe coftui di abiurarli , e di 
fottopporfi alle decifioni de’Vefcovi 
Cattolici, ma fi conobbe tofto, che 
i fuoi fentimenti non erano (inceri. 
Nel 270. nuovamente i Vefcovi fi 
«lakfck»'. congregarono in Antiochia i e fe- 
9 cero entrare nell'adunanza un dot- 

to Sacerdote , che confufe in una 
«lifputa regolata quello Patriarca 
eretico, e difcoprì alla villa de’Pjc- 


mo fu fcelco ancora per ifcrivere a 
nome del Concilio quell’ eccellente 
Lettera Sinodale , che abbiamo in 
Eufebio indrizzata al Papa , ed a 
Maflimo Vefcovo di AlclTandria : 

Paolo fu depollo , e fu niello in fuo 
luogo Donano I. Verfo l’anno 33J. 

Eolebio di Nicomedia, Eufebio di 
Cefarea , Patrofilo di Scitopoli , 
Teodoto.di Laodicea, ed alcuni al- 
tri Prelati eretici ritrovatili in An- 
tiochia, ritornando da Gerufalem- 
nae , accularono il lanto Patriarca 
Euftazio di var; delitti , per avere 
occafione di deporlo, perchè fi op- 
poneva alla propagazione de’ loro 
errori, e dottrina. Non lolamcnte 
l’ accularono di predicare le fcioc- 
cheric di Sabellio, ma avendo anco- 
ra guadagnata , a forza di danajo , 
una proltituta, la fecero venire nel- 
la loro Adunanza , per foltencre , 
eh’ cita avea avuto un figliuolo da 
Euftazio . Le confeguenzc fecero 
conofccre l’ innocenza del fanto Pre- 
lato, mentre quella infelice, effen- 
do caduta malata, feopri la calun- 
nia , e non ottante gli Eretici con- 
dannarono Euftazio come adultero, 
e poco dopo fu mandato in efilio . 
Qualche tempo dopo nel 341. 90. 
Vefcovi, fecondo S. Atanagio, ov- 
vero fecondo S. Ilario , delle 
Provincie della Siria , della Fenicia, 
di Paleftina , di Arabia , di Mefo- 
potamia, di Cilicia, d’Ifauria, di 
Tracia, di Cappadocia, e di Bici- 
nia adunaronfi in Antiochia , e vi 
celebrarono un Concilio j i princi- 
pali di eflì erano Eufebio di Nico- 
media, che avea ulurpata la Sede 
Coftantinopolitana , Dianeo di Ce- 
farea , Placillo di Antiochia, Teo- Giulio i 
doro di Eradéa, c diverfi altri par- 
tigiani dell’ Arianifmo , e parziali 
dello fletto Eufebio : non v’ inter- 
venne alcun Prelato Occidentale uc 

per- . 


DELLE RELIGIONI. 45S 

perfona veruna a nome del Papa . Lo fpedirono in Occidente , ma i Ve- 
Diverfi Vefcovi Calcolici ricufaro- fcovi lo rigettarono dichiarando che 
no di andarvi , e tra gli altri San fi contentavano del Simbolo di Ni- 
Martìmo di Gerufalemmc, che co- cea : nel 357. eflendofi EudolTo impa- 
nobbc , che gli Eufebiani avc3no dronito della Sede di Antiochia lece 

J [ualchc idea, che farebbe per riu- tenere un Concilio che autorizzava 
ciré tunclta alla Chiefa . Diedero la dottrina degl’Anomiani , de’quali 
principio col pronunziare una fen- era comporto. Venuto l’Impcradorc 
tenza di depofizionc contro S. Ata- Cortanzo in Antiochia nel principio 


nagio , e dicrongli per fuccertore 
Gregorio di Cappadocia, ch’era A- 
riano 5 indi fecero una profcflìone 
di Fede, di cui S. Acanagio, eSo- 
cratc cc ne riferifeono l’ eftracto . Ma 
pofeia non foddisfatti di erta , la 


del 361. vi fece cenere un nuovo Con- 
cilio, in cui avea intenzione di far 
condannare la dottrina della confo- 
ftanzialità} ma i Vefcovi dimanda- 
rono, che prima d’ogn’altra cofafi 
dartie un Pallore alla Chiefa d’ Antio. 


IT j i« \iuiiw uni uiwiwuiia vuiwmvi a uìuvì « 

lunga dimora, che fecero in Antio- chia: vi fu innalzato S. Mclezio, e 
chia , diede loro occafìone di for- gli Ariani lo credevano fuo , ma sda- 
marne un’altra, a cui S. Ilariovol- cannarono. Dichiararti queftogran 
le dare un buon fenfo . Qualche Prelato per la confort a nz ialiti , pre- 
tempo dopo Tcofrono Vcfcovo di dicandola avanti Cortanzo ftertoj e 
Tiane nella Cappadocia ne pubbli- qucfto zelo oflefe talmente coderto 
cò una terza nel medertmo Conci- Principe, chcmandollo in erti io 30. 
lio, e gli Eufebiani l’approvarono giorni dopo la fuaelezionej indi P 
colle proprie foferizioni . Caflìano Imperadore fece in fuo luogoporre 
riferifee un’ altro Simbolo di An- Euzojo, uno de’ famofi compagni di 
tiochia formato da’ Cattolici, dove Ario. Frattanto gli Ariani compo- 
ni Figliuolo viene riconofciuco con. fero un Formolariog iurta illoroco- 
fottanzialc al Padre, non fi fa però fiume, e poi temendo di aver paria- 
in qual tempo fia flato comporto . to troppo chiaramente contro la Di- 
Olcre tutti ouefli formular; lo ftcf- vinità del Figliuolo di Dio, letìfero 
fq Concilio fece alcune Regolazio- la fterta Contertìone di Fede , chca- 
ni per laDifciplina della Chiefa, e veano altra volta formata aCoftan- 
fono comprefe in if. Canoni che ci tinopoli, ed ognuno ritirarti a cafa 
fono ancora rimarti ; ma ve ne fono fua. 

di così puri e fanti , che fi dubita con Dopo tutte quelle difgrazic la 
ragione che venir portano da perfone Chiefa godette qualche rifpecto fot- 
cosìabbandonaredalloSpiritodi Dio toGiovianonel 363.eS. Melezio pre- 
coni’ erano gl’ Eufebiani . Conghiet- feoccafione di adunare un Concilio 
turano alcuni , che fieno flati mefeo- in Antiochia. V’intervennero 17. Ve- 
lati infieme i Canoni di var; Conci!; fcovi, dove tutti ad una voce Tifoi- 
di Antiochia , com’è fucccduto in 


S tuelli di Cartagine, molti de’quali 
ono flati confort fotto il medefimo 
nome. Qualche tempo dopodi que- 
llo Concilio , cioè nel 344. fecondo il 
B.ironio , ovvero fecondo altri nel 


vetterodiprefentareair Imperadore 
una lettera , con cui confertavano la 
confortanzialità del Verbo , e con- 
fertavano la Fede di Nicea , e cosi 
fecero . Verfo l’ anno 378. cclebrof- 
fi un nuovo Sinodo in Antiochia per 


34?- grt Eufebiani diedero nuovi fc- dar fine allo Scifma degli Euftazia- 
gni della fua inquietezza, efiadu- ni, e de’ Meleziani, evi ficondan- 
narono di nuovo in Sinodo in Antio- narono gli errori di Appollinarc . 
chia, dove fecero un Formolario ri- Ebbcfi lamedefima intenzione di fi- 
ferito daS. Atanagio, e da Socrate, «ire quello Scifma in un’altra adu- 
nali- 
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ranza nel ?8t. in cui deteftaronfi i Antiochia era Laodicea Cittì mane- , 
deliri de’ Maffaliani . In un Sinodo cima a pie del Monte Libano iab- 
dell’ anno ±xz. Giovanni Patriarca bricata da Seleucio, eh era pure ita- 
di Antiochia condannò gli errori di to Fondatore di Antiochia, e di A- 
Neltorio , e riconciliofli con S. Ci- pamea . Alcuni dicono , che molti 
riilo Aleffandrino : Tre anni dopo Concilj fono itati tenuti »n quella 
nel difaminaronfi in un Conci- Città , ma ciò fu in Laodicea di 
lio gli ferirti di Diodoro di Tracia, Frigia Provincia dell Afta minore, 
e di Teodoro di Mopfueita: celebrof- di cui già facemmo menzione . Que» 
fene uno per l’affare d’ Ibafiodi E- ita Città è molto diminuita da qucl- 
deffa l’anno 448. due contro Pietro lo era , dacché c caduta traMe mani 
Fullone ufurpatorc della Sede Pa- degl’infedeli , che vi profetano la 
triarcalc di Antiochia verfo l’anno Religione Maomettana . Vi fono 
47 c e nel 481. uno per 1 * elezione pure molti Armeni de’ quali abbiam 
di Calendione , e quelli fu 1 ’ ulti- ragionato , e ragioneremo ancora, 
ino Sinodo convocato inqticftaCic- Scleucia altra Città di Siria con 
tà , prima che cadcffe in poterede’ Arcivefcovato viene prefa da alca-. 

Saraceni . Dopo che i Criftiani 1 ’ ni per una Città di Pifidia fui con- 
ebbero ripreta nel 1098. vi fi tenne un fini della Pamfilia con Vescovato 
Concilio nel 1141. a motivo di Ri- fuffraganeo di Antiochia . S. Paolo» 
dolfo nominato Mamiftano . Era co- fu quello che vi (labili la Fede , 
fluì Franzefe della Diocefi di Mans , , Evvi ancora uff altra Città di Si- > 
ed era flato pofto nella Sede di An- ria chiamata Seleucia conVefcova- 
tiochia dopo la morte di Bernardo, to fuffraganeo di Apamea . La re- , 

Quella Dignità lo refe al fornaio fic- ligione dominante di quella, come 
ro , e profontuofo , ed immaginof- delle altre fi è la Maomettana» 
fi , che non le farebbe flato «Affici- Dopolalorodefcrizione,e«lopodi x,injhm 
le lo ftabilirfi perfettamente in que- aver fatto vedere lo flato in cui trova- 
Ilo pollo . Cominciò col follevarfi vali la Religione , prefente mente re- l4 J~ 
contro la S. Sede , cd a parlare con- ftaci da far vedere quella de’ luoghi 
tro la Chiefa Romana , Affienendo, circonvicini . Le ultime relazioni 
che non avea vantaggio veruno fo- portano, che tre Padri Gefuiti Mit» 
pra quella di Antiochia . 11 Cardi- fionarj , effendo arrivati a Mardini 
naie Alberico, Legato del Papa in Città limata fulle rive del Tigri , 
ys.. Oriente celebrò quello Concilio, in piè del Monte Sangara Pacfe deGian-> 

cui fu decollo Ridolfo j e pofto in dj, vili trovano molti Cattolici Sw _ 
un Moniuero. Non vi furono altri riani. Armeni , c Neltoriani , che 
che fei Patriarchi dopo di quelli , un Sacerdote Siriano morto alcuni nfato 
c l’ultimo fu nel 1141. anni fono avea guadagnati a Dio, Keftean « 

Epoca di Quanto « 11 ’ Epoca di Antiochia i quali ebbero una ftraordinaria al- .**** * 
iiYadt h p ^ Cta a * trcs * l’Era de’Seleucidi,ell’ legrezza nel vederli , e pregaronti 
ta»io, e n"è un metodo di contare gli anni , con molta inftanza a non abbando- 
?«tirc Pagi . di cui fi fono fervici alcuni Storici, narli. « 519 *. 

etra gli altri Eugenio . Qaeft’Epoca I Popoli oggidì chiamati Curdi, c diMl#l 
cominciava dall’ Autunno 49. anni de’ quali abbiamo già favellato » 
prima della nafeita di G. C. nell’anno no lparfi in una parte della Siria , 

70f.di Roma, 700. da Nabonaffare, in tutta la Mefopotamia, l’ Affina, 

e 4 del Periodo Giuliano^ que- l’Armenia minore fin ne’ confini di 

fio fu pure il primo anno della li- Perfia , e dell’Armenia maggiore* 

La odi c«a di bertà della Città di Antiochia. e fono , o Maomettani , o Gialìdj. 

4«ia. La Città principale di Siria dopo I Curdi Maomettani fono gover- 
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nati da’ Emiri , ovvero Principi * flà nel Cap. i. degli AttiAppolto- 
trenta de’ quali fono ne’ Paeficircon- lici , in Siriaco è Chcradi , che fi- 
vicini del Diarbechir, che fonoSo- gnifica Curdi j e cocefto fentimen- 
vrani ne’ loro Principati , c come to generale de’ Siriani , e Caldei è 
indipendenti dal Gran Signore . L’ fondaco fulla Storia, che c’ infogna 
adulterio fra di efiì pa''a per una edere flato fondato 1’ Impero de’ 
mollruofità *, gli ammazzamenti , e Parti da’ fuggitivi della Scicia. Ef- 
raifaflìnio vengono perdonaci facil- fendofi quello Impero cflcfo nelI’Af- 
mcnte -, ma il furto è vietato. Ri- firia fino 'alla Caramania foggeetò 
cevono ogni forta di Religione , e 
{limano molto Ja Crilliana, hanno 
degli Emiri fino alla Città di Efan 
fei giornate dal Diarbechir , d’ in- 
torno a cui vi fono molcillìmi Nc- 
{toriani, Giacobiti, ed Armeni tut- 
ti fenz’ajuto fpiritualé. 

I Curdi Giafidj fono di cinque 
forte, i Dacenj, i Sachelj, i Cale- 
dj , i Danncdj, e gli Erranti, che tengono moltifiìme lampade afeefe 
fono Parti di origine , cd in parte per onorare la memoria di quello 


alle fue Leggi i valli Paefi della 
Mcfopotamia . I Giafidj adunque 
fono difeefi da’Parti , e fpezialmen- 
te quelli Afiiriani chiamaci Dacenj, 
che ricevettero il lume della Fede 
da S. Taddeo , di cui tengono ap- 
po loro come un Tempio , ch’c 1’ 
unico di tutta la fetta , c lo feopo 
di tutti i loro pellegrinaggi . Vi 


Manichei di Religione , adorando 
ovvero rifpeccando come quelli an- 
tichi Eretici il Demonio , e Gefu- 
criflo , e quella llravagantilfimau- 
nione è il loro proprio carattere 


grande Appollolo, che in loro lin- 
guaggio chiamano Scialeadi , come 
l’ Arabo Tadè. 

Tutti iGiafidj, che prefero la ve- 
ra Religione da quella forgentcncl- 


Ve ne fono fra elfi, che adorano il la Mcfopotamia , c in alcune altre 
Sole, c li chiamano Sciamfiè , cioè Provincie, hanno in venerazione H 
adoratori del Sole . Giafidj vuol dire nome Adi , e non hanno termine 
Difcepoli di Gesù dalla parola Efà , più famigliare dopo quello di Iafitl , 
che vuoldireGesù inLingua Turca, e di Mairama , che quello diSciaie 


eGiafidoin Turco. Diftèrifcono da’ 
Manichei nel confettare la Divinità di 
Gelucrillo , riconofcono coll’ origi- 
ne , che ha dal Padre Eterno la lua 
nafeita da Mairama, cioè da Ma- 
ria, che onorano come Madre Ver- 


Adi . I Dacenj amano altrettanto i 
Crifliani quanto odiano i Maomet- 
tani i e ficcome hanno uno fpirito 
affai guerriero , e il coraggio de’ 
Parti, cosi alcuni di elfi fonofi più 
volte cfprelfi , che fe i Franchi an- 


gine , non v’efiendo cofa che più dattero nel loro Paefe, innalzerei 


gli alletti , e che abbiano più in 
ufo nella loro lingua , quanto i 
nomi di Iafid, e di Mairama. 

I Dacenj non fono lontani daMu- 
ftol, ch’c la nuova Ninivc , che è 
una mezza giornata . Ricevettero i 
principj del Criftianefimo il giorno 
fletto della Difcefa dello Spirito San- 


bono la Croce fulle loro felle, ed 
abbracciarcbbero la loro Religione. 

I Giafidj Sachcl; hanno il loro Giafidj s«« 
foggiorno al Monte Sangara , che chc, i* 
contiene incorno tre giornate di cam- 
mino . Si mantengono da fe ftclfi, 
e vivono fenza timore in quello 
monte , clic ferve loro di Fortezza, 
to , c vengono nominati nella Scric- ed [al coperto de’ Turchi a’ quali iif.N**. 
tura Siriaca , e Caldea tra leNa- non pagano tributo alcuno. Quello 
zioni, che furono prefenti al com- Popolo è Crilliano di origine , e 
pimento di quello gran Milterodel- Franzefc di genio , ed a quelli po- 
la Gliela nafcentc , poiché la tr»- poli portò il Vangelo un Padre 
duzionc della parola Parchi , che Gcfuica . 

TmoL Mmm I Dan- 


Ctlcdj . 


Ciuftij Er. 
junti. 
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1 Danncdj fono i Villani de’Cur- le proprie mandre con dèlie arme 
di * alcuni de’ quali dimorano una per fua difefa . Vanno da Muftol 
giornata lungi da Mardin , e vici- fino ad Arzerum nello fpazio di if/ 
no ad una largente formato una gior- giornate di cammino . Partano fo- 
nata dittante il Fiume Sciobar me- ventc vicino al Monte Afciut, do- 
morabilc per la vifionc, che vieb- ve fono più di due milacafe di al- 
be il Profeta Ezechidlo. Sonovian- tri Giafidj , cioè ventimila grotte 
cor a di quelli Villani Danned; nel- dove abitano, comebeftie fenza te- 
la terra di Scruga mezza giornata ligione, nè altra cognizione, fuor» 
lungi dall* Eufrate di la da! Bire, che quella di Pafid che riverifeo- 
overt veggono i refidui della Chiefa no, e de! Diavolo che temono co- 
dei detto Vefcovo Giacopo di Sera - me il gran principio del male.' 
gachiamato i! Dottore, che lafciò Coretti Giafidj hanno incontrate al» 

cune veftigia del Paradifoterreftre, 
tre , o quattro giornate dittanti dar 
Arzerum in una Terra chiama» 
Bcngevil cioè a dire mille fonta- 
ne , Non v’ ha cofa più deliziosi 
di qudto luogo ; quello Paradifor 
però non è , che per i Giafidj Er- 
ranti, che adorano il Diavolo. Chà 
morto da carità feguitarte quelli 
Pallori , troverebbe egli Hello utt 
Paradifo, e porrebbe pofeia cofto- 
veva egli immediatemente dopo il re In un altro fenza paragone più de* 
Concilio di Calcedoni , che loap- fiderabile. 

prova , e difende in tutte le fuepro- I Giafidj adorano adunque ilDo^ 
pofizioni . monio , fecondo il fentimento di 

I Calcdj fono al dilètto del Dar- tutto l’ Oriente i per lo meno i lo*~ 
bcchier vicino ad Hesù Paefc de* ro piccioli tamburi colla maniera* 


a’Caldei , e Siriani delle opere ra- 
re degne di uno de* principali Mae- 
itri della Chiefa Caldea . I Pa- 
dri Gcfuiti ne tengono una parte 
in Alcppo, che forma un gran Vo- 
lume . I Greci non fono molto a- 
manti di cotcflo $. Velcovo , ma 
ogni altra Nazione Criftiana , Ere- 
tici , c Cattolici lo hanno in vene- 
razione , e leggono ordinariamen- 
te i fuoi libri nelle Chiefe . Vive- 


loro di danza nelle azioni più fo- 
lcnni della loro divozione notturna 
fanno concepire di erti una pettina* 
idea. Quando i fanciulli Turchi g 
c gli Arabi rincontrano nelle ft ra- 
de delle loro Città co’ loro abiti 


Curdi , c ficcomc quella è la Na- 
zione de’ ladri così fi trovano in 
molti luoghi della Mefopotamia . 

Crcdcfi che quelli fieno quegli af- 
fartìni così rinnomati nelle Crocia- 
te, e quelle partite di ladroni, che 
ih quelli tempi feguitano le Cara- tutti neri, el turbante che porta- 
vano j in altri fecoli davano dietro no, tirano loro delle pietre, e grì- 
ai Pellegrini . Vedefi anche oggi il danli dietro. Iddio confondo if Din- 
loro Gattello al di lotto di Torto- volo . Puoffi dire di quelli Popoli 
fa , dove la piccola Chiefa di No- ciò , che $. Metodio diceva degli 
itra Signora edificata vivente erta , Origenifti , che fono i Difènfori , e 
econfervata fino al dì d’oggi attrae- gli Avvocati del Diavolo . Tengo- 
va la divozione dc’Criftiani , e fer- no opinione , che abbia da riconct- 


viva di patteggio a quelli j che an- 
davano in GcrufaJemme. 

Finalmente i Giafidj Erranti detti 
da’ Turchi Cufciar , fono tra gli 
altri Giafidj lo ttertò che i Turco- 
mani tra i T urchi . Quelli fono Pa- 
llori, che camminano in mezzo al- 


itarli corr Dio , e non poflbno fof- 
frìre , che fi maledica , per paura 
che hanno della fua collera . 

i piti moderati tra di loro , fe in f* 11 * 

non lo cercano per amico, almeno Bcflon * 
non lo vogliono nemico , c corre- 
rebbe grave rifehio, chi ardifee 

SOM- 
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maledirlo in fua prefenza. Un po- volmefle, che vi fiprefentava, lece 


tente Sciamfiè, Capo di Nazione 
«lecco Magdò, a' piè di cui uno di 
quelli Padri Miìlìonarj dorrai per 
trenta giorni in terra in una caver- 
na, per convertirlo, finalmente ri- 
nunziò all’ adorazione del Sole , ed 
a cucca la Secta dc’Sciamfiè, e vol- 
le edere battezzato con tutti quel- 
li del fuo partito. 

Il famofo Dello capo de’ Ladri , 
e lo Sciaic , o fia Prelato Dottore , 
detto Sovard , che prelìede nello 
fpiricuale a quelli ladri, e che pa- 
rimente c il Supcriore di tutti i 
Monaci Giafidj della Mefopocamia 
c dell’ Adina, dolgonfi , clic dopo 
molte Ambafciate non poflbno oc- 
li Padre tenci * due , o tre Milfionarj . Qpi* 

Nau . vi è , dove fi portò uno di quelli 
tre Padri . 

Relax, del Codelto Padre adunque dopo di 

■*<fe -qot-.àver’ avuta la confolazione al fuo 
ritorno di Francia nella Siria di fa- 
re ftabilire in Alcppo un Patriarca 
di Antiochia Cattolico per la Na- 
zione Siriana, che fiedende intut* 
to l’Oriente ( cofa eh’ è di fortuna 
confeguenza per la conversione di 
un’ infinità d’ Eretici , e di Sciama- 
tici ) portò più avanti la Predica- 
zione della Fede nel fondo della 
Mefopocamia , e nel Curdiilan a’ 
Curdi Giafidj , che fono da molti 
Secoli privi di ogni foccorfo, c che 
avendo conservata qualche cognv- 
zione del vero Dio, che continua- 
no ad adorare , adorano nel tempo 
raedefimo il Sole , e 1 Demonio . 
Entrato quello Padre nel Paefe fu 
incontrato colla fua Compagnia da 
qualche drappello di ladri , che gli 
prefero tutto , coficchè codretti fu- 
rono a ritornare a Marcdin Capita- 
le della Mefopocamia > daddove fi 
erano partiti. Effendovifi fermaci , 
riunirono alla Chiefa un numero 
grandiffimo di Eretici , e di Scis- 
matici di ogni Setta , e Nazione , 
ed eflendo flato obbligato quello 
Padre a rimanervi per 1’ abbonde- 


paflure degli altri " Padri preilo x 
Giafidj . Halli avuco avvilo , che 
coltivava quclt’ altra nuova Mifìio- 
ne con tutto i’ immaginabile zelo, 
e che trovava delle difpofizioni fa- 
vorcvoliifimc a molte converfioni. 

Ora il gran progrcito , che face- 
va codeflo Padre , eh’ era rellato a 
Marcdin , avendo acccfo il furore 
degli Erecici , andarouo ad avvi- 
lare il Bafsà , o Governatore , che 
flabilivafi una nuova Chiefa pub- 
blica, lenza averne avuta la licen- 
za dal Gran Signore . 

Tuccocchè gli UfHziali Turchi 
foifero flati fino allora favorevoli 
a’Padri, il Cadì, fia per la fperan- 
za della taglia, o fia che gli Ereti- 
ci gli avellerò guadagnati con re- 
gali , diede toilo gli ordini per ar- 
redarli . Portaronfi da elfi , dove 
ritrovarono dodici Cattolici , che 
adottavano il Vangelo : furpno 
podi tucci prigioni , e fu loro inti- 
mato , che non ne uscirebbero , Se 
non collo sborfo di Seicento feudi 
per elfi , c di cinquecento per i do- 
dici Cattolici . Vi dettero tre meli 
interi , Sopportando codantementc 
ogni penai ma Sparlali queda nuo- 
va, una perfona Ecclefiallica , che 
non volle edere conolciuta, mandò 
i Seicento _fc ud i , per liberare iMif- 
fionarj . Un’ azione così piena di ca- 
rità è un grand’ efc m pio , e quelli, 
che fono in idato di poter rendere 
a Dio una parte del bene loro con- 
ceduto , non polTono farlo più util- 
mente che in fimili incontri . 

L’ ultima relazione , che ho po- 
tuta avere dello dato della Reli- 
gione di alcuni luoghi della Siria , 
eli’ è di una Miffione di due Padri 
Gcfuiti dalla parte di Tripoli di 
Siria. Siccome i Cridiani di quel, 
le Darti non fono veduti da’proprj 
Pallori , che due o tre volte aLi’an- 
no , perchè dando fra Turchi in 
Gadaldic Separate una dall’altra, e 
lontane da’ Villaggi , così non po- 
M m m z tcn- 
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tendo agevolmente far venire Sacer- 
doti, nc portarli a rintracciarli , re- 
cano quali fenipre privi d’illruzio- 
r.c , e di confolazione fpiritualc ; 
dal che nafce, che eziandio che la 
maggior parte non fieno nè sì mi- 
ferabili, nc sì poveri, quantoquel- 
li de’ Monti verfo il Mezzogiorno, 
pcnfano a cavarli di là, amando più, 
dicono eglino , cffere infelici tra i 
Maroniti , che fono fotto il Domi- 
nio di un Governatore Criftiano , 
che più agiati nelle Gaftaldic degli 
Infedeli . Il primo Villaggio, do- 
ve giunfero codelti Padri , fi chia- 
ma Safrà , c’era un Parroco, eif. 
o 10. cafe. Dopo di averli iltruiti 
di tutto ciò, che concerne la falu- 
te , portaronfi ad una Gaftaldia di- 
ttante una lega e mezza, compo- 
tta di cattive capanne : quivi pure 
impiegarono la Ior carità-, e’1 gior- 
no dietro andarono ad una Borgata 
detta Bel , fulla fpiaggia del Marc, 
ed ivi adunarono rutti i Villani 
de’ luoghi circonvicini nella Cap- 
pella della Borgata , ed in una 
Chiefa affai bella , la quale però 
vien profanata -da T archi , che fc 
ne fervono come di Italia. S’incam- 
minarono poi verfo le Montagne , 
ed arrivarono ad Edda, a Gaffa , 
ed a Bentacl . Quefti fono piccoli 
Villagj , dove foggiornano i Cri- 
ttiani , e dove vi fono delle Chie- 
fc , che fembrano antiche , ma non 
hanno cofa veruna di raro , e fono 
fabbricate rozzamente . 

Ciò , che v’ ha di più rimmar- 
chevole in quelle Montagne, fi è il 
numero prodigiofode’ Monifter; ro- 
vinati , e di Orator; , le reliquie 
de’ quali dimoftrano la pietà di quc. 
gli antichi Criftiani . La Quarefi- 
ma, che offervano quefti Popoli, è 
ben differente dalla noftra 5 comin- 
ciano a digiunare il Lunedì fenza 
fervirfi nè di burro , nè di latte ; 
ma tutti i Sabbati , e le Domeni- 
che della Quarcfima non fervano 
digiuno j fi attengono fidamente 


dalla carne, c latticini, e dalla Pa- 
fqua fino a Pentecotte mangiano 
femprc graffo , fenza fervar’ atti- 
nenza il Mercoledì , c ’l Venerdì , 
che fono i due giorni di magro , 
che hanno fra l’ anno , come noi in 
Occidente abbiamo il Venerdì , od 
il Sabbato. Ma ciò, che v’c di più 
rigorofo , fi è , che coftoro non 
mangiano mai fe non quattr’ ore 
dopo mezzogiorno, nè ofano pure 
di bere una goccia di acqua in que- 
lto frattempo , quando non fonerò 
malati in eltremità . I ragazzi per 
ordinario cominciano a digiunare 
nel l’età di fei o fette anni . Sonovi 
de’Religiofi in alcuni Conventi Ma- 
roniti , che confervano l’ antico co- 
ftume della Chiefa di non mangia- 
re che dopo tramontato il Sole j e 
la principal divozione de’Rcligiofi 
del Paefe fi è lo Ilare due » an- 
che tre giorni fenza mangiar coi.» 
alcuna . Il Patriarca , i Vcfcovi , 
ed i ReJigiofi mangiano di magro 
tutto il tempo di vira fua , eccetto 
quando fono pericolofamente ma- 
lati , ed alcuni ancora vogliono piut- 
tofto morire , che mangiar carne . 
Oltre il digiuno , che offervano i 
Maroniti nel tempo della noftra 
Quaresima , hanno ancora dell’ al- 
tre attinenze come i Greci , del che 
già abbiamo favellato . In quelli 
tempi non mangiano carni , ne lat- 
ticini, e ficcomc fono poveri allt- 
llrcmo , così la maggior parte di 
elfi fono ridotti a mangiar pane 
fccco inzuppato nell’olio , o nell’ 
acqua . Molti eziandio digiunano 
nel tempo di quelle attinenze , ma 
quelli fono digiuni di divozione . 
Sono diligentimmi in ciò, e quell’ 
c la virtù più pregevole del Paefe . 
Hanno molta fermezza nella Fede , 
ed . una particolar venerazione pel 
Sommo Pontefice , ond’ è , che fa- 
cendo loro vedere qualche Bolla , 
la baciano , e tofto le la pongono 
fulla fronte, e fui capo in legno di 
rifpetto . Pochi fi veggono tra di 
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loro, che fi facciano Turchi , Iad- carta verfo il Scttcrttriòné c’è una 
dove i Greci ad ogni piccola occa- Nazione chiamata i Chesbiani 
(ione profedano il Maometcifmo . cioè adoratori de’ Cani. Hanno co^ 
Anni fono , che un’ Arcivefcovo ftoro un mcfcuglio di tutte le Re- 
Maronita s’ imbarcò per andare a Jigioni , c molta difpofizione a ri- 
chiedere a Sua Santità la conferma- ceverc la noltra, ma non ofercbbe- 
zione del Patriarcato de’ Maroniti ro profed'arla pubblicamente, per- 
feco conduccndo tre giovanetti per che fono fotto il Dominio dc’Tur- 
iftruirli , cd allevarli nel Collegio chi . La mancanza di molte cofe 
di Roma . Furono tutti prefi da’ trattenne i Midìonar; dall’andare da 
Corfali di Tripoli , ma l’Arcivc- quella parte; prefero il loro giro 

verfo Levante , e continovando le 
loro Miflìoni , tra* Criftiani de* 
Monti del Libano, vietarono quel- 
li di Caferhaura , di Evieba , e di 

molti altri Villag 

arrivarono fino a^ 


feovo, e due di quelli figliuoli fu 
rono incontanente rifeattati , e po- 
lli in libertà . Gl' Infedeli tennero 
il terzo , e fecero ogni sforzo per 
coftrignerlo a rinegar la Fede , ma 
elio refiftette con un coraggio limi- 
le a quello de’ Martiri , ed i Tur- 


j ed Hamò , ed 
lannubin, Sede , 
come dicemmo , del Patriarca de’ 


chi perdendo la fpcranza di pre- Maroniti. Vi furono benidìmo ri- 
vertirlo, ptclero la taglia, che Sua cevuti, e li condudero in un Mo- 
Santità rcàndò per eflo, e ’1 lafcia- nillero , c fu loro fatto vedere e 
ru >0 andar a Roma . dentro e fuori . Egli è fituato nel 

Qucita coftanza fa vedere , che fondo di un’ orrida valle , che fi 
£c vi folle da poter mantenere un profonda in maniera fpavcntevole 
numero maggiore di Miffionarj per tra due montagne altiiiime, e vi- 
coltivare i Criftiani di quelli Paefi cinilfime una all’altra . La Chiefa 
vi fi farebbe gran frutto , nè le ca- è ofcurilfima , e non ha che un fol 


rità di quelli , che aflìltono le Mif- 
fioni del Levante , potrebbero efier 
meglio impiegate . Porcaronfi poi 

S uefti Padri ad Hochel , indi a 
ija , ad En , ed a Maed . Vifica- 


F< 


foro , c vi fono 4. o f. cammere 
molto ofeure . 

Partirono il giorno dopo per an- 
dare a’ Cedri del Libano , e cam- 
minarono lunghilfimo tratto tra 
rono pofeia i Criftiani di Forgal , quelle montagne , ove fi veggono 
di Matiebel , di Bifdcrfel , di Che- que’ rufcelli, che precipitano dall’ 
ferrè , e di Regarta -, c ritrovarono alto delle rupi , q fluunt impeto, 
molta ignoranza in tutti quelli de Libano . Si feorgono in quella 
Villagi, c fi fermarono nell’ ultimo vallata molte grotte nel fafiò , do- 
lili che negli altri pel gran concor- ve molti Solitarj una volta mena- 
o di Criftiani , che h adunavano vano una vita , che avea piò dell’ 
da ogni parte per venirvi ad afcol- Angelico , che dell’ umano. Sono m. dlCha- 
tar Mclla. Tra quelli Criftiani ve però abbandonate per la tirannia rc?il. 
ne fono alcuni, che per edere lon- de’ Turchi , che vi regnano \ folo 
tani da’ Pallori , hanno molto piò due o tre fono abitate -, ed entra- 
del Turco , che del Criftiano \ rono in una , ov’ era morto di fre- 
quindi allorché pada qualche Sa- feo con odore di Santità quel Gcn- 
cerdote ne’ loro confini , fi dicono tiluomo Provenzale, di cuiabbiatn 
Criftiani in fegreto \ e quando il ragionato . Egli avea una gran co- 
Turco, che fa l’uffizio di Pallore, gmzione delle lingue Orientali , c 
va a vifitarli, fi profedano Turchi, vi fi era perfezionato in un viag- 
e lo regalano come loro Curato . gio , che avea fatto a Coftantino- 
Du?, o tre giornate di là da Re- poli. La fua pietà lo iudude a vi- 
dea- 
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Aitare la Terra Santa , c la fua in- no in capo a Tei fettimane di Mif- 
clonazione » e lo Audio de’ facri Li- fionc. 


bri gli fecero fcegliere il ritiro del 
Monte Libano, per appi icarvifi con 
minor diffrazione -, viue in una pe- 
nitenza continua , c la Storia della 
fua vita è Hata itampata a Parigi , 
C ad Aix in Provenza. 

Dopo che quelli Padri ebbero vi- 
ntati gli altri Monti de’ Cedri , ed 
altri oppofti a quelli , vifitarono i 
Criftiani di molti Villaggi fulla 
firada di Antura , dove ritornar o- 


Ragioneremo de’ Giacobiti , trat- 
tando della Religione della Mefo- 
potamia , dove rifiede il loro Pa- 
triarca , come pure quello de’ Nc- 
ftoriani in Caldea , e degli Arme- 
ni in Armenia . Baila il dire , che 
ve ne fono molti nelle Città , e 
Villaggi della Siria, c tuttoché fie- 
no ordinariamente poveri, fi ritro- 
vano molte famiglie ricche di que- 
lla Setta, che vi negoziano. 


e 

• Fine del Primo Tom*. 
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